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£1  dedicare  a  v.  s.  illustriss. 
la  preferite  opera  ,  non  pre- 
tendo di  farle  un  dono  , 
ma  bensì  una  vera  recitazione  di  quello  ,  che  è 
per  molti  capi  interamente  fuo  .  Poiché  non  fo« 

ai  lo 
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lo  v.  s.  illustriss.  mi  propofe  la  riftampa  di  que- 
llo leggiadrhTimo  libro  ,  ma  ella  me  ne  ha  da- 
ta tutta  intiera  la  direzione  :  ella  i  lumi  per  ren- 
derla migliore  :  ella  gli  ornati ,  che  la  fanno  piti 
leggiadra  .  Suo  penfiero  è  (lato  Y  arricchirla  di 
bei  rami  :  fua  Y  invenzione  de'  medefimi  :  il  Tuo 
pregiatiflìmo  mufeo  ne  ha  fomminHlrati  i  dife- 
gni  :  e  fua  è  fiata  la  cura  di  fargli  maeftrevol- 
mente  intagliare  .  Nè  di  meno  era  da  fperarfi  dal- 
la perfona  degniffima  di  v.  s.  illustriss.  che  di 
tutte  le  belle  arti  non  folo  è  intendente  al  pa- 
ri di  quaHìvoglia  erudito  cavaliere  ,  che  di  effe 
fi  diletti ,  ma  anche  ne  ha  perizia  tale  ,  e  ne  for- 
ma sì  fquifito  e  delicato  giudizio  ,  e  così  fonda- 
tamente di  effe  penetra  le  finezze  ,  che  può  ef- 
fere  di  qualche  norma  e  infegnamento  a*  piti 
vecchi  e  bravi  profeffori  .  Nè  quella  fua  intelli- 
genza cotanto  perfetta  fi  rimane  nella  pura  fpe- 
culazione  ;  ma  paffando  più  oltre  ,  va  procuran- 
do a  tutta  fua  porla  gloria  ed  ornamento  al  fuo 
nome ,  e  avanzamento  e  utile  alle  tre  arti  forel- 
le  .  Poiché  v.  s.  illustriss.  ha  ornato  la  fua  bella 
magione  dell'  opere  più  eccellenti  de*  primi  pit- 
tori sì  d'  Italia  ,  che  d'  oltra  i  monti ,  e  in  ifpezie 
d'  una  raccolta  tanto  prodigiofa  ,  e  fingolariflima 
de  più  bei  difegni  ,  e  delle  più  belle  (lampe  , 
che  non  fi  diluirebbe  al  primo  monarca  dell'  Eu- 
ropa .  Il  giovamento  poi  ,  che  v.  s.  illustriss.  ar- 
reca 
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reca  in  quefto  genere  ,  non  fi  può  in  brevi  righe 
defcrivere  ,  perchè  farebbe  <f  uopo  annoverare  , 
quanti  fono  arrivati  per  fuo  ajuto  a  qualche  ec- 
cellenza :  quante  opere  fono  fiate  fatte  per  fuo 
interponimento  :  quante  pitture  o  lavori  intigni  , 
o  di  fcultura  o  di  architettura  ,  fono  Itati  rifar- 
citi e  riparati  da  imminente  rovina  ,  o  renduti 
eterni  ,  con  farli  per  mezzo  d'  artefici  fingolari 
dare  alle  ftampe  .  Laonde  non  è  fe  non  un  ef- 
fetto ordinario  del  fuo  buon  genio  la  protezio- 
ne ,  che  v.  s.  illustrisi  ha  avuta  di  queft'  opera  , 
che  io  mi  do  Y  onore  di  prefentarle  ,  nè  è  altro  , 
che  un  obbligo  di  firetta  giuftizia  il  preferirglie- 
le com'  io  fo  :  e  con  profondi/fimo  offequio  le 
fo  devotiffima  reverenza  . 


PRE 
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PREFAZIONE* 


GKd»  di/avventura  hanno  provato  per  lo  pajfato  tut- 
te le  arti  ,  e  il  provano  anche  in  gran  parte  di 
prefente  ,  che  niuno  giudizio/o  e  perito  fcrittore  ab- 
bia prefo  a  trattare  dijlefamente  de1  precetti  e  delle  regole 
di  ejj'e  ,  e  delli  Jlrumenti  loro  *  e  del  loro  modo  dy  ado- 
perare ;  poiché  per  tal  guifa  e  molte  belle  invenzioni  d'  uo- 
mini fagacijjìmi  non  fi  farebbero  perdute  >  e  molti  artifizj 
farebbero  alla  glorioft  altezza  della  perfezione  5  da  cui  fo- 
no ancora  dilungi  9  arrivati  •  Pure  le  belle  arti  ,  0  piut- 
tofio  coloro  ,  che  appreso  di  noi  verranno  >  troppo  maggior 
obbligo  debbono  avere  a  noi  Tofani  9  che  forfè  a  tutte- 
V  Antiche  nazioni  anche  più  eulte  ,  poiché  tra  noi  fi  è  tro- 
vato uomini  d'  ingegno  e  di  eloquenza  forniti  ?  che  a  prò 
dell'  uman  genere  non  ifdegnarono  d'  impiegare  la  lor  pen- 
na ,  ponendo  in  ifcrittura  la  norma  e  i  divifamenti  di 
alcune  delle  principali  maejlrie  :  come  Benvenuto  Ce  Ili  ni  9 
che  dell'  orificeria  >  e  della  fcultura  ,  e  d'  altri  famigliati- 
ti lavori  fece  un  compiuto  e  bel  trattato  :  e  Leon  Batiftx. 
Alberti  dell'  architettura  :  e  della  pittura  Lionardo  dtt 
Vinci  :  e  Vincenzio  Viviani  de'  ripari  de'  fiumi  :  e  Anto- 
nio Keri  dell'  arte  vetraria  >  e  per  tal  gai  fa  molti  altri  • 
E  fe  t  noflr'  uomini  non  hanno  di  tutte  V  arti  trattato  9 
hanno  almeno  aperta  la  flrada  ,  e  col  loro  laudabile  efem- 
pio  incoraggito  gli  altri  a  fare  il  fimigliante  .  Uno  di 
quejìi  da  commendar  fi  con  eterne  laudi  è  fenza  fallo  Raf- 
faello Borgbini ,  autore  del  prefente  Dialogo  ,  che  per  la  fua. 
eccellenza  divenuto  rarijfmo  ,  abbiamo  filmato  bene  di  dare 
nuovamente  alla  luce  :  il  quale  Borghi  ni  ,  ejfendo  non  folo 
iella  pittura  e  della  fcultura  intendentijjìmo  ,  ma  anche 
di  tutte  le  arti  ,  che  con  quefte  due  nobilijjìme  vengono 
ad  avere  qualche  connejfìone  ,  di  tutte  in  quello  libro  trat- 
tò ,  e  minutamente  venne  a  fpiegare  le  avvertenze  9  e  le 
confiderazioni  ,  e  i  precetti  ,  e  gli  ammaejlr amenti  ,  che 
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egli  o  da  fe  fleffo  »  o  dalla  viva  voce  de*  valentuomini  ave- 
va imparato  >  e  le  guife  tante  e  varie  di  fare  certi  ar- 
tifiziuolt  meccanici  y  che  non  effendo  altro  che  alV  ufo  rac- 
comandati di  baffi  e  meccanici  lavoranti  ,  potrebbero  di  leg- 
gieri perire  .  E  di  più  ha  fatto  ciò  con  tal  facondia  >  e  con 
tale  eloquenza  5  e  con  un  dire  cotanto  forbito  >  e  cotanto 
terfo  >  che  dall'  aurea  vena  di  fuo  parlare  vengono  non  me- 
diocremente i  beati  fonti  del  Tofcano  Elicona  accre f  iuti  • 
II  perchè  di  fommo  pregio  è  da  reputar/i  queflo  libro  ,  dal 
quale  Jt  può  apprendere  tutto  quello  ,  che  alV  invenzione  , 
alla  dtfpojizione  ,  alle  attitudini  9  al  difegno  ,  e  al  colo- 
rito s'  appartiene  ,  in  materia  di  pittura  e  di  fcultura  > 
delle  quali  cinque  parti  avendone  divifaio  i  precetti  ,  vie- 
ne dipoi  ad  efemplificarli  >  con  addurne  molte  fue  belle  of- 
fervaztoni  critiche  ,  fatte  fulle  belle  pitture  o  fculture  ,  che 
né*  fuoi  tempi  erano  fiate  al  pubblico  efpofìe  ,  facendo  rifal- 
lare ciò  9  che  vi  è  di  più  eccellente  per  imitarlo  *  e  ciò 
che  vi  è  di  men  laudevele  ,  perchè  altri  il  pojfa  fchifare 
agevolmente  •  E  di  più  ,  per  dare  un  perfetto  compimento  a 
una  sì  belT  opera  9  e  a  piena  inflruzione  di  quelli  artefici  > 
che  ft  vogliono  in  quefle  arti  con  qualche  commendazione  del 
nome  loro  efercitare  >  imprende  a  dar  contezza  della  fioria 
di  ejfe  9  e  de'  loro  cominciameli  »  e  progrejfì  >  e  accrefci- 
menti  >  e  decadenze  >  acciocché  Jt  vegga  >  quali  fono  fiati 
ì  tempi  acconci  a  farle  germogliare  y  e  quali  le  occaftoni 
e  i  mezzi  al  loro  coltivamelo  giovevoli  :  e  per  lo  contra- 
rio quali  fieno  fiate  quelle  torbide  Ragioni  »  ed  infelici  , 
ed  al  loro  prò  difacconce  >  e  per  qual  diffalta  di  fludj  » 
e  di  diligenze  >  ovvero  d1  ajuti  e  di  protettori  elle  fie- 
no mìferamente  intrifiite  •  La  quale  ifloria  nel  noflro  Bor- 
ghino  da'  gi'i/ii  fiimatori  delle  cofe  farà  ,  fon  certo  ,  efli- 
mata  per  un  gran  teforo  a"  erudizione  in  quella  parte  ,  che 
de'  Greci  maeflri  fi  ragiona  ,  poiché  allora  non  vi  era  per 
anco  chi  di  sì  fatte  cofe  avefie  fatta  conferva  >  come  ap- 
po lui  ne  fecero  Carlo  Dati  >  e  molto  più  copiofamente  tran- 
ce feo  Giunto  ,  che  ha  raccolto  tutto  ciò  >  che  a  queflo  fog- 
getto  appartiene  ,  e  follmente  avea  accennato  qualcoft  di 
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ciò  il  nofiro  Gio:  Battifia  Adriani  in  quella  lettera  fiam- 
mata avanti  le  Vite  de'  pittori  del  Va/ari  .  In  quanto  poi 
a  quello  ,  che  i  pittori  moderni  riguarda  ,  è  affai  prege- 
vole quejlo  fuo  libro  ,  come  di  colui  ,  che  compendiando  > 
e  aggiugnendo  al  Va/ari  ,  e  correggendolo  in  alcun  luogo  ■» 
aperfe  largo  campo  ,  e  diede  perawentura  fiimolo  al  Ridolfiy 
al  Soprani  ,  al  Èaldinucci  ,  al  Malvafia  ,  al  Bellori ,  al  Ve- 
driani ,  e  ad  altri ,  che  dopo  lui  nello  fcrivere  sì  fatte  vite  fi 
Segnalarono  .  No/  poi  abbiamo  reputato  bene  V  aggiungere  in 
fiè  delle  pagine  ,  dove  faceva  di  mefiiere  ,  alcune  piccole 
noterelle  ,  o  per  ifchiarimento  della  materia  ,  o  per  av- 
vertire ,  quando  V  opere  mentovate  dal  Borghino  hanno  pa- 
tito qualche  mutazione  ,  o  ejfendo  fiate  altrove  trafporta- 
te  j  o  per  ingiuria  del  tempo  >  e  talora  degli  uomini  9  affl- 
are wtf/e"  >  «e/  ffo  e/  fiamo  propofii  di  non  far  parola  dt 
quelle  ,  rèe  «/««  cangiamento  hanno  fojferto  >  perchè  ciò  fa- 
rebbe fiato  fuperfìuo  ,  «è  *//  quelle  ,  «e//e  c#/è  private 
fi  ritrovavano ,  perchè  quefie  tuttora  mutan  padrone  ,  o  alme- 
no il  pojjono  troppo  agevolmente  mutare  ;  laonde  ci  farebbe 
fiato  perawentura  impojjìbile  il  rinvenire  ,  ^ow  ///  prefen- 
te  fi  trovino  :  e  rinvenutolo  ,  ancora  forfè  di  qui  a  non 
moW  anni  in  mano  di  nuovi  padroni  capitando  ,  farebbe 
fiata  gettata  via  la  nojlra  fatica  . 

D#/  veder  poi  quante  pitture  ,  <?  quanti  belli  artifizj 
di  fimi  gli  ante  natura  fieno  o  per  tr  a feur  aggine  mifer  amen- 
te perduti  ,  o  per  una  goffa  »  e  non  mai  abbafianza  de- 
plorabile barbarie  ,  andati  in  perdizione  ,  fu*  quali  molto  fi 
efiendono  i  ragionamenti  del  Borghino  ,  e  da'  quali  molti 
utili  infegnamenti  ne  ritrae  ,  fi  vorrebbe  pur  una  volta, 
alla  perfine  imparare  a  non  metter  cotanto  in  non  cale 
V  antiche  pitture  ,  come  tutti  ora  fi  fa  ;  ejfendovi  appena 
fabbrica  veruna  ,  che  nelV  inalzarla  non  abbia  mandato  a 
terra  qualche  bella  pittura  ,  la  quale  per  effere  antica  , 
non  è  da'  moderni  fiimata  .  Poiché  alcuni  di  cofioro  av- 
vezzi alle  novelle  guife  di  dipignere  ,  tutte  affettazione  , 
e  tutte  ammanierate  ,  hanno  corrotto  il  buon  giudicio  ,  nè 
fanno  più  difeernere  alcuna  cofa  di  buono  nelle  antiche  ma- 
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niere  ,  e  per  V  amore  delle  cofe  nuove  e  forejììere  di- 
/prezzano  V  antiche  e  le  noflrali  .  Dove  noi  per  lo  contra- 
rio pojjìamo  tejlimoniare  d'  avere  veduti  i  più  folenni  maejlri 
di  quejl'  arti  venire  dalle  loro  fìrane  contrade  a  quefle 
nojlre  ,  e  rintracciare  con  diligenza  ,  ed  ammirazione  quel- 
lo y  che  i  noflr  uomini  non  curano  per  niente  ,  E  in  ciò 
adoperano  bene  e  faviamente  ;  poiché  ,  fe  non  altro  ,  da. 
quejle  antiche  dipinture  la  (Iona  e  il  progrejjb  fi  riconofce 
di  quefi*  arte  :  e  comechè  i  lavoranti  in  quella  o/cura  fla- 
gione  pochi  lumi  avejìero  ,  fupplivano  tuttavia  con  una  eflre- 
ma  ingegnofiffima  diligenza  :  nel  che  mancano  gli  odierni 
artefici  ,  e  perciò  con  ejja  hanno  quelli  rendute  7'  opere  loro 
ammirabili  ,  e  tali  ,  che  da  effe  molto  vi  fi  può  anche  di 
frefente  imparare:  e  quefti  con  tra/curare  tutte  quejle ,  pic- 
ciole  si  ,  ma  necejfarie  diligenze  ,  hanno  quafì  ejlinta  Li 
gloria  y  che  gV  Italiani  ingegni  fi  erano  in  quejle  arti  acqui- 
fiata  •  Inoltre  fi  ravvifd  nelV  antiche  opere  una  femplicità  y 
e  una  verità  ,  e  un'  efpreffìva  così  grande  ,  che  con  queflo 
vengono  a  fuperare  lo  sfarzo  ,  e  la  gala  ,  e  i  tanti  orna- 
menti ,  e  le  artificiofità  ,  con  cui  hanno  prete/o  dì  arricchire  i 
loro  lavori  alcuni  moderni  ,  i  quali  tanto  da  meno  fon  da 
reputare  ,  quanto  da  meno  è  V  arte  della  natura  »  Vi  è 
di  più  in  quefle  antiche  dipinture  un  gran  teforo  degli 
antichi  coflumi  e  modi  di  quei  tempi  ;  ejfendo  in  ciò  re- 
ligiofifftmi  ojjervatori  del  vero  gli  artefici  antichi  »  pun- 
tuali in  ogni  minuzia  y  cofa  cotanto  disprezzata  da'  mo- 
derni y  che  i  noflr i  po  fieri  y  che  alV  erudizione  di  quei! a 
natura  attenderanno  ,  ci  fi  vogliono  molto  confondere  ,  o 
fiuttoflo  deriderle  ,  e  trafcurarle  come  di  niun  prò  al  fat- 
to loro  .  Adunque  nel  demolire  o  nelV  adornare  i  vecchi 
edifizj  fi  procuri  d'  aver  cura  alle  antiche  y  e  alle  buone 
pitture  egualmente  ,  e  con  ordinght  e  macchine  y  e  con 
armarle  ben  bene  piuttoflo  fi  trasferiscano  altrove  ,  come 
hanno  fatto  commendabilmente  i  Padri  di  San  Marco  di 
quefla  città  ,  che  molte  pitture  di  Fra  Bartolommeo  ,  che 
erano  in  alcuni  loro  luoghi  alla  campagna  ,  e  facili  ad 
andar  male  ,  le  hanno  trasferite  con  tutta  diligenza  nel 
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loro  convento  di  Firenze  >  e  ne  hanno  adornata  divina- 
mente tutta  una  intiera  cappella  in  tejla  del  dormentorio 
loro  »  Così  fu  fatto  non  ha  guari  d'  una  bella  cupolet- 
ta  di  Bernardino  Poccetti  nelV  antico  palazzo  degli  Spi- 
ni ,  oggi  de'  Sig»  Bagnani  ,  che  fu  trajlatata  in  un  Jito  , 
al  comodo  loro  più.  opportuno  .  Oltre  quejia  del  demolire  y 
un'  altra  pejle  diflruggitrice  di  sì  fatte  opere  antiche^ 
è  la  trafcuratezza  di  coloro  5  che  le  lafciano  in  preda 
di  tutte  V  ingiurie  sì  de'  tempi  ,  e  sì  degli  uomini  ,  fen- 
za  mai  o  ripulirle  ,  o  fpolverarle  ,  o  racconciarle  ,  o 
difenderle  con  alcuno  bifognevol  riparo  dall'  urto  potenti f- 
fimo  degli  anni  ,  e  dall'  inclemenza  delle  Jlagioni  .  Ver  que- 
Jlo  vanno  male  molti  lavori  a  frefco  ->  e  alV  aria  aperta  efpo- 
fti  )  poiché  nella  fiate  alzandofi  ?  come  tutto  dì  addiviene  « 
la  polvere  ,  e  (opra  le  inegualità  dell'  intonaco  pofandojì  * 
nè  quindi  toltane  ,  venendo  pofcia  t  temporali  umidi  ,  quel- 
la polvere  fopra  vi  s'  appiaftra  tenacemente  ,  e  da  mag- 
giormente luogo  alla  nuova  di  pofarvifi  fu  y  V  anno  ventu- 
ro e  così  ne'  fujìeguenti  ,  in  forma  tale  ,  che  appoco  ap- 
poco i  colori  fi  cuoprono  ,  e  appena  Ji  ravvifa  quel  che  fi 
rapprefentino  .  Così  per  via  d'  efempio  hanno  nafiofa  gran 
parte  della  loro  bellezza  due  lunette  di  Bernardino  Poccet- 
ti fotto  la  loggia  de'  Kocenti  ,  e  il  chioflro  d'  Andrea 
nella,  Kunziata  :  e  cosi  era  ridotto  il  tabernacolo  delle 
Stinche  di  mano  di  Giovanni  da  San  Giovanni  ,  dove  è  quel 
maravigliojijfimo  San  Lorenzo  ;  ma  non  ha  guari  ,  che  egli  fu 
alla  prijtina  bellezza  maejlrevdlmente  ritornato  per  opera 
d'  un  Tommafo  Puccini  Romano  ,  che  ha  una  facile  e  fi- 
cura  maniera  di  ripulire  cotali  pitture  ,  fenza  offenderle 
un  minimo  che  .  In  molte  altre  poi  fi  fiaccherà  dal  muro 
peravventura  una  piccola  parte  d'  intonaco  o  di  colla  ,  non 
più  grande  d'  una  comunal  moneta  ,  la  qual  magagna 
trafcurata  fa  fiaccare  adagio  adagio  il  rimanente  ,  e  dal 
vedere  al  non  vedere  fcroilandofi  del  tutto  ,  e  cadendo  con 
perdita  irreparabile  ,  vanno  in  precipizio  opere  tali  ,  che 
erano  V  ammirazione  de'  più  intendenti  .  Così  fu  per  ad- 
divenire della  famofijfima  galleria  del  palazzo  Famefe  in 
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Roma  9  memoria  eterna,  del  divino  pennello  d'  Annibal  Ca- 
racci  ,  fe  non  le  era  porto  opportuno  rimedio  ,  avanti  che 
lo  'ntonaco  cadejfe  ,  dall'  indufiria  fempre  commendabile  di 
Giovan  francefeo  RoJJi  nella  forma  ,  che  narra  minuta- 
mente il  Bellori  nella  Defcrizione  delle  pitture  di  Raf- 
faello nel  Vaticano  a  c.  81.  Cosi  però  addivenne  al- 
l' ifloria  ,  che  rapprefenta  il  miracolo  di  San  Filippo  Be- 
ntzzi  già  morto  ,  quando  col  contatto  della  fua  bara  ri- 
chiamo a  vita  un  defunto  fanciullino  ,  delineata  per  di- 
vinità dal  grande  Andrea  del  Sarto  in  un  angolo  del 
chiojìro  della  Nunziata  >  detto  de'  Voti  ;  poiché  per  negli- 
genza d'  un  muratore  >  che  lavorava  dall'  altra  parte  di 
quefla  muraglia  ,  sfondatofi  nel  fare  un  ponte  il  muro ,  an- 
darono giù  le  tejie  di  due  circo/latiti  ,  che  di  quejìo  ri- 
fufeitamento  Jlan  facendo  le  maraviglie  ;  ma  per  buona 
fortuna  furono  da  un  valentijjìmo  pittore  con  pazienza  in- 
dicibile raccolti  i  rottami  >  e  ritornata  nel  primiero  flato 
queft'  opera  fìngolare  ,  ficchè  poco  o  niente  vi  fi  ravvifa  del 
rifarcimento  .  Lo  fiefjò  accadde  nella  pittura  di  Francefco 
Salviati  ,  fu  nella  fala  di  Palazzo  Vecchio  avanti  alla 
cappella  ,  nelV  ifloria  •>  che  rapprefenta  Cammillo  5  quando 
dà  addojfo  a  Brenno ,  la  mala  acqui  fiata  preda  fpartente 
villanamente  ,  dove  tutto  quel  bel  torfo  dy  un  faldato  nu- 
do ejfendqfi  fcroflato  dal  muro  ,  fu  tutto  che  andato  ma- 
le ,  fe  r  accuratezza  di  Baldajfarre  Francefchini  ,  detto  il 
Volterrano  >  non  vi  accorreva  pietofa  a  rattaccarlo  .  Così 
faremmo  fiati  per  perdere  la  bella  facciata  di  Giovanni 
da  San  Giovanni  ,  che  è  di  contro  alla  porta  a  San  Vier 
Gattolini  (  che  fi  farebbe  veduta  intagliata  in  rame  da 
Giacomo  Frey  ,  per  opera  del  non  mai  abbafianza  lodato 
Sig.  Cavalier  Gabburri  ,  fe  il  detto  artefice  fojfe  fiato 
cofiante  nel  fao  propqfito  ;  ma  pure  farà  intagliata  in 
Francia  )  poiché  ejfendo  in  piccoltjfima  parte  cominciato  a 
rovinare  lo  'ntonaco  ,  andò  quefio  tenuijjìmo  malore  in  de- 
corfo  di  tempo  dilatandofi ,  e  intaccando  le  figure  notabil- 
mente ;  fe  non  che  racconciata  la  mancanza  ,  fu  pofio  fi- 
ne alla  dilatazione  di  quefla  piaga  ,  che  curata,  di  prin- 
cipio 
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àpio  j  non  fe  ne  farebbe  veduta,  nè  pure  quella  cicatri- 
ce ,  che  ora  vi  fi  vede  .  No«  così  è  avvenuto  d'  una  del- 
le più  belle  opere  d'  Andrea  del  Sarto  ,  vale  a  direct 
d'  una  delle  più  belle  opere  ,  che  ufcijfe  mai  dalle  mani 
d'  uomo  mortale  ,  io  dico  della  divina  pittura  del  taberna- 
colo fuori  della  porta  a  Finti  ,  che  da'  nojlri  antichi  con 
fomma  provvidenza  e  giudizio  9  nel  demolire  il  monafle- 
ro  di  San  Giujlo  de'  Gefuati  ,  lafciato  in  piedi  ,  fu  pofcia 
in  ogni  congiuntura  fempre  rifpettato  anche  da  chi  fuol  me- 
no dt  tali  cofe  curare  .  Ma  i  moderni  non  lo  curando  per 
niente ,  lo  hanno  lafciato  barbaramente  perire,  tenendolo  fen- 
z>a  niuna  cujtodia  efpojlo  affi  inclemenza  del  cielo  ,  e  al- 
l' infolenza  de'  fanciulli  e  de'  più  vilt  mafcalzoni  • 

Hon  minor  guerra  vien  fatta  alle  buone  pitture  da  quel- 
li ,  che  fi  prendono  di  ejjè  una  foverchia  perniciofijjìma  cu- 
ra )  anzi  maggiore  di  coloro  ,  che  non  fe  ne  prendono  cura 
nefuna  ;  poiché  volendole  o  ripulire   o  lavare  ,  ed  ejjendo 
di  sì  fatte  cofe  ignoranti  ,  in  vece  di  levarne  o  la  polve- 
re o  le  fozzure  ,  ne  portati    via   pazzamente  il  miglio- 
re 9  e  quell'  ultime  tinte  ,  e  quelle  fuelacchiature  •>  come  le 
chiamano  i  profefori  ,  e  quelli  ejlremi  tocchi  maejlri  ,  che 
fono  il  fiore  della  pittura  .  E  in  quejlo  cogV  ignoranti  s'  ac- 
cordano tal  ora  anche  alcuni  profejjori  ,  o  che  voglion  paf- 
fare  per  profejjori  ,  che  arditamente  pongono  le  mani  fu  gli 
altrui  lavori  ,  e  o  per  malizia  o  per  ardire  ritoccano  c_» 
rifanno  talvolta  quafi  le  figure   intere  .  Per  quejlo  vuolfi 
da  chi  pojjìede  le  buone  pitture  flar  molto  oculato  ,  e  non  fi 
fidare  così  d'  ogn   uomo  ciecamente  ,  perchè  molte  volte  ne 
incontra  male  ,   e  perdonfi  opere  pregìevoli  :   e  benché  a 
chi  non  fa  altro  fembrino  fatte  più  vaghe  ,  non  è  così  agli 
occhi  degV  intendenti  ,  e  in  breve  tempo  andando  male  del 
tutto  ,  apparifce  quefla  verità  anche  a  quelli  de'  meno  intel- 
ligenti .  E  che  a  principio  agli  uomini  rozzi  apparifcano 
divenute  più  belle  ,  fuccede  per   quefla  ragione  .  I  valen- 
tuomini fono  foliti  di  fare  gli  abbozzi  delle  pitture  d'  una 
tinta  chiara  e  dolce  ,  che  di  poi  vanno  gradatamente  fem- 
pre più  caricando  di  colore  ,  e  la  riducono  a  un  colorito 

più 
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più  pieno  e  gagliardo  •  Ora  quefio  ultimo  tolto  via  da  co- 
loro ?  che  lavano  le  pitture  ,  fi  viene  a  /coprire  quella  tin- 
ta chiara  ,  che  a  chi  non  fa  altro  par  bella  ,  e  pereto  ne 
fa  le  maraviglie  ,  e  la  fejla  grande  ;  ma  gì'  intendenti 
fe  ne  lagnano  altamente  ,  che  veggiono  perderfì  le  tavole 
eccellenti  ,  e  in  quel  cambio  rimanere    le  bozze  •  Quefta 
feiagura  hanno  avuta  le  ammirabili  pitture  d"  Andrea  ,  che 
fono  nella  loggia  dello  Scalzo  ;  poiché  oltra  /'  effe  re  fiate 
guafie  le  due  Jlorie  del  Sacrifizio  di  Zacchena  ,   e  della 
figliuola  d'  Erodiade  ,  che  porta  la  tefia   di  S.  Gio»  Bati- 
jìa  ,  con  ejfere  fiate  macchiate  maliztofamente  d"  un  certo 
imbratto  ,  circa  all'  anno  1630.  da  certi  Franzefi ,  che  le 
copiarono  ;  il  rimanente  poi  fu  con  gran  detrimento  lavato 
otto  anni  a  dietro  ,  poiché  furono   tolte   via   le  tinte  mi- 
gliori ,  e  lafciate  fiolorite  affatto  :  e  V  ifiejjb  addivenne  a 
una  tavola  del  medefimo  divino  artefice  ,  non  menzionata 
dal  nofiro  Borghino  ,  e  che  è  nella  chiefa  degli  Angioltni 
all'  aitar  maggiore  ,  e  a  una  delle  beli'  opere  del  Fontor- 
mo  )  che  è  in  Santa  Felicita  ,   e  a  molt1  altre  .  Ora  fe 
V  ardire  di  cofioro  fi  eflende  a  por  mano  falle  pitture  dì 
cotanta  eccellenza  ,  che  fi  pojfono   meritamente  riguardare 
come  fielle  di  prima  grandezza  ;  che  lafceranno  mai  giu- 
gnere  incorrotto  e  non  guafio  alla  pofieritd  ? 

Un  altro  nocumento  vien  alle  buone  pitture  da  coloro  , 
che  pretendendo  adornare  le  figure  particolari  ivi  rappre fin- 
tate con  corone  0  diademi  regj  0  imperiali  5  0  con  fo- 
miglianti  improprie  fanfaluche  ,  cominciano  in  prima  dal 
guafiare  /'  univerfale  ,  Io  non  voglio  (lare  a  portarne 
efempli  ,  acciocché  non  fembri  >  che  io  biafimi  cofa  ,  che  de- 
riva da  buona  e  devota  intenzione  ,  che  io  non  cefferò 
mai  d'  encomiare  ;  ma  dico  ,  che  fi  vorrebbe  ufare  in  guifa  , 
che  ella  in  vece  di  far  bene  ,  non  facejjè  del  male  .  Per 
tal  convenente  fono  per  foffrire  grave  detrimento  alcune 
bellijjìme  pitture  di  Mafaccio  ,  fu  cui  e  Mtchelagnolo 
e  Raffaelle  apprefero  la  buona  maniera  d'  operare  :  anzi 
quefF  ultimo  ne  ricopiò  nella  loggia  Vaticana  tutta  intera 
la  cacciata,  d'  Adamo  dal  Paradtfo  terrefire  ;  perché  efien- 
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do  quefie  pitture  in  una  cappella.  ,  dove  rifiede  una  imma- 
gine di  nojlra  Donna  ,  alla  quale  la  devozione  de*  Fedeli 
vi  celebra  molte  fejle  ,  e  vi  appende  de'  voti  9  e  accende 
tuttora  delle  lampane  ,  perciò  vi  è  fiato  /opra  dette  pit- 
ture affifio  ornamenti  di  legno  intagliato  ,  e  cotali  altre 
fr  i  vole  bazzicature  ;  ficchè  e  per  quejto  ,  e  per  lo  fpeffo  tra- 
menare in  detta  cappella  ad  accender  lumi  ,  e  per  fimili 
bifbgne  ,  fono  alquanto  fcalfitte  ,  e  fi  teme  ,  che  non  fi 
fcalficchino  fempre  più  .  E  quefio  fia  detto  delle  antiche 
opere  e  delle  buone  pitture  ,  il  che  fembrerebbe  vano  e  fu- 
perfiuo  5  parlando  tra  nazioni  eulte  »  e  d'  ogni  fior  di  co- 
fiume  adornate  ;  pure  noi  ,  che  tanto  ci  lagnamo  de''  Goti 
e  de'  Vandali  ,  fe  riguardiamo  a  quello  ,  che  delle  pro- 
duzioni delle  tre  belle  arti  tutto  dì  addiviene  ,  non  fia- 
mo  meno  riprenfibili  di  ejjì  ,  anzi  il  fiamo  forfè  affai  più 
di  loro  .  Del  refio  noi  non  vorremmo  ,  che  altri  fi  lagnaffe 
della  brevità  delle  note  ?  e  che  in  effe  voleffe  veder  nu- 
merate tutte  le  buone  pitture  e  finlture  di  Firenze  ,  di 
cui  non  fa  menzione  il  Borghini  ;  perchè  ciò  dal  Bocchi 
e  dal  Cinelli  nel  loro  libro  delle  Bellezze  di  Firenze  fi 
può  ricavare  :  e  chi  bramaffe  ,  che  molte  cofe  s'  aggiugne fi- 
fero  all'  ijloria  de*  pittori  »  che  il  Borghino  ci  ha  pofio 
davanti  in  compendio  ,  quefìe  nelle  loro  vite  ,  ornai  di- 
fiefamente  deferitte  da  varj  autori .  >  nelle  fuddette  note 
accennati  ,  fi  potranno  vedere  . 

I  numeri  marginali  fon  quelli  della  prima  edizione  ,  per- 
chè corrifpondono  alle  citazioni  del  nuovo  Vocabolario  della 
Crufca  del  1730.  ,  in  cui  da  quei  valenti  Accademici  ,  giu- 
fti  e  perfetti /limatori  de' '  tefori  di  nojlra  favella  ,  è  fiata 
modernamente  citata  quefia  Opera  del  Borghino  come  tefio 
di  lingua  »  adducendone  gli  efempli  ,  per  autorizzare  molte 
buone  voci  ,  colle  quali  hanno  arricchita  quefia  novella  fa- 
mofiffima  rifiampa  .  Quantunque  in  un  tal  qual  modo  fi  po- 
trebbe dire  -,  che  foffe  fiato  citato  anche  nelV  antecedente- 
edizione  ,  perchè  alla  V»  forcutamente  vi  è  riportato  un 
efempio  di  quefio  noflro  autore  ,  che  qui  fi  legge  a  c.  46. 
delle  marginali  ,  benché  nel  Vocabolario  fia  attribuito  con 
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un  prodigiofo  /cambiamento  agli  Afolani  del  Bembo  lib.  2. 
il  che  pure  è  fiato  corretto  con  altri  infiniti  errori  nella 
moderna  rifiampa  . 

Hon  abbiamo  voluto  trascurare  di  adornar  quefi'  opera 
con  quei  materiali  ed  efieYni  abbellimenti  ,  che  appagano 
gli  occhi  de*  riguardanti  ,  avendola  arricchita  di  varj  in- 
tagli in  rame  fecondo  il  buon  gufio  ,  e  la  generojìtà  di  chi 
ci  ha  tanto  in  quefia  imprefa  favoriti  ?  nel  primo  de'  qua- 
li ,  che  è  pofio  a  c.  1.  fi  rapprefenta  delineata  efattamen- 
te la  villa  ,  in  cui  fi  finge  ,  che  fojìero  tenuti  i  prefenti 
ragionamenti  ?  ancora  oggi  detta  il  riposo  :  e  in  quello  , 
che  è  a  c.  96.  dove  termina  il  primo  libro  ,  vi  fono  effigia- 
te varie  anticaglie  >  che  fi  confervano  tra  molte  altre  ra- 
rità dal  fuprallodato  Sig.  Cav alter  Gabburri  :  e  dove  ter- 
mina il  fecondo  ,  vi  è  un  cavallo ,  tratto  da  un  antico  inta- 
glio in  corniola  preffò  il  medefimo  :  alla  fine  poi  del  libro 
terzo  vi  è  un  toro  marino  ,  ricavato  da  un  antico  bronzo  > 
che  è  prejfo  lo  fiejfo  Sig»  Cavaliere  :  e  alla  fine  del  quar- 
to la  tefia  della  Gorgone  -,  che  è  pofla  di  bajjb  rilievo  al- 
fa fontana  della  villa  del  Vecchietto  ,  e  di  cui  egli  fa. 
menzione  qui  a  c.  199.  ,  e  chiamala  la  Fata  Morgana  , 
fotto  della  quale  vi  appo/è  i  feguenti  verfi  : 

Io  fono  quella  »  o  lettor  ,  Fata  Morgana  , 
Che  giovin  qui  ringioveniva  altrui  9 
Qui  dal  Vecchietto  ,  poi  che  vecchia  fui  9 
Ringiovenita  colla  fua  fontana  . 

Cradìfcì  adunque  la  prefente  fatica  ,  qualunque  ella  fia  , 
proveniente  certo  da  buon  animo  ,  e  da  perfona  9  che  ft_j 
poco  pud  per  la  fcarfezza  del  fuo  talento  ,  e  del  fuo  fi- 
fere  y  almeno 


QUANTO  PIÙ'  PUÒ*  COL  BUON  VOXER  S*  AITA . 


xvii 

A'  PITTORI,  E  SCULTORI  FIORENTINI. 

Ti  ero  di  Gherardo  Capponi  • 

E  di  dolce  vergogna  il  volto  tinta 
Natura  ammiri  le  beli'  opre  ,  e  rare  , 
Che  per  man  voftra  affai  pregiate  ,  e  care 
Brama,  e  fper'  Arno,  e  diafi  a  voi  per  vinta; 
Da  quefti  inchioftri  ,  ove  fculta  ,  e  dipinta 
Sì  viva  idea  dell'  arti  voftre  appare  , 
Ciafcun  ,  prima  che  oprar,  leggendo  impare 
Dar  vita  al  marmo,  e  corpo  all'ombra  finta  t 
Poi  moftri ,  come  ben  fculpe  ,  e  colora  : 
E  novo  Policleto  in  quefta  e  in  quella, 
Arte  con  fimil  guida  un  Regol'  erga  . 
Securo  che  di  ciò  fuperba  Flora 

Gli  inghirlandi  la  fronte,  e  vie  più  bella 
Voli  al  ciel  1'  alma  ,  ove  virtudc  alberga  • 

SONETTO. 

E  alto  grido  finor  di  vera  gloria  , 
Gran  BORGHINI  ,  s'  udio  di  te  per  quelle 
Tre  illultri  donne,  Arti  ammirande,  e  belle  , 
Di  cui  teflbfti  già  famofa  iftoria  : 
Qual  laude  fparfa  d'  immortai  memoria 
Fia  che  al  prifeo  tuo  onor  fi  rinnovelle  ? 
E  '1  mondo  efulti  più  di  pria  ,  che  delle 
Sagge  fatiche  tue  fi  pregia  ,  e  gloria  ? 
Or  che  d'  Arno  reale  Eroe  ben  degno 
Fa  di  nuovo  apparir  le  tue  beli'  opre 
Con  maggior  grazia  ,  e  con  miglior  difegno  , 
Iri  cui  qual  fia  l5  alto  valor  fi  fcuopre 

Di  tre  grand'  Arti ,  e  ancor  quanto  il  tuo  ingegno 
A  celebrarle  in  chiaro  ftil  s  adopre  . 

D:  Gio.  Antonio  Pucci  . 


c 


SO- 


SONETTO. 

Che  in  moftrar  viepiù  del  faggio,  e  grande 
Vannucchi  ,  Brunellefchi ,  e  Buonarroti 
L'opre,  e  idee  più  perfette  ,  e  memorande 
A  i  lidi  più  vicini,  e  a  i  più  remoti  : 
Fia  che  gioja  ,  e  ftupore,  e  onor  tramande 
A  i  fecoli  vetufti  ,  e  che  inni  ,  e  voti 
Gli  prefentin  di  laudi  alte  ammirande  & 
Gli  autori  in  noftra  età  più  fcelti,  e  noti. 
E  al  fuo  gran  Promotor  la  real  Flora 

Faccia  applaufo  immortai  fui  Tofco  Fiume  , 
Ove  il  bel  pregio  di  virtù  s'  onora  . 
E  ovunque  andranne  il  nuovo  tuo  volume 
Per  sì  raro  difegno,  oh  quanto  ancora 
Tu  di  gloria  aprirai  più  eterno  lume  ! 

Del  mede/imo  . 

SONETTO. 

Armi  veder  l'erranti  altrui  pupille 
Sul  primo  foglio  di  tue  dotte  carte 
Fermarti*  ,  e  tramandar  per  ogni  parte 
Senfi  di  maraviglia  a  mille  a  mille  . 
Qual  chi  di  Cefar,  d'  Ettore,  o  d'  Achille 
Nel  rimirar  l'eroiche  imprefe  ,  e  fparte 
DÌ  guerriera  virtù  ,  di  nobil  arte 
Fia  che  d'  onore,  e  gioja  arda,  e  sfaville. 
E  come  il  cuor  gentil  talor  s'  accende 
Di  bei  geni  in  aprirti  a  lui  dintorno 
Vago  teatro  d'  opre  alte,  e  ftupende  , 
Così  chi  fa ,  che  altri  in  mirare  un  giorno 
Il  triplice  valor,  che  qui  s'  eftende 
Non  brami  gir  di  sì  grand'  Arti  adorno  ? 

Del  medefimo  , 


SO- 
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Rgete  ornai  ,  che  più  fi  tarda  ?  ergete  , 
Alme  ben  nate  ,  il  defiofo  ingegno 
Dell'  ombre  ad  onta  di  vii  ozio  indegno 
Fuor  dell'  antica  voftra  alta  quiete  ■ 
Oh  ,  qual  valla  mercede  !  oh  ,  quale  avrete 
Di  bella  eternitade  illuftre  pegno  $ 
Se  a  quel  ,  che  or  vi  fi  addita  ,  inclito  fegno 
Le  voglie  alziate  rifolute  e  liete  ? 
Mirate  i  rai  >  per  cui  fiammeggia  e  fplende 
L'  Etrufco  cielo  ,  onde  lk  uro  e  aperto 
Si  fa  il  fentiero  >  che  alla  gloria  afcende  » 
Grande  è  il  cimento  ,  è  ver  ,  fcofcefo  ed  erto 
EN  il  monte  ,  ma  ,  fe  onore  il  feno  accende  , 
Vinta  è  1'  imprefa  ,  ed  il  trionfo  è  certo . 

Adalsio  metoneo  r.  a. 

SONETTO. 

Cco  a  fvegliar  nobil  coraggio  in  petto 
L'  inclita  Dea  ,  che  degli  ltudj  ha  cura , 
Fermato  il  pie  fu  bianca  nube  e  pura 
In  lieta  fronte  ,  e  in  maeftofo  afpetto  * 
Le  tre  beli'  Arti  accenna  ,  ampio  foggetto 
D'  immortai  nome  appo  V  età  futura  , 
Che  per  fomma  d'  Italia  alta  ventura 
Sempre  nel  fen  di  Flora  ebber  ricetto  • 
E  mentre  ognuna  del  Tofcan  valore 

L'  opre  più  infigni  in  bella  inoltra  efpone 
Argomenti  d'  invidia  e  di  ftupore  , 
Raflembra  dir  :  per  chi  fedele  ripone 
In  noi  la  mente  generofa  ,  e  il  cuore 
Non  mancheranno  ancor  plaufi  e  corone  . 

Del  medefimo  . 

c  2  SO- 


SONETTO. 

E'  la  gran  mole  ,  che  qual  alto  monte 
SulT  Arno  in  giro  torreggiò  primiera  ; 
Vedi  il  Coloflb  alla  grand'  aria  altera 
Noto  fui  Tebro  ,  e  al  doppio  raggio  in  fronte . 
Ve'  le  bellezze  fovrumane  ,  e  conte 

Neil'  immagin  di  Lei  ,  che  al  mondo  impera  : 
Memorie  eterne  ,  cui  maligna  fera 
O  di  tempo  ,  o  d'  obblio  fta  invano  a  fronte  : 
Or  5  fe  tai  frutti  il  patrio  fuol  produce  . 
Chi  non  fi  fcuote  >  e  pel  fentier  fublime 
Non  fpiega  il  volo  ,  a  cui  virtude  è  duce  ? 
Di  mille  fpirti  le  beli*  orme  prime 

Ferver  già  vedo  ,  e  già  per  nuova  luce 
Del  facro  monte  folgorar  le  cime  . 

Del  medelimo  * 
EPIGRAMMA. 


Uid  querimur  ?  Prifcse  fua  gloria  redditur  arti , 
Redditur  atque  nova?  ,  quo  viget  ,  unus  honor  ; 

Laetior  hinc  geftit  coelo  Tritonia  Pallas  , 
Amplius  amilìum  nec  gemit  illa  decus. 

Hùc  Genii  faciles  ,  hùc  &  chorus  omnis  aderte 
Nimpharum  r  &  capiti  laurea  ferta  date  ; 

Ornandus  tantum  eft  BORGHINIUS,  atque  GABURRUS 
Quantum  operi  famse,  &  laudis  uterque  dedit  . 

jo.  Petri  Giorgi  j.  u.  D. 
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JrLV  1LLUSTRIS  S.  SIGROR  C  AFA  L  I E  R  E 

FRANCESCO  MARIA  NICCOLO^  GABBURRI 

a  cui  è  dedicato  il  prejente  Lilro~+ 


E  mai  traili  ozj  delle  facre  Mtife 
£  tra  belle  armonie  d' Etrufca  cetra 
Nel  magnanimo  cuor  defio  vi  fcefè 
D'  udir  le  glorie  della  Patria  voifra  ; 
Ampio  argomento  di  memoria  eterna  : 
E  le  Opre  eccelfe  ,  e  le  belli  (Time  arti 
De'  fuoi  gran  figli  :  e  come  ella  fu  cara 
Alla  celefte  di  Triton  figliuola  , 
Al  pari  ,  e  più  della  famofa  Atene 
Di  cui  la  vera  immagine  ,  e  la  forza 
De'  chiari  fpirti  ,  che  volar  tant'  alto 
Vive  ,  e  dura  in  Firenze  anche  a'  dì  noltri  , 
Nobil  GABBURRI  ,  oggi  le  voci  udite 
D'  un  cigno  ,  avvegnaché  roco  e  languente  , 
Che  da'  bei  gorghi  d'  Impocren  levando 
Le  ignote  piume  ,  e  in  fuo  filenzio  avvolto  s 
Fermo  è  di  dare  a  Voi  gli  eflremi  accenti  . 

Dopo  ,  che  a  empir  di  maraviglie  il  mondo  , 
E  a  far  d'  ogni  grandezza  in  fé  recinto 
Sorfe  la  cara  ai  Numi  anguria  Roma  : 
Dal  ciel  Minerva  un  dì  prefe  a  mirarla  . 
Quindi  rivolta  al  formidabil  Padre  * 
Di  lui  ,  che  primo  ne  tirò  la  folla  , 
Onde  alzar  fi  dovean  le  invitte  mura  ; 
Tal  li  dicea  :  fe  ne'  gran  fati  è  fcritto  : 
Che  per  eterna  incontraftabil  legge  , 
In  nervo  d'  armi  ,  ed  in  valor  d*  impero  , 
Ed  in  temuta  maeftà  nuli'  altra 
Sorga  città  [  la  tua  mercè  ]  che  adegui 
Quella  immortai  giammai  ,  non  che  foverchi 
Adorar  vuoili  i  fuor  decreti  eccelli  : 
Ma  ciò  ,  che  divorò  d'  arti  ,  e  di  fenno 
Nella  cadente  defolata  Atene 
31  nemico  alle  mufe  oblio  crudele 
Dunque  non  fia  ,  che  ne  rimanga  in  terra 
Veftigio  imprelTo  ?  e  quello  antico  feme 
Che  sì  gelofa  cuffodii  ,  gran  tempo 
Difperfo  cada  ,  e  inaridito  affoghi 
Tra  ciechi  fterpi  d'  ignoranza  ,  e  morte  ? 


*  Marte  Pa- 
dre di  Ro~ 
mulo  da  cui 
fu  Roma-, 
fondata  • 


Così 
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*  Veit  Gio- 
vanni Vil- 
lani nellcu 
fua  Crona- 
ca^ il  Nar- 
di,  e  altri 
al  cap.  della 
Fondazione 
di  Firenze . 


*  Allude  fi  al 
foaviflimo  E- 
leatico  bian- 
co de'Signori 
Buonaccorji , 
e  all'  Fle ati- 
co  rojfo  del 
Sig.Cavalier 
Cabburri . 


Così  difs'  ella  ,  e  d'  alterezza  ,  e  d'  ira 

Mirra  d'  un  guardo  non  degnò  pur  Marte 

Che  rivololTì  al  Genitor  ,  chiedendo 

Rilìoro  ,  e  vita  alle  belle  arti  Greche  . 

Nel  più  alto  meriggio  egli  del  cielo  , 

Tra  vivi  raggi  d'  immortai  zaffiro 

Maeftofo  ri/plende  :  Amor  coli'  ale 

Ombrali  il  loglio  ;  e  in  lor  contrari  ufficj  , 

E  Giuftizia  ,  e  Pietade  ,  ambe  del  pari 

Seggon  miniftre  all'  infalibil  trono  : 

Quindi  è  de'  Fati  il  gran  volume  aperto 

Sulle  ginocchia  del  Motore  eterno  . 

Giunta  la  Dea  ,  volea  pur  dir  ;  ma  vede 

Nel  fatai  libro  in  lungo  ordin  riforte 

Le  antiche  glorie  della  fua  cittade  : 

Vede  ,  che  a'  pie  delle  Fefulee  cime  ?  * 

Per  opra ,  e  fenno  del  Romano  invitto 

L'  alta  fovrana  degli  Etrufchi  regni 

Crebbe  a  dar  norma  di  virtude  al  mondo  : 

E  come  figlia  ,  che  ne'  bei  fembianti 

Vivo  rapporta  della  madre  il  volto 

(  Soavi/fimo  error  di  chi  la  mira  ) 

E  le  doti  ,  e  i  coflumi  ,  e  la  favella  , 

E  i  dolci  atti  ,  e  i  magnanimi  penfieri  ; 

Tal  difpofe  natura  al  par  di  quella 

Cecropia  illuftre  un  dì  ,  la  Tofca  Atene  . 

Quinci  foave  è  il  rimirar  del  cielo 

Il  genio  ,  e  il  fuol  conforme  ,  e  il  dolce  clima 

Per  cui  ne*  grappi  dell'  Etrufche  vigne  , 

Quafi  tra  lacci  di  rubino  ,  e  d'  ambra 

Ingentilita  è  la  baldanza  Greca 

Del  fumofo  Dionigi  ,  a!  Sol  crefeiuto 

Ne'  monti  *  Elei .  Che  fe  di  tanto  Giove 

Pur  ti  degnò  nella  cultura  agrelte  , 

Bella  FIRENZE  ,  de'  tuoi  colli  ameni  ; 

Or  che  farà  nella  cultura  viva 

Di  tua  gentil  cittadinefea  gente  ? 

Che  fia  V  udir  del  bel  linguaggio  i  pregj  ; 

Entro  cui  di  concordia  appajon  tutte 

Nude  ,  com'  elle  fon  ,  Y  Attiche  grazie  ? 

Ma  tu  Regina  Euterpe  ,  or  mi  racconta  ; 

Come  da'  Greci  lidi  al  nobile  Arno 

VenifTe  il  vanto  del  Liceo  vetufto  , 

E  feco  in  treno  le  Scienze  e  V  Arti 

E  come  forza  di  fcalpello  indurire 

Vinca  oggimai  le  maraviglie  Argive  , 
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Che  fer  dolce  fpirar  marmi  ,  e  metalli  . 

So  ben  ,  che  primo  tra  i  divini  ingegni  , 

Che  feron  chiara  ,  e  riverita  al  mo.ido 

L'  alma  Città  ,  che  di  tutt*  altre  è  il  Fiore  , 

Michel  più  che  mortale  angel  divino 

Fatto  è  già  eterno  nelle  Aie  grandi  opre  , 

Che  agli  Argolici  marmi  il  pregio  fura  : 

Or  chi  mi  vieta  ,  eh'  io  noi  dica  un  nume 

Nei  fuo  Mosè  ,  *  che  di   lavoro  avanza 

Quanti  mai  n'  ebbe  un  dì  Grecia  famofi  ? 

Ma  come  in  bel  giardin  ,  per  vago  innefto 

Sorge  rampollo  ,  che  tre  rofe  imifee 

Mirabili  a  veder  :  tutte  fon  figlie 

D'  un  furto  folo  ,  e  pur  rofa  è  ciafeuna  , 

Ma  pur  ciafeuna  è  in  fuo  color  diitinta  . 

Tale  ,  o  Firenze  ,  nel  divin  michele 

Tre  chiariffime  Vergini  Sorelle 

Unifci  ,  e  leghi  ,  comecché  difgiunte  ; 

E  le  altre  due  con  duplicato  inferto 

Nel  grande  incomparabil  brunelleschi  , 

E  nello  in/igne  inclito  ANDREA  dividi  . 

Felici  fpirti  ,  che  le  tre  fuperbe 

Arti  arricchirò  con  mirabil  fregio 

Di  peregrino  onor  .  Minerva  intanto 

Legge  ne'  Fati  fui  ginocchio  a  Giove 

Le  fempre  al  mondo  celebrate  imprefe 

De'  gloriofi  Fiorentini  ingegni  . 

E  tal  ne  prende  di  mirar  vaghezza  , 

Che  più  di  Atene  non  le  increfee  :  e  ,  o  bella 

Firenze  ,  dice  ,  ne'  buon  tempi  antichi  ; 

Ma  pur  bella  egualmente  anco  ne'  noftri  ! 

Mercè  del  mio  gentil  chiaro  G ABBURRI  , 

Che  da  foave  amor  di  laude  accefo 

Le  tre  raminghe  Dee  ,  mio  braccio  ,  e  forza  , 

Mi  riconduce  in  più  beli'  aria  al  feno  . 

Egli  da  me  perciò  degnato  andranne 

Non  di  premio  minor  :  di  fua  magione 

Farò  teatro  ;  e  qui  le  nobili  arti 

Ridurran  le  lor  pompe  ;  e  qui  fia  chiaro 

L'  antico  onor  dell'  Ateneo  famofo  . 

Sì  dirle  ;  e  Giove  con  vifibil  cenno 

Ecco  fa  piaufo  di  fua  Figlia  ai  detti  'r 

E  voi  delle  Arti  ,  e  voi  delle  alme  Mufe 

Signor  ,  fa  Nume  ,  e  della  Patria  voltra  , 


*  La  fama- 
fi  [firn  a  fatua 
del  Mosè  di 
Roma. ,  opera 
la  più  fegna- 
lata  ,  e  [pe- 
do fa  ,  che  u- 
feita  fia  dal 
divino  Scal- 
pello di  quel 
grand'  uomo . 


In  fegno  d'  offequio  ,  e  di  ftinJH 

Giorgio  Filippo  Giorgi  . 

A  F- 


xxlv 

APPROVAZIONI. 

IL  Molto  Rev.  Sig.  Dottore  Luca  Giufeppe  Cerracchini ,  fi  compiacerà 
leggere  attentamente  il  prefente  Libro,  intitolato:  il  Ripnf0  di  Raf- 
faello Borgbini  ec  e  vegga  fe  in  elfo  fia  cofa  alcuna,  che  poffa  impe. 
dire  la  riftampa . 
Dato  dall' Arcivefcovado  quello  dì  3.  Marzo  1717.  ab  Inc. 

Orazio  Mazzei  Vicario  Generale, 

lllujlrifs.  e  Rezu  Monfìg.  Vicario  Generale  . 
Il  prefente  eruditi/fimo  Libro  intitolato:  Il  Ripofo  del  Borgbini ,  non  con- 
tiene cofa  alcuna  ,  che  poffa  impedire  il  riftamparlo.  Tanto  affermo 
quello  dì  zi.  Marzo  1717.  ab  Inc. 
Di  VS.  Uluftrifs.  e  Reverendi  filma . 

Umilifs.  Devoti f.  Servo  . 
Il  Dottor  Luca  Giufeppe  Cerracchirù  . 

Attefa  la  fuddetta  relazione  ,  fi  fìampi . 
Orazio  Mazzei  Vicario  Generale. 

D'Ordine  ,  e  commiflìone  del  Reverendiflìmo  Padre  Maeflro  Vincenzio 
Conti  Inquifitor  Generale  del  S.  Ufizio  di  Firenze.  Il  Sig.  Dottore 
Gio.-  Filippo  Scaletti  fi  compiacerà  leggere  il  prefente  Libro  intitolato  : 
Il  Ripofo  di  Raffaello  Borgbini ,  e  riferire  fe  poffa  permetterli  alleftampe  < 

Dato  dal  S.  Ufizio  di  Firenze  li  14.  Marzo  1718. 

Maeflro  Ira  Giufeppe  Maria  Vefenti  Min.Conv.  e  Vie.  Gcn.  del  5.  Ufizio  . 

Revcrendijfimo  Padre  lnquifìtvre. 

Il  prefente  Libro  intitolato:  il  Ripofo  di  Raffaello  Beghini ,  in  conformità 
de*  riveriti/lìmi  cenni  della  P.  V.  Reverendiffìma  da  me  attentamente 
letto  e  confederato  ,  non  folo  è  efente  da  qualunque  cofa  ,  che  poffa 
repugnare  alla  purità  della  noftra  Fede  Santiffìma,  e  alla  oneftà  de*  co- 
fiumi  ;  ma  è  ricolmo  altresì  di  una  fceltiffìma  erudizione  ,  congiunta 
con  un  fopraffìno  difeernimento ,  e  giudizio,  atto  a  rifvegliare  ne' Pro- 
feffòri  e  intendenti  delle  nobiliflìme  arti  Pittura,  Scultura  e  Architet- 
tura, concetti  proprj  e  proporzionati  alla  neceffària  efprefllone  e  vi- 
vezza delle  loro  opere  :  e  perciò  lo  giudico  degno  d'  effer  di  nuovo 
mandato  alla  ftampa .  Ed  in  fede  di  propria  mano  mi  foferivo  . 

Di  Cafa  quefto  dì  6.  Aprile  3718. 
Della  P.  V.  Reverendilfima  . 

Devotiff.  ed  Ohhligatifs.  Servo  . 
P.  Gio:  Filippo  Scaletti  D.  di  S.  T. 

Stante  la  fuddetta  relazione  fi  ftampi  . 
Maeflro  Fra  Giufeppe  Maria  Pefenti  Min.  Conv.  e  Vicario  Gen.  del  S.  Ufizio , 

Filippo  Buonarroti  Sen.  e  Aud.  di  S.  A.  R. 


DEL  RIPOSO 

DI  RAFFAELLO  BORGHINI 

all'  lllftftrifsimo  ed  Eccellentifsimo  Signore 
Padron  fuo  Jtngularifsimo 

IL  SIGNORE 

DON  GIOVANNI  MEDICI. 
LIBRO  PRIMO. 

uantunqjjevolte  1'  opere  maraviglio- 
fe  della  Natura  (  Illuftrifiìmo  ed  Ec- 
cellentiflìmo  Signore  )  quanto  elle 
fien  belle  ,  varie  ed  utili  meco  pen- 
fando  riguardo  ;  tanto  più  ammira- 
bili e  degne  di  maggior  confidera- 
zione  le  ritrovo  ad  ogn'  ora  .  Per- 
ciocché ,  chi  può  levare  gli  occhi  a 
quefte  fuperne  fpere ,  rimirando  l' in- 
finito .lume  del  Sole  ,  la  variabile 
chiarezza  della  Luna,  l'erranti  Stelle  ,  e  l'ottavo  Cielo  , 
fparfo  d'azzurro  oltramarino,  di  tante  lucide  fiammelle  ri- 

A  fplen- 


1 


DEL  RIPOSO. 


fplcndente  ,  e  feco  rivolgendo  la  dolce  armonia  ,  da  con- 
trari corfi  ,  tra  fe  non  difcordevoli ,  foaviflìma  derivante  , 

2  che  col  penfiero  non  vada  immaginandofi  la  benigna  uni- 
verfal  madre  ,  molto  più  che  umano  intelletto  non  cape  , 
di  eccellenza  e  di  perfezione  efler  ripiena  ?  Ma  che?  baf- 
fato  il  vifo  a  terra  ,  e  quelle  cofe  ,  che  a  noi  fono  più  vi- 
cine ragguardando  ,  i  vaghi  fiori  ,  le  verdi  erbette  ,  e  i 
dolci  frutti  ,  per  dilettarci  ,  per  curarci  e  per  nutrirci  da 
lei  prodotti ,  la  fua  fapienza ,  la  fua  grandezza  e  la  fua  li- 
beralità chi  non  conofce  ?  E  fe  più  largamente  ci  voleflì- 
mo  andare  fpaziando  per  le  fue  grandezze  ,  gli  am^li  ma- 
ri,  i  correnti  fiumi,  le  mormoranti  fontane,  le  larghe  pia- 
nure, i  fuperbi  monti  ,  le  vaghe  gemme  ,  le  ricche  minie- 
re de'  metalli  ,  e  le  tante  fpezie  d'  uccelli  ,  di  pefci  ,  e 
d'  animali  terreftri  potremmo  confiderare.  Ma  chi  tutte  le 
maraviglie  ,  che  per  tutto  il  mondo  ella  ha  fparfe  in  una 
fua  opera  ,  di  vedere  fi  vuol  prender  cura  fenza  più  >  sì  lo 
potrà  egli  fare  acconciamente  ;  concioflìacofachè,  dopoché 
con  infinita  provvidenza  diftinfe  e  ordinò  il  fuo  nobil  ma- 
giftero  (  feparando  i  confufi  elementi  ,  e  facendoli  nella 
difunione  uniti  ,  fermando  la  terra  nel  centro  del  mondo  , 
dando  leggi  al  mare,  fpiegando  1'  aere  quali  un  fottìi  ve- 
lo, nel  fupremo  luogo  faccendo  volare  il  fuoco,  ed  al  fole 
fignor  de'  pianeti ,  virtù  e  vigore  di  tutte  le  cofe  nafcen- 
ti,di  diftinguerne  gli  anni,  le  ftagioni ,  i  meli ,  i  giorni,  e 
l'ore  ,  perpetuo  ed  infallibile  ordine  imponendo  )  per  mo- 

Zccelhnz*  ftrare  1'  ultimo  fegno  di  perfezione  delle  fue  mani  ,  creò 
dell'uomo.  j>  uomo :  nella  cui  fattura  tutte  1'  opere  ,  tutte  le  maravi- 
glie ,  che  in  tutto  1'  univerfo  avea  fatte  ,  raccolfe  e  rac- 

3  chiufe  ;  perciocché  tutte  le  cofe  da  lei  create ,  o  in  lui  fo- 
no 9  o  per  lui  fatte  furono.  Quefti  ha  PefTere  colle  pietre, 
il  vivere  colle  piante,  il  fentire  colle  beftie ,  e  l' intendere 
con  gli  angeli  .  Ma  veggiamo  di  grazia  ,  come  tutte  le 
cofe  celefti  coli'  uomo  hanno  fimiglianza  ,  ed  in  ogni  loro 
effetto  favorevoli  fegli  dimoftrano .  Nella  fua  creazione^» 
Saturno  fignoreggia  il  primo  mefe  ,  Giove  il  fecondo  >  il 
terzo  Marte  ,  il  quarto  Febo  ,  il  quinto  Venere  ,  il  fefto 

Mer- 
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Mercurio,  e  il  fettimo  la  Luna.  Laonde  avviene  ,  che.  ef- 
fendo  compito  il  reggimento  di  tutti  e  fette  i  pianeti  , 
la  creatura  nafee  in  tal  mefe,  può  fcampare  ;  ma  non  na- 
feendo  ,  tornano  quelli  all'ordine  loro  ,  e  fignoreggia  Sa- 
turno T  ottavo  mefe  ;  onde  fe  efee  del  ventre  materno  il 
generato  (  comechè  fia  vivo  e  gagliardo  )  non  ifcampa_. 
più  che  otto  giorni  per  la  frigidezza  di  Saturno,  che  l'ag- 
ghiaccia e  indebolifce,  intantochè  non  può  ricevere  il  lat- 
te dalle  mammelle  :  fe  nafee  il  nono  mefe  ,  vive  fecondo 
l'ordine  della  natura  per  lo  imperio  di  Giove  ,  pianeta  di 
buona  complelTione  :  ancora  ha  vita  ,  venendo  alla  luce.il 
decimo  mefe  ,  per  la  fignoria  di  Marte  ,  pianeta  caldo ,  il 
quale  ,  trovandolo  ben  compito  ,  il  conferma  di  bene  in 
meglio  .  Nato  così  felice  parto  ,  quafi  creato  un  altro 
picciol  mondo  ,  in  fe  contiene  tutti  e  quattro  gli  elemen- 
ti ;  nella  malinconia,  che  è  fredda  e  fecca ,  ecco  la  terra: 
nella  flemma,  fredda  e  umida  ,  fi  può  veder  l'acqua:  nel 
fangue,  caldo  e  umido,  difeorre  1' aere  :  e  nella  collera,  cal- 
da e  fecca,  efala  il  fuoco.  Non  lafciano  i  pianeti,  dopo  il 
nafeimento  dell'uomo,  di  prenderli  delle  fue  ben  compofte 
membra  cura  particolare  ;  concioflìacofachè  lo  ftomaco ,  la 
Luna  :  la  bocca  e  la  lingua,  Mercurio  :  le  reni  e  le  parti 
vergognofe,  Venere  :  il  cervello  e  il  cuore ,  Apollo  :  il  fan- 
gue ,  Marte  :  il  fegato  ,  Giove  :  e  la  milza  ,  Saturno  aumenti 
e  favorifea  .  Ma  poiché  1'  uomo  ha  quelle  feienze  appara-» 
te  ,  che  folo  per  lui  ritrovate  furono  ,  egli  a  più  alte  ,  ed 
a  più  eccellenti  fimiglianze  s'  innalza  ;  concioffiacofachè 
alla  Luna  colla  Grammatica  ,  a  Mercurio  colla  Dialetti* 
ca,  a  Venere  colla  Rettorica  ,  al  Sole  coli'  Aritmetica,  a 
Marte  colla  Mufica  ,  a  Giove  colla  Geometria  ,  a  Saturno 
CoJP  Aftrologia  ,  al  Cielo  ftellato  colla  Fifica  e  Metafili- 
ca ,  al  Ciel  criftallino  ed  al  primo  mobile  colla  Filofofìa 
morale  ,  ed  al  Cielo  empireo  colla  divina  feienza  fi  faccia 
limile  .  Ha  1'  uomo  tre  parti  principali  ,  la  Mente  ,  1'  Ani- 
ma, ed  il  Corpo:  e  tre  altresì  ne  ha  il  mondo,  a  quefte  in 
tutto  conformi,  il  Sole,  la  Luna,  e  la  Terra.  V  Intelletto 
al  Sole,  l'Anima  alla  Luna  ,  ed  il  Corpo  alla  Terra  fomi- 
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glievole  in  ogni  parte  ,  da  chi  vi  pon  ben  niente,  chiara- 
mente fi  può  conofcere  .  Il  fole  è  1'  occhio  del  cielo  ,  che 
rimira  il  tutto:  e  ficcome  l'occhio  corporale  ha  virtù  nel- 
le cofe  fenfibili  ;  così  i'  intelletto  nelle  intelligibili  P  ha 
parimente  .  Nella  luce  del  fole  fono  tutti  i  colori  delle 
cofe  formate  :  e  nel  lume  dello  intelletto  fono  tutti  i  con- 
cetti e  le  immagini  delle  prime  idee  .  Il  fole  in  un  mede- 

5  fimo  tempo  vede  e  illumina  i  corpi  inferiori  ;  così  P  intel- 
letto non  folamente  conofce  ,  ma  eziandio  tutte  le  parti 
ad  elfo  inferiori  vivifica  e  rifchiara  .  L'  anima  poi  lignifi- 
ca la  luna;  perciocché  ,  ficcome  dicono  i  Platonici,  Pani- 
ma  procede  dall'  intelletto  ,  e  perciò  da  molti ,  e  partico- 
larmente da  Euripide  nelle  FenilTi  ,  è  detta  la  luna  fi- 
gliuola del  fole  :  e  come  P  anima  ragionevole  fta  fra  l'in- 
telletto e  il  corpo  ,  e  prende  eftenza  dalla  ftabilità  intel- 
lettuale, dalla  moltitudine,  dalla  diverfità,  e  dalle  muta- 
zioni corporali  per  rifpetto  delle  operazioni  ;  così  la  luna 
è  pofta  fra  il  fole  e  la  terra  :  e  dell'  unica  e  ftabil  luce 
del  fole  ,  e  della  varia  natura  delle  tenebre  terrene  (  le 
quali  dimoftra  con  alcune  macchie  ofcure  nella  fua  pie- 
nezza )  è  comporta  .  EN  chiamata  la  luna  da  Orfeo  ,  e  fe- 
mina  e  mafchio  in  un  medefimo  tempo  ;  perciocché  come 
quella  ,  che  riceve  la  luce  dal  fole  ,  e  gP  influffi  da'  corpi 
a  lei  fuperiori ,  è  detta  femmina  :  e  confiderata  poi  ,  come 
quella  ,  che  illumina  ,  e  fa  partecipi  delle  fue  qualità  gli 
clementi  a  lei  fottopofti ,  ottiene  il  nome  di  mafchio  ;  co- 
sì l'anima  ragionevole,  ognivoltachè  fi  congiugne  all'in- 
telletto a  lei  fuperiore  ,  adopera  femminilmente  ,  ingravi- 
dando de'  penfieri ,  de'  concetti ,  e  de'  difeorfi  :  i  quali  poi 
nelle  cure  del  corpo  efercitando  mafchilmente  ,  viene  a  fa- 
re le  fue  operazioni  .  Ha  due  parti  il  corpo  della  luna  , 
una  fuperiore  ,  che  riguarda  il  fole  e  gli  altri  corpi  cele- 
fti:  e  P  altra  inferiore,  verfo  la  terra  rivolta  :  e  quefta,  o 

6  in  tutto  o  in  parte  ,  luminofa  ad  ognora  è  veduta  dagli 
occhi  noftri  :  P  altra  ,  comechè  tutta  rifplendente  ,  è  im- 
polfibile  a  noi  di  vedere  :  e  fempre ,  eccetto  nel  tempo  de- 
gli eclifll ,  c  la  metà  della  luna  dal  fole  illuminata  ;  feb- 
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bene  da  noi  non  è  ,  fé  non  quando  ha  fatto  il  tondo  ,  in 
tal  chiarezza  veduta  ;  onde  eflendo  ella  nell'  oppofizione  5 
a  noi  tutta  la  parte  inferiore  dimoftra  lucente,  e  la  fupe- 
riore  viene  ad  elfere  ofcura  :  ed  il  contrario  addiviene  , 
quando  nella  congiunzione  fi  ritrova  :  Y  altre  apparenze  , 
fecondochè  il  fole  fi  va  da  lei  allontanando  ,  fi  fanno  ,  e 
fempre  quanto  di  lume  la  parte  rivolta  in  giù  ne  acqui- 
la ,  tanto  la  parte  in  fu  riguardante  ne  perde  .  Non  al- 
tramente opera  l'anima  umana  ,  per  la  luna  lignificata ,  e 
in  due  parti  fi  divide  :  la  fuperiore  i  chiari  lumi  dell'  in- 
telletto rimira  ,  e  la  inferiore  le  cofe  materiali  del  corpo 
riguarda;  perlaqualcofa  addiviene  (  quando  V  anima  tutta 
la  luce  ,  dall'  intelletto  derivante  ,  nell'  amminiftraziono 
delle  cofe  corporali  rivolge,  lafciando  la  parte  verfo  l'in- 
telletto rimirante  tenebrofa  )  che  fi  faccia  allora  V  oppofi- 
zione  ,  come  fa  la  luna  col  fole  :  il  quale  afpetto,  voglio, 
no  gli  aftrologi,  al  gran  lumecelefte,  per  la  lontananza  e 
nimicizia  della  figliuola  ,  effere  odiofo  ;  ma  quando  1'  ani- 
ma,  ricevendo  il  lume  dell'  intelletto,  feco  fi  congiugne  , 
perciocché  le  cofe  corporali  e  terrene  difprezza ,  lafciando 
la  parte  inferiore  ofcura ,  fi  viene  a  fare  la  felice  congiun- 
zione :  dalla  quale  partendofi  1'  anima  ,  e  difcendendo 
all'azioni  corporali,  alcuna  volta  fignoreggia  la  ragione  , 
efenza  contralto  il  fenfo  obbedifce  ;  rifplendendo  nell'ope- 
razioni del  corpo  alcuna  parte  della  luce  intellettuale  :  e 
quefto  afpetto  ,  fimile  al  quadrato  ,  è  chiamato  da'  Plato- 
nici Temperanza .  Seguendo  più  oltre  1'  anima  per  le  cofe 
inferiori  (  comechè  la  ragione  comandi  )  non  lafcia  per- 
ciò di  contravvenire  il  fenfo:  e  quefto  afpetto,  conforme 
al  Trino,  è  detto  Continenza  ;  ma  poiché  fi  è  abballata 
P  anima  ,  abbandonando  1'  altezza  dell'  intelletto  ,  e  co- 
mincia a  fopraftare  il  fenfo  alla  ragione  (  comechè  ella  fi 
opponga  ognora  )  fi  fa  1'  afpetto  ,  aflbmigliato  al  fertile  5 
nominato  Incontinenza  :  e  finalmente  tutto  il  lume  ,  dal- 
l' intelletto  derivante ,  nella  parte  corporale  elfendo  rivol- 
to» e  la  parte  fuperiore  tenebrofa  rimanendo, fi  fa  l' afpet- 
to j  all'  oppofizione  aflbmigliato  ,  che  fi  prende  il  nomo 
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d' Intemperanza  .  Non  meno  fomiglievoli  fono  gli  eclifsi 
del  fole  e  della  luna  all'  ofcurazione  dell'  anima  ,  che  le 
cofe  di  fopra  dette  in  quelle  parti  narrate  fi  fieno.  Con- 
ciofliacofachè  fia  noto  a  ciafcuno,  1'  ecliffe  della  luna  far- 
li dall'  ombra  della  terra  ,  che  fra  elfo  luna  ed  il  folo 
s'interpone:  talmentechè  ella  tutta  ofcura  ne  diviene  -  co- 
sì ogni  volta ,  che  fra  l'  intelletto  e  1'  anima  la  terra  cor- 
porale fi  trapone  (  il  che,  femprechè  la  ragione  è  in  tutto 
fignoreggiata  dal  fenfo  ,  addiviene  )  fi  fa  1'  infelice  eclifle 
dell'  anima,  la  quale  nell'immondizia  e  nell'  ofcurità  cor- 
porale dimorando,  d'ogni  fplendore  e  d'ogni  luce  dell'in- 
telletto priva  rimane.  Ma  molto  diverfa  da  quefta  è  1' e- 
8  clifle  del  fole  ;  perciocché  egli  del  fuo  nativo  lume  non 
perde  giammai  ;  ma  quella  a  fare  fi  viene  allora  ,  che  la 
luna  fra  il  corpo  del  fole  e  gli  occhi  noftri  fi  pone  in 
mezzo  ,  vietando  al  veder  noftro  il  poter  rimirare  il  fuo 
chiaro  fplendore,  e  quella  parte  di  terra  ofcurando,  ed  in 
ifpaventofe  le  tenebre  ponendo  .  Non  altramente  1'  intel- 
letto del  fuo  lume,  onde  egli  è  coftituito ,  non  ifcema  ;  ma 
quando  l'anima,  allontanata  dal  fenfo,  nella  fua  più  nobil 
parte  riceve  la  luce  intellettuale  ,  in  quella  facra  e  beata 
contemplazione  fi  fa  la  fortunata  eclilTe  ,  la  quale  impedi- 
fce  che  lo  fplendor  dello  intelletto  al  corpo  non  rifplen- 
da;  perciò  egli  da  ogni  luce  vitale  abbandonato,  neceira- 
riamente  muore  ;  e  1'  anima  rotti  i  legami  corporali,  libe- 
ra e  fciolta  colla  divinità  fi  gode  .  Ma  per  fornire  oramai 
l'altre  fimiglianze  dell'uomo  colle  cofe  del  cielo,  dirò  fo- 
lamente,che  gli  antichi  cabalifti  attribuivano  al  fommo 
Creatore  dell'  univerfo  dieci  verte  ,  dalle  quali  derivano  i 
dieci  cori  degli  agnoli  ,  le  dieci  fpere  celefti  ,  di  cui  il 
mondo  fenfìbile  è  comporto  ,  e  le  dieci  parti  interne  del 
picciol  mondo  dell'  uomo.  La  prima  verta  è  ElTenza  ,  che 
dà  virtù  a'  Serafini  ,,che  reggono  il  primo  mobile,  corri- 
fpondente  alla  mente  ,  fiore  dell'  intelletto  :  la  feconda  è 
Sapienza  ,  che  dona  grazia  a'  Cherubini  ,  che  guidano  il 
cielo  ftellato  ,  conforme  all'  intelletto:  la  terza  è  Pruden- 
za ,  che  porge  favore  a'  Troni  ,  che  volgono  Saturno  ,  fi- 
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mìgliante  alla  ragione  o  difcorfo  :  la  quarta  è  Clemenza  , 
che  dà  vigore  alle  Dominazioni,  che  governano  Giove,  p 
rimile  alla  concupifcibile  fuperiore  :  la  quinta  è  Severità  , 
che  dà  forza  alle  Podeftadi  ,  che  comandano  a  Mart^, 
all'  irafcibile  fuperiore  fomiglievole  :  la  fefta  è  Bellezza  9 
che  infonde  poter  nelle  Virtù  di  miniftrare  il  fole  ,  con- 
corde al  libero  arbitrio:  la  fettima  è  Trionfo,  che  favori- 
fce  i  Principati  ,  che  muovono  Venere  ,  alla  confiderazio- 
ne  delle  cole  fuperiori  affomigliata  :  l'ottava  è  Laude,  che 
fpira  amore  negli  Arcangeli  ,  che  accompagnano  Mercu- 
rio, dal  penfiero  delle  cofe  inferiori  non  difcordafite  :  la 
nona  è  Fondamento  ,  che  foftiene  gli  Angeli  ,  che  tempe- 
rano la  Luna,  la  quale  colla  mifta  confiderazione  delle  co* 
fe  attive  e  delle  contemplative  fi  conface  :  là  decima  ed 
ultima  è  Regno  ,  che  porge  favore  agli  Eroi  ,  che  figno- 
reggiano  l'Univerfo,  la  potenza  dell'uomo  nel  fuo  primo 
effere  lignificante  .  Ma  chi  vorrà  ,  lafciando  quefte  fottili 
confiderazioni ,  con  cofe  più  fenfibili  cofìofcere  I'  eccellen- 
za dell'  uomo  ,  rimiri  i  fuoi  maravigliofì  effetti  nel  ritro- 
vamento di  tante  arti  e  di  tante  fcienze  :  e  sì  vedrà  egli 
chiaramente,  quanto  egli  abbia  dell'immortale  e  del  divi- 
no ;  perciocché,  oltre  alle  cofe  ritrovate  per  adornamento 
e  per  comodità  del  vivere  umano  ,  non  foddisfatto  de'  fu- 
perbi  palagi  ,  de'  vaghi  giardini  ,  de'  varj  e  dilicati  cibi  , 
de' drappi  di  feta  e  d'oro,  di  aver  calcato  la  terra,  falca- 
to il  mare,  volato  per  l'aria,  e  trafcorfo  tutti  i  cieli  ,  ha 
voluto  eziandio  ,  quafi  foffe  V  iftelfa  natura  ,  le  più  eccel-  io 
lenti  opere  di  lei  per  opera  umana  fare  apparire  :  e  que- 
llo ha  fatto  colla  fcultura  e  colla  pittura  ,  contraffacen- 
do il  cielo  ,  il  fuoco,  l'aria,  l'acqua,  la  terra,  le  beftie, 
e  gli  uomini  .  Di  quefte  due  belliflìme  e  nobiliffime  arti 
della  pittura  e  della  fcultura  un  ragionamento  (  per  quel- 
lo eh'  io  mi  fo  a  credere  )  non  indegno  di  effere  udito  , 
occorfo  fra  quattro  gentiluomini  (  fecondochè  da  uno  di 
effi  mi  fu  raccontato  )  intendo  io  co'  miei  femplici  ferirti 
a  Voftra  Eccellenza  Illuftrifììma  far  noto .  E  fpero  (  quan- 
do voi  da  più  gravi  e  più  importanti  fìudj  ,  in  cui  con 
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tanta  laude  vi  efercitate  ad  ognora  ,  prendendo  pofa  ,  vi 
degnerete  di  leggerlo  )  oltre  al  diletto  ,  che  come  virtuo- 
fo  e  di  vivo  fpirito  ne  trarrete  ,  che  gli  ftudiofi  di  quefte 
belle  arti  non  mediocre  profitto  n'  abbiano  a  confeguire  . 
Ma  prima  che  più  avanti  paflì  ,  credo  che  ben  fatto  fia  , 
come  e  dove  il  ragionar  di  tai  cofe  avefle  luogo,  fi  faccia 
chiaro.  Dico  adunque  ,  che  di  Maggio  paflato  ,  una  fera 
fulla  piazza  di  San  Giovanni  ,  dove  la  nobiltà  di  Firenze 
fi  fuol  raunare  ,  Bernardo  Vecchietti  ,  gentiluomo  Fioren- 
tino, non  folo  per  le  ricchezze,  che  egli  poflìede;  ma  per 
le  virtù,  che  fono  in  lui  dal  Gran  Duca  noftro  ,  e  da  tut- 
ti gli  uomini  da  molto  reputato  ,  e  Ridolfo  Sirigatti ,  ca- 
valiere di  S.  Stefano  ,  per  lo  frefeo  diportandofi  ;  dopo 
molti  ragionamenti  infieme  avuti  ,  il  Vecchietto  al  Siri- 
gatto  rivolto  difle  :  Egli  non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  tutti 
Il  coloro  ,  come  voi  fate  ,  che  degli  ftudj  del  difegno  ,  e  del 
mettere  in  opera  la  Scultura  e  la  Pittura  fi  compiaccio- 
no, degli  altri  diletti,  che  folamente  per  lo  corpo  appre- 
ttar fi  fogliono,  poco  piacere  fi  prendono  ;  nondimeno  non 
par  cofa  difconvenevole  alcuna  volta  dare  alleggiamento 
all'  animo  ,  e  riftoro  a  gli  fpiriti  con  qualche  onefto  fol- 
lazzo,  al  corpo  appartenente  ;  acciocché  egli  poi  in  quel- 
le cofe,  che  all'animo  fono  confolazioni ,  ed  a  lui  difagi  , 
più  durevole  fia.  Quefto  dico;  perciocché ,  ficcome  io  pen- 
to ,  effondo  voi  dagli  ftudj  del  difegno  ,  e  dal  dare  perfe- 
zione alla  voftra  bella  Venere ,  non  dico  fazio  ,  ma  perav- 
ventura  in  gran  parte  ftanco  :  e  io  da  molti  penfieri  tra- 
vagliato ritrovandomi  ;  giudicherei  ben  fatto  ,  quando  a 
voi  piacefie  ,  farmi  tanto  di  favore  ,  che  ce  ne  andafTìmo 
in  villa  mia  ,  a  prendere  un  poco  d'  aria  ,  ed  alle  molte 
cure  della  città  dare  qualche  tregua  :  e  intanto  per  le 
cofe  mie  qualche  buono  avvertimento  mi  darefte  .  Buono 
avvertimento  alcuno ,  per  migliorare  le  cofe  da  voi  ordi- 
nate, non  potrei  io  darvi  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  perciocché 
voi  molto  d'  architettura  intendendo  ,  e  dalla  natura  di 
fingular  giudicio  effendo  flato  dotato  ,  poco  potete  erra- 
re j  ina  ben  volentieri  (  cofa  da  me  buona  pezza  fa  defide- 
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rata  )  verrò  a  vedere  la  villa  voftra  ,  la  quale  intendo  , 
non  folo  de'  beni  della  natura  efier  copiofa  ,  e  con  tutta 
T  arte  potàbile  ben  cultivata  ;  ma  da  voi  di  cofe  rariflime  > 
che  ragguardevole  la  rendono  ,  eziandio  fatta  adorna-,  • 
Laonde  per  mandare  ad  effetto  il  difiderio  ,  eh*  io  ho  di 
vederla,  accetterò  volentieri  gli  onefti  palfatempi  ,  che  in  iz 
quella  mi  offerite  :  e  da  ora  innanzi  a  voftro  piacere  farà 
T  andata  .  Mentre  che  effi  in  quefta  guifa  ragionavano  » 
Meffer  Baccio  Valori  ,  dottore  eccellente  ,  e  per  fangue 
chiarifTìmo  ,  e  Girolamo  Michelozzi,  ambidue  cavalieri  di 
Santo  Stefano,  loro  fopraggiunfero :  e  dopo  i  debiti  faluti» 
narrò  a  quelli  il  Vecchietto  la  deliberazione  ,  che  elfo  ed 
il  Sirigatto  avean  fatta  dell'  andare  in  villa  :  e  gli  pregò 
molto  a  voler  effer  in  lor  compagnia,  con  più  ragioni  di- 
moftrando  ,  che  elfi  non  dovean  negare  di  farlo  ;  perchè 
oltre  all'  obbligazione  ,  che  egli  ne  avrebbe  loro  ,  ed  al 
contento  ,  che  ne  fentirebbe  il  Sirigatto  ,  ne  potrebbe  na- 
feere  da  tale  ufata  cortefia  occafìone  di  comune  foddisfa- 
cimento  di  tutti  .  I  due  cavalieri  ,  come  gentiliflìmi ,  do- 
po le  rendute  grazie,  ed  all'  aver  fatto  vedere  quanto  elfi 
per  ciò  al  Vecchietto  e  al  Sirigatto  effer  doveffero  obbli- 
gati ,  allegramente  accettarono  l'invito  :  e  così  per  V  al- 
tro giorno  rimafero  d'accordo  di  metterfì  in  cammino.  La 
mattina  feguente  ,  udita  Meffa ,  per  lo  frefeo  montarono  a 
cavallo  :  nè  rifletterò ,  sì  furono  al  Ripofo  ,  che  tale  è  il    Vili*  del 
nome  della  Villa  del  Vecchietto.  EN  quefto  luogo,  in  an-  Vecchietto  . 
dando  fuor  della  porta  a  San  Niccolò  ,  a  man  deftra  lon- 
tano da  Firenze  intorno  a  tre  miglia  ,  valicato  il  chiarifli- 
mo  fìumicello  dell'  Ema  a  Vacciano  .  Siede  il  palagio  fra 
P  oriente  ed  il  mezzo  giorno  riguardante  ,  alquanto  rile- 
vato dal  piano  ,  fopra  un  vago  poggetto  ,  di  sì  divertì 
frutti,  e  di  tante  viti  ripieno,  che  oltre  all'  utile  ,  che  fe  13 
ne  cava ,  c  una  maraviglia  a  vederlo  .  Quivi  fono  amenif- 
fime  e  fruttifere  piagge  :  bofehetti  di  cipreflì  e  d'  allori  , 
che  colle  folt>  ombre  dettano  in  altrui  una  folitaria  rive- 
renza :  acque  chiariflìme  ,  che  mormorando  foa veniente  fi 
fanno  fentire  :  e  pratelli ,  di  frefchillìma  e  rainutiflìma  erba 
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coperti  »  e  di  moke  maniere  di  vaghi  fiori  per  entro  di- 
pinti e  fegnati.  Ha  il  ben  compartito  palagio  ampie  fale , 
pulite  ed  ornate  camere,  luminofe  logge,  acqua  freddifsi- 
ma  in  gran  copia,  e  volte  piene  di  ottimi  vini.  Ma  quel- 
lo, che  fa  ciafcuno  intento  a  riguardare ,  fono  le  rare  pit- 
ture c  le  fculture  ,  che  vi  fi  veggono  ;  perciocché  vi  è  di 
mano  di  Michelagnolo  il  famofo  cartone  della  Leda  1  ,  e 
un  altro  pezzo  di  cartone,  pur  del  Buonarroto,  delle  guer- 
re di  Pifa  ,  che  fi  avevano  a  dipignere  in  Firenze  nel  Pa- 
lagio :  di  Lionardo  da  Vinci  vi  è  una  tefta  d'  un  morto  , 
con  tutte  le  fue  minuzie  :  di  Benvenuto  Cellini  il  difegno 
del  modello  del  Perfeo  di  Piazza  :  di  Francefco  Salviati 
quattro  carte  bellifiìme  :  del  Bronzino  due  difegni  della 
fua  miglior  maniera  :  del  Botticello  un  bellifiìmo  quadro 
di  pittura  :  d'  Antonello  da  Mefiìna  2  ,  che  introdufle  in 
Italia  il  lavorare  a  olio  ,  un  quadro  ,  entrovi  dipinte  due 
tefte  :  di  Giambologna  molte  figure  di  cera,  di  terra,  e  di 
bronzo  >  in  diverfe  attitudini  ,  rapprefentanti  varie  per- 
fone  ,  come  prigioni  ,  donne  ,  Dee  ,  fiumi  ,  e  uomini 
famofi  :  e  di  molti  altri  pittori  afiai  cofe ,  che  troppo  lun- 
14  go  farei  a  raccontarle  ,  e  particolarmente  d'  alcuni  Fiam- 
minghi paefi  belliflimi .  Ma  di  gran  maraviglia  a  vedere  è 
uno  fcrittojo  in  cinque  gradi  diftinto  ,  dove  fono  con., 
beli'  ordine  compartite  fìatue  piccole  di  marmo  ,  di  bron- 
zo ,  di  terra  ,  di  cera  :  e  vi  fono  compofte  pietre  fini  di 
più  forte  ,  vali  di  porcellana  e  di  criftallo  di  montagna  , 
conche  marine  di  più  maniere  ,  piramidi  di  pietre  di  gran 
valuta,  gioje,  medaglie,  mafchere  ,  frutte,  e  animali  con- 
gelati in  pietre  finiflìme,  e  tante  cofe  nuove  e  rare,  venu- 
te d' India  e  di  Turchia  ,  che  fanno  ftupire  chiunque  le  ri- 
mira .  Appreflb  ad  altre  ftanze  ,  in  altra  parte  del  pala- 
gio, è  un  fimile  fcrittojo,  tutto  adorno  di  vafi  d'ariento  e 
d'oro,  e  di  ftampe  e  di  difegni  de'  più  eccellenti  maeftri, 

j  che 

(  1)  Quefto  cartone  di  preferite  è  in  Firenze  nel  Palazzo  de' Signori  Vec- 
chietti. 

(i)  Quefto  quadro  pure  è  in  Firenze  nell'  ifteflo  luogo  .  La  vita  del 
medefimo  Pittore  fi  legge  nel  Vafari ,  Parte  II. 
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che  abbia  avuto  la  fcultura  e  la  pittura  :  e  vi  fono  acque 
preziofe  ftillate  ,  ed  olj  di  gran  virtù  :  molti  vafi  da  ftilla- 
re  :  coltella  belliflìme  ,  venute  d'  oriente  :  fcimitarre  Tur- 
chefche,  in  varj  modi  lavorate:  e  un  gran  numero  di  cop- 
pe e  di  diverfi  vafi  di  porcellana  .  Da  quello  primo  piano 
lì  fcende  più  a  baffo  in  tre  ftanze  ,  nelle  quali  fi  ritira  il 
Vecchietto  ,  quando  egli  vuole  lodevolmente  efercitarfi  a 
lavorar  di  mano,  in  che  egli  molto  vale.  La  prima  ftanza 
è  tutta  intorniata  di  modelli  di  Giambologna  ,  e  di  ftatue 
d'  altri  maeftri  ,  e  di  pitture  ,  e  di  difegni  :  la  feconda  è 
piena  di  varj  ferramenti  ,  e  vi  è  la  fucina  con  tutte  le  co- 
fe appartenenti  a  poter  lavorare  ,  con  affai  ftrumenti,  che 
fervono  per  le  mattematiche  :  la  terza  ha  in  fe  il  tornio 
con  tutte  fue  appartenenze , e  molti  lavori  d'avorio, d'eba- 
no ,  di  madreperla  ,  e  d'  offa  di  pefci  ,  fatti  a  tornio  con 
grande  artificio  di  mano  del  Vecchietto  :  infomma  tutte 
le  cofe  ,  che  poflbno  dar  piacere  al  corpo ,  e  nutrimento 
all'animo,  in  quefta  villa  fi  ritrovano.  Or  quivi  eflendo 
la  nobile  brigata  pervenuta  ,  ed  in  belle  camere  adagia- 
tafi  ,  per  alquanto  fpazio  rinfrefcandofi  riftoro  prefe  :  e 
pofcia  tutti  a  vedere  le  cofe  narrate  ,  e  altre  molte  ,  che 
per  brevità  mi  fon  taciuto  ,  con  grandiflìmo  loro  fod- 
disfacimento  fi  diedero  :  e  fopra  quelle  avendo  molto  di- 
fcorfo  ,  finalmente  nell'  ampia  fala  pervennero  :  e  qui- 
vi le  tavole  mefle  videro  con  tovaglie  bianchiflìme  ,  ^ 
con  bicchieri  ,  che  d'  ariento  pareano  ,  e  ogni  cofa  di 
fiori  di  gineftra  coperta  ;  perchè  data  1*  acqua  alle  mani , 
tutti  andarono  a  federe  :  dove  di  cibi  dilicati  ,  e  di  fl- 
niflìmi  vini  (  perciocché  il  paefe  eccellentiflìmi  gli  pro- 
duce )  da'  famigliari  chetamente  ferviti  furono  .  Ma  po- 
fcia levate  le  tavole  ,  ed  efiì  di  varie  cofe  avendo  ragio- 
nato ,  fentendo  il  tempo  affai  frefco  ,  fe  ne  ufcirono  fopra 
un  pratello,  che  verfo  tramontana  riguarda;  ma  dal  ven- 
to Borea  da  un  dolce  colle, che  fe  gli  para  davanti ,  fopra 
cui  è  una  bene  accomodata  cappella  ,  vien  difefo .  Quivi 
effendofi  alquanto  intrattenuti  y  M.  Baccio  agli  altri  rivol- 
to difle  .  Il  dormire  di  meriggio ,  comechè  in  ogni  ffagio- 

B  z  ne 


12  DEL  RIPOSO. 

«e  dell'  anno  non  fia  buono,  pur  la  ftate  ,  perciocché  i  gior- 
ni fono  lunghiflìmi  ,  è  men  nocivo  ;  nondimeno  da  chi  più 
difidera  vivere,  fuorché  quel  fonno,  che  per  lo  nutrimen- 
to del  corpo  è  baftevole  ,  eftimo  il  dormire  da  fuggirfi  . 
Perciò  ,  dove  voi  querta  volta  il  mio  configlio  voltile  pi- 
gliare, direi  non  efler  fuor  di  propofito,  lafciando  il  fon- 
no dietro  le  cortine  de'  noftri  letti  giacere ,  che  non  mol- 
to di  qui  lontano  in  qualche  parte  ce  ne  andaflìmo  ,  o 
quivi  al  rezzo  nel  frcfco  dell'  erbe  riportici  ,  con  alcu- 
no piacevole  ragionamento  inganna/Timo  querta  increfciofa 
parte  del  giorno  ,  finché  il  Sole  calando/!  fulla  cima  di 
quefti  monti ,  ne  concedere  per  lo  frefco  potere  andare  at- 
torno. Piacque  molto  a  ciafcuno  la  propofta  fatta  dal  Va. 
lori,  e  torto  foggiunfe  il  Michelozzo:  Quefto  non  è  confi- 
glio da  lafciare  ;  ma  il  dove  andar  portiamo  ,  che  frefca 
ombra  ne  porga  ,  doverà  M.  Bernardo  ,  che  fa  tutti  i  più 
comodi  luoghi  del  paefe,  rifolvere  .  Quefto  colle  ,  che  ci 
è  davanti  [  rifpofe  il  Vecchietto  J  ha  nella  fua  più  alta  ci- 
ma una  cappella  ,  e  un  largo  ombrofo  piano  ,  fovra  cui 
fempre  aura  foave  fi  fente  ,  e  molto  paefe  all'  intorno  fi 
vede  :  dove  ,  fe  a  quefta  ora  non  vi  pareffe  grave  la  fua 
piacevole  falita  ,  affai  comodi  ftar  potremmo  :  fe  no  ,  di 
minor  noja  ne  fia  lo  fcendere  in  parte  più  vicina  ,  dove 
furge  una  chiarirtìma  fontana.  Poiché  il  tempo  è  frefco 
{difle  il  Sirigatto]  e  i  raggi  del  Sole,ftandofi  fra  le  nuvo- 
le nafcofi,  non  ci  offendono,  eftimerei  ben  fatto,  quando 
agli  altri  non  difpiacefle ,  il  falire  il  picciol  monte  ;  ren- 
dendomi certo  ,  che  nella  cappella  doverrà  efTere  qualche 
bella  pittura  ,  che  gran  piacere  ne  farà  il  vederla  :  oltre 
a  che  molto  ftimar  dobbiamo  il  cominciare  il  noftro  primo 
diporto  dal  vifitare  e  riverire  le  cofe  facre  *  Tutti  lodaro- 
no la  rifoluzione  del  Sirigatto  ,  e  torto  con  lento  parto 
verfo  la  fommità  della  montagnetta  prefero  il  cammino  : 
dove  arrivati,  più  di  piacere,  più  di  frefco, e  più  d'agio, 
che  fra  fe  immaginati  non  fi  erano,  ritrovarono;  percioc- 
ché ad  un  piano  in  forma  di  teatro  fi  avvennero  ,  a  cui 
faceano  folti  cipreflì  intorno  intorno  alta  ghirlanda  ,  c 

l' er- 
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l'erba  folta,  che  quali  nera  parea ,  di  mille  varj  fiori  di- 
pinta ,  da'  ciprefli  adombrata  ,  vaghiflimo  tappeto  dimo- 
ftrandofi  >  ciafeuno  invitava  fopra  a  elTa  a  ripofarfi  .  Bel- 
lilTima  è  la  veduta  ,  che  dal  rilevato  luogo  fi  vede  ;  con- 
cioflìacofachè  dal  nafeer  del  Sole  il  ben  coltivato  paefe  fi 
vegga  dell'  Antella  :  e  dal  tramontare  la  Certofa  ed  il 
Galluzzo:  e  dal  più  freddo  vento,  che  fpiri  a  noi,  Fiefo- 
le,  Pratolino  e  Firenze  ,  e  più  a  ballò  a  man  finiflra  Pra- 
to e  Pifloja  :  e  dal  più  caldo  fiato  del  mezzo  giorno  fi  di- 
moftri,  paffato  il  fiume  della  GralTìna,  Lappeggio,  Mali- 
gnano ,  e  più  alto  San  Giulio  a  Monterantoli .  All'  entra- 
re del  bel  circuito,  da' ciprefli  intorniato,  è  polla  la  bene 
intefa  cappella,  entro  a  cui  è  dipinta  a  frefeo  l'Afcenfio- 
ne  del  noftro  Signore  con  gli  Apoftoli ,  e  nella  volta  alcu- 
ni Agnoli  bellilTimi  1  di  mano  di  Francefco  di  Goro  Paga- 
ni,  il  quale,  fe  morte  non  toglieva  sì  tolto  al  mondo,  riu* 
feiva  pittore  ecceilentiflimo.  In  quella  riverentemente  en- 
trati i  quattro  gentiluomini  ,  dopo  le  debite  orazioni  a_» 
Dio,  ed  all'  aver  rimirate  e  commendate  le  belle  pitture»  18 
fe  ne  ufeirono  fopra  il  verde  teatro,  nè  per  poco  faziar  fi 
poterono  di  rimirare  intorno  le  belliflime  vedute  .  Al  fi- 
ne ,  nella  più  frefea  parte  fra  le  tenere  erbette  effendofì 
alìifi,  in  tal  guifa  prefe  a  dire  il  Sirigatto.  Io  aveva  udi- 
to raccontare  le  belle  cofe  di  M.  Bernardo  ;  ma  ora  nel 
rimirarle  ho  conofeiuto  ,  che  la  fama  contro  al  coftumc 
fuo  rimane  di  gran  lunga  minore  .  A  chi  rimira  le  cofe 
vollre  [  rifpofe  torto  il  Vecchietto  ]  cotello  addiviene  ,  le 
quali  non  folo  per  effer  tante  e  tali  danno  altrui  maravi- 
glia ;  ma  perchè  fra  effe  ,  quelle  ,  che  di  man  propria  vo- 
ftra  fon  fatte,  della  più  bellezza  con  quelle  de' più  eccel- 
lenti maellri  contendono .  Voi  mi  accrefeete  molto  [  rivol- 
to al  Vecchietto  foggiunfe  il  Michelozzo  J  il  difiderio  5 
eh'  io  ho  fempre  avuto  di  vedere  le  ftanze  di  M.  Ridolfo  » 

Adun- 


(  1  )  Tra  quelli  Angioli  uno  ve  ne  ha ,  rapprefentantc  un*  Angioletta  ; 
il  che  poi  fu  imitato  da  Giovanni  da  San  Giovanni  nella  facciata  del- 
la cafa,  che  è  dirimpetto  alla  Porta  a  S.  Piero  in  Gattolino. 
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Adunque  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  non  avete  voi  veduto  co- 
fe belliflime,  e  degne  da  ogni  beilo  fpirito  da  eflere  confi- 
derate  ;  ma  come  noi  faremo  tornati  alla  città  ,  fé  farà  di 
voftro  piacere  ,  andremo  a  vederle  infieme  ;  perciocché  , 
ancorché  fovente  io  vi  vada  ,  non  vi  vo  mai  volta  ,  che 
nuove  pitture  e  fculture  non  mi  fi  parino  avanti  agli  oc- 
chi.  Di  troppo  mi  onorate  voi[  difle  il  Sirigatto  J  il  Vec- 
chietto rimirando  ;  concioflìacofachè  le  cofe  mie  poco  va- 
gliano; ma  chente  elle  fi  fieno,  potete  voi  infieme  con  gli 
altri  a  voftro  piacimento  difporne  .  Mi  farà  favor  gran- 
diflìmo  [  foggiunfe  incontanente  il  Michelozzo  ,  al  Vec- 
chietto rifpondendo  ]  Peffere  in  voftra  compagnia;  perchè 
quello  che  io  non  intenderti  ,  per  voftra  gentilezza  mi  di- 
chiarerefte .  Ma  quando  il  favellare  non  vi  nojafle  ,  per- 
chè io  fo  ,  che  M.  Ridolfo  di  ciò  per  modeftia  non  parle- 
rebbe )  poiché  qui  ridotti  fiamo  per  attendere  V  ore  più 
frefche,  molto  grato  mi  farebbe, e  perav ventura  a  M.Bac- 
cio non  difcaro,  che  alquanto  ne  ragionafte.  In  ogni  tem- 
po mi  è  caro  [  replicò  il  Valori  ]  il  ragionare  di  M.  Ber- 
nardo ;  ma  ora  per  foddisfacimento  voftro  ,  e  perchè  egli 
ne  farà  materia  di  trapaflare  il  caldo  fenza  noja  ,  mi  farà 
grati/lìmo  :  ed  egli ,  mi  rendo  certo >  fappiendo  la  fua  cor- 
-tefe  natura  ,  non  mancherà  di  foddisfarci .  Di  foddisfarvi 
per  quanto  le  mie  forze  fono  baftevoli  [  rifpofe  il  Vec- 
chietto ]  mi  faticherò  io  fempre  ;  ma  comechè  1'  effetto 
ne  fegua  ,  lafcerò  ad  altri  giudicare  ;  perciocché  le  molte 
cofe  del  Sirigatto,  e  belliflime  ,  nelle  fue  ftanze  ordinate  , 
eflendo  come  oggetto  degli  occhi  ,  per  dilettare  a  quelli 
quivi  acconciamente  pofte  ,  per  quello  eh'  io  eftimi  ,  dal 
proprio  efler  loro  levandole  ,  ed  al  piacer  dell'  orecchie 
trafportandole ,  ficcome  tutte  l'altre  cofe  impropriamente 
ufate  ,  di  grazia  e  di  valor  perdono  ,  poco  diletto  porge- 
ranno. Pur  poiché  così  è  di  voftro  volere  eh'  io  ne  favel- 
li, io  non  fecondo  1'  ordine  loro,  che  ordinatilTìme  fono, 
perchè  troppo  lungo  farei  ;  ma  fecondo  che  a  memoria  mi 
torneranno  ,  per  ubbidirvi  alcuna  cofa  ne  dirò  brevemen- 
te. E  ciò  detto,  in  fe  ftefib  recatofi,  così  cominciò.  Cin- 
que 
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que  fono  le  ftanze  di  M.  Ridolfo  ,  variamente  diftinte  e 
adornate  come  udirete.  Nella  prima,  oltre  a  mille  teite, 
braccia,  gambe,  torfì ,  ed  altre  membra  di  ftatue,  di  cui 
tutte  le  mura  fon  piene,  e  modelli  di  cavalli  e  d'altri 
animali,  che  fopra  alcuni  palchetti  pofano,  fi  veggono  la 
Notte  ,  l'Aurora  ,  e  l'altre  figure  di  Michelagnolo  ,  che 
fono  nella  Sagreftia  di  San  Lorenzo  ,  di  quella  medefima 
grandezza  ,  di  geffo  con  gran  diligenza  formate  1  .  La  fe- 
conda contiene  in  fe  molte  varie  cofe  ;  perciocché  vi  fono 
figure  e  tefte  di  marmo  antiche  :  alcuni  quadretti  di  bellif- 
fimi  paefi  di  Fiandra  :  un  modello  di  terra  dell'  Apoftolo 
San  Giovanni  di  mano  del  Sanfovino  :  ed  un  Cartona 
grande  ,  di  mano  di  Michelagnolo  :  moftri  di  pefci  fecchi 
naturali  :  chiocciole  di  madreperle  ,  ed  altre  conche  mari- 
ne :  vafi  di  diafpro  e  di  criftallo  :  liuti  d'  avorio  e  d'  eba- 
no, arpicordi  ,  viuole  >  cetere  ,  flauti  ed  altri  mufici  iftru- 
menti,  e  belliffimi  libri  di  mufica  di  più  forte, e  d'intavo- 
lature da  liuto.  La  terza  ftanza,  di  tutte  l'altre  più  bella 
e  più  copiofa,  è  di  tre  fregi  riccamente  adornata:  nel  pri- 
mo apprelfo  al  palco,  che  è  tutto  dipinto,  fono  comparti- 
ti più  quadri  di  Andrea  del  Sarto  ,  di  Jacopo  da  Puntor- 
mo  ,  di  Perino  del  Vaga  ,  del  Puligo  ,  di  Domenico  e  di 
Ridolfo  Ghirlandai  ,  e  dell'  Albertinello  :  e  fra  quadro  e 
quadro  fono  modelli  di  cera  alti  un  braccio  ,  e  figure  di 
bronzo  antiche  di  più  maniere  :  il  fecondo  fregio  è  compo- 
rto di  otto  quadri  di  Francefco  Salviati  ,  e  di  due  belliflì- 
me  profpettive  d'  AlefTandro  del  Barbiere  :  e  fra  effi  qua- 
dri fopra  belle  menfole  [  da  cui  legate  pendono  in  tondi 
ed  in  ovati  diafpri ,  elitropij ,  amatifte,  agate,  e  molte  al- 
tre pietre  ]  figurine  di  bronzo  di  Giambologna  pofano  ,  e 
d'  altri  valentuomini  :  il  terzo  fregio  vien  ricinto  da  un 
palchetto ,  fopra  cui  fono  molte  ftatue  di  marmo  e  di  bron- 
zo, e  tette  antiche  e  moderne,  che  mettono  in  mezzo  mol- 
ti 


(1)  Domenico  Tempefti  ,  celebre  profefibre  di  pittura  e  d'intagliare  in 
rame ,  ha  prefib  di  fe  un  modello  di  geflb  di  quelle  ftatue ,  che  prima 
erano  di  Baldaflarre  Francefchini  ,  detto  il  Volterrano. 
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ti  quadri  di  pittura  di  maeftri  antichi  ,  alcuni  difegni  di 
Taddeo  e  di  Federigo  Zucchero  e  del  Bronzino  ,  e  duo 
carte  belliflime  di  nuova  invenzione  di  Giovanni  Strada 
Fiammingo.  La  quarta  ftanza  ,  che  nella  fua  prima  entra- 
ta dimoftra  un  divoto  Crocififso  di  bronzo, è  dedicata  agli 
fìudj  delle  belle  lettere  ,  dove  fono  infiniti  libri  fopra  di- 
verfe  profeflìoni  :  e  vi  fi  veggono  le  tefte  de'  più  famofi  fi- 
lofofi  e  poeti  antichi  e  moderni  :  e  tre  gran  palle  ,  due  di 
legno,  Tuna  il  globo  terreftre,  V  altra  il  celefte  ,  e  la  ter- 
za d'  ottone,  i  cerchi  sferici  dimoftrante  :  e  un  bello  ori- 
volo,  che  d'ora  in  ora  la  mifura  del  tempo  fa  fentire.  La 
quinta  ftanza  ,  dove  egli  fi  ritira  a  dipignere  e  a  difegna- 
re,  è  ancora  di  molti  difegni ,  modelli  ,  e  di  un  belliffimo 
quadro  d'  Andrea  del  Sarto  adornata  .  Molte  cofe  di  pit- 
tura e  di  fcultura  ha  fatto  di  fua  mano  M.  Ridolfo  ;  ma 
fra  l'altre  una  tefta  di  marmo  di  fuo  padre  ,  ritratta  dal 
naturale, che  molto  il  fimiglia:  ed  un'altra  parimente  del- 
la madre  ,  che  oltre  al  conofcerfì  ,  come  fe  viva  fofseJ  è 
cofa  mirabile  a  vedere  un  velo  fottilifiimo ,  che  egli  le  ha 
fatto  in  capo,  il  qual  pende  in  fu  le  fpalle  ,  da  ogni  par- 
te fiaccato  dal  collo:  e  con  tanta  diligenza  lavorato  ,  che 
egli  trafpare  .  Di  pittura  ho  veduto  la  tefta  di  Raffaello 
Borghini  fuo  aniiciflìmo  ,  a  cui  la  favella  ,  per  dimoftrarfi 
viva  ,  manca  e  niente  più  .  Ora  ha  fra  mano  una  Vene- 
re di  marmo  ,  maggiore  che  il  naturale  ,  con  un  Cupido 
a' piedi,  in  cui  già  fi  vede  grazia  grandiffima,  avendo  tut- 
te le  membra  fcoperte  :  ed  il  modello  di  cera ,  ftudiato  dal 
naturale  ,  promette  che  ella  abbia  a  efsere  una  figura  di 
tutta  perfezione  e  bellezza .  Ma  perchè  ,  come  io  diflì  po- 
co avanti ,  quefte  cofe  fon  fatte  per  lo  vedere  più  che  per 
Y  udire  ,  lafcerò  con  voftra  buona  grazia  di  più  favellar- 
ne .  Niente  meno  era  da  fperare  dalla  cortefia  di  M.  Ber- 
nardo [  difse  il  Sirigatto  J  ma  quando  M.  Girolamo  fi  de- 
gnerà di  venire  a  vedere  le  cofe  mie  ,  chiaramente  potrà 
conofeere  quanto  più  pofsa  un  ornato  parlare,  che  un  de- 
bole mettere  in  opera  .  Per  ora  non  mi  occorre  egli  a  co- 
tefto  rifpondere  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  ma  ben  dove- 
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rei  Tingraziare  M.  Bernardo  ,  che  ha  foddisfatto  alla  mìa 
domanda;  ma  perchi  l'  aver  veduto  le  cofe  rare,  che  egli 
ha  di  pittura  e  di  fcultura  ,  e  quefta  dipinta  cappella  :  e 
pofcia  altresì  delie  cofe  del  Sirigatto  1'  aver  udito  ragio- 
nare ,  par  che  ci  abbia  dato  occasione  ,  quando  a  voi  non 
difpiaccia  il  prenderla,  di  confumar  quefto  tempo  più  cal- 
do nel  favellare  della  pittura  e  della  fcultura  ,  con  buo- 
na grazia  di  voi  altri,  il  pregherò,  che  di  quelle  bell'ar- 
ti ne  piaccia  alquanto  ragionare  :  ed  apprelìb  ,  per  quan-  23 
to  farà  in  me  ,  gli  renderò  grazie  d'  aver  fatto  contento 
il  difiderio  mio  .  Che  voi  non  dovefte  rendermi  grazia 
[  replicò  il  Vecchietto  ]  quando  del  propofto  fuggetto  io 
ragionaflì  ,  il  mio  parlare  torto  vi  farebbe  accorto  ;  ma 
perchè  egli  non  paja ,  che  io  prender  ricufi  la  bella  occa- 
iìone di  ragionare  ,  che  voi  ci  avete  mefla  innanzi  ,  dico 
che  molto  mi  piace  la  materia  ;  ma  a  M.  Ridolfo  ,  come 
d'ambigue  l'arti  intendente,  fi  afpetta  il  favellarne.  Al- 
tro è  con  fondamento  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  difcorr?re 
d'  una  cofa  ,  altro  per  pratica  il  metterla  in  opera  ;  con- 
ciofTiachè  molti  fieno  quei  pittori  e  fcultori  ,  che  ope- 
re fanno  di  membra  non  bialìmevoli  ,  tuttavia  di  quello 
che  efiì  abbiano  fatto,  non  fanno  render  ragione.  Perciò  fe 
qui  fi  avelfe  a  fare  qualche  modello  o  figura, non  ricuferei 
io  forfè  ,  per  qualche  pratica  eh'  io  n'  abbia  ,  d'  efiere  il 
primo  a  mettermi  in  opera  ;  ma  dovendofi  per  ora  fol  fa- 
vellarne, a  voi,  che  tutto  giorno  i  libri  antichi  e  moder- 
ni avete  per  le  mani  ,  e  che  vi  liete  trovato  ,  e  vi  trova- 
te ad  ognora  appretto  a  Principi  e  ad  uomini  grandi,  do- 
ve tai  cofe  lì  trattano,  mi  pare  che  fi  convenga  il  primo 
luogo  .  Perdoninoli  ,  vi  prego  [  foggiunfe  incontanente  il 
Valori  ]  fe  fra  voi  con  troppa  audacia  mi  trapongo  ;  per- 
ciocché io  non  vorrei,  che,  ficcome  per  gli  rifpetti  e  per 
le  cirimonie  molto  tempo  inutilmente  fi  perde  ,  e  di  mol- 
ti agi  della  vita  fiamo  fpogliati  ,  così  ora  ,  per  voler  di 
corteiìa  1'  un  1'  altro  vincere  ,  perdelTimo  quefta  bella  oc- 
cafione  ,  che  alla  fprovveduta  ci  fi  è  porta  di  ragionare  24 
-della  pittura  e  della  fcultura  :  ed  io  m'  ofifero  coll'ajuto 
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di  M.  Girolamo  sì  fattamente  comporre  la  cofa  tra  voi  , 
che  alcuno  non  avrà  giurìa  cagione  di  dolerfi.  Molto  vo- 
lentieri [  replicò  tofto  il  Michelozzo  j  in  quello  che  per 
me  fi  potrà,  vi  farò  in  ajuto;  purché  i'  effetto  fegua  ,  che 
di  così  bell'arti,  di  cui  gran  tempo  ha  ,  ch'io  difiderava 
aver  partitamente  cognizione  ,  fia  oggi  il  noftro  ragiona- 
mento .  Io  [  foggiunfe  il  Valori  ]  quando  a  voi  non  di- 
fpiaceffe,  farei  di  parere,  che  M.  Bernardo  di  quelle  par- 
ti della  pittura  e  della  fcultura  ,  che  al  filofofo  ,  al  poe- 
ta, ed  allo  iftorico  fi  convengono  favellante  :  ed  a  M.  Ri- 
dolfo di  quelle  cofe  ,  che  al  pittore  e  allo  fcultore  ,  per 
mettere  in  opera  Y  arti ,  fi  appartengono  ,  toccaffe  di  ra- 
gionare.  Veramente  voi  avete  ben  ordinato  [  dilfe  il  Mi- 
chelozzo ]  nè  alcuno  di  loro  ,  per  quello  che  mi  detta., 
P  animo  ,  sì  per  elfer  di  natura  molto  cortefi ,  e  sì  per  fa- 
re a  noi  quefta  grazia  fpeziale,  è  per  rioufare  così  onora- 
ta imprefa.  Voi  ne  avete  talmente  nelle  parole  prefì  [  ri- 
fpofe  il  Sirigatto  ]  che  io  per  me  ,  comechè  mi  fenta  de- 
bole fotto  sì  grave  pefo ,  voglio  piuttofto  cadendo  per  ub- 
bidirvi ,  innanzi  portarlo  ,  che  non  vi  compiacendo ,  tro- 
varmi fcarico  d'ogni  gravezza.  Molto  difconvenevol  cofa 
farebbe  [  dilfe  il  Vecchietto  ]  che  io  folo  dal  parer  di  voi 
tre  difcordafTì  ;  ma  io  vi  protetto,  che  voi  dell'opinion  vo- 
ftra  ,  penfando  che  in  tal  materia  io  polfa  ragionare  cofa 
che  vaglia ,  farete  molto  ingannati:  e  io  fe  inciamperò  per 
quel  cammino,  dove  da  altri  tirato  colle  mie  proprie  for- 
ze andar  non  potea,farò  degno  di  fcufa.  Ma  voi,M.  Bac- 
cio, a  cui  per  gli  ftudj  più  tal  ragionamento  fi  conveniva, 
febben  di  più  gravi  materie  è  voftra  profeflìone  ,  fe  penfa- 
te  ,  mentre  noi  ci  faticheremo  ,  di  ftarvi  a  vedere  ,  non  fo 
come  vi  verrà  fatto  ;  perciocché  nelle  ville  il  lafciar  la 
gravità  ,  ed  il  famigliarmente  procedere  ,  ed  a  molte  cofe 
por  mano,  che  nella  città  fi  difdirebbono,  è  cofa  molto 
convenevole  .  Anzi  ho  io  già  dimoltrato  di  non  volerò 
ftarmi  [  foggiunfe  il  Valori  ]  avendo  con  tanto  ardire  di* 
vife  le  materie  fra  voi ,  a  chi  meglio  mi  è  paruto  che  trat- 
tar ne  potetfe  ;  perciò  cominciate  pure  il  difiderato  ragio- 
na- 
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namento  ;  che  io  non  mancherò ,  quando  fe  ne  porgerà  oc- 
cafione  di  favellare  .  L'occafione  è  già  venuta  [  replicò,  il  Propofa 
Vecchietto  ]  perchè  avanti  che  io  fopra  le  parti  da  voi  af-  *eU* 
fegnatemi  ragioni  ,  molto  a  propofito  fia  ,  che  voi  il  opi-  p^bill* 
nion  voftra  ne  diciate:  Qual  delie  due  arti  tenete  più  no-  „  ia  pittu- 
bile,  o  la  fcultura  ,  o  la  pittura  1  .  Di  vero  che  ben  con-  ra  ,  0  1^. 
fiderato  ha  M.  Bernardo  [  difle  il  Sirigatto  ]  e  quefto  ne  f™1*"**  • 
farà  molto  grato  l'intendere  ;  perciò  non  dovete,  M.  Bac- 
cio, lafciare  di  favorirci.  M.  Bernardo  ha  avuto  il  torto  , 
[  giochevolmente  rifpondendo  foggiunfe  il  Valori  ]  a  far- 
mi entrare  il  primo  in  campo,  dove  io  mi  penfava  da  par- 
te ripofarmi  in  pace  ;  ma  io  farò  come  valorofo  cavalie- 
re, che  ama  meglio  arditamente  morire  combattendo,  che 
negli  agi  e  nelle  pompe  della  fua  cafa  comodamente  vi-  2.6 
vendo  dimorare:  e  di  leggiero  fe  alcun  biafimo  ci  fia  ,  fo- 
pra voi  tornerà  ,  che  così  difarmato  ,  quando  meno  il  mi 
credeva  ,  mi  avete  guidato  a  così  dubbio  combattimento.. 
Venga  pur  fopra  noi  [  rifpofero  tutti  e  tre  in  un  medefimo 
tempo  ,  e  feguitò  il  Vecchietto  J  purché  voi  la  battaglia 
accettiate  ;  perchè  fappiamo  beniliimo  ,  voi  molto  più  di- 
farmato valere,  che  molti  altri  d'arme  carichi  non  vaglio- 
no  .  Poiché  così  a  voi  piace  [  replicò  il  Valori  ]  altra- 
mente a  me  piacer  non  dee  ;  perciò  avendo  io  a  favellare 
della  nobiltà  della  fcultura  e  della  pittura  ,  prima  quelle 
ragioni ,  con  cui  fe  più  nobili  gli  fcultori  di  provar  fi  sfor- 
zano, vi  racconterò:  e  poi  le  rifpofte,  che  ad  efle  fanno  i 
pittori  ,  e  le  ragioni  ,  che  in  lor  favore  foggiungono  :  ed 
ultimamente  il  parer  mio  ,  chente  egli  fi  fia  ,  vi  farò  ma- 
nifefto  .  Il  che  poiché  elfo  ebbe  detto  ,  accortamente  raf- 
fettatofi  ,  e  pel  vifo  dintorno  piacevolmente  i  compagni 
riguardati,  cotale  diede  a' fuoi  ragionamenti  principio. 
Dieci,  s'io  non  m'inganno,  fono  le  principali  ragioni,  al- 
legate  dagli  fcultori,  colle  quali  di  nobiltà  a'  pittori  s'in-  t^idr^  ' 
  ge-  J 

(  1)  Di  quefta  difputa  V.  le  Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi,  ftampate  in 
Firenze  nel  1590.  a  c.  in.  dove  fi  portano  le  ftefle  ragioni  ,  tanto 
per  l'una  parte  che  per  l'altra  ;  ma  qui  fono  riferite  con  più  elegan- 
za, con  più  ordine  ,  e  con  maggior  chiarezza  fenza  comparazione. 
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gegnano  fopraftare  .  La  prima  è  dell'  antichità  ;  percioc- 
ché eflì  vogliono  ,  che  prima  fofle  ritrovata  la  fcultura , 
che  la  pittura  ,  adducendo  il  teftimonio  di  Plinio  ,  il  qual 
dice,  che  la  pittura  e  la  ftatuaria  ,  cioè  il  gittar  di  bron- 
zo ,  ebber  cominciamento  a  tempo  di  Fidia  :  e  lo  fcolpire 
nel  marmo  era  in  ufo  molto  prima  .  La  feconda  ragione 
è,  che  le  ftatue  hanno  più  vedute,  e  lì  può  loro  girare  at- 
torno Tempre  con  piacere  dell'  occhio  ;  dovechè  le  pitture 
non  hanno  che  un  lume  folo  ,  e  per  efière  in  tavola  piana 
non  poflbno  moftrare  che  una  veduta  »  La  terza  provano 
per  1'  utilità,  allegando  poter  fare  figure  ,  che  reggano  in 
vece  di  menfole  fopra  fontane,  che  gittino  acqua,  in  luo- 
go di  colonne,  e  fotto  e  fopra  ,  e  per  le  fepolture  in  varj 
modi  ,  le  quai  cofe  non  fono  concedute  alla  pittura  .  La 
quarta  mettono  innanzi  ,  dicendo  ,  che  anticamente  furo- 
no in  Roma  porte  due  ftatue  ,  una  d'  oro  a  man  dritta  , 
rapprefentante  la  fcultura:  e  una  d'argento  a  mano  man- 
ca ,  dimoftrante  la  pittura  ;  da  cui  chiaro  fi  può  conofeere 
per  la  nobiltà  del  metallo  e  per  la  precedenza  del  luogo  , 
dagli  Antichi  la  fcultura  eflere  ftata  tenuta  in  maggior 
prezzo  .  Per  la  quinta  ragione  moftrano  ,  che  la  fcultura 
e  la  pittura  fi  fanno  per  adornamento  ,  ma  che  per  la_. 
fcultura  fi  drizzano  ftatue  e  coloni  pubblici  in  perpetuo 
onore  de'  famofi  eroi  ,  e  con  grandiflìmo  adornamento  del- 
le città:  il  che  per  la  pittura  apertamente  fi  vede  non  po- 
ter farfi.  La  fefta  è  per  la  difficultà  e  fatica,  dicendo,  che 
molto  tempo  e  molta  fatica  bifogna  ,  per  conducere  una 
ftatua  :  e  che  è  cofa  difficililTìma  a  lavorare  in  certi  luo- 
ghi ,  dove  bifogna  arrecarfi  con  grandiflìmo  difagio  della 
perfona  :  e  che  quello  ,  che  una  volta  fi  è  levato  ,  non  fi 
può  più  aggiugnere  •  dove  i  pittori  lavorando  con  loro 
agio  ,  poifono  levare  e  porre  a  loro  piacimento  ,  e  in 
brieve  tempo  riducono  a  fine  l'opere  loro.  Per  la  fettima 
ragione  argumentano  ,  che  le  cofe  di  maggior  prezzo  ,  e 
che  fono  meglio  pagate  ,  fono  più  nobili  e  più  ftimate  :  e 
che  lo  fcultore  fempre  maggior  premio  riceve  delle  fue  fi- 
gure ,  che  non  fa  delle  fue  il  pittore  :  e  perciò  fi  polT^ 
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conchiudere  la  fcultura  effer  più  nobile.  L'  ottava,  fopra 
cui  elfi  fanno  gran  fondamento,  è  ,  che  tutte  e  due  quefte 
arti  cercano  d'imitare  la  Naturare  che  quella, che  la  imi- 
ta meglio  ,  è  più  perfetta  e  più  nobile  :  e  che  la  Natura 
fa  le  perfone  colle  membra  ritonde  ,  il  che  fa  ancora  la 
fcultura  ,  e  non  lo  può  fare  la  pittura  :  e  febbene  le  fa 
parere,  dicono  che  vi  è  quella  differenza,  che  è  dal  pare-- 
re  all'elfere,  e  dal  vero  al  falfo:  e  perciò  la  fcultura ,  mol- 
to meglio  la  Natura  imitando , elfer  più  nobile:  e  per  con- 
fermare detta  ragione ,  adducono  l'efempio  del  cieco  nato, 
a  cui  facendo  toccare  una  ftatua  ,  egli  conofce  le  mem- 
bra e  tutta  la  figura  in  toccando  :  il  che  non  può  fare  in 
una  pittura,  per  eflere  in  piano.  La  nona  è,  che  la  fcul- 
tura è  più  durevole,  e  quafi  eterna;  perciocché  fi  mantie- 
ne molti  fecoli ,  come  in  tante  ftatue  antiche  fi  può  vede- 
re ,  perciò  fi  avvicina  più  alla  perfezione  :  e  la  pittura  , 
come  più  fottopofta  al  tempo  ,  è  più  fimile  alle  cofe  cor- 
ruttibili e  imperfette.  La  decima  ed  ultima  ragione  è  af- 
fermata da  loro  ,  dicendo  ,  che  le  figure  di  rilievo  hanno 
maggiore  affetto  ,  e  per  effere  più  fimili  al  vero  maggior- 
mente muovono  gli  animi  altrui,  ficcome  fece  la  figura  di 
Pimmalione  ,  e  la  Venere  di  Prafitele  :  e  aggiungono  an- 
cora, che  tutti  gl'idoli  antichi  parlavano  nelle  ftatue  ,  e 
non  nelle  pitture.  Quefte  fono  le  ragioni  principali  degli 
fcultori  ,  comechè  d'  altre  ne  alleghino  ,  che  fotto  quefte 
fi  riducono  ,  con  cui  fopra  i  pittori  di  maggioranza  degni 
fi  provano .  Di  vero  eh5  io  non  fo  [  diffe  il  Michelozzo  ] 
come  contro  a  sì  belle  ragioni  i  pittori  fi  difenderanno  : 
ed  io  ,  comechè  in  ciò  poco  il  mio  giudicio  vaglia  ,  piut- 
tofto  vorrei  trovarmi  una  bella  fcultura  allato  ,  che  una 
bella  pittura  :  e  forfè  come  il  cieco  maggior  diletto  trar- 
ne eftimerei  .  Rifero  tutti  a  quefte  parole  ,  e  foggiunfe 
il  Sirigatto  :  Sì  ;  ma  fe  all'  improvvifo  feonciamente  per  lo 
letto  vi  rivolgeftc,  peravventura  più  noja  la  fcultura,  che 
la  pittura  vi  recherebbe  :  oltre  a  che  io  vi  afficuro  ,  che 
quefte  fculture  così  belle  ,  tali  ftrette  danno  ,  che  gli  uo- 
mini, di  effe  vaghi,  lungo  tempo  fe  ne  fentono  .  Non  bifo- 
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gna  ,  che  tema  del  pigliar  de'  granchi  a  fecco  nel  maneg- 
giare i  marmi  [  rifpofe  tantofto  il  Michelozzo  J  chi  delle 
(culture  vuol  guftare  il  piacere  :  ne  parimente  dee  ftima- 
re  ,  che  il  martello  fé  fteflb  in  cambio  dello  ("carpello  al- 
cuna volta  percuota  ;  altramente  egli  non  faprebbe  mai  , 
che  diletto  fi  prenda  fopra  una  bella  figura.  Non  tenghia- 
mo  ,  vi  prego  [  diflTe  il  Vecchietto  ]  più  fofpefi  i  pittori  ; 
che  chiara  cofa  è,  che  chi  vuol  prender  del  pefee,  convie- 
ne che  fi  bagni  :  e  diamo  lor  tempo  oramai  da  tante  olfe- 
fe  di  rifeattarfi  ;  perciò  piacciavi,  M.Baccio,  feguitar  fa- 
vorendone di  dir  le  ragioni  ,  colle  quali  i  pittori  da  sì 
30  fatti  argomenti  fi  difendono  .  Dicono  primieramente  [  ri- 
Rifpoflt^  fpofe  il  Valori  ]  che  quanto  all'antichità  gli  fcultori  s'in- 
'Putori.  gannano;  perciocché,  febben  Plinio  1  dice  ,  che  al  tempo 
di  Fidia  la  pittura  e  la  ftatuaria  ebbero  cominciamento  , 
notando  ciò  nella  novantefima  Olimpiade  ,  e  foggiugnen- 
do,che  nell' ottantatreefima  Paneo  fratello  di  Fidia  dipin- 
fe  in  Elide  lo  feudo  di  Minerva  ;  avvertirono  ancora-.  , 
che  egli  afferma,  Candaule'Re  di  Lidia  ,  e  F  ultimo  degli 
Eraclidi  ,  aver  comperato  tanto  oro,  quanto  ella  pefava  , 
la  tavola  ,  dove  Bularco  pittore  avea  dipinta  la  guerra 
de'  Magneti  :  ed  il  detto  Candaule  effer  morto  nella  di- 
ciottefima  Olimpiade  ;  perlaqualcofa  chiaramente  fi  vede  , 
i  principi  della  pittura  elTer  ftati  molto  più  antichi  ,  che 
efii  non  fi  fanno  a  credere  :  e  non  fi  può  con  vero  fonda- 
mento cavar  dagli  fcrittori  ,  chi  prima  aveffe  inizio  o  la 
pittura  o  la  fcultura  :  e  che  nulla  vale  quello  ,  che  gli 
fcultori  foggiungono ,  che  Iddio  operalfe  come  fcultore  nel 
fare  il  primo  uomo;  perciocché  egli  né  come  fcultore,  né 
come  pittore  operò  ,  ma  come  creatore.  Ma  dato,  e  non 
conceduto  ,  che  quella  ragione  fi  potelfe  adducere  ,  aven- 
do Iddio  fatto  1'  uomo  di  terra  ,  non  averebbe  anco  ope- 
rato come  fcultore  ;  perchè  la  vera  fcultura  è  quella,  che 
folamente  fi  fa  levando  :  e  foggiungono  ,  che  fé  le  ragio- 
ni facre  vagliono  ,  che  il  gran  Padre  eterno  come  pittore 

fece 
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fece  il  cielo,  di  tante  varie  ftelle  dipinto  ;  onde  fu  prima 
la  pittura  .  Nè  vale  quel  che  è  flato  rifpofto  da  un  va- 
lentuomo ,  che  il  cielo  dal  verbo  coelare  ,  che  vuol  dire  gì 
/colpire,  fìgnifichi  /cultura  :  e  che  più  propriamente  fi  do- 
vea  dire  /cultura  dipinta  ;  perchè  quefto  rifolve  Aristotile, 
dicendo, che  le  ftelle  ftanno  nel  cielo  come  i  nodi  nelle  ta- 
vole. Quanto  alla  feconda  ,  che  le  fculture  hanno  più  ve- 
dute ,  rifpondono  ,  che  gli  fcultori  fanno  al  più  due  o  tre 
ftatue  ,  dovechè  eilì  fanno  una  tavola  con  molte  figure  in- 
fieme  con  varie  attitudini  e  con  ifcorti  ;  onde  fi  veggono 
in  un  folo  fguardo  tutte  le  vedute,  fenza  prenderfi  fatica 
d'  andare  attorno  ,  ficcome  allegano  aver  fatto  Giorgione 
da  Caftelfranco  1  in  una  fua  pittura  ,  dove  appariva  una 
figura  ,  che  dimoftrava  le  fpalle  rimirando  una  fontana  ,  e 
da  ciafcun  de'  lati  aveva  uno  fpecchio;  talmente  che  nel 
dipinto  moftrava  il  di  dietro,  nell'  acqua  chiarifiìma  il  di- 
nanzi, e  nelli  fpecchi  ambidue  i  fianchi,  cofa  che  non  può 
fare  la  fcultura  .  Della  terza  fi  maravigliano  i  pittori  , 
che  fia  fiata  allegata  ;  dicendo  ,  che  il  fare  ftatue  ,  che 
reggano  in  ifcambio  di  colonne  o  di  menfole,  è  cofa  acci- 
dentale e  fuor  dell'  arte  ;  perciocché  eflendo  1'  arte  imita- 
zione di  Natura  ,  fi  vede  chiaramente  tai  cofe  efiere  fuor 
d'  ogni  ordine  di  Natura  :  e  fi  rimettono  al  giudicio  di 
tutti  quei  ,  che  fanno  ,  fe  una  cofa  così  fiorpiata  ,  e  fuor 
d'ogni  regola  di  quell'  arte  ,  che  1'  uomo  s"  imprende  a  fa- 
re ,  polla  dar  fegno  di  nobiltà  alcuno  .  Alla  quarta  delle 
ftatue  d'  oro  e  d'  argento  ,  rifpondono  ,  che  chi  le  fece  , 
moftrò  molto  maggior  fegno  di  ricchezza  ,  che  di  giudi- 
cio :  e  che  ciò  non  conclude  cofa  alcuna  ;  concioifiachè 
molti  fieno  quei  Principi  ,  che  per  fuo  proprio  foddisfaci- 
mento  ,  quelle  cofe  ,  che  niente  meritano  ,  maggiormente  ' 
innalzano  .  Confeflano  alla  quinta  ,  che  la  pittura  e  la 
fcultura  furono  ritrovate  per  adornamento  ,  ma  niegano 
al  tutto,  la  fcultura  elTer  di  maggior  ornamento  che  la 
pittura  j  perciocché  febbene  fi  drizzano  ftatue  pubbliche 

e  pri- 
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e  private  ,  per  adornare  le  città  c  i  palagi  ;  moltopiù  è 
proprio  l'adornare  della  pittura  per  la  bellezza  e  varietà 
de' colori  :  e  fi  dipingono  i  pubblici  e  privati  cafamen- 
ti,  di  fuore  e  di  dentro  ,  e  i  tetti  ,  i  palchi  ,  e  gli  fcrit- 
toi  ,  ed  altre  parti  ,  dove  in  alcun  modo  non  può  aver 
luogo  la  fcultura  ,  sì  per  la  gravezza  fua  ,  e  sì  per  lo 
ingombramento  del  luogo  .  Alla  fella  rifpondono  ,  divi- 
dendo la  difficultà  in  fatica  di  corpo  ,  e  in  fatica  d'  ani- 
mo :  e  la  fatica  del  corpo  ,  come  più  ignobile  ,  lafciano 
agli  fcultori  ,  prendendo/!  per  loro  quella  dell'  animo  ; 
dicendo  ,  che  a  quelli  ballano  le  fefte  e  le  fquadre  per 
tutte  le  mifure  ,  che  lor  fanno  di  meftiero  ;  dove  al  pit- 
tore è  necelfario  }  oltre  al  fapere  adoperare  i  detti  ftru- 
menti  ,  aver  cognizione  di  profpettiva  per  i  cafamenti 
e  per  i  paefi  ,  e  per  mille  altre  cofe  :  e  gli  bifogna  aver 
più  giudicio  per  la  quantità  delle  figure  ,  che  in  una_. 
iftoria  occorrono  ,  dove  molti  più  errori  ,  che  in  una  {ta- 
tua fola  nafeer  poffano  :  e  che  allo  fcultore  balla  aver 
notizia  delle  vere  forme  ,  e  delle  fattezze  de'  corpi  fo- 
lidi  e  palpabili  :  ed  al  pittore  è  necelfario  non  folamen- 
te  conofeere  le  forme  di  tutti  i  corpi  retti  e  non  retti  ; 
ma  di  tutti  i  trafparenti  ed  impalpabili  ,  e  di  tutti  i  co- 
lori ad  eflì  dicevoli  :  foggiugnendo  ,  che  fe  le  maggiori 
fatiche  ,  ed  i  più  gran  pericoli  maggior  nobiltà  inducef- 
fero  ;  1'  arte  del  cavar  le  pietre  dalle  cave  de'  monti ,  per 
i  pefanti  {frumenti  ,  che  fi  adoperano  ,  e  per  la  difficul- 
tà ^  di  nobiltà  la  fcultura  avanzerebbe  :   ed  il  fabbro 
dell'  orefice  ,  il  muratore  dell'  architettore  ,  e  lo  fpezia- 
le  del  medico  farebbe  più  nobile  .  E  fe  gli  fcultori  non 
poffono  rimetter  quello  >  che  hanno  levato  nelle  ftatue  , 
nò  meno  i  pittori  poffono  ritoccare  il  lavoro  a  frefeo  > 
quando  è  fecco  ,  che  non  fi  conofea  ;  anzi  bifogna  in  ciò 
maggior  giudicio ,  non  fi  veggendo  i  colori  nella  loro  per- 
fezione mentre  fon  molli  ,  ed  elfendo  sforzati  a  fpedirfi  , 
finché  la  calcina  è  frefea  ;  perciocché  le  cofe  fatte  a  fec- 
co o  racconce  ,  oltre  a  che  fi  conofeono  e  gittano  fuore 
la  muffa  ;  quando  fi  lavaile  la  pittura,  fene  andrebbono  , 
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rimanendo  il  fatto  a  frefco  con  gran  vergogna  dell'  ar- 
tefice. Alla  fettima  ,  che  le  {culture  fieno  di  maggior  prez- 
zo ,  dicono  efler  vero  ;  ma  che  lì  abbia  confiderà/ione  al 
tempo  ,  che  vi  fi  fpende  ,  alla  fatica  ,  che  vi  fi  dura  , 
ed  alle  fpefe  ,  che  vi  bifognano  ,  e  per  confeguente  al 
brieve  tempo  ,  che  fi  pone  nelle  pitture  ,  che  molte  fe 
ne  fanno  ,  avanti  che  fi  fia  fatta  una  ftatua  ,  ed  alla  fa- 
cilità dell'  operare  ,  ed  alle  piccole  fpefe  ,  che  vi  occor- 
rono :  e  fi  troverà  la  bifogna  d'  altra  maniera  ,  che  eflì 
non  fi  divifano  :  e  non  concedono  ,  che  ne  fegua  ,  che 
una  cofa,  per  e  (Ter  comperata  maggior  prezzo»  fia  più  no- 
bile ;  allegando  ,  che  molte  volte  un  cavallo  molto  mag- 
gior prezzo  fi  paga  ,  che  un  uomo  ,  e  non  perciò  ne  fe- 
gue  al  cavallo   maggior  nobiltà  .  Oltre  a  ciò  dicono  , 
che  trovino  prezzo  ,  che  pareggi  il  gran  dono  ,  che  fe- 
ce Aleflandro  Magno  per  una  ibi'  opera  ad  A  pelle  ,  do- 
nandoli (  allorachè  egli  era  Re  ,  giovane  ,  inchinevole^ 
agli  amorofi  piaceri  ,  e  di  lei  innamorato  )  la  belliflì- 
ma  Campfafpe  :  e  conofceranno  di  che  prezzo  fieno  le 
buone  pitture  .  All'  ottava  concedono  ,  che  chi  più  imi- 
ta la  Natura,  fia  più  nobile  ;  ma  dicono  eflì  in  più  co- 
fe  imitarla  :  e  non  vogliono  concedere  ,  che  il  far  di  ri- 
lievo fia  dell'  arte  ;  concioflìacofachè  gli  fcultori  tolgo- 
no quello  ,  che  era  di  rilievo,  fatto  dalla  Natura  >  on- 
de tutto  quello  ,  che  vi  fi  trova  di  tondo  o  di  largo  o 
d'  altro  ,  non  è  dell'arte  ;  perchè  prima  vi  erano  larghez- 
za ,  altezza  ,  e  tutte  le  parti  ,  che  fi  danno  a'  corpi  fo- 
lidi  ;  ma  folo  fono  dell'  arte  le  linee  ,  che  circondano 
detto  corpo  ,  le  quali  fono  in  fuperficie  ;  laonde  la  ri- 
tondità  ed  il  rilievo  è  della  Natura  ,   e  non  dell'  arte  ; 
ma  quando  concedettero  ,  che   V  arte  facefle  le  membra 
ritonde  ,  come  la  Natura  ,  quefto  farebbe  folo,  inquanto 
al  contraffare  gli  uomini  ed  alcuni  pochi  animali  ,  e  fo- 
lamente  nella  ritondità  ;  ma  eflì  pofcia  imitano  le  car- 
ni ,  i  peli  ,  P  ugna  ,  le  labbra  ,  e  la  vaghezza  degli  oc- 
chi in  quei  medefimi  ,  che  gli  fcultori  far  non  poflbno  : 
e  di  più  imitano  la  Natura  nella  terra  ,  nell'  acqua  , 
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nelP  aria  e  nel  cielo  ,  il  che  non  fanno  gli  (cultori  :  e 
che  nulla  monta  l' efempio  del  cieco  ,  anzi  è  molto  di- 
{"convenevole  ;  perciocché  ,  avendo  quelle  arti  per  ogget- 
to il  lume  ,  non  Tene  dee  giudicio  trarre  alcuno  da  chi 
ne  c  privo  .  Ma  fe  pure  vogliono  ,  che  quello  qualcofa 
faccia  in  favor  loro  ,  non  tacciano  quello  ,  che  il  cieco 
rifpofe,  quando  gli  fu  fatta  toccare  la  pittura  ;  conciof- 
fiacofachè  efiendoli  detto  quel  che  toccaife  ,  rifpondefle 
niente  altro  che  una  tavola  piana  :  e  foggiugnendoli  co- 
lui :  come  ?  corti  fono  donne  belliflìme  ,  paefi  ,  città  , 
animali  ,  e  altre  cofe  ;  replicafie  il  cieco  :  adunque  dee 
efier  quella  la  più  bella  e  la  più  maravigliofa  arte  del 
mondo  ;  poiché  fenza  farle  fentire  ,  sì  belle  cofe  dimo- 
ftra  .  Alla  nona  ,  che  1'  opere  di  fcultura  fieno  più  du- 
revoli 5  rifpondono  in  tre  modi  .  Primo  ,  dicono  ,  che  il 
durare  affai  non  deriva  dalla  virtù  dell'  arte  ,  ma  dalla 
durezza  della  materia  ;  perciocché  fe  uno  fcultore  farà 
due  ftatue  ,  una  di  alabaftro  ,  in  cui  fi  conofca  tutta-. 
1'  eccellenza  dell'  arte  :  e  1'  altra  di  porfido  ,  dove  poca 
arte  fi  vegga  ;  non  potrà  fare  )a  forza  dell'  arte  ,  che  la 
ftatua  dell'  alabaftro  per  la  fua  bellezza  abbia  più  lunga 
vita  ,  che  quella  del  porfido  men  lodevole  .  Oltre  a  che, 
fe  dal  molto  vivere  la  nobiltà  nafcelfe  ,  ne  feguirebbe 
che  il  corbo  ,  ed  il  cervio  ,  che  molto  più  dell'  uomo 
vivono  ,  di  lui  foffero  più  nobili  ,  e  che  un  uomo  ple- 
beo ed  ignorante  ,  che  cento  anni  avelie  vivuto  ,  più  che 
un  altro  uomo  di  chiaro  fangue  e  virtuofo  ,  che  trenta 
anni  folamente  aveife  goduto  il  mondo ,  folle  più  nobile 
chiamato.  Secondo  affermano, che  niuna  cofa  fotto  la  Lu- 
na è  perpetua  :  e  che  le  pitture  durano  le  centinaia  de- 
gli anni  ,  tempo  affai  baftevole  per  la  gloria  mondana  , 
e  per  1'  intenzione  dell'  animo  loro  .  Terzo  ,  che  poffbno 
fare  ,  e  fanno  delle  pitture  ,  che  non  meno  dalle  ingiu- 
rie del  tempo  fi  difendono  ,  che  le  ftatue  ,  come  le  pit- 
ture nel  marmo  ,  ed  i  mufaici  ,  di  cui  fe  ne  veggono 
in  Roma  non  meno  antichi  che  qualfivoglia  ftatua  ,  e  di 
nobiltà  di  materia  non  inferiori  all'  opere  di  fcultura  ; 
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concioflìacofachè  de'  mufaici  di  gioie  abbiano  già  fatti  gli 
antichi  .  1  La  decima  ed  ultima  ragione  ,  che  le  ftatue 
muovano  più  gli  affetti  umani  ,  che  le  pitture  ,  non  con- 
fentono  in  alcun  modo  ;  e  dicono,  in  ciò  poco  valere  l'e- 
fempio  della  figura  di  Pimmalione  e  della  Venere  *  di 
Pralìtele  ;  perciocché  da  cofe  tanto  Itemperate  e  difone- 
fte  non  fi  può  far  derivare  nobiltà  uè  perfezione  :  e  che 
quando  ciò  vaglia  ,  che  le  pitture  molto  più  muovono 
gli  affetti  delle  fculture  :  e  che  ad  eflì  ancora  non  man- 
cano gli  efempj  da  recare  in  campo  delle  pitture  ,  che 
a  difconvenevoli  atti  amorofi  hanno  incitati  gli  uomini  , 
ficcome  1'  Atalanta  e  V  Elena,  dipinte  ignude  in  Lavinio, 
che  molfero  a  lafcivo  amore  Ponzio  ,  legato  di  Gaio  Im- 
peradore  ,  il  quale  ogni  sforzo  fece  per  portamele  feco  • 
Ma  chi  è  quello  ,  che  non  fappia,  che  colui  più  delta  gli 
affetti  dell'  animo  ,  che  meglio  gli  fa  imitare  ?  La  ver- 
gogna ,  il  timore  ,  la  paura  ,  il  dolore  ,  e  V  allegrezza , 
palìioni  dell'  animo  ,  che  fi  conofcono  per  lo  mutamento 
de'  colori  nella  faccia  ,  che  così  bene  contraffa  il  pitto- 
re ,  come  dimoftreranno  gli  fcultori  in  quella  parte  ,  che 
al  cangiar  di  colore  s'  appartiene  ?  ficcome  fi  legge  d'  una 
pittura  d'Ariftide,  in  cui  fi  vedea  un  bambino  prendere  in 
bocca  la  poppa  della  madre  ,  che  per  le  molte  ferite  rice- 
vute era  vicina  a  morte  ,  e  dimoftrava  nel  vifo  temenza , 
che  il  figliuolo  in  cambio  del  latte  non  fucciafie  il  fan- 
gue  :  la  qual  tavola  fu  comperata  dal  Re  Attalo  cento 
talenti  :  e  Parrafìo  non  dipinfe  il  Demonio  ,  ovvero 
Genio  degli  Atenicfi  ,  che  fi  dimoftrava  in  un  medefimo 
tempo  collerico  ,  ingiufto  ,  volubile  ,  placabile  ,  miferi- 
cordiofo  ,  gloriofo  ,  umile  ,  e  feroce  ?  Non  fi  videro  vo- 
lare le  pernici  in  Rodi  fopra  la  colonna  alla  pernice  di- 

D  2  pinta 

(1)  In  Roma  ancor  oggi  fi  veggono  pitture  più  antiche  de*  mufaici  , 
fatte  a  frefco  ,  e  frali*  altre  al  giardino  de'  Panfili  a  Monte  Cavallo', 
il  famofo  Spofalizio  ,  opera  de'  Greci  ,  intagliata  da  Pietro  Santi  Ear- 
toli . 

<i)  Della  Venere  di  Gnido  V.  Plinio  libr.  7.  cap.  38.  e  il  Giunio  nel 
Catalogo  degli  artefici  alla  voce  Fraxtteles . 
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pinta  da  Parrafio  ?  ed  i  corbi  ne'  giuochi  di  Claudio 
Pulcro  non  andarono  a  pofarfi  fu'  tegoli  ,  dipinti  nella 
fcena  ,  penfandofi  effer  veri  ?  Gli  uccelli  non  fi  calaro- 
no per  beccare  V  uva  di  Zeufi  ?  e  le  cavalle  non  ani- 
trirono al  cavallo  dipinto  da  Apelle  ?  che  diranno  gli 
fruitori,  che  Plinio  1  che  fcrive  quefte  cofe  ,  dice  anco- 
ra ,  che  ad  alcuni  cavalli  di  marmo  e  di  bronzo  i  vi- 
vi anitrirono  ,  efempio  folo  in  tutte  Y  opere  loro  •  ma 
che  rifponderanno  ,  quando  fi  moftrerà  ,  che  la  pittura^, 
non  folo  ha  ingannati  gli  occhi  degli  animali  ,  ma  de- 
gli uomini  ancora  ,  e  d'  uomini  nell'  arte  eccellentiflìmi  ? 
come  quando  Zeufi  famofo  pittore  ,  ingannato  da  i  co- 
lori e  dall'  ombre  ,  comandò  che  fi  levafle  via  il  telo  di- 
pinto da  Parrafio  ,  per  vedere  la  pittura  ,  che  fotto  quel- 
lo nafconder  fi  penfava .  Quanto  a  quello  che  gli  ftatua- 
rj  dicono  ,  che  gl'  idoli  antichi  diedero  le  loro  rifpofte' 
nelle  ftatue  ,  e  non  nelle  pitture  ;  rifpondono  ,  che  la 
nobiltà,  eflendo  cofa,  che  nafce  e  deriva  da  chiarezza  di 
fatti  ,  e  da  veri  e  virtuofi  gefti  :  ed  eflendo  la  cofa  de- 
gl'  idoli  ofcura  ,  fallace  ,  e  bugiarda  ,  non  può  quello  r 
che  in  fe  ftefia  non  ha  ,  per  alcuna  via  porgere  altrui  : 
e  foggiungono  ,  che  gl'  idoli  rifpondevano  nelle  ftatue_> 
più  che  nelle  pitture  ,  non  perchè  giudicalfero  più  no- 
bili le  ftatue  ,  ma  per  avere  maggior  comodità  col  mez- 
zo di  quelle  di  perfuadere  alle  genti  la  loro  falfità  e 
i  loro  inganni  ;  laonde  fi  può  dire,  che  in  quefto  la  fcul- 
tura  fia  ftata  miniftra  del  diavolo  :  e  con  quefto  danno 
fine  alle  loro  rifpofte  i  pittori  «►  Così  detto  fi  tacque 
M.  Baccio  ,  e  veggendo  che  più  avanti  non  feguitava  , 
difle  il  Michelozzo  :  Sottili  e  belle  mi  fembrano  le  ri- 
fpofte de'  pittori  :  e  comechè  io  mi  faccia  a  credere,  che 
da  i  belli  ingegni  a  molte  di  quelle  in  favore  degli  fcul- 
tori potrebbe  efter  replicato  ;  nondimeno  ne  rimango  io 
affai  foddisfatto  .  Ma  ben  caro  mi  faria  alquanto  larga- 

men- 


(  t)  Plinio  Iibr.  ì&.  cip.  ri.  e  libr.  35.  cap.  10.  Eliano  della  Var.  iflor, 
libr.  11.  cap.  3.  E  il  Giuntò  nel  Catalogai  alla  voce  A$eìU s . 
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mente  più  intendere  come  vogliono  i  pittori ,  che  le  {"cul- 
ture fieno  ftate  miniftre  del  diavolo  ,  e  come  per  quelle 
avene  più  comodità  di  dare  le  fue  fallaci  rifpofte  ,  che 
nelle  pitture  ;  conciofiiacofachè  eflendo  il  demonio  ,  fpi- 
rito  fenza  corpo  ,  così  poteffe  prender  di  comodità  (  non 
avendo  ad  occupar  luogo  ,  nè  rapprefentarfi  alla  vifta  ) 
di  rifpondere  nelle  pitture  ,  come  nelle  fculture  .  Bella 
certo  [  rifpofe  il  Valori  ]  è  la  voftra  confiderazione  ,  e 
non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  al  demonio  è  così  facile 
e  comodo  il  rifpondere  nelle  pitture  ,  come  nelle  fcultu- 
re •  ma  nel  tempo  che  V  antico  avverfario  ,  per  aver  fat-  39 
to  'cadere  i  primi  parenti  nel  peccato  ,  con  potere 
con  inganno  (  non  eflendo  ancor  venuto  colui  ,  che  col- 
la fua  umiltà  abbafsò  la  fuperbia  di  quello  ,  col  valore 
annullò  il  potere  ,  e  colla  verità  fcoperfe  le  fue  frau- 
di )  andava  trafcorrendo  il  mondo  con  ogni  arte  ,  cer- 
cando di  tirare  a  fe  1'  anime  :  e  comechè  alcuna  volta, 
per  mantenere  le  genti  nella  fua  falfa  fede  ,  egli  defie 
rifpofte  negl'  idoli  ;  nondimeno  indotti  da  lui  i  falfi  fa- 
cerdoti  di  quei  tempi  ,  il  più  delle  volte  il  faceano  ; 
perciocché  avendo  i  lor  idoli  di  bronzo  ,  o  d'  altre  ma- 
terie cavati  dentro  ?  gli  accomodavano  sì  fattamente  fo- 
pra  gli  altari  ,  che  fenza  poter  efler  veduti  da  alcuno  , 
per  di  dietro  entravano  in  quelli  ,  e  davano  le  rifpofte  : 
il  che  nelle  pitture  non  arebbon  potuto  fare  ;  laonde 
quando  Lucifero  volea  rifpondere  egli  ftefib  »  noi  facea 
fe  non  nelle  ftatue  ,  per  mantenere  la  credenza  e  la  ri- 
putazione de'  fuoi  bugiardi  facerdoti  :  la  qual  cofa  al 
tutto  fcoperfe  Teofilo,  capitano  dell'  Imperatore  Teodo- 
ro ,  allorachè  egli  ebbe  ordine  di  rovinare  tutti  i  tem- 
pi ,  e  di  diftruggere  tutte  le  immagini  degP  idoli  ;  per- 
ciocché eflendo  egli  in  Egitto  ,  dove  era  il  fimulacro  di  Sir.ìuìxcro 
Serapi  ,  molto  riverito  da  quelle  fuperftiziofe  genti  ,  ed  di.  Ser*F 
in  cui  i  facerdoti  falfi  davono  rifpofte  ;  eflì  ,  per  poter  f/rraJ° 
meglio  coprire  i  loro  inganni  ,  e  dar  maggiore  autorità 
al  loro  Dio  ,  avevano  fparfa  una  voce  ,  che  fe  alcuno 
foflefi  ardito  di  a ppreflar fi  al  fimulacro  di  Serapi  ,  che 

la 
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la  terra  ,  tremando  ed  aprendoli  ,  lo  inghiottirebbe  .  Ma 

40  Teofilo  conofcendo  la  fraude  ,  che  fi  nafcondea  fotto  a 
tal  grido  ,  e  faccendone  poco  ftima  ,  con  un  colpo  di 
fpada  tagliò  la  telta  di  Serapi  ,  che  era  di  legno  vota 
dentro  ,  e  nel  cadere  ufciron  di  quella  una  gran  quan- 
tità di  topi  ,  che  nella  tefta  di  quello  famofo  Dio  fi  ave- 
vano fatto  il  lor  nido  .  Diedero  a  tutti  occafione  di  ri- 
fo  quelle  ultime  parole  ,  e  foggiunfe  il  Sirigatto  :  I  to- 
pi ancora  collo  ftridere  ,  che  foglion  fare  tra  loro ,  do- 
veano  alcuna  volta  efler  creduti  Iddìi  .  Di  vero  che  gran 
piacere  ho  prefo  nell'  intendere  quefta  iftoria.  Me  ne  fov- 
viene  un'  altra  non  men  bella  [  replicò  il  Valori  ]  la 
quale  vi  racconterei ,  s'  io  non  penfaflì  ,  recandovi  noja  , 
allungarmi  troppo  dal  noftro  primo  proponimento  ,  di  ve- 
nire a  ragionare  dell'  arte  della  fcultura  e  della  pittu- 
ra .  Ditelaci  di  grazia  ,  rifpofero  tutti  incontanente  :  e 
feguitò  il  Michelozzo  ,  nè  vi  riftringa  tempo  il  ragiona- 
mento ;  perciocché  avendo  per  grazia  di  M.  Bernardo,  a 
ftar  qui  qualche  giorno  ;  poiché  abbiamo  prefo  così  bel 
fuggetto  di  ragionare  ,  a  me  parrebbe  ,  quando  a  voi  non 
difpiacefle  ,  che  fe  ne  parlarle  largamente  :  e  quello  che 
oggi  fornire  non  fi  potette  ,  fi  potrebbe  domani  ,  o  pofdo- 
mani  recare  a  fine  ;  che  in  ogni  modo  c'  è  egli  di  me- 
ftiero  quefta  calda  parte  del  giorno  con  luoghi  frefchi  , 
e  con  piacevoli  ragionamenti  trapalfando  ,  ingannare  . 
Piacque  a  tutti  il  detto  del  Michelozzo  ,  e  poiché  l'eb- 
bero confermato  ,  rivolti  verfo  M.  Baccio  ,  afpettavano 

41  che  egli  feguitalfe  il  fuo  ragionamento  :  il  quale  accor- 
Favola^  tofi  del  loro  attendere  ,  così  riprefe  a  dire  .  Scrive  Ruf- 

A  T  ^a-  ^no  9  c^e  *  Caldei  fi  elelfero  per  loro  Iddio  il  Fuoco  : 
'canopo  e  dicevano  »  tutti  gli  altri  Dei  effere  di  niun  valore  ap- 
prelfo  di  lui  :  ed  i  facerdoti ,  portando  quello  per  li  paefi 
convicini  ,  voleano  che  gli  altri  Dei  gli  deflero  tributo, 
o  veniflero  feco  in  prova  ;  laonde  rutti  perdevano  ;  per- 
ciocché elTendo  i  fimulacri  d'  oro  ,  d'  argento  ,  di  bron- 
zo ,  di  legno  ,  o  d'  altro  ,  venivano  dal  fuoco  confuma- 
ti o  guafti  >  talché  lo  Dio  de'  Caldei  era  il  più  ricco 
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per  le  molte  offerte  ,  che  gli  eran  fatte  ,  ed  il  più  po- 
tente per  le  molte  vittorie  avute  ,  che  altro  Dio  ,  che 
folle  in  quei  tempi  .  Ultimamente  portando  il  loro  Id- 
dio ,  fene  andarono  i  Caldei  in  Egitto  per  far  la  guer- 
ra agli  Dei  del  paefe  :  la  qual  cofa  confiderando  un  fa- 
cerdote del  tempio  di  Canopo  ,  e  che  egli  era  in  peri- 
colo di  perdere  V  offerte  ,  le  ricchezze  ,  e  la  riputazio- 
ne ,  s'  immaginò  una  bella  aftuzia  ,  per  difenderti  dal 
fuoco  de'  Caldei  .  Egli  prefe  un  grande  inaffiatojo  di  ter- 
ra >  di  quelli  ,  che  fono  pieni  di  piccioli  pertugi  ,  con 
cui  fi  inaffiano  i  giardini  :  ed  empiutolo  d3  acqua  ,  col- 
la cera  riturò  i  pertugi  :  e  di  fopra  1'  adornò  e  dipinfe 
di  più  colori  ,  accomodandovi  la  te/la  d'  un  vecchio  fi- 
mulacro  di  Menelao  .  Venendo  poi  i  Caldei  ,  ed  acco- 
llando il  loro  Iddio  a  quello  di  Canopo  ,  liquefacendo 
il  fuoco  la  cera  >  ufcì  fuore  V  acqua  in  gran  copia  ,  tal- 
mentechè  fpenfe  tutto  il  fuoco  :  e  così  rimafe  vittorio- 
fo  il  facerdote  di  Canopo  :  e  d'  allora  innanzi  per  loro 
Iddio  quello  inaffiatojo  ,  il  quale  avea  fpento  il  fuoco 
e  fuperato  lo  Iddio  de'  Caldei  ,  onorarono  .  Piacque  a 
tutti  T  aftuzia  del  facerdote  di  Canopo  ,  e  molto  il  com- 
mendarono ;  biafimando  la  fallita  e  la  debolezza  dclla_. 
deità  di  quelli  antichi  popoli  :  e  dopo  alcune  cofe  di- 
feorfe  fopra  a  tal  materia  ,  dille  il  Vecchietto  .  Buo- 
na pezza  è  rimafa  impendente  la  lite  degli  fcultori  <i_, 
de'  pittori  ;  perciò,  quando  a  voi  folfe  a  grado  ,  eftime- 
rei  elfer  tempo  ,  fe  elfi  non  hanno  altre  ragioni  da  pro- 
ducere ,  che  voi  venifte,  M.  Baccio  ,  ficcome  promelfo  ne 
avete  ,  a  darne  la  fentenza  .  Non  allargate  la  mia  pro- 
melfa  [  foggiunfe  torto  il  Valori  ]  più  di  quello, che  il  mio 
poter  fi  ftenda  ,  e  che  vi  fu  promelfo  ,  che  io  non  po- 
tendo olfervario  ,  voi  rimarrefte  defraudati  della  voftra 
opinione  .  Io  non  promifi  fopra  ciò  dar  fentenza  ;  con- 
cioffiachè  io  conofea  benilfimo  ,  fopra  tal  cafo  non  efìfer 
giudice  competente  nè  fufficiente  ;  ma  quello  ,  che  di  ciò 
fentiva  ,  di  dir  promifi  ,  ed  olferveroilovi  ,  ma  prima 
che  a  quello  vegna  ,  quattro  ragioni  ,  che  in  lor  favo- 
re 
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Ragioni  in  re  adducono  i  pittori  ,  mi  convien  narrarvi  .  La  prima» 
favore  de'  gj,e  efli  dicono  ,  fi  è  per  1'  autorità  :  e  quefta  in  due  parti 
puton.      dividono,  e  per  cui  sè  più  nobili   degli  fcultori  chia- 
mare intendono  .  Nella  prima  parte  pongono  avanti  l'au- 
torità del  Conte  Baldassarre  da  Castiglione  nel  fuo  Cor- 
tigiano ,  e  di  M.  Leon  Batifta  Alberti  1  ,  uomo  nobilifli- 
mo  e  dottiflìmo  in  molte  fcienze  ,  architetto  ,  e  pittore 
eccellente  ,  nel  libro  che  egli  fcrive  della  pittura  :  i  qua- 
43  li  tutti  due  conchiudono  ,  la  pittura  eSfer  più  nobile  : 
la  qual  cofa  in  alcun  autore  non  poflbno  moftrare  gli 
fcultori  .  Nella  feconda  parte  dicono  ,  che  gli  uomini  au- 
torevoli e  di  alti  gradi  ,  e  nobilitimi  di  virtù  e  di  fan- 
gue  fon  quelli  ,  che  danno  nobiltà  all'  arti  ,  che  effi  efer- 
citano  :  e  che  la  pittura  fu  dichiarata  appretto  a'  Gre- 
ci per  arte  liberale  :  e  fu  vietato  per  pubblico  bando 
a'  fervi  e  a'  condennati  per  qualsivoglia  misfatto  ,  il  po- 
tere efercitarla  :  e  -che  hanno  dato  opera  alla  pittura 
Pacuvio  ,  nipote  d'  Ennio  poeta  ,  Turpi  Lio  cavalier  Ro- 
mano ,  che  dipigneva  colla  mano  manca  2  ,  Nerone  Van- 
ziano  ,  e  Aleffandro  Severo  ,  ambidue  Imperadori  ,  So- 
crate ,  Platone  ,  e  Pirro  filofofì  eccellenti  :  e  che  Paulo 
Emilio  eziandio  a'  fuoi  figliuoli  fece  infegnare  tal  arte  . 
Ma  che  più  ?  foggiungono ,  Manilio  Fabio  eSfere  flato  pit- 
tore eccellente  ,  ed  aver  dipinto  il  tempio  della  Salute  , 
da  cui  tutti  i  Fabj  così  illultri  furono  cognominati  Pit- 
tori :  e  che  di  così  fatti  uomini  nella  lor  proferitone  di- 
mostrino gli  fcultori  .  La  feconda  provano  per  la  como- 
dità ,  mostrando  la  pittura  poterfi  fare  in  libri  ,  in  te- 
le ,  in  cuoi  ,  ed  in  altre  cofe  facilissime  a  portare  ,  e  da 
poter  comodamente  mandarle  per  tutto  il  mondo  ,  Sicco- 
me fi  vede  tutto  giorno  avvenire  de'  ritratti  de'  Princi- 
pi ,  e  di  donne  belle  ,  e  de'  paefi   de'  pittori  di  Fian- 
dra :  la  qual  cofa  non  addiviene  ,  e  non  può  addiveni- 
re 


(  i  )  Quello  libro  della  pittura  è  tra  gli  opufcoli  di  Leon  Batifta  Alber- 
ti, tradotti  da  Cofimo  Cartoli  ,  e  Stampati  in  Venezia  nel  in  4. 

(  t  )  Nella  Galleria  del  Granduca  di  Tofcana  vi  è  il  ritratto  di  Luca 
Cambiato  Genovefe  ,  dipignente  da  mancina  . 
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re  agli  (cultori  .  Per  la  terza  dicono  ,  etti  più  uni  venal- 
mente imitar  la  natura  ,  come  ne'  varj  colori  degli  uc- 
celli e  degli  altri  animali  ,  nell'  onde  ,  nelle  fpume,  nel-  44 
le  tempelie  ,  ne'  nuvoli  >  nelle  faette  ,  nella  varietà  del- 
l' aria  ,  ne'  fiumi  ,  ne'  fuochi  ,  ne'  fudori  ,  ne'  fiati  >  e 
ne'  femplici  con  grand'  utile  della  vita  umana  :  le  quai 
tutte  cofe  non  poflbno  in  alcun  modo  fare  gli  fcultori . 
Colla  quarta  fi  fanno  più  nobili  per  la  vaghezza  ;  di- 
cendo 5  loro  rapprefentare  in  una  iftoria  ,  oltre  a  molti 
uomini  di  diverfe  età  ,  condizioni  ed  abiti  ,  ancora  vari 
animali  ,  paefi  ,  ed  architetture  ,  cofa  molto  più  vaga  a 
vedere  ,  che  due  o  tre  figure  infieme  ,  che  al  più  fan- 
no gli  fcultori  :  e  fe  elfi  diranno  poter  fare  dette  ifto- 
rie  di  balio  rilievo  ;  rifponderanno  che  per  lo  manca- 
mento de'  colori  e  dell'  ombre  ,  ancorché  con  lunghif- 
fimo  tempo  conducefiero  1'  imprefa  a  buon  fine ,  noiL. 
avrebbe  mai  quella  vaghezza  5  che  nella  pittura  fi  feor- 
ge  .  A  quefte  quattro  ragioni  non  mancano  di  rifponde-  Rifpojle^ 
re  gli  fcultori  ,  dicendo  quanto  all'  autorità  del  Conte  AeZli  fcul- 
Baldaffarre  ,  che  ella  non  fi  dee  accettare  ;  perchè  egli  tm  ' 
parlava  fuor  di  fua  profeflìone  :  e  non  ha  raccontate  tut- 
te le  ragioni  degli  fcultori  ,  come  ha  fatto  de'  pittori  , 
dalla  cui  parte  pendea  :  né  meno  vogliono  ,  che  iì  am- 
metta P  autorità  di  Leon  Batifta  Alberti  ,  dicendo  ,  che 
egli  è  flato  giudice  e  parte  ;  perciocché  egli  era  pitto- 
re ,  e  non  ifcultore  ^  perciò  che  in  quefto  non  fe  gli  dee 
preftar   fede  .  Quanto  agli  uomini  illuftri  ,  che  hanno 
efercitato  la  pittura  ,  il  confeflano  ;  ma  dicono,  ciò  non 
effer  avvenuto  per  la  nobiltà  dell'  arte  ,  ma  per  la  fa- 
cilità e  comodità  di  quella  ;  perché  sì  fatti  uomini  non 
voleano  fottometterfi  alle  fatiche  ,  che  porta  feco  la  feul-  45 
tura  :  e  forfè  sbigottiti  dalle  fue  difficultà  >  non  impren- 
devano così  grande  imprefa  .  Alla  feconda  ,  confeflano  > 
la  pittura  effer  di  più  comodità  ;  ma  negano  ,  che  le 
maggiori  comodità  maggior  nobiltà  apportino  ;  anzi  af- 
fermano tutto  il  contrario  .  Alla  terza  ,  confentono  >  che 
i  pittori  imitino  la  natura  più  univerfalmente  ;  ma  di- 

E  cono 
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cono,  che  elfi  fculfori  la  imitano  più  propriamente  .  Al- 
la quarta  ed  ultima  ,  concedono  ,  che  la  pittura  fia  di 
più  vaghezza  ;  ma  affermano  ,  di  gran  lunga  la  Tenitura 
in  grandezza  trapalarla  .  Ma  chi  volefie  tutto  quello  , 
che  fopra  ciò  replicano  i  pittori  ,  e  foggiungono  gli  fta- 
tuarj  ,  andar  raccontando  ,  di  leggiero  a  pezza  non  fini- 
rebbe ;  laonde  per  non  andarmene  nell'  infinito  ,  conciof- 
iìacofachev  dalle  dette  ragioni  fi  poffa  ritrarre  il  vero  , 
dirò  quello  fopra  così  gran  difputa  ,  che  a  me  ne  paja  . 
Quefto  quanto  alcun'  altra  cofa  [  dille  il  Michelozzo  ] 
ne  farà  grato  d'  intendere  ;  perciò  ditecelo   di  grazia  , 
Conclufìo-  che  noi  con  grandilfima  attenzione  afcoltiamo  .  Io  per 
ne  della  no-  me  conchiuderei  [  rifpofe  il  Valori  ]  che  molto  bene 
btlU  fra'  aveffe  tenuto  colui  ,  e  tenelfe  ,  che  dilfe  e  dice  ,  la_» 
fcultori' f  '  pittura  e  ^a  fcultura  efler  un'  arte  fola  ,  e  tanto  1'  una 
quanto  1'  altra  nobile  e  perfetta  :  sì  per  avere  un  me- 
defimo  principio  ,  che  è  il  difegno  :  e  sì  per  proporli  un 
medefimo  fine  ,  che  è  un  artificiofa  imitazione  di  natu- 
ra :  e  febbene  per  gli  accidenti  addiviene ,  che  elle  fien 
varie  ;  non  perciò  hanno  forza  quelli  di  variare  la  fo- 
fìanza  ;  perciocché  così  uomo  è  un  piccolo  e  brutto  uo- 
45  mo  ,  come  un  grande  e  bello  .  Sicché  lafciando  tante  di- 
fpute  da  parte  ,  doverebbono  la  fcultura  e  la  pittura  , 
come  forelle  nate  da'  medefimi  genitori  ,  e  come  quelle  , 
che  partiteli  da  un  medefimo  fegno  ,  un  medefimo  arrin- 
go corrono  ,  ed  alla  meta  con  pari  palfo  giungono  ,  ab- 
bracciarli infieme  ,  e  d'  una  medefima  gloria,  e  d'  un  me- 
defimo premio  ricenofeerfi  degne  .  E  quefto  è  quanto, col- 
le mie  debili  forze,  di  giudicio  mi  è  paruto  di  poter  da- 
re fopra  a  tal  fatto  .  Sebbene  in  gran  parte  mi  pare  in- 
tendere [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  la  bella  rifoluzione  , 
che  ne  avete  data  ;  nondimeno   molto  grato  mi  fareb- 
be ,  sì  per  meglio  capirla  ,  e  sì  per  poterla  ad  altri  far 
conofeere  ,  fe  egli  non  vi  è  di  noja  ,  che  alquanto  più 
particolarmente  vi  dichiararle .  Noja  inquanto  al  compia- 
cervi [  replicò  il  Valori  ]  non  può  venirmi  ;  ma  fibbe- 
ne  in  quanto  ai  conofeermi  poco  atto  a  foddisfarvi  ;  ma 
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checche  avvenire  mi  fene  debba  ,  non  lafcerò  di  far  pro- 
va di  contentarvi  .  Così  detto ,  taciutoli  alquanto  ,  e  gli 
altri   intenti  il  fuo  dire  afpettando  ;  del  pugno  ,  cho 
chiufo  era  ,  due  dita  forcutamente  levando  in  verfo  il 
cielo  ,  così  incominciò  ,  e  dirfe  :  In  due  parti  divifero   Anima.  «- 
gli  antichi  filofofi  V  anima  umana  ,  nella  ragione  partico-  ™™*rjJHt 
lare  ,  e  nella  univerfale  :  la  ragione  particolare  è  quel-   lvt-lom  ' 
la  ,  che  non  conofce  e  non  intende  fe  non  le  cofe  par- 
ticolari generabili  e  corruttibili  :  e  quefta  è  chiamata 
cogitativa  ;  la  quale  »  comeché  fia  mortale,  non  perciò 
fi  ritrova  negli  animali  bruti  ,  i  quali  hanno  in  quello 
fcambio  la  ftimativa  ,  della  cogitativa  negli  uomini  men  47 
perfetta  .  La  ragione  univerfale  è  quella  ,  che  non  co- 
nofce e  non  confiderà,  fe  non  le  cofe  univerfali  ,  prive 
d'  ogni  materia  ,  e  fpogliate  d'  ogni  palìione  ,  e  di  tut- 
ti gli  accidenti  ,  e  per  confeguente  ingenerabili  ed  in- 
corruttibili :  e  quefta  ancora  in  due  parti  fi  divide  ,  nel- 
la ragione  fuperiore  ,  cioè  nell'  intelletto  contemplativo» 
e  nella  ragione  inferiore  ,  cioè  nell'  intelletto  pratico  > 
ovvero  attivo  .  Nella  ragione  fuperiore  fono  i  tre  abiti 
contemplativi  :  il  primo  fi  chiama  col  nome  del  genere, 
intelletto  ,  e  quefta  è  la  cognizione  de'  primi  principi  : 
il  fecondo  è  detto  fapienza  ,  che  ,  come  comprenda  il 
primo  abito  ed  il  terzo  ,  è  perciò  dall'  uno  e  dall'  altro 
diftinto  :  il  terzo  è  nominato  fcienza  ,  la  quale  non  è 
altro  ,  che  il  conofcimento  delle  cofe  univerfali  e  necef- 
farie  ,  e  per  confeguente  eterne  ;  laonde  da  tal  dimoftra-  Iineidle 
zione  fi  può  chiaramente  ritrarre  ,  tutte   le   fcienze  di  *cienle% 
tutte  le  maniere  (  perchè  di  tutte  il  fine  è  contempla- 
re le  cagioni  delle  cofe  )  elfere  in  quefta  ragione  fupe- 
riore ,  ovvero  nelP  intelletto  contemplativo  .  Nella  ra- 
gione inferiore  ,  il  cui  fine  non  è  d'  intendere  ,  ma  fa- 
re ed  operare  ,  fono  gli  altri  due  abiti  pratichi  :  1'  agi- 
bile ,  nel  quale  fi  contiene  la  prudenza  ,  capo  di  tutte 
le  virtù  morali  :  ed  il  fattibile  ,  il  qual  contiene  fotto  di 
fe  tutte  l'arti  .  E  come  de'  tre  abiti  contemplativi  il 
primo  più  nobile  è  t  intelletto  ;  così  de'  due  pratichi  , 
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P  ultimo  ,  che  è  il  fattibile ,  è  men  degno  .  Da  tutto  que- 
fto  ,  eh'  io  ho  detto  ,  fi  può  manifeftamente  conofeere  , 
48  la  feienza  e  V  arte  effere  abiti  dell'  intelletto  :  e  le  feien- 
ze  ,  per  efsere  nella  ragione  fuperiore  ,  e  per  aver  più 
nobil  fine  ,  cioè  di  contemplare  ,  avere   in  fe  maggior 
nobiltà,  che  f  arti  ;  le  quali  fono  nella  ragione  inferio- 
re ,  e  men  nobil  fine  fi  propongono  ,  che  è  1'  operare  . 
Vìffini-tìo-  Diremo  adunque  ,  1'  arte  non  efter  altro  ,  che  un  abito 
ne  dell' ar-  intellettivo,  che  fa  con  certa  e  vera  ragione  di  quelle 
leJ"tgene'  cofe  ,  che  non  fono  necelfarie  ,  il  principio  delle  quali, 
non  e  nelle  cofe  ,  che  fi  fanno  ,  ma  in  colui  ,  che  le 
fa  .  Ora  ,  avendo  veduto  che  fia  arte  ,  dove  abbia  il 
fuo  feggio  ,  ed  in  che  fia  differente  dalle  feien/e  ;  è  da 
confiderare,  da  che  cofa  la  nobiltà  di  ciafeun'  arte  cono- 
Nobìltà  feer  fi  polla  veramente  .  Dico  adunque  ,  che  la  nobiltà 
Ì^ledJCyn'r  delle  feienze  fi  conofee  da  due  cofe  :  dal  fuggetto  loro 
VonSca.  1  principalmente  :  e  poi  dalla  certezza  delle  dimoftrazio- 
ni  ,  di  maniera  che  quella  feienza  ,  che  ha  la  materia  più 
degna  ,  ed  è  più  certa  ,  viene  ad  elfer  più  nobile  :  dal- 
le quali  ragioni  moflì  alcuni ,  hanno  creduto  ,  in  tal  gui- 
fa  doverfi  conofeere  la  nobiltà  dell'  arti  :  la  qual  cofa  é 
falfiffima  ;  perciocché  il  tema  dell'  arti  è  molto  differen- 
Dx  che  fi  ut  da  quello  delle  feienze  ;  conciofiìacofaché  folo  fi  deb- 
"""7"  J'V  ba  ncll'  art*  principalmente  confiderare  il  fine  :  e  fecon- 
1'° art  il  S'~  d°c^  quello  farà  più  o  men   degno  ,  verrà   V  arte  ad 
clfer  più  o  men  nobile  ;  perciocché  ficcome  ciafcuna_* 
feienza  piglia  1'  elfer  fuo  proprio  folo  dal  fuo  fubierto, 
che  la  fa  una  fola,  diftinta  da  tutte  1'  altre  ,  per  effere 
il  fubietto  di  lei  folo  e  diftinto  da  tutti  gli  altri  ;  così 
4P  ciafeuna  arte  prende  1'  elfer  fuo  folo  ,  non  dal  fuo  fug- 
getto ,  ma  dal  fuo  fine  ,  che  la  fa  una  fola  ,  e  diftinta 
da  tutte  F  altre  ,  per  lo  avere  un  fine  folo  ,  e  da  tutti 
gli  altri  diftinto.  Laonde  chiunque  vuol  conofeere,  quan- 
do alcun'  arte  fia  o  più  o  men  nobile  d'  alcun  altra  , 
dee  primieramente  confiderare  il  fuo  fine  :  e  fecondaria- 
mente  il  fuggetto  ,  come  nelle  feienze  la  certezza-  :  ed 
ogni  volta  che  il  fine  farà  più  degno  ,  fenza  alcun  dub- 
bio 
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bio  queir  arte  farà  più  nobile  .  E  dobbiamo  avvertire  , 
che  come  nelle  fcienze  ,  occorre  ancora  nell'  arti  ,  cioè  , 
che  alcune  polfono  efler  più  nobili  ,  e  quanto  al  fine  , 
e  quanto  al  foggetto  ,  e  quefte  fono  nobiliffime  :  alcune 
quanto  al  fine  folo  :  ed  alcune  quanto  al  fuggetto  folo; 
ma  quelle,  che  hanno  il  fine  più  nobile  ,  fempre  fono  più 
nobili  ;  perchè  fempre  fi  dee  prima  riguardare  il  fine  , 
in  quanto  alla  nobiltà,  e  pofcia  il  fuggetto  :  ed  il  fine  di 
ciafcun'  arte  è  un  folo  ,  e  non  più  ;  perchè  ciafcun'  ar- 
te è  una  fola  :  e  febbene  la  medicina  ,  non  folamente 
ricupera  la  fanità  perduta  ,  ma  eziandio  il  corpo  fano 
mantiene  ;  non  perciò  fi  dice  aver  due  fini  ,  ma  due  in- 
tenzioni per  un  fine  folo  ,  che  è  la  fanità  .  Ora  per  non 
far  più  lunga  quefta  tenzone  ,  che  troppo  in  là  fe  ne 
andrebbe  ,  chi  voleffe  tutto  quello  ,  che  fopra  a  tal  ma- 
teria fi  può  dire  ,  raccontare  ;  dico  ,  che  il  fine  della 
fcultura  e  della  pittura  è  un  medefimo  ,  cioè  una  arti- 
ficiofa  imitazione  di  natura  :  e  perciò  avendo  ambidue 
un  medefimo  fine  ,  ed  anche  un  fol  principio  ,  che  è  il 
difegno  ,  vengono  ad  effere  un'  arte  fola  ,  e  la  medefi- 
ma  elTenzialmente  ,  febbene  negli  accidenti  poflbno  va- 
riare :  e  perciò  tanto  1'  una  ,  quanto  1'  altra  fi  dee  fen- 
za  dubbio  alcuno  tener  nobile  .  E  quello  è  quanto  per- 
ora mi  è  fovvenuto  poter  dire  ,  per  non  mancare  di 
compiacervi  .  Di  vero  che  mi  avete  appieno  foddisfatto 
[  dilfe  il  Michelozzo  ]  e  mi  piace  molto  ,  che  quefta  di- 
fputa  ,  che  così  dubbiofa  parea  per  danno  d'  alcuna  del- 
le parti  ,  abbia  avuto  così  bel  fine  con  pari  laude  ed 
onore  .  Deh  quanto  meglio  farebbe  [  foggiunfe  torto  il 
Sirigatto  ]  che  quelli  ,  che  fanno  profetinone  di  tali  ar- 
ti ,  quel  tempo  ,  che  nel  difputare  e  nel  trovar  nuove 
ragioni  perdono  ,  nello  ftudiare  fpendelfero  ;  che  così  de- 
gli altri  più  facilmente  riporterebbono  vittoria  :  e  1'  ope- 
re loro,  più  che  la  nobiltà  dell'  arte,  fopra  gli  altri  gli 
farebbe  ragguardevoli  .  La  bifegna  é  parlata  bene  infino 
a  qui  ,  lodato  fia  il  cielo  [  replicò  il  Michelozzo  ]  e 
poiché  fra  due  così  gran  combattenti  la  pace  è  fatta  , 
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che  efler  dovercbbe  ftabilita  per  fempre  ,  fia  bene  ,  quan- 
do vi  fia  in  piacere ,  feguir  di  ragionare  fopra  sì  beli'  ar- 
ti ,  come  poco  avanti  da  voi  fu  deliberato  ;  acciocché 
oltre  al  fapere  donde  elle  Rateano  ,  quel  che  effe  va- 
gliano ,  e  che  fine  fi  propongano  ,  polliamo  ancora  par- 
atamente delle  parti  a  lor  convenevoli  venire  in  cono- 
feimento  .  Il  rivolgerli   verfo  me  (  diffe  il  Vecchietto  , 
perchè  tutti  il  guardavano  ,  come  afpettando  il  fuo  par- 
lare ]  doverrà  tolto  aver  fine  ;  perché  fe  ragionar  fi  dee 
delle  parti  allo  fcultore  ed  al  pittore  pertinenti  ,  a  M.  Ri- 
<i  dolfo  ,  che  tutto  giorno  benillìmo  le  mette  in  opera  ,  fi 
afpetta  il  favellarne  .  Non  vogliate  ,  primaché  al  con- 
venevol  luogo  [  rifpofc  il  Sirigatto  J  depor  quel  pefo  » 
che  per  voftra  cortefia  vi  fiete  eletto  di  portare  :  dichia- 
rateci prima  ,  che  cofa  fia  la  fcultura  e  la  pittura  ,  e 
diftingueteci  le  parti  loro  :  e  di  quelle  ,  che  alla  poefia 
e  alla  iftoria  fi  convengono  ,  ragionateci  :  e  poi  di  quel- 
lo ,  che  a  me  toccherà  ,  il  meglio  eh'  io  faperrò  »  cer- 
cherò di  disbrigarmi  .  M.  Ridolfo  ha  ragione  [  foggiun- 
fe  incontanente  il  Valori  J  perciò  non  vi  ritirate  ,  M.  Ber- 
nardo ,  da  quello  che  promettere  ,  acciocché  a  lui  non 
vaglia  poi  feufa  di  non  fornire  appieno  ciò  che  fe  gli 
appartiene  .  Comechè  dalle  cofe  dette  da   M.  Baccio 
[  rifpofe  il  Vecchietto  J  ritrar  fi  poffa  ,  che  cofa  fia  la 
fcultura  e  la  pittura  ;  per  maggior  voftro  foddisfacimen- 
Dìffini-  to  dirò  così  .  La  fcultura  e  la  pittura  fono  arti  ,  delle 
%hm  della  qua^  j>  una  ?  ievanc}0  [{  fuperfluo  della  materia  ,  e  1'  al- 
idUpittH-  tra  f°Pra  aggiugnendo  quello  >  che  giudica  a  propofito, 
ra  .         fanno  apparire  ciò  ,  che  era  nella  mente  dell'  artefice  , 
imitando  infiememente  le   cofe  naturali  e  1'  artificiali  , 
che  fieno  ,  o  che  poffan  elfere  :  ed  hanno  comuni  quat- 
tro cagioni  ,  cioè  materiale  ,  formale  ,  efficiente  ,  e  fi- 
nale .  La  materiale  è  quella  »  di  cui  fi  fa  tutto  quello  » 
che  fi  fa  :  la  formale  è  quella  ,  che  dà  1'  elfere  alla  co- 
fa  :  1'  efficiente  è  colui  ,  che  la  fa  :  e  la  finale  è  quella 
cagione  ,  che  invita  1'  artefice  a  farla  ,  come  per  gloria 
o  per  guadagno  :  e  come  la  cagione  formale  non  può 

effere 
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effere  fenza  la  materiale  ;  cosi  nè  V  agente  fenza  la  fi- 
nale ,  la  quale  é  più  nobile  di  tutte  V  altre  ,  perchè  52 
ogni  cofa  opera  per  lo  fuo  fine  .  E  quefto  é  quanto  al- 
la diffinizione   delle  dette  arti  mi  pare  di  poter  dire  . 
Del  quando  elle  avellerò  cominciamento  ,  quello  che  fé 
ne  può  ritrarre  dagli  fcrittori  ,  avete  udito  nel  ragiona- 
mento di  M.  Baccio  nelle  ragioni  d'  ambidue  le  parti  . 
Non  mi  rimane  altro  ora  da  fare  ,  s'  io  non  m'  ingan- 
no ,  Te  non  nelle  parti  a  loro  convenevoli  dividerle  . 
Io  dividerei  la  pittura  in  cinque  parti  ,  in  invenzione,   Parti  dei- 
in  difpofizione  ,  in  attitudini  ,  in  membri  ,  ed  in  colori: 
e  la  /cultura  nelle  prime  quattro  ,  e  mafiìme  quando  fi  etu£a 
fanno  1' iftorie  di  baffo  rilievo  ;  perchè  quando  fi  fanno  fimo. 
le  ftatue  fole  tutte  ritonde  ,  non  vi  occorre  la  difpofi- 
zione ;  ma  folo  1'  altre  tre  ,  cioè  1'  invenzione  ,  1'  atti- 
tudini ,  e  i  membri  .  Di  grazia  dichiarateci  più  larga- 
mente quefte  parti  [  dirle  il  Sirigatto  ]  acciocché  io  in- 
tenda bene  quello  ,  di  cui  a  me  toccherà  a  ragionare  . 
Io  chiamo   invenzione  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  quella^ 
i floria  o  favola  ,  o  queir  uomo  o  Dio  ,  che  rapprefen- 
ta  la  pittura  o  la  fcultura  :  la  difpofizione  ,  quella  bel- 
la ordinanza  ,  che  fi  fa  di  più  figure  ,  animali  ,  paefi  , 
ed  architetture  ;  onde  tutte  le  cofe  ,  che  vi  fono  ,  ap- 
pariscono ben  compartite  ,  e  con  gli  abiti  ,  e  ne'  luoghi 
a  lor  convenevoli  ben  pofte  ,  e  ben  ordinate  :  1'  attitu- 
dini ,  quegli  atti  e  quei  gefti ,  che  fanno  le  figure  ,  o  di 
federe.,  o  di  ftar  dritte  ,  o  di  chinarfi  ,  o  d'  alzarfi  ,  o 
d'  altri  ,  che  più  fieno  all'  invenzione  ,  alla  perfona  ,  ed 
al  luogo  dicevoli  :  i  membri  ,  quella  proporzione  e  mi- 
fura  ,  che  hanno  fra  fe  le  membra  ;  laonde  non  appari-  53 
fcano  nè  troppo  lunghe  ,  nè  troppo  corte  ,  nè  in  alcun 
modo  ftorpiate  :  i  colori  ,  non  folamcnte  quella  vaghezza 
e  dilicatezza  ,  che  efli  inoltrano  ,  quando  fon  ben  dirteli , 
e  con  ragione  medicati  ,  ma  eziandio  la  convenienza  del 
lignificato  d'  effi  a  quelle  perfone  ,  ed  a  quei  luoghi  ,  a 
cui  fi  danno  .  Di  quefte  cinque  parti  1'  invenzione  fola  è 
quella  ,  che  il  più  delle  volte  non  deriva  dall'  artefice  ; 

ma 
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ma  T  altre  quattro  al  giudicio  di  quello  tutte  s'  appar- 
tengono ;  perciò  le  lafcerò  io  a  M.  Ridolfo  ,  e  della  in- 
venzione folamente  ,  come  quella  ,  che  fovente  da  ifto- 
ria  o  da  poefia  dipende  ,  dirò  alcuna  cofa  ;  perciocché 
non  pochi  mi  pare  ,  che  fieno  gli  fcultori  e  i  pittori  , 
che  troppa  licenza  prendendoli ,  abbiano  errato  nell'  in- 
venzione .  Voi  dite  vero  [  foggiunfe  torto  il  Valori  ]  e 
mi  ricordo  aver  letto  un  dialogo  di  M.  Giovan  Andrea 
Gilio  da  Fabriano  1  ,  nel  quale  egli  dimortra  molti  er- 
rori de'  pittori  ,  fatti  nell'  invenzione  ,  e  particolarmente 
di  Michelagnolo  nel  fuo  maravigliofo  Giudicio  :  il  qual 
difcorfo  voi  dovete  aver  veduto  .  Sì  veramente  [  rifpo- 
fe  il  Vecchietto  ]  e  febbene  mi  ritorna  a  memoria  ,  egli 
divide  il  pittore  in  tre  maniere  :  in  pittor  poetico  >  in 
pittore  iftorico  »  e  ih  pittor  mirto  :  la  qual  divifionc  non 
mi  difpiace  ;  perciocché  ,  come   egli  vuole  ,  quando  il 
pittore  rapprefenta  le  cofe  de'  poeti  ,  dee  da  loro  cava- 
re 1'  invenzione  :  quando  dipigne  le  iftorie  ,  dee  oflerva- 
re  la  verità  di  quelle  :  e  quando  egli  finge  paefi  o  al- 
tre cofe  ,  che  ne  da  poefia  ,  né  da  irtoria  dipendono  , 
onde  acquifta  il  nome  di  mirto  ,  può  alquanto  più  al- 
largarfi  ;  ma  non  perciò  é  ragionevole  ,  che  nel  più  cal- 
do luogo  del  mezzogiorno  egli  rapprefenti  le  montagne 
piene  di  neve  :  e  fopra  il  più  freddo  monte  di  tramon- 
tana gli  aranci  ,  i  cedri  ,  e  gli  ulivi  .  Io  fon  d'  opinio- 
ne [  difie  il  Michelozzo  ]  che  molti  pittori  eftimino  po- 
ter fare  quello  ,  che  più  loro  aggrada  ,  mofli  dalle  pa- 
role ,  che  dice  Orazio  nella  Poetica  2  ,  che  a'  pittori  ed 
a'  poeti  è  dato  egual  podeftà  di  fingere  quello  ,  che  è 
loro  in  piacimento  :  e  fecondo  il  fuono  di  dette  parole 

avreb- 


(  i  )  Quelto  Dialogo  va  ftampato  con  un  altro  dello  fteflb  autore  ,  con 
quello  titolo  :  Due  Dialogi  di  M.  Giovanni  Andrea  Gilio  da  Fctbria~ 
no  ec  ,  in  Camerino  per  Antonio  Giojofo  1564.  in  4. 
(  i  )  Orazio  nella  Poetica 

 Piétoribus  atque  Poeti s 

Quidlibet  audendi  femper  fuit  &qua  potejlas  . 
In  quello  propofito  V.  ancora  S.  Agoftino  libr.  5.  contro  Giulia- 
no j  cap.  1. 
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avrebbono  il  campo  molto  largo  ,  piuttofto  per  ifpiega- 
re  i  proprj  concetti  ,  che  per  dimoftrare  V  altrui  inven- 
zione .  Pur  troppo  é  vero  ciò,  che  voi  dite  [  rifpofe  il 
Vecchietto  ]  e  molti  fon  quelli  ,  che  errando  ,  fi  fanno 
feudo  dell'  autorità  d'  Orazio  in  cotefti  verfi  ,  più  per 
averli  uditi  dire  ad  altri  ,  che  per  fapere  quel  che  etti 
dir  fi  vogliano  :  e  peravventura  non   fanno  quel  ch^> 
Orazio  poco  dopo  foggiunfe  :  Ma  non  che  i  manfueti 
animali  co'  feroci  fi  congiungano  ,  ed  i  vaghi  augelletti 
con  gli  orridi  ferpenti  ,  ed  i  femplicetti  agnelli  colle  ti- 
gri crudeli  s'  accompagnino  .  Ma  poiché  quelli  licenzio- 
si pittori  fi  vogliono  feufare  coli'  avere  la  medelima  au- 
torità de'  poeti  ,  sì  mi  piace  egli  di  concedergliele  ;  ma 
veggiamo  un  poco  >  fe  efiì  davvantaggio  fe  ne  prendo- 
no ,  e  fe  i  poeti  hanno  quella  grande   autorità  e  lar- 
ghezza nel  fingere  »  che  eglino  fi  fanno  a  credere  .  Han- 
no finto  i  poeti  ,  che  molte  perfone  fi  fono  in  alberi  ,55 
in  fiumi  ,  in  fonti  ,  in  faflì  ,  in  fiere  trasformate  ;  ma    z>eW  an- 
noti perciò  quello  è  feguito  per  opera  umana,  ma  per  t0**f  e  Af, 
volere  degli  Dei  :  e  poi  quelle  favole  non  fono  fiate  ri-  ^l'or:\  ' 
trovate  ,  acciocché  folo  la  feorza  di  fuore  fi  rimiri  ,  ma 
più  a  dentro  la  midolla  di  grandifiìma  foftanza  fi  con- 
iideri  .  Ma  veggafi,  fe  i  poeti  dopo  quello  ritrovamento 
hanno  ,  nel  fervirfi  di  dette  favole  ,  a  quelle  aggiunto 
o  levato  .  Certo  che  i  buoni  autori  non  1'  hanno  fatto  ; 
ma  bene  molti  fon  quei   pittori  ,  che  quelle  dipignen- 
do  5  alterano  le  infegne  e  le  figure  :  e  fopra  quelle  , 
come  fe  a  lor  convenire  ,  nuove  cofe  fingono  ,  o  delle 
già  finte  levano  ,  o  al  contrario  le  dipingono  .  Né  han-  V  dipigne- 
no  i  poeti  con   tanta  loro  autorità  fatto  volare  per  r.e  le  feure 
V  aria  gli  uomini  mortali  fenza  ale  ,  o  fenza  alcuna  co- 
fa  alata  ,  che  gli  porti  ,  fe  già  non  fono  andati  per  ar-  re  errerei' 
te  magica  :  e  perciò  fi  legge  ,  che  Bellorofonte  ,  doven- 
do andar  per  V  aria  ,  cavalcò  il  cavallo  Pegafo  ,  che 
avea  1'  ali  :  ed  a  Perfeo  furon  date  1'  ali  da  Mercurio: 
e  l!  Ariofto  »  come  in  ciò  molto  avveduto  ,  fece  nafeere 
1'  Ippogrifo  >  per  farlo  prima  cavalcare  a  Ruggiero  ,  e 
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poi  per  più  lungo  corfo  ad  Aftolfo  .  Ma  in  ciò  più  a  u- 
torevoli  fi  fono  dimoftrati  i  pittori  ;  perché  non  è  man- 
cato chi  di  loro  abbia  fatto  volare  per  1'  aria  gli  uo- 
mini fenza  ali  ;  non  avvertiti  che  Dedalo  e  Icaro  ,  vo- 
lendo fuggire  del  laberinto  ,  per  moftrare  i  poeti  ,  che 
fenza  quelle  in  alcun  modo  non  fi  può  1'  uomo  foftene- 
re  per  V  aria  ,  fe  le  compofero  di  penne  e  di  cera  :  e 
<j6  che  come  quelle  mancarono  ,  ad  Icaro  fu  forza  cadere  in 
mare  .  Perdonatemi  s'  io  v'  interrompo  [  ditte  forriden- 
do  il  Michelozzo  J  forfè  fi  vagliono  i  pittori  dell'  auto- 
rità del  Boccaccio  ,  dove  dice  ,  che  Alberto  da  Imola., 
per  amor  di  donna  Lifetta  molte  volte  la  notte  volò 
fenza  ali  1  .  Rifero  tutti  a  quefte  parole  ,  e  foggi unfe 
il  Sirigatto  :  Io  credo  ,  che  in  tale  occafione  non  folo  i 
pittori  ,  ma  tutti  gli  altri  uomini  volerebbono  ,  purché 
non  avelfero  a  venire  alla  feconda  efperienza  d'  Alber- 
to 5  quando  dalla  fineftra  volò  nel  canale  .  Seguite  pur  , 
M.  Bernardo  ,  il  voftro  ragionamento  [  dilfe  il  Valori  ] 
che  coftoro  >  comechè  fenza  ali  fieno,  purché  deftro  lor 
venilfe  ,  non  lafcerebbono  di  andarfene  per  1'  aria  a  vo- 
lo .  Non  folamente  gli  uomini  [  feguitò  il  Vecchietto  ] 
ma  gli  Dei  ancora  non  hanno  voluto  i  poeti  ,  che  per 
1'  aria  fenza  qualche  mezzo  ,  che  gli  foftenga  ,  fe  ne  va- 
dano ;  laonde  a  cui  hanno  dato  ali  ,  a  cui  carri  tirati 
da   varj  animali  ,  ed   a  cui  nuvole  ,  che  fcendendo  in 
terra  gli  foftengano  :  e  pure  un  pittor  moderno  ,  di  que- 
gli di  qualche  nome  ,  dovendo  a  Giulio  Caccini  (  gio- 
vane ,  oltre  all'  eccellenza  della  mufica  ,  in  cui  a  par 
d'  ogni  altro  famofo  vale  ,  adorno  di  belli  ed  onefti  co- 
ftumi  )  fornire  un  quadro,  da  un  altro  pittore  Fiammin- 
go lafciato  imperfetto  ,  dove  fi  vede  Apollo  ,  che  fcor- 
tica  Marfia  ,  ed  alcuni  bei  paefi  :  e  per  apparire  quelli 
molto  lontani  ,  non  avendo  campo  di  fìngere  cofa  alcu- 
na ,  fe  non  in  aria  ,  vi  ha  fatto  ,  fopra  una  nuvola  ,  le 
nove  Mufe  ,  come  in  atto  di  ftare  a  vedere  il  bello 
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fpettacolo  di  Marfia  .  Poiché  fono  dalla  nuvola  foftenu- 
te  [  diffe  incontanente   il  Sirigatto  ]  non  doverà  egli 
avere  errato  .  Anzi  [  rifpofe  il  Vecchietto  J  per  quello 
che  a  me  ne  paja  ,  ha  egli  doppiamente  errato  :  prima 
faccendovi  le  nove  Mufe  ,  le  quali  io  non  fo  che  li  ri- 
trovaffero  a  tal  fatto  ;  perciocché  Ci  dice  ,  efferne .  fiati 
giudici  Mida  ,  Re  di  Lidia  ,  e  Minerva  :  e  che.,  fecondo 
il  vero  giudicio  di  Minerva,  vinfe  Apollo  ;  benché  Mi- 
da ,  favorendo  come  ignorante  Marfia  ,  ne  riportante  gli 
orecchi  d'  afino  ,   e  Marfia  ne  folle  fcorticato  :  della., 
qual  cofa  ,  dicono  ,  aver  le  Ninfe  e  i  Satiri  tanto  pian- 
to ,  che  quel  fiume  ne  nacque  ,  che  da  Marfia  prefe  il 
nome  :  altri  dicono  ,  che  le  Ninfe  ,  i  Fauni  ed  i  Satiri 
del  paefe  ne  furon  giudici  ,  e  che  dal  fangue   di  Mar- 
fia fcorticato  ,  il  fiume  ,  che  da  lui  fu  detto  ,  ebbe  co- 
minciamento  ;  laonde  chiaramente  fi  vede  per  lo  primo 
errore  ,  che  le  Mufe  non  ci  hanno  che  fare  cofa  alcu- 
na .  Poi  non  fo  io  vedere  ,  come  le  Mufe  ,  che  fempre 
ebbero  la  loro  deità  in  terra  ,  né  mai  ,  per  quello  che 
io  m'  abbia  veduto  ,  furono  finte  in  cielo  ,  né  nell'  aria 
(  fe  non  quando   eifendo  rinchiufe   in  certi  .chioltri  da 
Pirineo  ,  con  rovina  di  chi  le  guardava  ,  per  fuggire 
che  non  le  foffe  fatto  forza  ,  fe  ne  volaron   fuore  ,  il 
che  forfè  concedettero  gli  Dei  ,  acciocché  alle  giovani 
donne  non  feguifle  vergogna  )  ora  nuovamente  s'  ab- 
biano acquiftato  potere  di  calcare  le  nuvole  ,  folo  per 
riguardare  Apollo  ,  che  fcortiqa  Marfia  .  Sottile  confi- 
derazione  é  la  voftra  ,  M.  Bernardo  [  replicò  il  Sirigat- 
to ]  perché  non  potendo  egli  fare  fe  non  figure  in  aria , 
mi  credo  vi  abbia  fatto   le  Mufe  ,  sì  per  arricchire  il 
quadro  di  figure  ,  e  sì  perché  effe  fono  ancora  fopra  il 
canto  ,  e  perciò  ,  come  fapete  ,  fono  dette  Camene  •  ma 
fe  egli  non  vi  avelie  fatte  quefte  ,  che  vi  fi  poteva  egli 
fare  ,  che  meglio  vi  fteffe  ?  Prima  vi  rifpondo  [  foggiun- 
fe  il  Vecchietto  J  che  la  mia  non  é  fottigliezza  ,  .ma 
verità  :  e  poi,  che  le  cofe  difconvenevoli  e  contra  l'or- 
dine de'  primi  ritrovatori  impoverifcono  ,  e  non  arric- 
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chifcono  le  pitture  :  e  ben  avrebbe  potuto  dal  monte  di 
Parnafo  ,  che  é  in  Focide  ,  chi  ritrovò  la  favola  di  Mar- 
cia ,  far  venir  le  Mufe  infino  in  Frigia  ,  dove  fegui  il 
cafo  ,  ma  egli  non  lo  giudicò  a  propofito  ;  perciò  con- 
tentinfi  gli  altri  di  non  dare   alle  Mufe  quefto  fcomo- 
do  ,  non  mancando  giudici  in  Frigia  ,  che  giudicar  il 
poffono  .  Quanto  a  quello  che  dipigner  vi  fi  doveffe  > 
non  fi  potendo  far  le  figure  fe  non  in  aria  ,  era  di  me- 
ftiero  farvi  folamente  cofe  ,  che  in  aria  ftar   pofiano  , 
come  uccelli,  ovvero  figure,  che  fi  dipingono  coli' ali, 
come  la  Vittoria  e  la  Virtù  ,  che  veniffero  a  incoro- 
nare Apollo  :  e  vi  fi  poteano  aggiugnere  la  Superbia 
e  1'  Arroganza  ,  da  quelle  legate  e  vinte  .  Non  fi  po- 
tev'  egli  ancora  [  di  fife  il  Michelozzo  ]  farvi   in  aria 
Apollo  fopra  il  fuo  carro  ,  in  atto  di  andarfene  in  cie- 
lo vittoriofo  ?  il  che  peravventura  farebbe  flato  più  di- 
cevole alla  favola  ,  e  fi  poteva  far  la   figura  vaga_, 
co'  raggi  del  Sole  ,  faccendo  a  quelli  far  varj  effetti  per 
1'  aria  ,  e  adornare  il  carro  con  quattro  cavalli  ,  e  al- 
tre cofe   appartenenti  al  Sole  ,  fcherzando  con  alcuni 
uccelli  .  Io  vi  dirti  di  fopra  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  che 
la  pittura  è  imitazione  di  cofe  naturali  e  artificiali  , 
che  fieno  o  che  poffano  effere  :  e  perciò  non  dee  la 
pittura  in  un  quadro  ,  dove  non  fia   notata  feparazio- 
ne  ,  altro  rapprefentarci  agli  occhi  ,  che  quelle  cofe  , 
che  noi  in  una  veduta  portiamo  vedere  ;  perciò  il  fare 
Apollo  in  aria  e  in  terra  ,  che  fcortichi  Marfia  ,  ficco- 
me  non  può  effere  che  egli  fia  in  un  medefimo  tempo 
in  due  luoghi  ,  così  non  portiamo  la  medefima  perfona 
in  un  tempo  ifteffo  in  due  parti  vedere  .  Io  ho  pur  ve- 
duto [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  molte  iftorie  a  frefco, 
e  molte  tavole  a  olio  ,  che  più  azioni  comprendono 
d*  una  fola  perfona  ;  come  nel  cortile  della  Nunziata  di 
mano  d'  Andrea  del  Sarto  in  un  fol  quadro  tre  effetti 
variati  di  San  Filippo  fi  veggono  .  Ben  é  vero  ,  che 
nella  prima  veduta  egli  ha  fatto  le  figure  più  grandi  , 
e  poi  il  medefimo  San  Filippo  in  luoghi  più  lontani  fa 
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vedere  ;  talché  non  efifendo  nel  medefimo  luogo  ,  non 
fo  perchè  non  fi  pofiano  fare  :  e  parimente  AlefTandro 
del  Barbiere  ha  fatto  una  bellifiìma  tavola  ,  che  è  in 
San  Brancazio  >  dove  fono  tre  azioni  di  S.  Baftiano  :  la 
prima  nella  più  profiìma  veduta  è  ,  quando  egli  è  meffo 
nella  fepoltura  :  la  feconda  ,  quando  egli  è  battuto  alla 
colonna  :  e  la  terza  ,  quando  é  frecciato  ,  che  apparifce 
in  un  luogo  lontano  ,  e   fa  belliflìmo  vedere  .  Io  non 
vi  niego  [  replicò  il  Vecchietto  ]  che  molti  pittori  in 
ciò  non  abbiano  errato  ;  ma  confiderate  voi }  quanto  po-  60 
co  abbia  del  verifimile  ,  che  noi  portiamo  in  una  vifta  , 
vedere  una  perfona  tre  volte  ,  che  col  medefimo  corpo 
fia  in  tre  luoghi  :  e  quanto  fia  poflìbile,  che  uno  fi  di- 
moftri  vivo  e  morto  in  un  medefimo  tempo  .  Quando  i 
pittori  vogliono  dipignere  tante  azioni  ,  doverebbono  di- 
videre la  loro  facciata  o  la  loro  tavola  in  più  quadri , 
ed  in  ogni  quadro  fare  la  fua  azione  :  ed  in  quefto  deo- 
no  elfer  conformi   al  buon  poeta  eroico  ,  che  nel  fuo 
poema  una  fola  azione  d'  un  fol  cavaliere  imprende  a 
trattare  :  e  volendo  pure  altri  fuoi  fatti  dire  ,  gli  fa 
raccontare  per  epifodj  ,  laonde  fi  veggono  divifi  dal  pri- 
mo fuo  intendimento  ;  così  il  pittore  dee  compartire^ 
una  iftoria  in  più  quadri  ,  e  non  confondere  il  tutto  in- 
fieme  ,  cofa  ,  che  repugna  all'  arte  e  alla  natura  .  Per- 
ciò tengo  io  graviffimo   fallo  il  dipignere  una  medefi- 
ma  perfona  in  un  medefimo  quadro  più  volte  ,  ancorché 
fi  dimoftri  vicina  e  lontana  ;  perchè  1'  occhio  rimirando 
le  cofe  naturali  ,  nello  (tendere  quanto  può  la  veduta  , 
può  ben  vedere  tutto  in  un  tempo  uomini  ,  donne  9  ani- 
mali 9  alberi  ,  monti  ,  e  fiumi  ;  ma  non  già  fpezialmen- 
te  una  delle  dette  cofe  in  due  o  in  tre  luoghi  ;  perché 
la  natura  fteffa  non  la  può  fare  efTere  in  quel  tempo 
fe  non  in  un  luogo  .  I  pittori  [  difTe  il  Sirigatto  ]  cerca- 
no )  quanto  poffono  5  di  moftrare  l'eccellenza  dell'arte: 
e  perciò  dipingono  volentieri  più  azioni ,  per  aver  occa- 
fione  di  far  più  attitudini  ,  e  perchè  la  pittura  più  co- 
piofa  apparifca  .  Quando  i  pittori  [  foggiunfe  inconta-  6 
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nente  il  Vecchietto  ]  vogliono  dimoftrare  1"  eccellenza-, 
dell'  arte  ,  piglino  favole  o  iftorie  ,  che  facciano  a  lor 
propofito  ,  fenza  alterarle  :  e  non  ne  trovando  ,  fingano 
alcuna  cofa  da  fe  lleilì  ,  come  fece  Michelagnolo  ,  vo- 
lendo dimoftrare  varie  attitudini  e  forze  d'  uomini  , 
che  finfe  alcuni  foldati  ,  che  eflendo  in  un  fiume  a  la- 
varli )  fentirono  le  trombe  e  i  tamburi  ,  che  gli  chia- 
mavano alla  battaglia  1  ;  laonde  fi  vede  in  quelli  raa- 
ravigliofi  gefti  nel  veftirfi  5  nelP  ufcir  del  fiume  ,  e  nel- 
¥  appreftarfi  con  fretta  a  ire,  dove  il  debito  della  guer- 
ra gli  chiamava  .  Ma  perché  io  non  fornì  di  fopra  di 
moftrare  ,  che  i  poeti  non  poflTono  per  così  largo  cam- 
po fpaziarfi  ,  come  fi  penfano  i  pittori  ;  sì  mi  piace  egli 
di  dirne  ancora  alcune  poche  cofe  ,  per  dar  loro  a  di- 
vedere ,  che  volendofi  della  medefima  autorità  fervire  , 
ficcome  a  quelli  non  lice  trapaftàre  le  regole  loro  im- 
pofte  ;  così  a'  pittori  non  fi  conviene  ,  le  cofe  da  altri 
ritrovate  dipignendo  rapprefentare  ,  dirFerenti  da  quel- 
Cofe  dif-  lo  ,  che  vollero  i  loro  primi  ritrovatori  .  Se  il  poeta  , 
convenivo-  cne  ^  imitatore  degli  altrui  gefti  ,  faccendo  parlare  un 
^littori!  Principe  5  gH  facefie  dire  quelle  parole  ,  che  un  viie  ed 
ignorante  fervitore  direbbe  :  ed  una  perfona  idiota-, 
colla  maeltà  ,  che  a'  Ré  ed  agli  Imperadori  acconvie- 
ne  ,  proceder  facelfe  ne'  fuoi  affari  :  e  ad  oneita  e  no- 
bile matrona  ,  o  a  pura  verginella  le  licenziofe  parole 
delle  donne  infami  ponelTe  in  bocca  ;  qual  laude  di 
buon  poeta  crediamo  noi  ,  che  meritarle  coftui  ?  Così  adi- 
6z  viene  al  pittore  ,  mentre  che  egli  vuol  tramutare  1'  or- 
dine delle  iftorie  o  delle  favole  già  ricevute  dal  mon- 
do ,  o  P  infegne  o  gli  abiti  poco  convenevoli  alle  fi- 
gure ,  che  egli  dipigne  vuol  attribuire  •  ficcome  ha  fat- 
to il  Bronzino  ,  che  fenrendofì  molto  valere  nel  fare 
ignudi  j  ha  fatto  1'  imperadore  nella  fua  iftoria  a  fre- 
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medefimo  Michelagnolo. 
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fco  di  San  Lorenzo  ,  che  fa  tormentare  il  martire  ,  in- 
torniato da'  fuoi  baroni  tutti  nudi  ,  o  con  pochi  panni 
ricoperti  :  cofa  molto  difconvenevole  a  perfone  ,  ch<o 
fervano  fuperbi  Principi  ;  ficcome  ancora  mal  vi  fi  con- 
vengono quelle  virtù  ,  in  forme  di  belliflìme  donne  ,  a  fe- 
dere fra  T  altra  gente  :  e  fe  pure  gli  piaceva  il  farlevi  , 
dovea  in  aria  o  in  altro  luogo  feparato  figurarle.  So- 
no  ancora  alcuni  poeti  ,  che  avendo  ritrovato  qualche 
bella  definizione  dell'  arco  celefte  o  dell'  aurora  ,  paren- 
do loro  aver  fatto  una  bella  cofa  ,  in  ogni  fcritto  ,  co- 
meché  poco  a  propofito  vi  faccia  ,  la  pongono  ;  ficco- 
me alcuni  pittori  ,  che  dipignendo  bene  un  arcipreflb  o 
un  cane  o  altra  cofa  ,  in  ogni  pittura  ,  che  fanno  ,  av- 
vengachè  punto  non  vi  fi  confaccia  ,  vogliono  che  fi 
vegga  :  ed  in  quefto  fi   può  concedere  ,  che  i  pittori 
ed  i  poeti  con  pari  laude  abbiano  pari  autorità  .  Vera- 
mente [  diffe  il  Michelozzo  ]  per  quello  eh'  io  veggo 
tuttogiorno  ,  non  è  così  grande  1'  autorità  de'  poeti  , 
come  altri  fi  eftima  ;  conciofliacofachè  niun'  opera  mi 
paia  effer  più  riprefa  ,  ed  in  ogni  menoma  parte  più 
confiderata  ,  che  quella  de'  poeti  :  ed  a  gran  pena  fi  ve- 
de alcuna  volta  un  fonetto  5  comeché  ben  offervato  }  6$ 
che  paflì  per  le  mani  di  quei  ,  che  prefumono  intende- 
re di  poefia  ,  fenza  riprenfione  .  Da  due  cagioni  [  rifpo- 
fe  il  Vecchietto  ]  s'  io  non  fono  errato  ,  può  nafeer  co- 
tefto  :  la  prima  ,  che  veramente  pochi  fono  oggi  ,  che 
ferivano   fecondo  le   regole  di  poefia  ,  ma  folo  quanto 
vien  lor  dettato  dalla  natura  ,  penfandofi  che  folamente 
il  nafeer  verfificatore   a  fenver  bene  fia  baftevole  ;  fic- 
come fi  danno  ad  intendere  molti  pittori ,  che  il  fare  le 
figure  »  ben  compofte  di  membra  e  di  bei  colori  ,  fia  a 
baftanza  per  fargli  conofeere  valentuomini  ;  febbene  non 
hanno  avuto  confiderazione  al  luogo  ,  dove  dipingono  , 
e  tutta  1'  iftoria  o  la  favola  hanno  fatta  al  contrario  : 
fa  feconda  è  che  molti  col  metter  poco  in  opera  ,  e  col 
molto  1'  altrui  cofe  biafimare  ,  fi  penfano  d'  efìer  tenu- 
ti intendenti  :  e  perciò  non  leggono  mai  poefia  ,  che 
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loro  non  faccia  torcer   la  bocca  ,  e  fcuotere  il  capo  » 
come  fé  Tempre  vedeffero  cofe  indegne  della  fapienza  lo- 
ro .  Deh  quanto  meglio  farebbe  [  foggiunfe  il  Valori  ] 
che  quefti  riprenfori  delle  fatiche  altrui  ,  quel  tempo  > 
che  (pendono  in  trovar  nuovi  argomenti  per  offender 
quei  ,  che  cercano  di  dilettare  al  mondo  ,  impiegaffero 
nell'  imprendere  a  operare  ;  che  tantofto  conofcerebbono , 
qual  differenza  fia  dallo  fpender  parole  fopra  gli  altrui 
fatti  ,  al  mettere  in  opera  ,  e  far  con  ordine  apparire 
i  concetti  dell'  animo  .  Non  Iafciamo  per  li  poeti  [  dif- 
fe  il  Sirigatto  ]  perciocché  etti  molto  bene  co'  verfi  lo- 
ro da'  maligni  lì  fapranno  difendere  ,  di  feguitare  il  ra- 
64  gionamento  noftro  de'  pittori   e  degli   fcultori  fopra_» 
all'  invenzione  ;  concioifiacofachc  avendo  io  in  animo  di 
mettere  5  quando  che  fia  ,  qualche  figura  in  opera  ,  fap- 
pia  quello  eh'  io  debba  offervare  ,  come  derivante  da 
altri  :  e  quello  ,  che  in  mia  libertà  fia  ,  di  fingere  come 
invenùo-  cofa  mia  .  Voi  avete  nel  parlar  voftro  [  rifpofe  il  Vec- 
»<?  divifeu  chietto  ]  accennate  due  cofe  di  molta  importanza,  cioè 
™m  ue2*r~  1»  invenzione  da  altrui  derivante  ,  e  quella  ,  che  viene 
dall'  artefice  ifteffo  .  E  di  vero  a  me  parrebbe ,  che  l' in- 
venzione dicevole  al  pittore  e  allo  ftatuario  ,  in  quelle 
due  dette  da  voi  dividere  fi  doveffe  ;  perciocché  1'  in- 
venzione ,  che  da'  poeti  o  dagli  iftorici  prendono  i  pit- 
tori o  gli  fcultori  ,  non  doverebbe  altramente  efTer  rap- 
prefentata  ,  che  fe  V  abbiano  i  propj  autori  fcritta  ed 
ordinata  :  quelle  invenzioni  poi  ,  che  da  fe  fteffo  ritro- 
va P  artefice  ,  poflbno  per  più  largo  campo  ,  fecondoché 
a  lui  piace  ,  fpaziarfi  .  Di  grazia  [  foggiunfe  il  Sirigat- 
to ]  acciocché  io  ben  1'  intenda  ,  di  quefte  due  parti 
dell'  invenzione  datemi  qualche  efempio  ;  come  qualo 
voi  chiamate  invenzione  >  che  da  altri  deriva  ,  e  quale 
lrtvenzio-  quella  ,  che  fi  può  attribuire  all'  artefice  fteffo  .  L'  in- 
nt  da  altri  venzione  da  altri  procedente  ,  non  mi  partendo  dalle 

finzioni  de'  poeti  [  difTe  il  Vecchietto  ]  é  quella  favo-' 
qM  la  ,  che  nella  perfona  di  Venere  e  di  Adone  coli'  altre 

circuftanze  è  figurata  da  Tiziano  ,  la  quale  fu  prima  da 

Ovi- 
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Ovidio   e   da  altri   raccontata  1  :  e   perchè  da  eflì  è 
detto  ,  che  Adone  ,  quando  fu  pregato  da  Venere  ,  fele 
gittò  ginocchioni  a'  piedi,  ringraziandola  d'  efierfi  degna-  65 
ta  di  conceder  la  Tua  divina  bellezza  a  uomo  mortale  > 
e  che  era  predo  con  riverenza  a  fare   ogni  fuo  piace- 
re ;  per  quefto  pare  ,  che  Tiziano  nell'  invenzione  abbia 
mancato  ,  fingendo  Adone  da  Venere  ,  che  fta  in  atto 
d'  abbracciarlo  ,  fuggire  ;  dove  egli   molto  difiderava  i 
fuoi  abbracciamenti  :  e  quando  ella  ,  dovendo  falire  al 
cielo,  gli  die  configlio  ,  che  egli  di  andare  a  caccia  alle 
feroci  fiere  fi  aftenelTe  ;  ella  da  lui  ,  e  non  egli  da  lei 
fi  partì  ,  ver  ' lo  cielo  volando  :  e  di  poi  al  mifero  ,  poco 
oflervatore  de5  fuoi  ammaeftramenti  ,  ne  feguì  la  sfortu- 
nata morte  ,  che  ella  tanto  amaramente  pianfe  ;  laonde 
fi  può  vedere,  che  Tiziano  di  quelle  licenze  fi  è  prefo  , 
che  i  pittori  prender  non   fi  doverebbono  .  Invenzione 
ben  oflervata  fi  può  chiamar  quella  di  Michelagnolo 
nella    bellifliina  figura  ,  da  lui   per   la   Notte  finta  2  ; 
perciocché,  cltre  al  farla  in  atto  di  dormire  ,  le  fece  la 
luna  in  fronte  9  e  1'  uccello  notturno  a'  piedi  :  cofe  , 
che  dimoftrano  la  Notte  ,  febbene  altramente   la  dipin-   Notte  co- 
lerò gli  antichi  ;  concioflìachè  la  fingeflero  una  donna  ™  f/^Ttt 
con  due  grandi  ali  nere  ,  con  ghirlanda  di  papaveri  in  ehit 
capo  ,  e  con  manto  pieno  di   ltelle  intorno  :   la  quale 
immagine  il  Buonarruoto  ben  conobbe  elfer  più  propria 
al  pittore  ,  che  allo  ftatuario  .  E  comechè  1'  Aurora  ,  il 
Giorno  ,  ed  il  Crepufcolo  fieno  figure  ,  quanto  all'  atti- 
tudini ed  al  componimento  delle  membra  ,  non  folo  bel- 
le ,  ma  maravigliofe  ;  nondimeno  non  fo  io  che  dirmi 
dell'  invenzione  ,  poiché  elle  non  hanno  infegna  alcuna 

G  di 


(  r  )  La  Venere  e  1'  Adone  di  Tiziano  ,  riferita  qui  dal  Borghini  ,  di- 
ce il  Vafari  nella  vita  del  medefimo  Tiziano  elfere  appreiìb  il  Re  di 
Spagna  . 

(1)  Parla  della  belliflìma  ftatua ,  efprimente  la  Notte,  che  è  nella  Cap- 
pella di  S.  Lorenzo ,  fopra  il  fepolcro  del  Duca  Giuliano  de'  Medici  : 
fìccome  1'  altre  tre  ftatue  dell'  Aurora,  del  Crepufcolo  ,  e  del  Giorno 
fono  pure  in  detta  Cappella  * 
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di  quelle  ,  che  davano  loro  gli  antichi  ,  per  farle  cono- 
feere  per  quelle  ,  che  fono  fiate  finte  :  e  fe  non  folTe 
già  divolgato  il  nome  ,  che  Michelagnolo  le  fece  per 
tali  ;  non  fo  io  vedere ,  che  alcuno  ,  comeché  molto  in- 
tendente >  le  potette  conofeere  :  come  né  eziandio  faran- 
no conofeiute  le  figure  ,  fatte  dagli  Uffici  nuovi  da  Vin- 
cenzio Danti  Perugino  ,  per  l  Equità  e  per  lo  Rigo- 
re 1  ,  non  fi  vedendo  loro  contralfegno  ciò  dimoftran- 
te  ,  comechè  fi  dica  ,  che  alcuna  cofa  hanno  in  quella 
mano  »  che  alla  veduta  principale  della  via  é  nafeofa  ; 
ma  chi  veder  la  volefle  ,  gli  farebbe  mefticro  di  fa- 
lire  là  ,  dove  le  figure  pofano  .  Se  egli  ha  fatto  i  con- 
tralfegni  ,  corrifpondenti  alle  figure  finte  [  dille  i!  Siri- 
gatto  ]  non  chiamere'  io  cotefto  errore  cT  invenzione  , 
ma  piuttofto  inavvertenza  ,  nel  non  fapere  in  parte  a 
lor  convenevoli  collocarli  .  Voi  dite  vero  [  rilpofe  il 
Vecchietto  ]  perchè  così  veramente  pafiTa  la  bi fogna  ; 
ma  quelli  ,  che  vedranno  dette  figure  di  dove  ordina- 
riamente veder  fi  deono  ,  non  vedendo  alcun  fegno  di- 
moftrativo  dell'  efler  loro  >  esimeranno,  che  1'  artefice  o 
abbia  lafciato  nello  fcarpello  ,  o  per  dir  meglio  nel 
marmo  V  invenzione  ,  ovvero  abbia  voluto  rapprefenta- 
re  un  uomo  e  una  donna  ,  fenza  più  .  Certo  che  il  non 
vedere  alle  figure  1'  infegne  dicevoli  ,  reca  grandiftìma 
noja  a  chi  le  rimira  [  diflfe  il  Michelozzo  ]  poiché  non 
fi  può  indovinare  quello  5  che  elle  fi  fieno  ;  ma  non  mi- 
nore ellimo  ]  che  la  rechino  le  infegne  tramutate  da 
quello  9  che  è  il  coftume  di  vederfi  ;  laonde  io  non  fo  5 
fe  dal  mio  poco  fapere  nafea  >  o  pur  dall'  efiere  nuova 
invenzione  ,  1'  aver  1'  Ammannato  nelle  ruote  del  carro 
del  fuo  Nettuno  in  piazza  fatto  i  dodici  fegni  cele- 
fti  ;  eh'  io  non  polio  immaginarmi  quel  che  abbiano  a 
fare  i  fegni  del  zodiaco  con  Nettuno  :  ed  anche  non 

mi 

{ i  )  Quefte  due  figure  fon  quelle  ,  che  mettono  in  mezzo  la  ftatua  del 
Gran  Duca  Cofimo  I.  fatta  da  Giambologna  ,  in  faccia  alla  fabbrica 
degli  Ufizj,  nella  loggia  fuperiore  . 
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mi  fovviene  averlo  veduto  altrove  con  ghirlanda  di  pi- 
no ;  perciò  mi  farà  favore  9  M.  Bernardo  ,  ne  diciate 
1'  opinion  voftra  fopra  tal  cofa  .  Io  dubito  ^  che  1'  opi- 
nion mia  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  quanto  a'  fegni  cele- 
fti  non  vi  accrefca  piuttollo  il  dubbio  ,  in  cambio  di 
darvi  alcuna  buona  rifoluzione  ,  Quanto  al  pino  >  egli   Pino  a  cut 
mi  fovviene  aver  letto  ,  che  egli  fu  dato  dagli  antichi  dat0  d*il* 
alla  gran  Madre  Dea  ;  perciocché  Ati  ,  belliflìmo  gio-  mUcht' 
vane  ,  molto  amato  da  lei  ,  morendo  ,  in  pino  fu  con- 
vertito .  Vuole  ancora  il  Valeriano  ne'  fuoi  Jeroglifìci  „ 
ed  il  Cartari  nelle  Immagini  degli  Dei  ,  che  il  pino  fof- 
fe  dedicato  a  Pane  ,  Dio  de'  pallori  ;  dicendo  ,  che  Pi- 
ti ,  ninfa  amata  da  lui  »  in  pino  fu  trasformata  .  Ma  io 
credo  ,  che  efli  s'  ingannino  ;  perciocché  Piti  (  ficcome 
dice  Benedetto  Curzio  Sinforiano  nel  libro  degli  Orti  _) 
non  fu  tramutata  in  pino  >  ma  nelP  albero  picea  ,  che 
é  fpezie  di  pino  >  e  molto   limile  all'  abeto  :  e  quello 
dee  elìere  al  Dio  Pane  ,  e  non  il  pino  confecrato  .  Pre- 
fero eziandio  gli  antichi  il  pino  per  la  Fraude  ;  conciof- 
fiacofacné  efìendo  egli   bello  »  alto  ,  dritto  ,  e  fempre 
verde  ,  pare   che  inviti  la  gente   a  pofarfi  all'  ombra 
fua  ,  e  poi  fovente  con  gran  danno  di  quella  colle  ca- 
denti pine  la  percuote  .  tu  ancora  dato  il  pino  a  Bac- 
co ed  a  Nettuno  (  comechè  con  tale  infegna  quefti   Dei  68 
pocne  volte  fi  veggano  )  e  Plutarco  ne'  Simposj  ne  ren- 
de la  ragione  ,  dicendo  ,  che  a  Bacco  il  pino  lì  convie- 
ne ,  percnè  egli  è  Dio  della  generazione   degli  alberi  : 
percnè  le  botti  fi  turano  colla  pece  ,  fatta  di  ragia  di 
pino  :  perchè  colla  pece  ancora  acconciavano  il  vino  gli 
antichi  ,  che  era  detto  da   loro  vitto  peato  ,  e  tenuto 
eccellente  :  e  perchè  quelle  terre  ,  dove  fanno  alfai  pi- 
ni ,  producono  i  vini  boniffimi  :  e  perciò  dice  Teofrafto, 
che  i  pini  per  lo  più  fanno  in  luoghi  ,  dove  è  il  terreno 
pieno  di  ghiaja  ,  e  quivi  le  viti  per  la  calidità  vengo- 
no in  perfezione  :  e  che  a   Nettuno  parimente  è  dedi- 
cato ,  perchè  Nettuno  è  fopra  V  umido  radicale  de'  na- 
feenti  :  perchè  di  pino  fi  fanno  le  navi  :  e  perché  del- 
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la  ragia  del  pino  é  fatta  la  pece  ,  fenza  cui  le  navi 
non  pofìbno  I'  onde  falcare  .  Coronavano  eziandio  gli 
antichi  i  vincitori  de'  giuochi  Ifthmi  ,  dedicati  a  Net- 
tuno ,  di  ghirlanda  di  pino  ;  laonde  potete  chiaramen- 
te conofcere  per  tutte  quelle  ragioni  ,  che  il  pino  a_> 
Segni  ce-  Nettuno  fi  conviene  .  Ma  de'  fegni  celefti  non  fo  io 
ìajii  che  fa.  cne  dire  j  j  quali  nel  zodiaco  furono  immaginati  da'  pri- 
Tmmllina-  1111  aftrolo§i  '  Per  dimoftrare  il  corfo  de'  pianeti  ,  ed 
tinti  cielo. 'À  viaggio  del  fole:  i  quai  fegni  non  fon  altro  che 
ftelle  ,  diftinte  in  dodici  parti  ,  ed  ogni  parte  occupa 
per  lunghezza  trenta  gradi  ,  e  per  larghezza  dodici  , 
onde  ne  vien  formato  il  cerchio  degli  animali  ,  forfè 
così  detto  ,  perché  gì'  influito"  delle  ftelle  hanno  qualche 
corrifpondenza  colla  natura  degli  animali  ,  che  lor  die- 
óp  dero  il  nome  :  ovvero  »  perchè  quelli  antichi  poeti  ,  che 
favoleggiarono  ,  vollero  per  quefta  via  innalzare  al  cie- 
lo i  fatti  de'  mortali  :  ovvero  ,  perché  la  pofìtura  di 
tali  ftelle  ha  qualche  fimiglianza  colla  forma  d'  effi  ani- 
mali :  e  perché  era  di  meftiero  per  fervigio  degli  aftro- 
logi  impor  loro  qualche  nome  :  e  fotto  quefto  cerchio 
per  la  via  eclittica  fenza  mai  fallare  paffando  il  fole  , 
ne  forma  1'  anno  ,  in  dodici  mefi  diftinto  ,  per  le  dodi- 
ci parti  ,  che  egli  trafeorre  ;  laonde  io  non  fo  quel  che 
s'  abbiano  a  fare  i  dodici  fegni  ,  che  fono  porti  nell'  ot- 
tava fpera  ,  con  Nettuno  lignificante  il  mare  .  Come 
voi  fapete  [  diffe  il  Sirigatto  ]  quando  il  fole  cala  fot- 
to 1'  orizzonte  ,  fingono  i  poeti  ,  che  egli  vada  a  cori- 
carfi  nel  mare  :  e  così  credo  ,  che  fi  pofla  dire  de'  fe- 
gni celefti  ,  che  quando  tramontano  vadano  in  mare  a 
pofarfi  :  e  Nettuno  per  confeguente  ,  come  albergatore 
di  quelli,  polfa  adornarfene  .  Sì  ;  ma  confiderate,  M.  Ri- 
dolfo [  rifpofe  incontanente  il  Vecchietto  ]  che  la  bifo- 
gna  non  fia  prefa  altramente  di  quello  ,  che  vi  fiete  di- 
vifato  ;  perciocché  alcuni  potrebbono  credere  ,  che  Net- 
tuno »  fatti  prigioni  gli  ofti  fuoi  ,  gli  conduceffe  nelle 
ruote  del  fuo  carro  >  come  in  trionfo  :  il  che  piuttofto 
potrebbe  dare  indizio  di  tradimento  ,  che  di  gloria  di 

Net- 
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Nettuno  .  Sorrifero  tutti  a  quello  parlare  ,  e  foggiun- 
fe  il  Valori  :  Io  crederrei  ,  che  fi  potefle  dire  ,  i  fegni 
celefti  efiere   ftati  dati   a  Nettuno  ,  perchè  la  maggior 
parte  di  quelli  o  dal  mare   dipendono  ,  o  in  lui  fece- 
ro qualche  importante  effetto  :  e  comeché  molti   ve  ne 
fieno  y  che  col  mare  alcuna   conferenza  non  abbiano  ,  70 
fia  in  quello  flato  feguitato  lo  itile  de'  poeti  ,  i  quali  , 
ficcome  ufano  di  prendere  la  parte   per  lo  tutto  ,  così 
qui  fia  flato  prefo  il  tutto  per  la  parte  .  E  quai  fegni 
fon  quelli  ,  che  dal  mare  dipendono  [  dille  il  Micheloz- 
7.0  J  e  poi  fono  così  in  alto  fai  iti  ?  Il  Montone  ,  il  To- 
ro ,  il  Granchio  ,  lo  Scorpione  ,  il  Capricorno  ,  V  Aqua- 
rio ,  ed  i  Pefci  [  rifpofe  il  Valori  ]  Il  Montone  ,  per- 
chè Nettuno  in  elfo  fi  trasformò  >  amando  Teofane  fan- 
ciulla ,  la  quale    per  potere   più  comodamente  godere  , 
tramutò  in  pecora  :  e  con  lei  congiuntofi  ne  nacque  il 
Montone  colla  pelle   dell'  oro  ,  fopra  il  quale  pattando 
il  Mare  Frifo  ed  Elle  ,  cadendo  quella  nel  mare  ,  dié 
nome  all'  Elefponto  :  e   Nettuno   confervatala  ,  di  lei 
generò  Peone  :  il  Toro  ,  perché  Giove  trasformato  in 
quello  ,  pattando  il  mare  coli'  amata  preda  ,  ricoverato 
in  Creti  godette  felicemente  dell'  amor  fuo  :  il  Granchio 
per  elfere  animale  d'  acqua  ,  e  per  aver  raffrenato  il 
corfo  a  Garamantide  ninfa  ,  mentre  che  Giove  amor- 
famente la  feguitava  :  lo  Scorpione  per  aver  uccifo  Orio- 
ne ,  nato  dell'  orina  di  Giove  ,  di  Nettuno  ,  e  di  Mer- 
curio j  che  con  troppa  arroganza   fi  prefumeva  d'  ucci- 
dere tutti  gli  animali  della  terra  :  il  Capricorno  ?  per-? 
che  dal  mezzo  indietro  è  pefce  •>  e  perché  in  quello  tra- 
sformandoli il  Dio  Pane  ,  e  faltando  nell'  acqua  ,  fcam- 
pò  dalla  crudel'  ira  di  Tifeo  :  1'  Aquario  e  ì  Pefci  ,  per- 
chè elfi  nel  mare  fi  nutricano  ,  e  dal  mare  hanno  1'  ef- 
fer  loro  ,  e  perché  Venere  e   Cupido  in  pefci  trasfor-  71 
mati  ,  nell'  Eufrate  fiume  fuggirono  il  furore  del  foprad- 
detto  gigante  ;  laonde  tutti  quefti  fegni  avendo  alcuna 
cofa  a  fare  col  mare  ,  non  par  forfè  difdicevole  (  pren- 
dendo il  tutto  per  la  parte  )  che  i  fegni  celefli  fi  die- 

no 
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no  a  Nettuno  .  Con  bella  fottigliezza  avete  difefe  le 
nuove  infegne  di  Nettuno  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  ma 

10  dubito  ,  che  lo  Scorpione  non  vi  faccia  tradimento  , 
per  farvi  dare  la  fentenza  contra  ;  perciocché  avendo 
egli  uccifo  Orione  ,  per  la  terza  parte  figliuolo  di  Net- 
tuno ,  non  fi  fiderà  di  lui  a  ftar  feco  per  infegna  nel 
fuo  carro  ,  temendo  che  il  padre  ,  quando  che  lìa  ,  non 
procacci  la  vendetta  del  figliuolo  :  e  febben  Giove  ,  an- 
cor padre  d'  Orione  ,  per  quefto  fatto  il  tirò  in  cielo  ; 

11  fece  forfè  ,  per  moftrare  quanto  avefie  in  odio  |<  arro- 
ganza ,  come  giudice  univerfale  ;  ma  non  perciò  il  mi- 
fe  a  fe  vicino  ;  come  ora  fi  vede  a  Nettuno  :  e  fe  di- 
rete ,  che  egli  il  meni  ,  come  di  lui  trionfando  ;  rifpon- 
derò  ,  che  il  medelimo  fia  degli  altri  fegni  ,  nel  medefi- 
mo  luogo  porti  ,  cofa  ad  elfi  (  che  non  han  meritato 
di  andar  prigioni  )  molto  difconvenevole  .  Poiché  del 
Nettuno  abbiam  dilcorfo  a  baftanza  [  dille  il  Micheloz- 
zo  ]  ditene  qualcofa  >  M.  Bernardo,  delie  bellilfìme  ftatue 
di  Giambologna  ,  figurate  per  la  rapina  delle  Sabine  , 
e  di  grazia  dichiaratemi  quefta  iftoria  :  e  perchè  più 
quefta  ,  che  altra  è  ftata  prefa  da  lui  1  .  Avendo  Giam- 
bologna [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  nel  fare  molte  figure 
di  bronzo  ,  grandi  e  piccole  ,  ed  infiniti  modelli  dimo- 
ftrato  quanto  egli  folle  eccellente  nell'  arte  fua  ,  non 
potendo  alcuni  invidiofi  artefici  negare  ,  che  in  tai  cofe 
egli  non  fofie  rarìlTimo  ,  confettavano  ,  che  in  far  figu- 
rine graziofe  ,  e  modelli  in  varie  attitudini  con  una 
certa  vaghezza  ,  egli  molto  valeva  ;  ma  che  nel  mette- 
re in  opera  le  figure  grandi  di  marmo  »  in  che  confifte 
la  vera  fcultura  >  egli  non  farebbe  riufcito  .  Per  la  qual 

cofa 

(  i  )  Sopra  quefto  be.'lifllmo  gruppo  vi  è  un  libro  con  due  intagli  in 
legno,  rapprcfentanti  il  mede/imo  in  due  vedute  diverfe,  intitolato: 
Alcune  compqfiz.iont  di  diverfi  Autori  in  lode  del  Ritratto  della  Sabina  , 
fcolpito  in  marmo  dall'  Eccellenti/fimo  Mt  Giovanni  Bologna  ,  poflo  full* 
piatta  del  Sereni/fimo  Gran  Duca  di  Tofcana .  In  Firenze  nella  Stam- 
peria di  Bartolommeo  SermarteLi  1583.  e  fra  quefti  componimenti  ve 
ne  fono  alcuni  del  medefimo  Senatore  M.  .Bernardo  Vecchietti. 


LIBRO    PRIMO.  55 

cofa  Giambologna  ,  punto  dallo  fprone  della  virtù  ,  fi 
difpofe  di  moftrare  al  mondo  ,  che  egli  non  Colo  fapea 
fare  le  ftatue  di  marmo  ordinarie  ,  ma  eziandio  molte 
infiemc  ,  e  le  più  difficili  ,  che  far  fi  poteffero  ,  e  dove 
tutta  V  arte  in  far  figure  ignude  (  dimoftrando  la  man- 
chevole vecchiezza  ,  la  robufta  gioventù  ,  e  la  delica- 
tezza femminile  )  fi  conofcefle  :  e  così  finfe  ,  folo  per 
moftrare  1'  eccellenza  dell'  arte  ,  e  fenza  proporfi  alcu- 
na iftoria  ,  un  giovane  fiero  ,  che  belliflìma  fanciulla  a 
debil  vecchio  rapifle  :  ed  avendo  condotta  qwafi  a  fi- 
ne quefta  opera  maravigliofa  ,  fu  veduta  dal  Serenifiì- 
mo  Francefco  Medici  Gran  Duca  noftro  ,  ed  ammirata 
la  fua  bellezza  >  diliberò  ,  che  in  quello  luogo  ,  dove  ora 
fi  vede  y  fi  coUocafle  .  Laonde  ,  perchè  le  figure  noiu 
ufcifier  fuore  fenza  alcun  nome  ,  procacciò  Giambologna 
d'  aver  qualche  invenzione,  all'  opera  fua  dicevole  :  e  gli 
fu  detto  j  non  fo  da  cui  5  che  farebbe  flato  ben  fatto  , 
per  feguitar  1'  iftoria  del  Perfeo  di  Benvenuto  ,  che  egli 
avefle  finto  >  per  la  fanciulla  rapita  »  Andromeda  moglie 
di  Perfeo  >  per  lo  rapitore  ,  Fineo  zio  di  lei  ,  e  per  lo 
vecchio  >  Cereo  padre  d'  Andromeda  .  Ma  elTendo  un  gior-  72 
no  capitato  in  bottega  di  Giambologna  Raffaello  Bor- 
ghini  ,  ed  avendo  veduto  con  fuo  gran  diletto  quefto 
bel  gruppo  di  figure  ,  ed  intefo  V  iftoria  ,  che  dovea  fi- 
gnificare  ,  moftrò  fegno  di  maraviglia  :  del  che  accorto- 
fi  Giambologna  ,  il  pregò  molto  ,  che  fopra  ciò  gli  di- 
cefTe  il  parer  fuo  :  il  quale  gli  conclufe  ,  che  a  niun 
modo  defle  tal  nome  alle  fue  ftatue  ^  ma  che  meglio  vi 
fi  accomoderebbe  la  rapina  delle  Sabine  :  la  quale  ifto- 
ria ,  effondo  fiata  giudicata  a  propofito  ,  ha  dato  nome 
all'  opera  •  Perché  non  fi  potev'  egli  fare  1'  iftoria  d'  An- 
dromeda [  di  fife  il  Michelozzo  ]  poiché  ella  faceva  com- 
pimento col  Perfeo  ,  che  le  è  allato  ?  Perchè  ne  fareb- 
bono  feguiti  molti  errori  [  foggiunfe  il  Vecchietto  ]  Il 
primo  farebbe  fiato  dell'  iftoria  ;  perchè  Andromeda  non  W0*'*  dì 
fu  mai  da  Fineo  né  da  altri  rapita  :  e  febbene  ,  men-  ^drome- 
tre  fi  facevano  le.  nozze  ,  andò  Fineo  con  gente  armata 

fulli 
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fulla  fala  per  uccider  Perfeo  ;  nondimeno  ,  non  folo  non 
toccò  la  fanciulla  ,  e  non  mandò  ad  effetto  il  fuo  peri- 
fiero  ,  ma  fu  da  Perfeo  colla  tefta  di  Gorgone  trasfor- 
mato in  faflb  :  il  fecondo  errore  farebbe  pur  della  ifto- 
ria  ,  dimoftrando  »  che  Cefeo  padre  della  fanciulla  foffe 
fottopofto  da  Fineo  ,  il  che  mai  non  avvenne  :  il  terzo 
fi  commetterebbe  nel  far  contro  a  quello  ,  che  hanno 
oflervato  gli  antichi  ed  i  moderni  di  drizzare  ftatue  a 
Dei  ?  a  famofi  eroi ,  ed  a  valorofi  capitani  ;  e  qui  fi  driz- 
zerebbe ftatua  a  Fineo  ,  uomo  d'  ofcura  fama  ,  e  che  nel- 
74  la  medefima  imprefa  ,  che  egli  osò  di  fare,  rimafe  per- 
dente e  morto  :  il  quarto  farebbe  in  inoltrare  di  aver 
poca  invenzione  ;  perchè  parrebbe  d'  aver  rubato  il 
concetto  del  Perfeo  di  Benvenuto  ,  e  fi  conoscerebbe  effe- 
re  ftato  tolto  a  rovefcio  ;  perchè  dove  in  quella  iftoria 
s'  ha  da  innalzar  Perfeo  ,  s'  innalzerebbe  contro  il  dove- 
re Fineo  fuo  nimico  :  né  ciò  farebbe  componimento  ;  per- 
chè elfendo  tutte  1'  altre  ftatue  di  piazza  d'  iftorie  diffe- 
renti ,  e  che  fi  reggono  per  fe  fole  ,  quefta  ancora  dovea 
feguitare  il  medefimo  ordine  :  il  quinto  errore  farebbe  , 
che  quando  fi  concederle  il  poter  fingere  Fineo  ,  che  pren- 
deffe  in  braccio  la  fanciulla  per  menarla  via  ,  non  fi 
potrebbe  perciò  dire  ,  che  da  quello  atto  ne  folle  fe- 
guito  alcun  buono  effetto  ;  anzi  faremmo  forzati  a  con- 
felTare  ,  che  il  fuo  penderò  foffe  ftato  vano  e  poco 
onorevole  .  Laonde  per  fuggir  tutti  quelli  errori  ,  fu 
di  meftiero  trovar  iftoria  più  propria  e  più  nobile  ,  co- 
me quella  delle  Sabine  .  Io  rimango  molto  foddisfatto 
[  dirle  il  Michelozzo  J  che  non  fia  Hata  meffa  in  ope- 
ra cotefta  invenzione  •  ma  non  v'  increfca  di  grazia  di 
dirmi  brievemente  ,  come  andò  la  rapina  delie  Sabi- 
iflorìAdel-  ne  ,  e  come  fi  accomoda  a  quelle  ftatue  .  Dopo  che 
e  Sabine .  Romolo  ebbe  edificata,  e  di  popolo  accrefciuta  Roma 
[  replicò  il  Vecchietto  ]  non  avendo  donne  ,  ricercò  i 
convicini  popoli ,  che  gli  volelfero  concedere  delle  loro 
fanciulle ,  per  maritarle  a'  giovani  Romani  ,  la  qual-  co- 
fa  gli  fu  negata  ;  laonde  egli  pensò  con  aftuzia  di  ot- 
tener 
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tener  quello ,  che  con  preghi  non  gli  era  venuto  fat- 
to :  e  perciò  fece  con  grande   apparecchio  dar  ordine  75 
di   celebrare  i  giuochi  Confuali  in  onore  di  Nettuno 
equeftre  ,  e  ne  fece  fare  pubblico  bando  .  Per  la  qual 
cofa  molti  popoli  concorfero  a  vedere  la   fcfta  ,  e  la 
nuova  città    fra'  quali  furono  i  Sabini  colle  donne  lo- 
ro j  e  mentre  erano  tutti  intenti   a  veder  la  fefta  ,  i 
giovani  Romani  ,  fìccome  era  tra  loro  ordinato  ,  rapi- 
rono di  braccio  a'  padri  ,  e  di  grembo  alle  madri  tut- 
te le  fanciulle   Sabine  :  fra  le  quali   effendone  menata 
via  una  bellilfima  da  alcuni  compagni  di  Talaflìo  ,  fu 
domandato  di  cui  era  la  fanciulla  >  ed  efli  rifpofero  :  Di 
Talalfio  >  ed  a   Talaflìo  la  meniamo  :  e  perché  pofcia 
quello  matrimonio  ebbe  felice  fucceffo  ,  consumarono  i 
Romani  nelle  nozze  »  lìccome  i  Greci  invocavano  Ime- 
neo ,  di  chiamare  il  nome  di  Talaffio  .  Ex  finta  adunque  Talamo  Die 
la  fanciulla  rapita  per  la  detta  Sabina  ,  ed  il  rapitore  delìe  nozz? 
rapprefenta   Talafiio  ,  il  quale  febbene  non  la  rapì  in  * 
pubblico  egli  ftelìb  >  la  rapirono  i  fuoi  per  lui  :  ed  egli 
la  rapì  in  privato  ,  togliendole  la  verginità  :  ed  il  vec- 
chio fottopofto  dimoftra  il  padre  di  lei  ,  dicendo  ,  come 
ho  detto  ,  la  iltoria  ,  che  le  rubarono  di  braccio  a'  pa- 
dri .  E  fi  può  ancora  confiderar  Talaflio  come  Roma- 
no ,  che  fottopone  il  popolo  Sabino  ,  rapprefentato  nel 
vecchio  1  e  parte  di  detto  popolo   ne  abbraccia  ,  finto 
per  la  Sabina  rapita  •   perchè  veramente  di    quelli  due 
popoli  fe  ne  fece  un  folo  in  Roma  ,  che  fu  poi  tanto 
potente  .  Con  gran  piacere  ho  intefo  come  fia  ftata  ac- 
comodata la  rapina  delle  Sabine  a  quefte  belle  ftatue 
[  difle  il  Michelozzo  ]  ora  lì  potrà   fcguitarc   il  noflro  76 
primo  ragionamento  .  Egli  mi  pare  affai  bene  per  le  co- 
fe  dette  aver  comprefo  [  foggiunfe  il  Sirigatto  ]  quale 
fia  1'  invenzione  d'  altrui  derivante  ,  e  come  non  dee  ef- 
fer  dall'  artefice  alterata  ,  né  in  alcuna  parte  ampliata-, 
ne  diminuita  .  Mi  rimane  ora  a  fapere  ,  qual  fia  1'  in- 
venzione ,  in  cui  ,  come  cofa  fua  ,  fi  può  allargare  il 
pittore  jj  fenza  tema  d'  effer  riprefo  di  non  aver  1'  ifto- 
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ria  o  la  favola  offervata  .  Larghiamo  è  quefto  campo 
[  rifpofe  il  Vecchietto  ]  ma  nondimeno  con  gran  giudi- 
ciò  bifogna  camminarvi  fopra  .  Io  chiamerei  invenzione 
invenìh-  dell'  artefice  il  figurare  le  quattro  ftagioni,  dell'  anno  , 
ne  propri^  non  con  figure  degli  Dei  ,  come  fecero  gli  antichi,  ma 
dell'  art efi-  feconc|0  gii  accidenti ,  che  ciafcuna  Magione  porta  feco  ; 

perciocché  il  pittore  potrebbe  a  fuo  piacimento  nell'  in- 
verno fingere  ghiacci  ,  nevi  ,  cacce  ,  fuochi  ,  ed  altre 
cofe  fimili  :  e  così  nelP  altre  ftagioni  ,  faccendolc  di  fi- 
gure più  o  meno  copiofe  ,  fecondoché  più  gli  piaceffe  ; 
purché  la  primavera  non  dimoftraife  l5  uve  mature  , 
V  autunno  le  gravi  fpighe  del  grano  per  li  campi  ondeg- 
gianti .  Può  rapprefentare  come  fue  invenzioni  V  artefi- 
ce ,  ed  in  quelle  far  abiti  e  veftimenti  a  fuo  capriccio, 
cacce  ,  battaglie  ,  balli  ,  fpofe  novelle  con  molta  com- 
pagnia ,  bagni  ,  in  cui  fi   veggano  donne  lafcive  ,  ed 
amorofi  giovani  ,  fcherzi  di  fanciulli  ,  ed  infinite  altre 
cofe  fimili  ,  che  difficiliffima  cofa  farebbe  il  raccontar- 
le ;    perciocché  ogni  giorno  con  nuova   invenzione  ci 
77  fe  ne  parano  d'  avanti  j  ma  fe  volete  di  quefto  due  bel- 
liffimi  efempj  ,  rimirate  ,  M.  Ridolfo  ,  quelle  carte  ,  che 
avete  nel  voftro  fcrittojo  ,  di  Francefco  Salviati  ,  dove 
egli  con  fua  propria  invenzione  ha  beni  (Timo  difegnate 
T  età  del  mondo  ,  e  le  ftagioni  dell'  anno  :  e  quella  te- 
la di  Federigo  Zucchero  ,  di  belliffima  e  vaga  invenzio- 
ne ,  pofta  nella  fala  grande  degli  Ufrìcj  nuovi  1  .  Io  ri- 
mango molto  foddisfatto  [  dilfe  il  Sirigatto  ]  di  quefte 
due  maniere  d'  invenzioni  ;  ma  che  diremo  noi  delle  pit- 
Delle  pit.  ture  facre  ?  Diremo  ,  che  le  pitture  e  gli  ornamenti  del- 
turefacre.  Ja   chiefa  [  feguitò   il  Vecchietto  J  fono  le  fcritture  e 
le  lezioni  degli  uomini  volgari  :  e  perciò  ,  diffe  San  Gre- 
gorio 2  >  altro  é  adorare  le  pitture  ,  altro  per  1'  iftoria 
delle   pitture  quello  che  fia  da  adorare   imprendere^  ; 
perciocché  la  pittura  agli  idioti  riguardanti  quello  mo- 

lira  , 


(  i  )  Quefta  tela  al  preferite  non  lì  fa  dove  fu . 
(i)  S.  Gregorio  libr,  7.  Ep.  53. 
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Ara  ,  che  la  Scrittura  agli  ftudiofi  delle  facre  carte  in- 
fegna  ;  concioflkché  gì'  ignoranti  nelle  pitture  veggano 
quello  ,  che  feguir  deono  ,  ed  in  effe   leggano  quello  , 
che  nelle  fcritture  non  fanno  .  Quefte  parole  ogni  pitto- 
re ,  che  facre  immagini  dipigner  vuole  ,  faper  non  folo 
doverebbe  ,  ma  beniffimo  confiderarle  ,  e  pofcia  conside- 
rate ,  diligentemente  oflervarle  .  Digrazia  più  partita- 
mente  dichiarateci  [  difle  il  Michelozzo  J  quanto  all'  in- 
venzione dell'  iftorie  facre  ,  quel  che  al  pittore  nel  vo- 
lerle mettere  in  opera  fi  convenga  ofiervare  .  Tre  cofe   Tre  cofc 
principalmente  [  replicò  il  Vecchietto  ]  la  prima  ,  che  nell<  P'ttu~ 
egli  dee  1'  invenzione  ,  dalla  facra  Scrittura  derivante  ,  "J^H  $ 
femplicemente  e  puramente  dipignere  ,  come  gli  Evan-  deono. 
geliiti  o  altri  Santi  Dottori  della  Chiefa  1'  hanno  fcrit-  78 
ta  ;  acciocché  le  perfone  idiote  ,  che  nella  pittura  ap- 
parar vogliono  5  ricevano  fedelmente  nell'  animo  loro  i 
fanti  mifterj  :  la  feconda  ,  che  con  grandifiìma  conlìde- 
razione  e  giudicio  aggiungano   V  invenzion  loro  ;  con- 
ciofTiacofaché  non  ad  ogni  iftoria  ftia  bene  1'  aggiugner- 
lavi  ,   anzi  il  più  delle  volte  moftri  difgrazia  e  difcon- 
venevolezza  grande  ,  non  efTendo  ben  poita  :  la  terza  ,  e 
che  fempre  offervar  deono  nelle  lor  pitture  ,  è  1'  one- 
ftà  ,  la  riverenza  e  la  divozione  ;  acciocché  i  riguardan- 
ti in  cambio  di  compugnerfi  a  penitenza   nel  rimirare 
quelle  ,  piuttofto  non  fi  commovano  a  lafcivia  .  Non  vi 
na  grave  per  maggior  chiarezza  [  foggiunfe  il  Sirigatto] 
darci  qualche  efempio  di  chi  abbia  male  o  bene  olìerva- 
to  le  tre  cofe  dette  da  voi  .  Male  olìervate  mi  par  che 
1'  abbia  [  difle  il  Vecchietto  ]  Jacopo  da  Puntormo  nel-  Diluvio 
la  cappella  di  San  Lorenzo  >  comeché  in  altre  lue  ope-  mal  d'ìm- 
re  fia  flato  valentuomo  ;  perciocché  avendo  egli  dipin-  t0m 
to  Noe  ,  ufcito  fuor  dell'  arca  dopo  il  diluvio  ,  che  fa  il 
patto  col  grande  Iddio,  come  fi  vede  per  li  arco  cele- 
iie  ,  non  ha  fedelmente  rapprefentata  I5  invenzione  del- 
la facra  iftoria  :  e  quello  ,  che  vi  ha  meffo  di  Aio  ,  non 
vi  può  ftare  in  alcun  modo  :  e  d'  oneftà  e  di  riverenza 
non  accade  parlarne  ,  anzi  difoneftà  grandifiìma  vi  fi 

H  2  vede  . 
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vede  .  Io  credo  ,  che  egli  abbia  fatto  quei  tanti  corpi 
nudi  [  replicò  il  Sirigatto  ]  per  moftrar  1'  eccellenza^ 
dell'  arte  in  varie  attitudini  ,  ficcome  veramente  vi  fi 
70  fcorge  .  Quefto  é  l'  error  comune  di  tutti  i  pittori  [  fog- 
giunfe  il  Vecchietto  ]  voler  piuttofto  fpiegare  i  fuoi  ca- 
pricci ,  che  offervare  la  facra  iftoria  ,  e  che  aver  rifpet- 
to  al  fanto  tempio  di  Dio  ,  dove  la  dipingono  .  Diteci 
di  grazia  in  quello,  che  il  Puntormo  ha  mancato  [  diffe 
il  Michelozzo  ]  nella  iftoria  del  diluvio  ;  concioflìaco- 
fachè  1'  arca  fi  vegga  fopra  il  monte  ,  e  Noe  co'  Tuoi 
figliuoli  e  nipoti,  che  riverentemente  parlano  a  Dio-: 
e  poi  a  baffo  fi  veggono  i  corpi  morti  ,  che  apparirono 
in  varj  gefti  ,  fecondochè  rimafero  nel  mancar  dell'  ac- 
qua :  il  che  non  par  però  cofa  molto  difconvenevole  a 
ìjìwl»  del  chi  bene  vi  pon  m^nte  .  Dice  1'  iftoria  facra  1  [  rifpo- 
■iiuziio  .  fc  y  Vecchietto  ]  che  effendo  piovuto  quaranta  giorni  , 
e  quaranta  notti  ,  dopo  centocinquanta  giorni  1'  acque  , 
che  per  tutto  il  mondo  ondeggiavano  ,  cominciarono  a 
fcemare  :  ed  il  ventefimo  fettimo  giorno  del  fettimo  me- 
fe  fi  fermò  V  arca  fopra  i  monti  d'  Armenia  :  ed  il  pri- 
mo dì  del  decimo  mefe  cominciarono  i  monti  ad  appa- 
rire :  e  pofcia  ,  effendo  paffati  quaranta  giorni  ,  aperfe 
Noè  la  fineftra  dell'  arca  ,  mandando  fuore  il  corbo  ,  il 
quale  non  fece  ritorno  :  e  perciò  diede  il  volo  alla  co- 
lomba ,  la  quale  non  trovando  dove  pofarfi  ,  perchè 
1'  acque  erano  ancor  per  tutto  ,  fene  ritornò  nell'  arca  ; 
laonde  avendo  Noe  afpettato  fette  altri  giorni  ,  e  po* 
fcia  rimandata  fuore  la  colomba  ,  ella  tornò  verfo  la 
fera  con  un  ramo  di  verde  olivo  in  bocca  :  e  lafciati 
paffare  fette  altri  giorni  ,  e  rimandata  fuore  la  colom- 
ba ,  ella  più  non  ritornò  .  Per  la  qual  cofa  Noè  aperto 
8o  il  tetto  dell'  arca  ,  vide  effer  afciutta  la  fuperficie  del- 
la terra  :  ed  il  Signore  parlò  a  Noè  ,  comandandoli ,  che 
ufciffe  fuore  co'  fuoi  figliuoli  ,  e  con  tutti  gli  animali  : 
il  quale,  poiché  fu  in  terra  ,  edificò  un  altare  ,  e  fopra 
quello  umilmente  fece  facrificio  a  Dio  ,  il  quale  favel- 


(  i  )  Genefi  cap.  7.  8.  e  9. 
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10  a  Noè  ,  benedicendo  lui  ed  i  fuoi  figliuoli  ,  e  pro- 
mettendo non  difpergere  più  1'  umana  generazione  col 
diluvio  ,  e  dimoltrandoli  V  arco  celefte  per  fegno  dei 
patto  .  Ora  fe  ha  voluto  il  Puntormo  dimoftrare  quella 
iftòria  ,  quando  Noè  ufcito  dell'  arca  fa  il  patto  col  Si- 
gnore ;  domando  dove  è  1'  altare,  (opra  cui  egli  fece  fa, 
orificio  :  e  dove  fono  i  tanti  animali  ,  che  erano  ufciti 
dell'  arca  ,  i  quali  potevano  arricchire  1'  iftoria  ,  e  dar 
vaghezza  alla  pittura  :  e  perchè  ha  fatto  Noe  nudo,  co- 
me fe  ufcifle  dell'  acqua  ,  poco  diflìmile  da  quelli  ,  che 
ancora  entro  vi  fono  ?  e  domando,  che  fanno  quegli  uo- 
mini ancor  vivi  ,  che  cercano  di  fcampare  dall'  acque 
fopra  i  cavalli  ,  e  quegli  altri  ,  che  vanno  notando  per 
falvarfi  ?  perciocché  non  fo,  come  tanti  mefi,  fra  1'  onde 
impetuofe  e  fra  le  temperie  ,  fi  fieno  tenuti  in  vita  :  e 
polciachè  fon  vivi  ,  doveranno  efll  eziandio  accrefcere 
la  generazione  umana  ,  contro  a  quello  che  diterminò 

11  Signore  ,  che  folo  da  Noè  e  da'  fuoi  ripigliale  co- 
minciamento  .  Né  fi  può  dire,  che  dove  fono  tali  uomi- 
ni ,  il  diluvio  cominci  ;  perciocché  farebbe  gran  difcor- 
danza  con  tutto  il  rimanente  ,  che  vi  fi  vede  ,  che  di- 
moftra  il  tempo  ,  nel  quale  il  diluvio  non  folo  fu  cefla- 
to  ,  ma  che  eziandio  in  gran  parte   erano  mancate-/ 

1'  acque  .  Sicché  vedete  ,  quanti  errori  fanno  i  pittori  ,81 
poco  confideratamente  fpiegando  in  pittura  le  loro  opi- 
nioni •  Che  direte  voi  [  diife  il  Michelozzo  ]  del  Giù-  Giudido 
dicio  ,  che  è  dirincontro  al  Diluvio,  pur  del  Puntormo  ?  uaiverfa- 
Che  egli  é  fatto  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  dal  medefimo  t™'/" 
maeftro  ,  e  co5  medefimi  capricci  ,  e  fenza  oflervazione 
alcuna  delle  tre  parti  ,  dette  da  noi  ;  perciocché  ,  dice 
la  Scrittura  ,  che  nella  valle  di  Giofafat  ,  quando  che 
fìa  ,  fi  farà  il  tremendo  Giudicio  :  e  che  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo  ricoglieranno  gli  Agnoli  le  ceneri  de'  mor- 
ti ,  e  le  porteranno  in  quel  luogo ,  dove  ftando  il  Si- 
gnor noftro  in  maeftà  fra  gli  Agnoli  ,  rifplenderà  mol- 
to più  che  il  Sole  :  e  raunate  che  faranno  tutte  le  ce- 
neri de'  defunti  ,  ed  i  corpi  di  quelli  ,  che  allora  faran- 
no 
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no  morti  infiememente  ,  I*  Arcangelo  Michele  >  fecondo 
alcuni  ,  o  vero  li  ideilo  Redentor  del  mondo  ,  con  gran 
voce  ,  come  già  chiamò  Lazzero  ,  chiamerà  i  morti ,  che 
rifufcitino  .  Allora  in  un  fubito  ,  ed  in  un  tempo  indi- 
vifibile  ,  fi  farà  il  maravigliofo  mifterio  della  Refurrezio- 
ne  ,  e  tutti  i  morti  rifufciteranno  ignudi  ,  come  nacque- 
ro (  perchè  la  Refurrezione  non  fi  fa  per  li  veftimen- 
ti  )  e  come  nudo  rifufcitò  il  noftro  Signore  :  e  tutti  » 
comechè  fien  morti  fanciulli  o  vecchi  ,  rifufciteranno  nel- 
1'  età  perfetta  dell'  uomo  di  trentatre  anni  ,  e  di  quella 
ftatura  ,  che  furono  >  o  che  farebbono  flati  in  quella 
età  ,  levatone  i  difetti  accidentali  ,  che  nel  corpo  avef- 
fero  avuti  :  e  perchè  faranno  corpi  glorificati  >  faranno 
82  gli  eletti  più  belli  ,  più  chiari  e  più  rifplendenti  t  fìccomc 
i  reprobi  più  brutti  ,  più  ofeuri  ,  c  più  deformi  è  Ma 
perchè  di  quefto  ne  ha  fcritto  largamente  Giovannandrea 
Gilio  da  Fabriano  ,  in  quel  fuo  Dialogo  degli  errori 
de*  pittori  ,  fopra  il  Giudicio  di  Michelagnolo  ,  voglio 
che  mi  bafìi  1'  averne  detto  quefto  poco  ,  per  inoltrare 
quanto  lontano  dal  vero  abbia  dipinto  il  Puntormo  ,  il 
quale  ,  come  fapete  ,  ha  fatto  un  gran  monte  di  corpac- 
ci  ,  fporca  cofa  a  vedere  ,  dove  alcuni  moftrano  di  rifu- 
feitare  9  altri  fono  rifufeitati  ,  ed  altri  morti  in  difone- 
fte  attitudini  fi  giacciono  :  e  di  fopra  ha  fatto  alcuni 
bambocci  ,  con  gefti  molto  sforzati  ,  che  fuonano  le 
trombe  ,  e  credo  che  egli  voglia  ,  che  fi  Conofcano  per 
agnoli  .  Ò  perchè  non  fi  poffono  conofeere  per  agnoli 
[  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  poiché  fono  in  aria  ,  chia- 
Come  fi  mando  col  fuono  i  morti  alla  Refurrezione  ?  Perchè  gli 
deono  di-  agnoli  deono  effer  dipinti   belliifimi  giovani  ,  modefti  , 

PXolif!'  e  co11'  ali  t  rePlicò  11  Vecchietto  J  sì  per  fargli  diffe- 
renti dagli  altri  giovani  ,  e  sì  per  dimolrrare  in  loro  la 
preftezza  e  la  velocità  nell'  effeguirc  i  precetti  di  Dio  : 
e  sì  perchè  in  tal  modo  fi  è  ufato  fempre  dipignerli  ; 
comeché  effendo  fpiriti  fenza  corpo  ,  veramente  non  ab- 
biano ali  :  e  sì  perchè  Ifaia  dice  aver  veduto  i  fe'rafini 
coli'  ali  >  due  ,  che  velavano  la  faccia  del  Signore  ,  due 

i     piedi  * 
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i  piedi  ,  e  due  che  volavano  :  e  poco  appretto  foggiun- 
fe  :  E  volò  uno  a  me  de'  Terafini  .  E  Ezechiel  nella  fua 
vifione  dice  ,  che  fi  udiva  il  Tuono  dell'  ali  de'  cherubi- 
ni :  e  poco  dopo  fegue  :  E  quando  fpiegarono  i  cheru-  83 
bini  V  ali  fue  .  Deono  poi  e  «Ter  dipinti  belliffimi  giova- 
ni i  perchè  tali  fi  leggono  nella  Scrittura  cffer  Tempre 
appariti  :  e  perchè  fieno  differenti  da'  mali  demonj  ,  i 
quali  fi  deono  dipignerc  brutti  e  Tpaventevoli  .  S'  io  ho 
ben  notate  le  parole  voftre  [  difle  il  Michelozzo  ]  voi 
avete  detto  ,  che  abbiamo  tutti  a  riTuTcitare  nudi  ,  ^ 
d'  età  di  trentatre  anni  ,  come  il  Redentore  del  mon- 
do :  la  qua!  coTa  dovendofi  ofiervare  ,  fi  potrà  dire  , 
che  gran  fal'o  abbia  commeffo  Federico  Zucchero  nel 
Tuo  Giudicio  ,  che  egli  nella  Cupola  di  Santa  Maria  del 
Fiore  ha  dipinto  ,  dove  tutti  i  Santi  e  gli  eletti  fi  veg- 
gono vefiiti  ,  e  d'  età  differenti  .  Voi  dovete  ancora  ri- 
cordarvi f  riTpoTe  il  Vecchietto  ]  che  fra  le  tre  parti  , 
che  io  dilli  convenirfi  al  pittore  nel  dipigner  le  iftorie 
Tante  ,  gli  diedi  1'  oneftà  e  la  riverenza  :  ed  ora  di  più 
vi  dico  ,  che  è  coTa  molto  più  convenevole  ,  per  Tervar 
quelle  ,  piuttofto  in  fimili  cafi  alterare  V  invenzione  del- 
le Tacre  carte  ,  che  oflervandola  dar  Tegno  di  poca  ri- 
verenza e  di  poca  divozione  :  ed  i  Greci  per  dimoftra-  f^urel^, 
re  ,  quanto  fia  neceflaria  i'  oneftà  nelle  pitture  ,  e  per  j£*?tJ£j 
levare  ogni  folle  penfiero  della  mente  di  chi  quelle  ri-  qua„t0  fie- 
mira  *  le  dipignevano  folamente  dal  bellico  in  fu  ,  e  no  c&iofs. 
non  altramente  :  ed  a  quefta  modeftia  avendo  confide- 
razione  Omero  1  ,  fa  in  mano  d'  Uliffe  un  ramo  d'  albe- 
ro pieno  di  foglie  ,  quando  riTvegliato  dal  Tonno  ,  alla 
yoce  delle  femmine  eTce  nudo  fuore  della  Telva  ,  acciò  fi 

co-  . 


(  1  )  Omero  Odifica  libr.  6. 

Cìi  «Vùv  ,  S'ap.vwv  uVtSuffiro  STo5  oSvseivf  , 

OuXXuv  ,  w$  puffuiiTo  TTipt'  %?àt    p.vi5ia  (Jjuto's  . 
Sic  locutus  ,  arbuflis  cium  egreditur  divus  Ulyjìes  t 
Jzx  denfa  Jìlvx  ramum  fregit  mznu  crajfa , 
loliis  ut  tegeret  circa  corpus  pudenda  viri . 
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coprite  le  parti  vergognofe  :  ed  i  Romani  ,  che  erano 

84  privi  del  lume  della  Tanta  fede  ,  nondimeno  dimoftraro- 
no  aver  in  odio  le  difonefte  pitture  ,  quando  l'  opere 
d'  Arellio  pittore  1  ,  comeché  fofFero  belliflìme  quanto  al- 
l' arte  ,  fecero  levar  via  de'  tempj  ;  perciocché  effendo 
egli  fovente  innamorato  di  donne  infami  ,  e  dovendo  in 
pubblico  dipignere  Dee  adorate  in  quei  tempi  ,  ritrae- 
va ignude  le  fue  innamorate  :  le  quali  ancorché  aveffe- 
ro  T  infegne  delle  Dee  ,  erano  per  donne  difonefte ,  quan- 
to all'  effigie  ,  riconofeiute  ;  laonde  per  la  lafcivia  ,  che 
dimoftravano  ,  poco  tempo  ebber  vita  le  fatiche  fue  . 
Or  che  dobbiamo  far  noi  ,  che  la  vera  e  fanta  Reli- 
gione ofTerviamo  ?  Non  é  ufficio  noftro  di  cercare  con 
ogni  induftria  ,  che  le  fante  chiefe  di  onefte  e  di  di- 
vote immagini  ,  che  al  rimordimento  -de'  partati  falli  ne 
incitino  >  piuttofto  che  i  fenfì  carnali  alie  lafcivie  ne 
fveglino  ,  fieno  adornate?  E  perciò,  febben  Crifto  rifu- 
feitò  nudo  fenza  panno  alcuno  intorno  ,  è  nondimeno 
beiiiflìma  1'  invenzione ,  avendo  a  dipignerlo  ,  per  V  one- 

Giudicìo  ftà  farli  velate  le  parti  vergognofe  .  Ma  venendo  a  Fe- 
della  Cupo-  derico  Zucchero  ,  dico  ,  che  è  flato  molto  ben  fatto  il 
%erato°n~  dipignere  gli  eletti  nel  fuo  Giudicio  veft.ti  :  prima,  per 
oflervar  quella  F  oneftà  ,  che  fopra  ogn'  altra  cofa  nella 
chiefa  di  Dio  fervar  fi  dee  :  e  poi  ,  perché  gli  abiti  di- 
verfi  dimoftrano  i  diverfi  gradi  delle  perfone  ,  i  quali 
nelli  ignudi  ,  oltre  a  che  moftrerebbono  poca  riveren- 
za ,  e  poca  divozione  ,  difficilmente  fi  potrebbon  cono- 
feere  .  Quanto  all'  aver  fatto  i  Santi  d'  età  differenti  , 
cui  vecchio  ,  e  cui  giovane  ,  comeché  non  fia  conforme 

85  a  quello  ,  che  dice  ia  Scrittura  ,  non  mi  par  cofa  degna 
di  biafimo  ;  perché  le  differenti  età  molto  meglio  ne 
danno  a  conofeere  i  Santi  ,  per  quelli,  che  in  altri  mi- 
fterj  dipigner  fi  fogliono  ,  che  eflendo  tutti  d'  una  età 
non  fi  difeernerebbono  1-  uno  dall'  altro  .  L'  aver  poi 
fatto  i  dannati  nell'  inferno  tutti  nudi  e  tormentati  , 

molto 


(  1  )  V«  Plinio  libr.  35.  cap.  10. 
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molto  mi  place  ;  perciocché  non  hanno  ad  avere  i  per- 
duti adornamento  alcuno  ;  ma  fpogliati  d'  ogni  bene  , 
e  deformi  apparir  deono  .  Ben  é  vero ,  che  troppa  licen- 
za fi  è  prefa  il  Zucchero  ,  dove  egli  rapprefenta  punito 
il  peccato  della  luffuria  ;  perciocché  non  dovea  così  di- 
foneltamente  alla  fcoperta  fare  ,  che  i  demonj  i  torchi 
accelì  nelle  parti  impudiche  delle  donne  ponefTero  :  la 
qual  cofa  in  ogni  altro  profano  e  privato  luogo  mal  fi 
converrebbe  »  non  che  in  un  pubblico  e  fanto  tempio 
ftia  bene  .  In  quefta  cosi  grande  e  maravigliofa  pittura 
della  cupola  [  difle  il  Michelozzo  ]  evv'  egli  altra  in- 
venzione ,  che  quella  ,  che  dalle  facre  fcritture  deriva  ? 
Evvi  quella  del  proprio  artefice  [  rifpofe  il  Vecchiet- 
to ]  la  quale  mi  par  molto  a  proposto  ,  e  felicemente 
fpiegata  .  Ma  perché  io  fo  ,  che  M.  Baccio  ha  partico-  invenzione 
lar  notizia  di  tutte  le  invenzioni  ,  che  fono  in  quefta  aeilapittu- 

c  c  ,    .  1.  .  rx  delleu 

pittura  ;  egli  potrà  tarne  favore  brievemente  di  narrarci  Cup9[at 
V  ordine  d'  elfa  :  e  così  voi  potrete  riconofeere  in  quel- 
la la  propria  invenzione.  Voi  potevate,  così  ben  come 

10  >  riducer  tal  cofa  a  memoria  [  rifpofe  il  Valori  ]  ma 
poiché  egli  vi  piace  ,  che  da  me  fia  ricordata  ,  non  la- 
ncerò di  compiacervi  ,  non  mi  aftrignendo  però  a  parti-  8<5 
colar  dichiarazione  ,  perchè  troppo  lungo  farebbe  il  no- 
ftro  ragionamento  •  Come  voi  lapete  ,  in  fette  facce  é 
diftinta  la  cupola  :  e  la  principale  è  quella  ,  che  vien 
fopra  la  tribuna   del  Sacramento  1  .  In  quefta  ,  dopo 

11  recinto  de\  cornicione  ,  che  va  intorniando  la  lanter- 
na (  dove  fono  i  quattro  Evangelifti  ,  ed  i  Profeti  del 

I  tefta- 


(  1  )  Tutto  quello  recinto  del  cornicione  ,  con  gli  Evangelici  e  i  Pro- 
feti è  di  mano  di  Giorgio  Vafari  ,  che  cominciò  la  detta  cupola  ,  ma 
non  potè  terminarla,  forprefo  dalla  morte  .  L'  invenzione  di  tutta  que- 
fta pittura  fi  legge  in  fine  d'un  libro  intitolato:  Ragionamenti  del  Si- 
gnor Cav.  Giorgio  Vafari ,  Pittore  e  Architetto  Aretino,  fopra  le  invenzioni 
da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  palazzo  di  loro  Altezze  SereniJJìme ,  con  /» 
lllujlrijjìmo  ed  EccellentiJJimo  Signor  Don  trance feo  Medici  ,  allora  Prin- 
cipe di  Firenze,  injìeme  con  la  invenzione  della  pittura  da  lui  comincia- 
ta nella  Cupola  ec.  In  Firenze  1588.  in  4.  ma  quella  invenzione  è  di- 
verfa  alcun  poco  da  quefta  del  Borghino . 
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teftamento  vecchio  ,  figurata  quefta  parte  per  quel  tem- 
pio ,  che  è  accennato  nell'  Apocalifle  ,  e  fignifica  la^ 
Chiefa  trionfante  )  fi  veggono  due  agnoli  ,  V  uno  de'  qua- 
li fpiega  \\  brieve  ,  che  dice  :  Ecco  P  uomo  :  e  V  altro 
dimoftra  il  titolo  »  che  fu  porto  fopra  la  croce  di  Cri- 
ito  >  J.  N.  R.  J.  e  fegue  apprefib  fedente  nel  fuo  tro- 
no il  Salvador  del  mondo  ,  intorno  a  cui  è  il  coro 
de'  ferafini  ,  figurati  con  fei  ali  rolTe  ,  ed  il  coro  de' che- 
rubini coli'  ali  azzurre  ,  fecondo  1'  ufo  ricevuto  dalla 
chiefa  :  da  man  deftra  è  la  gloriofa  Vergine  >>  e  da  fi- 
niffra  ginocchioni  San  Giovambatifta  :  vi  fi  vede  ancora 
un  agnolo,  che  conficca  un  chiodo  in  una  gran  palla 
ftellata  ,  rapprefentante  il  primo  mobile  ,  per  moftrare, 
che  in  quel  giorno  fi  fermeranno  i  moti  celefti  :  vi  fo- 
no più  a  baffo  la  Fede  >  la  Speranza  ,  e  la  Carità  ,  co- 
me trionfanti  ,  avendo  adempiuto  1'  ufficio  loro  :  ficcome 
ancora  la  Chiefa  militante  è  dagli  agnoli  dell'  armi  , 
con  cui  combattea  ,  fpogliata  ,  e  de'  veftimenti  trionfan- 
ti veftita  .  Quivi  giace  la  gran  madre  Natura  colle_> 
quattro  Stagioni  ,  non  avendo  più  luogo  la  virtù  loro  . 
Il  Tempo  moftra  rotto  il  fuo  corfo  :  e  la  Morte  ,  fra 
due  fanciulli  ,  1'  uno  la  morte  naturale  ,  e  1'  altro  la 
violenta  fignificante  ,  come  rintuzzata  rompe  la  già  ta- 
gliente falce  .  Nella  faccia  ,  che  vien  fopra  la  fagreftia 
nuova  ,  due  agnoli  foftengono  la  Croce  del  Signore  > 
primo  mifterio  de'  fette  della  fua  paflìone  :  e  vi  fi  vede 
apprettò  il  coro  de'  Troni  ,  che  fiede  fopra  una  bianca 
nuvola  ,  a  cui  feguono  gli  Apoftoli  ed  i  Patriarchi  ,  e 
pofcia  la  Beatitudine  de'  pacifici  ,  metta  in  mezzo  dalla 
Sapienza  ,  dono  dello  Spirito  Santo  ,  e  dalla  virtù  del- 
la Carità  :  e  nella  parte  baffa  è  nell'  inferno  punito  il 
peccato  dell'  Invidia  ,  per  1'  idra  rapprefentato  .  La  fac- 
cia ,  che  rifponde  fopra  la  fagreftia  vecchia  ,  dimoftra 
nel  più  alto  luogo  un  agnolo  colla  Lancia  ,  fecondo  mi- 
fterio della  paflìone  :  e  vi  fono  gli  agnoli  >  che  deno- 
tan  le  virtù  ,  armati  con  celate  in  capo  ,  e  con  croci 
rotte  fopra  1'  armi  .  Quivi  trionfano  i  Martiri  dell'  uno 

e  dell' 
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e  dell'  altro  feflb  :  e  vi  c  de'  doni  dello  Spirito  Santo 
la  Fortezza  ,  e  delle  virtù  la  Pazienza  >  che  mettono  in 
mezzo  la  Beatitudine  di  coloro  ,  che  fon  perfeguitati  : 
e  di  fotto  nell'  inferno  fon  puniti  quei  ,  che  han  pec- 
cato nelP  Ira  -,  per  1'  orfo  (  animale ,  che  molto  appetifce 
la  vendetta  )  a  noi  dimoftrata  .  Nella  faccia  ,  che  è  fo- 
pra  la  cappella  della  Croce  ,  1'  agnolo  in  alto  foftiene 
la  Colonna  ,  terzo  mifterio  della  paflìone  :  ed  il  coro  de- 
gli agnoli  ,  detti  le  Podeftadi  ,  vediti  con  camici  ed 
abiti  facerdotali  ,  fono  fopra  i  Vefcovi  ed  i  Sacerdoti  , 
che  hanno  avuto  il  reggimento  fpiri'tuale  nella  chiefa 
di  Dio  :  dove  fiede  la  Beatitudine  de'  Manfueti  ,  aven- 
do dalla  deftra  1'  Intelletto  ,  dono  dello  Spirito  Santo  >  88 
e  dalla  finilìra  la  virtù  della  Prudenza  :  e  nell'  infer-  s 
no  è  data  la  convenevol  pena  a  quei  ,  che   fi  fon  la- 
fciati  fignoreggiare  dall'  Accidia  ,  per  lo  cammello  figni- 
ficata  .  La  faccia  ,  che  ha  fotto  la  cappella  di  Sant'  An- 
tonio ,  coli'  agnolo  >  che  ha  in  mano  la  Spugna  ,  quar- 
to mifterio  della  paflìone  ,  contiene  gli  agnoli  ,  chiama- 
ti Dominazioni  ,  con  libri  in  mano  ,  e  con  ifplendore 
fopra  il  capo  ,  ed  appretto  i  Dottori  ed  i  Profeti  ,  e 
la  Beatitudine  di  coloro  ,  che  hanno  ufato  molte  atti- 
nenze e  digiuni  ,  colla  Scienza  ,  dono  dello  Spirito  San- 
to >  e  colla  virtù  della  Sobrietà  :  e  di  fotto  nell'  infer- 
no vengono  afflitti  quei  ,  che  hanno  peccato  nella  Go- 
la ,  per  Cerbero  fatta  conofcere  .  Nella  faccia  ,  che  ri- 
fponde  fopra  la  navicella  di  verfo  la  Nunziata  ,  dove  fi 
vede  V  agnolo  ,  che  moftra  i  Chiodi  ,  quinto  miftero 
della  paflìone  ,  fono  dipinti  gli  Arcangeli,  veftiti  di  bian- 
co, inghirlandati  di  fiori  ,  e  fotto  a  eflì  le  perfone  Ver- 
gini e  Religiofe  ,  e  la  Beatitudine  di  quelli  >  che  fon  di 
cuor  mondo  e  puro  ,  accompagnati  dalla  Pietà)  dono  del- 
lo Spirito  Santo  ,  e  dalla  virtù   della  Temperanza  :  e 
nell'  inferno  i  gaftigati  ,  per  eflere  flati  vinti  dalla  Luf- 
furia  ,  per  lo  porco  figurata  .  La  faccia  ,  che  fi  vede 
fopra  la  navicella  di  verfo  la  Canonica  ,  rapprefenta  la 
Corona  ,  fello   mifterio   della  paflìone.     e  gli  agnoli  , 

I  2  detti 
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detti  i  Principati  »  colla  corona  in  capo  ,  e  collo  fcet- 
tro  in  mano  «  fopra  gì'  Imperadori  ,  Ré  ,  Duchi  ,  ed  al- 
tri Principi  fecolari  ,  che  hanno  bene  amminiftrato  il 
reggimento  loro  ,  ed  appreflb  la  Beatitudine  di  quelli  , 
che  colla  Mifericordia  delle  miferie  umane  hanno  tem- 
perato il  rigore  della  Giuftizia  ,  mefia  in  mezzo  dal  Con- 
figli© >  dono  dello  Spirito  Santo  ,  e  dalla  virtù  della 
Giuftizia  :  e  neli'  inferno  afflitti  quei  vili  ,  che  fi  fon 
dati  in  preda  all'  Avariziap  per  la  velcnofa  botta  di- 
moftrata  .  Neil'  (ultima  faccia  ,  che  fopra  la  nave  di 
mezzo  è  pofta  ,  fi  vede  la  Velia  ,  fettimo  mifterio  della 
pafiìone  ,  e  gli  agnoli  coli'  ali  ,  ed  appreflb  tutto  il 
popolo  Criftiano  }  chiamato  dalla  chiefa  Popolo  Santo 
di  Dio  ,  e  la  Beatitudine  de'  poveri  di  Grillo  ,  cui  met- 
tono in  mezzo  il  Timor  di  Dio  ,  dono  dello  Spirito  San- 
to 5  e  la  virtù  dell'  Umiltà  :  e  nell'  Inferno  apparifce 
Lucifero  5  figurato  per  la  Superbia  .  E  quei  libri  aper- 
ti ,  che  in  tutte  le  facce  vedete  ,  i  quali  fono  in  alto 
foftenuti  dagli  agnoli  >  lignificano  le  pure  cofcienze  » 
conformi  alle  virtù  ,  che  in  quelle  parti  fono  efaltate  : 
ficcome  i  libri  aperti  più  a  baflb  ,  da  alcuni  piccioli 
moftri  tenuti  ,  le  cofcienze  macchiate  ,  corrifpondenti  a 
quei  vizj  ,  che  di  fotto  apparifcon  puniti  ,  ci  dimofl-ra- 
no  .  Qui  tacendofi  il  Valori  ,  foggiunfe  il  Vecchietto 
vcrfo  il  Michelozzo  rivolto  .  Ora  fra  tutte  le  cofe  ,  che 
avete  udite  ,  potete  facilmente  considerare  le  bellifllme 
invenzioni  dell'  artefice  fieno  »  le  quali  ,  per  quello  che 
io  mi  faccio  a  credere  5  molto  ben  quadrano  col  giudi- 
cio  univerfale  .  Avvertite,  M.  Bernardo  [  foggiunfe  in- 
contanente il  Michelozzo  ]  che  egli  fi  dice  ,  che  cotefta 
invenzione  fu  trovata  da  Don  Vincenzio  Borghini  ,  già 
Priore  degl'  Innocenti  ,  e  non  dal  Zucchero  J  .  Così  è 
veramente  [  replicò  il  Vecchietto  ]  e  fo  beniflìmo  >  che 
pochi  altri  >  che  Don  Vincenzio  Borghini  ,  che  era  lette- 

ra- 

(  i  )  Quello  penfiero  fu  alquanto  variato  nel  metterlo  in  efecuzione  ,  e 
ridotto  nella  forma  narrata  qui  dal  Borghino  . 
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ratiflimo  >  avrebbon  potuto  ordinar  così  bene  quefta  gran 
pittura  ;  ma  quefto  poco  importa  a  quello  >  eh'  io  ho  vo- 
luto dire  ,  cioè  che  tutte  F  invenzioni  ,  che  nelle  ifto- 
rie  facre  fi  veggono  ,  fuorché  quelle  ,  che  dalla  Scrit- 
tura fi  pigliano  9  fi  poffono  (  fiane  chi  fi  vuole  F  in- 
ventore )  fotto  nome  d'  invenzion  propria  dell'  artefice 
nominare  ;  concioffiacofaché  il  più  delle  volte  fi  fappia 
chi  1'  ha  dipinte  ,  e  non  chi  1'  ha  ritrovate  :  e  molto 
meglio  farebbe  ,  che  i  pittori  (  che  le  facre  carte  non 
leggono  >  o  non  intendono  )  quando  le  divine  iftorie 
dipigner  vogliono  >  co'  teologi  fi  configlialfero  ,  e  non 
a  cafo  ed  a  lor  capriccio  le  faceflero  ;  perché  ficcome 
tutto  il  biafimo  é  loro  nel  male  operare  ,  così  parimen- 
te nel  far  le  cofe  bene  intefe  >  tutto  1'  onore  e  la  glo- 
ria per  fe  ftefli  fi  acquifterebbono  •  Voi  dite  vero  [  re- 
plicò il  Sirigatto  J  ma  fovente  adiviene  ,  che  1'  iftoria 
facra  è  così  nuda  e  così  fpogliata  di  figure  ,  che  il  pit- 
tore confiderando  ,  nel  metterla  in  opera  ,  quello  ,  che 
F  inventore  non  confiderò  nello  fcriverla  ,  per  dar  gra- 
zia e  pienezza  air  opera  fua  vi  aggiugne  molte  cofe  . 
Cotefto  è  ben  fatto  [  foggiunfe  incontanente  il  Vecchiet- 
to ]  quando  vi  fi  aggiungono  cofe  non  difconvenevoli 
alla  principale  iftoria  :  ficcome  io  loderei  nella  tavola 
di  Giorgio  Vafari  del  Crifto  in  Croce  in  Santa  Maria 
Novella  1  le  Virtù  ,  che  egli  ha  meffe  di  fua  invenzio-  91 
ne  intorno  al  facrofanto  corpo  del  Signore  ;  quando  egli  > 
poiché  in  aria  le  ha  fatte  ,  aveffe  lor  aggiunte  F  ali  . 
Or  che  noi  fiamo  entrati  in  Santa  Maria  Novella  [  dif- 
fe  il  Michelozzo  ]  dove  fono  tante  belle  pitture  ,  che 
coi  loro  efempio  ci  poflbno  molto  giovare  ,  eftinierei  ben 
fatto  ,  prima  che  partircene  ,  notare  in  ciafeuna  tavola 
le  tre  parti  da  noi  dette  ,  o  bene  o  male  oifervate  che 
elle  fi  fieno  >  per  efempio  e  per  chiarezza  de'  noftri  par-  Sopra  lt* 
lari  ;  laonde  per  dar  cominciamento  ,  quando  non  vi  tav*lg  dl 
fia  di  noja  ,  che  vi  pare  ,  M.  Bernardo  ,  della  tavola  Sr^%^, 

del     u . 

fi;  Quefto  Crifto  adeflb  è  ne]  Refettorio  de* Padri  di  detta  Chiefa  > 
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del  Bronzino  della  fanciulla  rifufcitata  nella  belliffimà 
cappella  de'  Gaddi  >  Parmi  {  rifpofe  il  Vecchietto  J  che 
egli  ,  parlando  delle  due  invenzioni  dette  da  noi  ,  e 
dell'  oneftà  ,  abbia  vinto  fé  fteffo  :  ha  olfervato  1'  inven- 
zione della  facra  iftoria  ,  la  qual  dice  ,  Ghe  il  noftro  Si- 
gnore ,  mandate  via  le  turbe  ,  folamente  ritenne  feco  Pie- 
tro ,  Jacopo ,  e  Giovanni  Apoftoli  ,  ed  il  padre  e  la  ma- 
dre della  fanciulla  ,  e  dille  a  quella  :  Io  ti  dico,  che  tu  ti 
lievi  :  e  prefala  per  mano  le  ritornò  la  vita  ,  e  comandò 
le  folle  portato  da  mangiare  :  le  quai  cofe  tutte  beniflìmo 
fi  veggono  efprefle  nella  pittura  .  Ha  poi  ben  porta  la 
fua  propria  invenzione  ,  che  è  1'  avervi  fatto  in  aria  la 
Fama  coli'  ali  ,  che  fuona  la  tromba,  per  manifeftare  il 
miracolo  :  ed  un'  altra  tromba  ha  nell'  altra  mano  ,  per 
dimoftrare  forfè  ,  che  ora  fuona  la  tromba  per  rappor- 
tare 11  bene  ed  il  vero  ,  ed  ora  la  tromba  ,  con  cui  lap- 
pi porta  il  male  ed  il  falfo  ;  fe  già  egli  non  ha  voluto  fi- 
gurare un  agnolo  1  ,  febbene  al  petto  ,  di  femmina  ha 
più  fembianza  ,  perciò  piuttofto  per  la  Fama  la  repute- 
rei ;  comechè  gli  antichi  la  dipignelferò  in  altro  modo, 
cioè  donna  ,  veftita  d'  un  fottìi  velo,  coli'  ali  ,  e  col  cor- 
po tutto  pieno  d'  occhi  ,  d'  orecchi  ,  e  di  bocche  ,  e  con 
una  fola  tromba  in  mano  ,  ma  perchè  quella  figura  in 
iftoria  faCra  non  ben  fi  conveniva  ,  è  ftato  ben  fatto 
il  fingerla  in  tal  modo  ,  dimoftrando  un  nunzio  celefte  , 
che  fa  1'  ufficio  di  effa  Fama  .  E  confederandola  come 
agnolo  ,.  fi  potrà  dire  ,  le  due  trombe  effer  figura  delle 
due  maniere  di  trombe  ,  che  fonar  deono  al  Giudicio 
univerfale  ,  1'  una  per  chiamare  gli  eletti  ,  e  V  altra  i 
dannati  alla  refurrezione  .  Quelle  perfone  poi  ,  che  lon- 
tano apparifeono  ,  quafi  sforzandoli  di  voler  vedere  ,  vi 
polfono  Ilare  ,  poiché  non  fono  nel  medefimo  luogo  > 
dove  è  Crifto  ;  comechè  peravventura  meglio  farebbe 
ftato,  che  non  vi  fofsero  .  Ha  poi  offervato  la  riverenza 

e  la 


(  i  )  La  figura  in  aria  è  aflblutamente  la  Fama  :  c  il  Bronzino  ha  Segui- 
tato le  parole  di  S.  Matteo ,  c.  9.  16.  Et  exiit  Fama  btc  , 
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e  la  divozione  ,  faccenda  le  femmine  onefte  e  col  petto 
velato  »  e  la  Fama  altresì  di  panni  coperta  .  Egli  fece 
cotefta  tavola  in  Aia  vecchiezza  f  difse  il  Michelozzo  ] 
e  forfè  così  onefta  ,  per  purgar  la  fama  della  lafcivia  , 
che  nelT  altre  fue  opere  fi  aveva  acquiftata  .  E  forfè  an- 
cora [  foggiunfe  il  Valori  ]  per  dimoftrare  ,  che  più  one- 
ftamente  proceder  deono  i  vecchi  nell'  opere  loro  ,  che  i 
giovani  non  fanno  ;  laonde  difse  il  Poeta  Tofcano  : 

Che  in  giovenil  fallire  è  men  'vergogna.  .  1 
Ambidue  le  ragioni  fon  buone  [  dilTe  il  Sirigatto  ]  ma 
quando  verremo  a  parlare  dell'  altre  opere  da  lui  fatte  ,  93 
forfè  qualche  feufa  troverremo  per  fua  difefa.  Non  la- 
feiamo  in  tanto  ,  s'  e'  vi  piace  ,  di  feguitar  V  ordine 
incominciato  fra  noi  :  e  M.  Girolamo  >  che  con  bella 
confiderazione  ne  ha  condotti  in  Santa  Maria  Novella  > 
feguiti  ,  efiendo  di  fuo  piacere  ,  il  cominciato  ordine^ 
del  ragionare  delle  pitture  ,  che  ci  fono.  Io  feguiterò 
[  rifpofe  il  Michelozzo  ]  di  dare  occafione  ,  dimandan- 
do a  M.  Bernardo  di  farci  accorti  »  quali  fieno  Y  ifto- 
rie  facre  ben  olfervate  :  e  perché  io  fo  quanta  fia  la 
fua  cortefia  ,  e  quanto  egli  vaglia  in  quefto  ,  fenza_* 
multiplicare  in  più  parole  ,  peravventura  dalla  mia  par- 
te bifognevoli  ,  dirò,  che  io  veggo  la  tavola  di  Giorgio 
Vafari  ,  in  cui  egli  ha  dipinto  il  Salvador  noftro  rifu- 
feirato  da  morte  ,  in  aria  con  molti  angeli  intorno  »  e 
fopra  la  fepoltura  1' agnolo ,  il  cui  lucido  afpetto  fa  ca- 
dere i  foldati  ,  che  (tanno  alla  guardia  :  e  avanti  fono 
quattro  apoftoli  ,  che  con  divozione  riguardono  in  alto 
il  Salvadore  rifufeitato»  In  quefta  pittura  f  dille  il  Vec-  Refurrezìo- 
chietto  ]  molto  mi  pare  alterata  la  facra  invenzione  ;  ne  *  Crijlo 
perciocché  quando  il  Signor  noftro  rifufeitò  ,  non  vi  era  "™^n  d'~ 
prefente  alcuno  degli  apoftoli  ;  onde  io  non  fo  quei 
quattro  quel  che  vi  lì  facciano  ,  fe  non  far  credere  a 
gì'  ignoranti  (  che  più  là  che  la  pittura  non  guarda- 
no )  che  altramente  paffalTe  la  bifogna  di  quello  ,  che 

nelle 


(ij  Petrarca  Canzone  35. 
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nelle  carte  Tante  fi  legge  :  e  s'  egli  fotte  flato  veduto 
dagli  apoftoli  nel  rifufeitare  ,  non  accadeva  poi  ,  che 
egli  apparilfe  alla  Maddalena  ,  a  Cleofas  ,  e  a  Luca  » 
•  94  e  a  tutti  gli  apoftoli  infieme  :  le  quai  tutte  cofe  gran- 
diffìmi  mifterj  ,  come  i  facri  teologi  fanno  ,  in  fe  con- 
tengono .  Gli  agnoli  poi  ,  che  egli  ha  fatto  intorno  al 
Redentor  del  mondo  »  per  arricchire  1*  opera  fua  ,  efti- 
merei  che  vi  poteffero  ftare  ;  concioflìacofaché  dove  è 
Dio ,  fieno  gli  angeli  :  e  così  il  rimanente  della  tavola 
mi  pare  affai  bene  oifervata»  Palliamo  adunque  [  difle 
il  Michelozzo  ]  all'  altra  tavola  di  Giorgio  ,  dove  egli 
ha  effigiata  la  facra  Vergine  ,  dimoftrante  il  fanto  ordi- 
ne del  Rofajo  .  Molto  tempo  ha  ,  eh'  io  dilìderava  [  fog- 
giunfe  il  Sirigatto  ]  d'  intendere  da  chi  folle  ordinata 
la  Compagnia  del  Rofajo  ,  e  quello  che  lignifichi  la  co- 
rona delli  cinque  paternoftri  ,  e  delie  cinquanta  avema- 
rie  ;  perciò  non  vi  fia  grave,  M.  Bernardo  ,  dirmene  in 
quefta  occafione  brievemente  qualcofa.  Larghi/lìmo  cam- 
po di  parlare  mi  ponete  d'  avanti  [  rifpole  il  Vecchiet- 
to ]  perciocché  molte  e  molte  fono  le  confmerazioni  del 
Sopra  il  fantiflìmo  Rofajo  ,  e  infiniti  i  miracoli  ,  che  mediante 

°^Ver°ine  (lue^°  ^a  §'ori°^a  Vergine   ha  fatti  ,  e  grandinimi  i  be- 
iVergtne.  r.  c  ^  benedizioni  ,  che  a  quelli  ,  che  in  tal  Compa- 
gnia fono  fcritti  ,  ne  feguono  ;  ma  io  ,  per  fodisfarvi 
in  parte  ,  reftrignerò  in  brievi  parole  quello  »  che  ora 
me  ne  fovviene  1  .  Dico  adunque,  che  intorno  agli  anni 
della  incarnazione  di  noftro  Signore  1200.  San  Domeni* 
co  ,  infpirato  dalla  pietofa  madre  del  Salvador  noftro  , 
che  fempre  intende  alla  falute  de'  mortali  ,  ritrovò  un 
modo  di  mandar  preghiere  a  Dio  ,  col  dire  quindici  pa- 
ternoftri ,  e  centocinquanta  avemarie  :  il  qual  modo  di 
95  orare  fu  chiamato  Salterio  della  beata  Vergine  ,  elfendo 
ftato  fatto  a  imitazione  de'  150.  Salmi  di  Davit  profe- 
ta ; 


(1)  Dell'  origine  di  quefta  forma  di  preghiera  V.  il  libro  intitolato  : 
De  Origine  S&crarum  precum  Rofarii  Beat*  M*rit.Virginis  &c.  dijfertattc 
F.  T 'bomt  Vincentii  Moneti  a  ejHfient  Or  Uni  t .  Romn  171 1-  ir*  8. 
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ta  :  e  quelle  orazioni  così  difpofte  ,  molto  tempo  nella 
chiefa  di  Dio  con  gran  profitto  dell'  anime  fi  feguita- 
rono  .  Ma  V  antico  ferpente  ,  nimico  della  falute  noftra 
e  delle  buone  operazioni  ,  raffreddò    gli  animi  de'  de- 
voti del  Santo  Rofaio  ,  e  fparfe  1'  acqua  dell'  ozio  <l> 
della  negligenza  talmente  ,  che  già  era  quali  porta  in 
oblio  quella  così  grata  e  falutevole  orazione  ;  quando 
intorno  agli  anni  del  Signore  14Ó0.  apparve  la  Reina 
de'  Cieli  a  un  frate  di  San   Domenico  ,  fant'  uomo  ,  e 
dottore  della  facra   fcrittura  ,  chiamato    Frate  Alano 
della  Rupe  di  Brittania  »  e  il  confortò  molto  ,  che  pre- 
dicane e  efortaife  le  genti  a  ripigliare  e  a  rinovellare 
il   fuo  fanto  Salterio  e  Rofajo  :  il  quale  ricevuta  la 
fantillima  vilìone  >  sì  fattamente  li  adoperò  ,  che  molti 
e  molti  Principi  e  Signori  (  fra'  quali  tu  de'  primi  Fe- 
derigo terzo  Imperadore  Romano  )  entrarono  con  gran 
zelo  in  quefto  beli'  ordine  d'  orazione  ,  il  quale  fu  ap- 
provato da  AleiTandro>  Vefcovo  di  Forlì,  Legato  del  Pa- 
pa ,  e  poi  confermato  da  Papa  Siilo  IV.   il  quale  con- 
cedette cinque  anni  e  cinque  quarantene   d'  indulgenzia 
per  ogni  corona  di  cinquanta  avemarie  ,  che  fi  dicelfe  : 
e  Papa  Innocenzo  Vili,  indulgenza  plenaria  ia  vita 
in  morte  :  e  Papa  Leone  X.  le  indulgenze  delle  Sta- 
zioni di  Roma  a  tutti  quelli  ,  che  follerò  fcritti  o  fof- 
fero  per  ifcriverfi  in  detta  compagnia  .  Si  dice  Salte- 
rio della  Vergine  madre  di  Dio  quella  corona  ,  che  con- 
tiene in   fe   150.  avemarie  e  quindici   paternortri  :  e 
Rofajo  quella  ,   che  folamente   ha  cinquanta  avemarie 
e  cinque  paternoftri  .  EN  adunque  comporto  e  ordina- 
to il  fantiflìmo  Salterio  ,  e  intero  Rofaio  della  Spofa 
del  Fattor  del  mondo  ,  di  15.  paternoftri  e  di  150.  ave- 
marie  ,  le  quali  in  tutto  coftituifcono  quindici  decine  , 
fignificanti  quindici  mifterj  del  Signor  noftro  Giesù  Cri- 
fto.  Or  quefto  poco  ,  eh'  io  ne  no  detto  ,  liavi  per 
ora  a  baftanza  ;  che  chi  voleffe  entrare   ne'  miracoli  > 
che  fono   avvenuti  per  quefta  fanta  orazione  ,  e  dire^ 
.tutte  T  altre  cofe  a  quella  appartenenti  ,  a  pezza  non 
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finirebbe  ,  e  il  primo   noftro  ragionamento  rimarrebbe 
imperfetto.  Di  vero  [  foggiunfe  il  Sirigatto  J  che  molto 
piacere  ho  prefo   nell'  intendere  V  origine  del  Rofajo  : 
or  feguite  5  fe  vi  piace  ,  di  dire  quello  ,  che  vi  occorre 
fopra  la  tavola  di  Giorgio  Vafari  ,  rappresentante  det- 
to Rofajo.  Dipendendo  quefta  pittura  f  rifpofe  il  Vec- 
chietto ]  quafi  tutta  dalla  invenzione  del  proprio  ar- 
tefice :  e   vedendo  ,  che  egli  ha  fatto    la  Genitrice 
del  fommo  bene  in  atto  di  ricevere  tutti  quelli  ,  che 
con  quefta  fanta  orazione  fe  le  inchinano  ,  e  gli  agno- 
li ,  che  allargando  la  verta  ,  danno  comodità  a  quei  , 
che  vogliono  fuggire  la  falfità  del  mondo  ,  di  ricove- 
rarfi  fotto  quella  ;  non  mi  par  che  fi  polfa  fe  non  mol- 
to lodare  1'  invenzione.  Parliamo  adunque  ;  che  di  que- 
lla fi  è  detto  affai  [  difle  il   Michelozzo  ]  alla  Samma- 
97  ritana  <T  Alelfandro  Allori.  Quefta  è  degna  di  confide- 
razione  ,  e  molto  vaga  [  foggiunfe  il  Vecchietto  ]  e  mi 
par  veramente  ,  che  V  iftoria  lia  bene  olfervata  ,  e  V  al- 
tre parti  convenevolmente  rapprefentate  ;  comeche  alcu- 
no dica  y  che   la  Sammaritana  e  il  fanciullo  fieno  fi- 
gure troppo  morbide  e  lafcive  .  A  quefto  fi  può  rifpon- 
dere  [  replicò  il  Sirigatto  ]  che  la  Sammaritana  e  nel- 
V  abito  lafcivo»  in  cui  ella  andava  avantiché  conofeefle  il 
vero  Iddio  :  e  che  al  fanciullo  è  men  difconvenevole  la 
morbidezza  ,  che  all'  uomo  ;  perchè  1'  età  puerile  mol- 
to meno  deftar  fuole  il  fenfitivo  appetito.  Sono  così 
grandi  e  fottili  [  foggiunfe  il   Valori  ]  le  tentazioni 
del  nemico  dell'  umana  generazione  ,  che  per  torgli  via 
ogni  minima  occafione  ,  dove  egli  apprender  fi  poffa  , 
eftimerei  ben  fatto  ,  come  ha  detto  M.  Bernardo  ,  che 
tutte  le  figure  ,  che  nelle  iftorie  facre  fi  pongono  ,  fi 
facelTero  onefte  :  e  non  folo  le  donne  e  gli  uomini  >  ma 
i  fanciulli  ancora  ,  e  gli  agnoli  di  vaghi  panni  fi  rico- 
priflero.  Egli  mi  fi  rapprefenta  davanti  agli  occhi  [  dif- 
le il  Michelozzo  ]  poiché  in  quefta  non  abbiamo  altro 
che  dire  ,  la  tavola  di  Giovanni  Strada  Fiammingo  ?  in 
cui  è  dipinto  San  Giovambatifta  ,  che  battezza  il  noftro 
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Signore  .  Io  non  fo  [  diffe  il  Vecchietto  ]  che  alcuno  Battefimo 
a  quello  fantiflìmo  millerio  fi  trovafle  prefente  ;  perciò  ^J**** 
gli  angeli  ,  che  egli  vi  ha  fatti  ,  per  le  cagioni  altre  7«ro. 
volte  dette  ,  vi  ftanno  bene  :  e  così  quelle  figure  ,  che 
fopra  la  riva  del  fiume  in  varie  attitudini  fi  veggono  , 
perciocché  apparirono  molto  lontane  dal  luogo  ,  dove  98 
Grillo  fi  battezza  ;  ma  quelle  tre  figure  ,  che  fono  quivi 
appretto  ,  con  tefte  ritratte  dal  naturale  ,  delle  quali  una 
accenna  verfo  il  battefimo  >  é  cofa  molto  difeonvenevo- 
le  e  difeordante  dal  vero  :  e  mi  maraviglio  ,  che  i  pit- 
tori s'  inducano  a  fare  così  gran  fallì  »  Non  riveriate 
tutta  T  acqua  addolfo  a'  poveri  pittori  [  foggiunfe  in- 
contanente il  Sirigatto  ]  perchè  >  come  voi  fapete  >  elfi  il 
più  delle  volte  dipingono  per  guadagnare  :  e  quei  ,  che 
danno  a  far  loro  le  pitture  ,  dicono  :  Io  ci  voglio  den- 
tro quelle  e  quelle  figure  ,  poco  confiderando,  fe  elle  vi 
ftieno  a  propolìto  :  e  quando  il  pittore  dicefle  no.n  vo- 
ler farlevi  ,  oltre  a  che  quelli  tali  fe  ne  riderebbono  , 
ancora  darebbono  il  guadagno  ad  un  altro  pittore  ,  che 
non  la  guarderebbe  ,  per  lo  bifogno  ,  così  nel  fottile  : 
ed  io  vi  pollò  far  fede  ,  che  le  figure  ,  che  voi  dite  , 
furono    fatte  da  Giovanni  Strada   per  foddisfacimento 
de'  padroni  ,  che  vollero  per  loro  memoria  apparir  qui- 
vi ritratti  .  Tutto  quello  ,  che  voi  dite  [  rifpofe  il  Vec- 
chietto ]  io  lo  credo  fenza  dubbio  alcuno  ;  ma  per  que- 
fto  non  ne  fegue  ,  che  il  fallo  non  fia  fallo  »  e  che  egli 
non  fi  vegga  apparire  per  mano  del  pittore  :  e  febbene 
fi  può  prefumere  quello  ,  che  voi  avete  detto  ;  tutta- 
volta  non  fe  ne  ha  cniarezza  >  e  col  tempo  le  cofe  ,  che 
fono  in  bocca  di  quello  e  di  quello  »  fi  perdono  ,  e  le 
pitture  fi  confervano  .  Sicché  non  è  maraviglia  ,  fe  folo 
a'  pittori  gli  errori  fi  attribuifeono  ;  ancorché  io  molto 
parimente  non  lodi  coloro  >  che  fanno  far  pitture  pub- 
bliche ,  e  da  quei  che  intendono  non  fi  conlìgliano  ;  ma  99 
folo  del  giudicio  loro  ,  e  del  capriccio  del  pittore  ,  che 
più  intende  a  mollrar  l'  arte  ,  che  1'  illoria  ,  fi  fidano  . 
Palliamo  innanzi  oramai  [  dille  il  Michelozzo  J  alla  ta- 

K  l.  vola 
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vola  di  Jacopo  di  Meglio  ,  dove  é  dipinto  San  Vincen- 
tttriu  zio  »  ed  il  noftro  Signore  trionfante  .  Cotefta  è  una_, 
invenzione  di  fuo  capriccio  [  rifpofe  il  Vecchietto  J  per- 
ciocché fe  egli  voleva  fare  il  trionfo  di  Crifto  ,  altre 
circoftanze  fi  ricercavano  ,  che  quelle  ,  che  vi  fono  :  e 
s'  egli  ha  voluto  far  S.  Vincenzio  ,  che  confiderafle  il 
mifterio  di  detto  trionfo  ,  non  accadeva  farvi  Santa 
Verdiana  ,  che  fu  molti  anni  dopo  San  Vincenzio  ,  il 
quale  fu  martorizzato  al  tempo  di  Diocliziano  Impera- 
dore  1  :  e  Santa  Verdiana  morì  F  anno  della  noftra  falu- 
te  1242.  e  1'  altre  figure  ,  che  vi  fono  ,  non  fanno  a 
propofito  nes  al  trionfo  del  Salvadore  ,  né  alla  fpecu^- 
Jazione  di  S.  Vincenzio  ;  avvengachè  repugni  al  veri- 
fìmile  ,  che  San  Vincenzio  ,  il  trionfo  di  Crifto  con- 
lìderando  ,  avefle  intorno  tanta  gente  ,  e  fpezialmen- 
te  giovani  donne  ,  come  quivi  fono  .  Né  Co  quel  che 
vi  fi  facciano  1'  Angel  Raffaello  e  Tubbia  ,  che  fo- 
no iftoria  del  teflamento  vecchio  ,  col  rimanente  non 
confacevole  .  Se  mi  foffe  valuta  la  ragione  detta  di 
fopra  [  foggiunfe  il  Sirigatto  ]  che  i  padroni  delle  ta- 
vole fon  cagione  ?  che  i  pittori  fanno  nelP  opere  co- 
fe  difconvenevoli  ,  io  direi  ,  che  la  colpa  degli  erro- 
ri di  quefla  tavola  veniffe  da'  padroni  di  effe  ;  con- 
cioffiacofachè  vi  fi  veggono  molti  ritratti  di  naturale 
ìoo  d'  uomini  e  di  donne  ,  e  del  padrone  fletto  ,  che  la  fe- 
ce fare  ;  laonde  fi  può  credere  ,  che  il  pittore  la  fa- 
ceffe  più  per  compiacere  ad  altrui  ,  per  ritrarne  il  pa- 
gamento 5  che  per  foddisfacimento  di  fe  fleffo  ,  e  per 
ofiervazione  dell'  iftoria  ;  ma  poiché  già  è  flato  detto 
in  tutti  i  modi  queflo  elfer  mal  fatto  ,  non  fo  più  che 
dirmi  in  fua  difefa  .  La  tavola  di  Girolamo  Macchiet- 
ti [  diffe  il  Michelozzo  ]  in  cui  fi  vede  San  Lorenzo 
fopra  la  graticola  divotamente  ricevere  il  martirio  >  ed 
il  tiranno  fieramente  turbato  nel  fare  effeguire  la  fua 

in- 

(i)  In  quefla  Tavola  il  S.  Vincenzio  Diacono  e  Martire  fi  vede  di  pre- 
dente trafmutato  in  un  S.  Vincenzio  Ferrerio  . 
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ingiufta  fentenza  ,  credo  vi  darà  materia  piuttosto  di 
laude  ,  che  di  biafimo  .  Veramente  cotefta  io  non  faprei 
fe  non  lodarla  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  perciocché  ,  co- 
me voi  avete  detto  ,  il  San  Lorenzo  ha  in  fe  divozio- 
ne ,  e  fi  vede  dal  fuoco  in  parte  arroftito  :  ed  il  ti- 
ranno dimoftra  crudeltà  ,  e  P  altre  figure  fon  ben  po- 
rte ed  onefte  :  e  P  agnolo  ,  che  porta  la  palma  del  mar- 
tirio ,  ha  tutte  le  circoftanze  ,  che  fe  li  appartengono  . 
Ogni  cofa  mi  piace  in  cotefta  pittura  [  replicò  il  Mi- 
chelozzo ]  ma  bene  mi  maraviglio  di  Girolamo  ,  che  fi 
fia  melfo  a  così  gran  pericolo  .  Ed  a  quale  ?  foggiun- 
fe  il  Vecchietto  .  Non  vedete  voi  [  rifpofe  il  Miche- 
lozzo  ]  che  egli  fi  è  porto  appreflb  all'  Imperadore  fra 
quegli  uomini  idolatri  ;  che  fe  elfi  fi  accorgono  ,  che 
egli  fia  Criftiano  ,  mal  per  lui  .  Si  rallegrò  la  brigata 
alla  ccnfiderazione  piacevole  del  Michelozzo  ,  e  feguitò 
il  Vecchietto  .  Gran  cofa  è  quella  ,  che  tutti  gli  uomi- 
ni cerchino  in  varj  modi  di  vivere  più  ,  che  polfono  in 
quello  mondo  :  e  poiché  conofcono  chiaramente  ,  che  il  ioi 
corpo  ,  comeché  molto  viva  ,  pur  troppo  prefto  manca  , 
s'  ingegnano  con  ogni  induftria  di  vivere  per  fama  ,  chi 
fcrivendo  iftorie  e  poefie  ,  chi  faccendo  fatti  famofi  nel- 
la guerra  ,  chi  edificando  fuperbi  palagi  ,  e  chi  per  mez- 
zo della  fcultura  e  della  pittura  cerca  farfi  immortale  ; 
ma  pochi  fon  quelli  (  oh  cofa  indegna  degli  uomini  !  ) 
che  colle  buone  opere  ,  e  colle  celefti  confiderazioni  fi 
procaccino  P  eterna  beata  vita  .  Voi  dite  vero  [  dilfe 
il  Michelozzo  ]  ma  feguitiamo  ,  fe  vi  è  a  grado  ,  il 
ragionamento  nortro  ;  perciocché  ci  fi  parano  davanti 
tre  tavole,  degne  di  confiderazione  per  la  loro  bellezza  9 
di  Batifta  Naldini  .  La  prima  rapprefenta  la  Natività 
del  nortro  Signore  :  la  feconda  ,  quando  la  Vergine  glo- 
riofa  fi  va  a  purificare  al  tempio  :  e  la  terza  quando 
Crifto  fu  deporto  di  croce.  Nella  tavola  della  Nativi-  Natività  di 
tà  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  alcune  cofe  vi  fono  ,  che  Cr'JÌ0  Mal 
non  vi  doverebbono  eifere  ,  ed  altre  vi  mancano,  fen-  !t"Kta' 
za  le  quali  ne  diviene  la  irtoria  imperfetta  .  Dipigner 

non 
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non  vi  fi  doveano  i  due  apoftoli  ed  il  vefcovo  ,  che 
vi  fi  veggono  ,  perchè  quando  il  Salvador  del  mondo 
nacque  ,  non  vi  erano  apoftoli  né  vefcovi  ,  né  vi  po- 
tevan  efiere  ,  non  efiendo  ancora  tai  gradi  in  cognizio- 
ne delle  genti  ,  non  che  ordinati  gli  abiti  •  Vi  manca- 
no poi  il  bue  e  V  afino  :  dico  vi  mancano  ;  percnè 
1'  avergli  fatti  apparire  lontani  in  uno  ofcuro  ,  come  in 
una  buca  >  col  mufo  folamente  ,  che  a  gran  pena  con 
gli  occhi  molto  cercandoli  fi  veggono  ,  è  come  fe  non  vi 
102  foriero  :  e  quelli  intervennero  al  nafcimcnto  di  Crifto  , 
e  di  neceflìtà  in  tale  iftoria  come  figure  principali  ,  a  vo- 
ler che  abbia  il  fuo  pieno  ,  deono  elfer  dipinti  1  .  Gli 
agnoli  poi  e  le  virtù  ,  che  egli  ha  fatto  in  aria  col- 
1'  ali,  come  fua  invenzione,  intorno  al  grande  Iddio  ,  per 
moftrare  che  tutte  le  virtù  vennero  al  mondo  ,  quando 
nacque  colui  ,  che  ne  portò  la  falute  umana  ,  mi  pa- 
re ,  che  abbiano  del  buono  ,  faccendo  beli  ornamento  , 
e  concordandofi  coli'  iftoria  .  La  tavola  delia  Purifica- 
zione mi  pare  all'ai  bene  olfervata  ,  fe  non  che  in  aria 
fono  due  agnoli  ,  V  uno  de1  quali  ,  elienuo  fenza  ali  , 
pare  un  bambino  ,  che  ftia  per  cadere  in  terra  ,  ficco- 
me  P  altro  moftra  colle  penne  di  foftenerli  in  alto  • 
Avete  voi  veduto  [  dilfe  il  Sirigatto  J  la  tavola  nuo- 
vamente fatta  da  Francefco  Poppi  fopra  la  medenma 
iftoria  ,  che  dee  efler  pofta  in  San  Piero  Scoraggi  ? 
•purifica-  Holla  veduta  in  cafa  fua  [  rifpofe  il  Vecchietto  J  e  non 
%ione  non  fo  qUelchè  vi  fi  faccia  quella  bella  giovane  ,  cne  egli 
bendiptn.  yj  ^  ^jp]nta  anato  a  Simeone  ,  avendovi  ad  edere  An- 
na Profetelìa  ,  che  era  vecchia  veneranda  ,  e  non  gio- 
vane graziofa  .  Quello  medeiìmo  venne  ancor  a  me  in 
confiderazione  [  replicò  il  Sirigatto  ]  quando  la  vidi  , 
e  domandai  al  medefimo  Francefco  ,  percnè  avelfe  fatto 
quivi  quella  bella  donna  :  egli  mi  rifpofe  ,  averla  fatta 
per  Anna  ;  ma  non  V  aver  voluta  far  vecchia  ,  per  non 

met- 


(  i  )  V.  il  Baronio  nel  Proemio  dell'  anno  r.  $.  4.  che  riferisce  1'  opi- 
nione di  coloro  ,  che  ciò  mettono  in  dubbio. 
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mettere  nella  più  bella  veduta   della  fua  tavola  una  > 
che  porgefle  poco  piacere  all'  occhio  ;  perciò  vi  avea 
fatta  quella  giovane  donna  :  e  che  fé  pure  alcuno  vo- 
lere dire  che  vi  mancafle  Anna  ,  guardante  dalla  banda  io? 
della  Madonna  fu  alto  in  un  canto  della  tavola  ,  che 
vedrebbe  una  tefta  di  vecchia  ,  e  quella  fi  pigliafTe  per 
Anna  ,  fe  gli  piacefle  .  Voi  mi  fate  venir  voglia  di  ri- 
dere [  foggiunfe  il  Vecchietto  ]  e  fon  forzato  a  dire  , 
lui  aver  ragione  ,  eflendo  egli  ancor  giovane  ,  a  voler 
piuttosto  vedere  una  leggiadra  fanciulla  ,  che  una  vec- 
chia grave  per  gli  anni  :  ed  io  per  me  lafcerò  prender 
la  vecchia  $  che  egli  ha  fatta  in  quel  canto  per  Anna 
a  chi   la  vuole  ,  comechè  mi  creda  »  che  per  tale  non 
fia  conofeiuta  ,  avendo  Anna  ad  elTere  dalla  parte  di 
Simeone  ,  e  non  della  Vergine  ;  ma  noi  per  far  piace- 
re al  Poppi  >  che  è  valentuomo  nell'  arte  fua  ,  accette- 
remo per  ora  quella  bella  fanciulla  .  Non  poterono  gli 
altri  di  forridere  ritenerti  ,  e  feguitò  il  Vecchietto  .  Ma  Crifl°  ^eP°- 
pattando  all'  altra  tavola  del  Naldino,  in  cui  é  il  de-  ^  dJ  c.r„°~0 
porto  di  croce  ,  dico  che   mi  piace  ;  ma  molto  più  mi  Cfe„za!d'ivo° 
piacerebbe  quando  il  corpo  del  Crirto  averte  più  del  fla-  zìone. 
gellato  e  del  morto  ,  che  egli  non  ha  ;  che  così  par 
piuttofto  un  corpo  ufeito  del  bagno  ,  che  feonfitto  di 
croce  .  Ricordatevi  [  ditte  il  Michelozzo  ]  che  le  Ma- 
rie il  lavarono  e  V  unfero  con  preziofi  unguenti  :  ed  il 
Naldino  1  ha  fatto  così  dilicato  ,  per  dimoftrarloci  quan- 
do fu  lavato  ed  unto  .  Ma  che  direte  voi  della  tavola   Depojlo  di 
d'  Alefiandro  Allori  in  Santa  Maria  Nuova  ,  dove  fi  ve-  croce  mAÌ 
de  Crifto  deporto  di  croce  in  braccio  agli  agnoli  ,  che  dllmt0  • 
e  il  più  bel  corpo  che  veder  fi  porta  ?  Dirò ,  che  cotefta 
fua  invenzione  non  ha  che  fare  coli'  iftoria  ;  perciocché  104 
avendo  a  moftrare  il  mifterio  di  Crirto  ,  quando  fu  de- 
porto di  croce  y  birogna  farvi  le  perfone  ,   che  il  depo- 
fero  ,  cioè  GioferTo  ,  Niccodemo  ,  e  gli  altri  :  e  febbe- 
ne  gli  agnoli  vi  pattano  ftare  ,  come  ho  detto  altre 
volte  ,  non  deono  eflere  in  quefto  cafo  come  principa- 
li }  conciofiìaché  quando  GioferTo  e  Niccodemo  e  \<lj> 
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Marie  ebbero  deporto  di  croce  il  fantiflìmo  corpo  del 
Salvadore  ,  dopo  all'  averlo  con  lagrime  bagnato  ,  e 
con  acque  preziofe  lavato  ,  ed  unto  con  odoriferi  un- 
guenti >  dice  la  fcrittura  ,  che  1'  involtarono  in  un  bian- 
co lenzuolo  »  ed  il  pofero  in  un  nuovo  fepolcro  ,  di 
dove  non  fu  moflb  >  fe  non  quando  per  fua  propria 
virtù  rifufcitò  ;  talmente  che  non  ebbero  tempo  gli  agno- 
li ,  fenza  gli  uomini  e  fenza  le  donne  y  che  il  leva- 
rono di  croce  ,  e  poi  il  miflero  nel  monumento  ,  di  te- 
nerlofi  in  braccio  da  fe  foli  ,  come  fi  vede  in  cotefta 
pittura  .  Dice  ancora  il  tefto  evangelico  ,  che  andando 
i  Giudei  per  levar  di  croce  >  perchè  feguiva  la  ior  fe- 
ria ,  i  crocififlì,  ruppero  le  gambe  a'  ladroni  ;  ma  veg- 
gendo  ciie  Crirto  era  morto  ,  non  gli  fecero  altro  ,  fe 
non  che  Longino  colla  lancia  gli  aperfe  il  corcato  :  e 
pofcia  Gioferfo  e  Niccodemo  con  gii  altri  il  levarono 
di  croce  »  ed  il  feppellirono  .  Come  ha  tatto  adunque 
Alelfandro  i  due  ladroni  >  1'  uno  che  rovefcio  tiene  in 
alto  piegate  le  ginocchia  ,  che  pare  fi  foltenga  fu  quel- 
le :  e  1'  altro  ,  che  con  un  braccio  foio  ,  lenza  ellervi 
legato  o  confitto  ,  pende  dalla  croce  ,  fe  ambidue  era- 
no morti  >  ed  avevano  rotte  le  gambe  ?  ed  il  ladron 
buono  ,  che  é  a  man  dritta  ,  ha  fatto  in  atto  di  difpe- 
razione  ,  contra  quello,  che  dice  la  facra  fcrittura  ,  che 
egli  afpettava  di  andare  a  godere  il  Paradifo  ,  dalla-, 
ìftefla  verità  ftatoli  promelfo  .  Del  corpo  di  noftro  Si- 
gnore ,  che  fia  bello  >  mi  piace  ,  perché  il  corpo  di  Cri- 
rto fu  bellifiìmo  ;  ma  dell'  elfer  così  molle  e  dilicato  > 
e  dell'  aver  in  molte  parti  più  del  vivo  ,  che  del  mor- 
to ,  non  dirò  cofa  alcuna  ;  poiché  tutti  i  pittori  han- 
no diliberato  di  dipignerlo  fempre  piuttofto  per  moltrar 
1'  arte  loro  ,  che  per  muovere  altrui  a  divozione  .  Egli 
non  ha  forfè  voluto  rapprefentare  [  foggiunfe  il  Sirigat- 
to  ]  come  altri  fi  penfa  ,  un  Crifto  deporto  di  croce  ; 
ma  ha  voluto  ,  che  il  pio  criftiano  s'  immagini  Crirto 
morto  in  braccio  agli  agnoli  ,  ficcome  fi  vede  ancora 
in  braccio  a  Dio  Padre  in  molte  pitture  :  né  perciò  è 

cofa 
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cofa  difconvenevole  ,  ancorché  nella  Scrittura  non  fi  leg- 
ga ,  che  Dio  Padre  giammai  il  prendente  in  braccio  1  . 

10  non  dico  [  replicò  il  Vecchietto  ]  che  non  fi  pofla 
far  Crifto  in  braccio  agli  agnoli  ,  ed  ancora  in  braccio 
a  Dio  Padre  ,  e  maffime  quando  fi  vuol  figurare  la  Tri- 
nità :  e  non  biafimerei  quello  d'  Aleffandro  ,  quando  avef- 
fe  fatto  un  Crifto  in  braccio  agli  agnoli ,  fenza  più  ;  ma 

11  farvi  appreflb  la  croce  vota  ,  e  da  ogni  lato  il  la- 
drone ancora  in  croce  ,  fono  chiari  fegni  ,  dimoftranti  , 
che  Crifto  poco  innanzi  era  ftato  tolto  di  croce  ;  laon- 
de bifognava  o  feguitare  interamente  il  mifterio  di  Cri- 
no ,  quando  fu  depofto  di  quella  ,  ovvero  cotefta  nuo- 
va immaginazione  ,  che  voi  dite  ,  fenza  mefcolare  i'  uno  i 
coli'  altra  ,  difcordando  in  ambidue  .  Abbaftanza  fi  è 
parlato  di  quefto  [  difle  il  Michelozzo  ]  ritorniamo  in 
Santa  Maria  Novella  alla  tavola  di   Santi  Titi  ,  dove 

è  effigiato  il  Signor  noftro  ,  che  xefufcita  Lazzero  ,  la 
qual  pittura  mi  par  molto  bella  ,  molto  ofiervata  ,  e 
molto  onefta  .  Voi  dite  vero  [  xifpofe  il  Vecchietto  ] 
ed  a  me  piace  molto  ,  perché  veggo  in  effa  ben  polla 
la  iftoria  fagra  :  veggo  riverenza  e  divozione  ,  e  le  co- 
fe  dell'  artefice  proprio  molto  bene  accomodate  .  Dun- 
que non  ci  rimane  a  favellar  d'  altro  in  quefta  chiefa 
[  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  che  della  Converfione  di 
San  Paolo  di  Baftiano  Veronefe  z  .  Di  grazia  [  replicò 
il  Vecchietto  ]  non  ci  curiamo  di  parlare  anche  di  que- 

L  fta  ; 


(  i  )  S.  Agoftino  nel  libro  De  fide  &  fymbolo  cap.  7.  fu  d'  altro  parere, 
e  ne  dà  la  ragione  :  Nec  ideo  tamen  ,  dice  egli  ,  quafì  huma.nct  forma 
circumfcriptitm  effe  Deum  patrem  arbitrandum  cfl  ,  ut  de  ilio  cogitanti- 
bus  dextrum  ctttt  Jìnijlrum  Icttns  animo  cccurrat  :  aut  idipfum  quod  fe- 
dere Pater  dicitur  ,  flexis  poplitibus  fieri  putandum  eft  ,  ne  in  illud  in- 
tidamus  facrilegium  ,  quo  execratwr  Apoflolus  eos  ,  qui  commutaverunt 
gloriam  incorruptibilis  Dei  in  Jìmilitudmem  corrupttbilis  hominis .  Tals 
enim  Jìmulacrum  Deo  nefas  ejl  Chrijliano  in  tempio  collocare ,  &c. 

(  i  )  Quefta  tavola  prefentemente  fi  trova  nel  refettorio  de'  Padri  di 
detta  chiefa  ,  ed  era  alla  cappella  de'  Ricafoli  ,  dove  di  prefente  vi 
è  una  tavola ,  rapprefentante  un  San  Raimondo  ,  che  rifufcita  un  fan- 
ciullo morto,  di  mano  del  Ligozzi. 
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fta  ;  perciocché  mi  pare  di  maniera  molto  lontana  dal- 
l' altre  ,  e  da  non  doverti  fra  quelle  annoverare  ;  per- 
ciò, come  differente  modo  di  dipignere ,  il  lafceremo  da 
per  fe  folo  .  Se  vogliamo  trovare  il  campo  largo  da 
combattere  [  ditte  il  Michelozzo  ]  bifogna  facciamo  un 
falto  in  Santa  Croce  ,  dove  fono  molte  belle  tavole  , 
come  fapete  .  Sì  ;  ma  io  dubito  [  rifpofe  il  Vecchiet- 
to ]  che  il  combattente  farà  così  laflb  delle  battaglie 
parlate  5  che  andrà  a  gran  rifchio  nelle  nuove  zuffe  di 
riportar  vergogna  ;  perciò  farebbe  meglio  ripofarfi  con 
qualche  onore  ,  che  accettando  nuovo  invito  combatte- 
re con  pericolo  di  perdere  il  tutto  .  Anzi  farebbe  ver- 
gogna grandiflìma  [  replicò  il  Michelozzo  J  V  abbando- 
nar P  imprefa  in  fui  buono  dell'  acquiftar  la  vittoria  : 
e  poiché  avete  tanto  avanti  vittoriofamente  trafeorfo  * 
non  vogliate  ,  che  fi  dica  di  voi  quello  ,  che  diffe  lo 
fplendore  della  lingua  Tofca  1  : 

Vinfe  Ani  bai  le  ,  e  non  Jeppe  ufar  poi  » 
Ben  la  vittoriofa  fua  ventura  ; 
perciò  quanto  più  difficile  é  la  battaglia  ,  tanto  più  vi 
priego  gentile  fpirto  non  lafciate  la  voftra  magnanima 
imprefa  2  .  M.  Girolamo  ha  così  ben  favellato  per  boc- 
ca del  Petrarca  [  difle  il  Valori  ]  che  malagevole  vi 
fla  il  contradirgli  ,  M.  Bernardo  :  ed  io  per  me  m'  appa- 
recchio ;  checché  feguir  mi  fe  ne  debba  ,  d'  effer  dalla 
fua  .  Ed  io  non  pollo  recarmi  a  credere  ,  che  egli  con- 
tradica [  foggiunfe  il  Sirigatto  J  a  voi  ,  né  a  M.  Giro- 
lamo :  sì  perché  effendo  d'  ambidue  amico  ,  non  lo  fa- 
rebbe :  e  sì  perché  come  prudente,  non  fuggirebbe  P  oc-r 
cafione  d'  acquiltar  lode  ,  e  di  far  che  noi  qualche  par- 
te delle  fue  dottrine  imprenderTimo  .  Per  cotefìo  non  lo 
farò  io  ,  né  far  potrei  ,  quando  io  volerli  [  replicò  il 
Vecchietto  J  ma  il  farò  per  non  mancar  di  compiacer- 
vi ; 

(i)  Petrarca,  Sonetto  83. 

(»)  Allude  al  Sonetto  7.  del  Petrarca  ,  ove  dice  : 
Tanto  ti  prego  più  gentile  fpirto 
Non  lafciar  la  magnanima  tua  imprefa  . 
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vi  ;  poiché  tutti  e  tre  fiete  d'  accordo  in  un  volere  , 
fperando  ,  che  '1  pronto  difiderio  di  foddisfarvi  mi  folle- 
vi  ,  dove  1'  ignoranza  mi  faceffe  cadere  .  Per  1'  ombre  , 
che  cominciano  da  quefti  ciprefiì  a   dimoftrarfi  grandi 
[  difle  il  Valori  ]  affai  chiaramente  fi  può  comprendere 
che  il  Sole   fi  cala  verfo  1'  occidente  ;  perciò  volendo 
noi   dar  termine   a  quefto  noftro  primo  ragionamento 
dell'  invenzione  fopra  la  pittura   e  fopra  la  fcultura  , 
bifogna  che  affrettiamo  il  paffo  ,  fe  non  che  la  notte 
ci  fopraggiugnerà  per  cammino  .  Alla  prima  entrata  in 
Santa  Croce  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  mi  fi    parano  108 
davanti  agli  occhi  le  tre  ftatue  di  marmo  fopra  la  fe-  Sopra  le  tre 
poltura  del  mai  appieno  lodato  Michelagnolo  Buonar-  y*'*f 
ruoti  ,  fopra  cui  potrete  dire  qualche  cofa  ,  M.  Bernar-  *a  diMi- 
do  ,  s'  egli  vi  piace  .  Sopra  quefte  [  rifpofe  il  Vecchiet-  cbelagnolo. 
to  J  toccherà  a  dire  a  M.  Ridolfo  ,  quando  gli  conver- 
rà favellare  dell'  attitudini  e  delle  membra  ;  che  quan- 
to all'  invenzione  ,  mi  pare  ,  che  la  prima  ftatua  di 
Giovanni  dell'  Opera  ,  per  le  fefte  e  per  la  fquadra  ,  che 
ha  per  infegna  ,  dimoftri  V  Architettura  :  e  quella  di 
mezzo  di  Valerio  Cioli  ,  per  lo  martello  e  per  lo  fcar- 
pello  ,  la  Scultura  :  e  la  terza  di  Batifta  del  Cavalie- 
re ,  a  rimirarla  davanti  ,  pare  ,  che  dia  indizio  della 
Scultura  ancor  ella  ,  perché  tiene  in  mano  un  modello 
abbozzato  ;  ma  chi  riguarda  a'  pié  di  detta  figura  dal- 
la banda  dritta  ,  vi  vede  pennelli  ,  fcodeliini  ed  altre  co- 
fe  appartenenti  a  pittore  ;  laonde  chiaramente  fi  cono- 
fce  efTer  fatta  per  la  Pittura  .  Io  vi  voglio  dire  la  ca- 
gione [  foggiunfe  il  Sirigatto  ]  di  quefte    infegne  ,  che 
due  cofe  pare  che  dimoftrino  .  Egli  fu  ordinato  da  prin- 
cipio da  Don  Vincenzio  Borghini  ,  Priore  degP  Innocen- 
ti ,  che  fi  metteife  la  Pittura  nel  mezzo  ,  e  dove  è  og- 
gi la  ftatua  di  Batifta  del  Cavaliere,  foife  la  Scultura, 
e  così  furono  date  a  fare  le  ftatue  :  e  Batifta  fu  il  pri- 
mo a  cominciare  a  mettere  in  opera  il  marmo  ,  e  già 
aveva  alfai  bene  innanzi  la  fua  fiatua  ,  avendole  fatto 
in  mano  quel  modello  ,  che  ora  le  fi  vede  ;  quando  gli 

L  z  eredi 
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eredi  di  Michelagnolo  fupplicarono  al  gran  Duca  ,  che 
109  facefse  lor  grazia  ,  che  fi  dovefse  mettere  la  Scultura 
nel  me77o  :  sì  perché  Michelagnolo  era  in  quella  flato 
più  eccellente  ,  che  in  alcuna  dell'  altre  1  :  e  sì  perchè 
egli  1'  avea  Tempre  più  ftimata  e  più  tenuta  in  pregio: 
e  Sua  Altezza  concedette  loro  quanto  domandarono  , 
onde  Batifta  ,  che  avea  già  accomodata  la  fua  figura  , 
per  darle  luogo  in  fu  quel  canto  ,  dove  oggi  fi  vede  , 
non  potendo  metterla  nel  mezzo  ,  bifognò  ,  che  la  fua 
ftatua  ,  che  per  la  Scultura  avea  fatto  infino  all'  ora  , 
tramutale  nella  pittura  :  e  quefto  fece  con  farle  quei 
contrafsegni  ,  che  a'  piedi  fe  le  veggono  :  né  volle  le- 
varle il  modello  della  mano  j  del  che  ebbe  ragione  , 
per  non  dare  difgrazia  alla  fua  figura  ,  la  quale  avea 
già  quafi  fornita  in  queir  attitudine  .  Gli  altri,  che  eran 
molto  indietro  colle  ftatue  loro  ,  facilmente  fi  accomo- 
darono a  quello  ,  che  fece  di  meftiero  .  Perciò  non  ": 
maravigliate  della  ltatua  di  Batifta  ,  fe  nelle  infegne  , 
che  porta  ,  pare  che  due  arti  accenni  .  Molto  caro  mi 
è  ftato  d'  avere  intefo  5  come  pafsò  quefto  fatto  [  rifpo- 
fe  il  Vecchietto  ]  perciocché  mi  fi  facea  difficile  a  cre- 
dere >  che  in  tal  modo  foffe  apporta  ftata  fatta  cotefta 
Sopra  le  figura  •  Io  mi  fon  fermo  [  diffe  il  Michelozzo  ]  dinan- 
tctvole  ài  7i  a}]a  tavola  del  Bronzino  5  dove  egli  ha  effigiato  Cri- 
santitCro-  ^Q  nej  jjmb0  .  c  fcnto  grandiffimo  piacere  nel  rimira- 
re le  dilicate  membra  di  quelle  belle  donne  .  Di  già 
abbiamo  noi  ragionato  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  quanto 
mal  fatto  fia  ,  le  figure  facre  fare  così  lafcive  .  Ora  di 
più  vi  dico  ,  che  non  folamente  nelle  chiefe  ,  ma  in 
510  ogni  altro  pubblico  luogo  difconvengono  ;  perciocché 
danno  cattivo  efempio  ,  e  nella  mente  vani  penfieri  in- 
ducono :  e  gli  artefici  ,  che  V  hanno  fatte  ,  nella  vec- 
chiezza 


(  1  )  Molti  valenti  uomini  ,  e  in  quelle  arti  eccellenti/lìmi  reputano  , 
che  1'  arte  ,  in  cui  più  che  in  ogni  altra  Michelagnolo  fu  miracolofo  , 
fofTe  1'  architettura  ,  perchè  in  effa  fuperò  i  Greci  :  dove  nella  fcul- 
tura  gli  pareggiò  ,  e  nella  pittura  rimafe  inferiore  forfè  anche  ad  al- 
cuni, che  intorno  al  fuo  tempo  fiorirono  .  « 
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chiezza  dal    tardo  pentimento  della  cofcienza  fentono 
roderfi  il  cuore  ,  come   ben  confeffa  Bartolommeo  Am- 
mannati  fcultore  ,  in  una  fua  lettera  ftampata  ,  agli  Ac- 
cademici  del  Difegno  1  ?  dove  dice  ,  aver  malamente 
adoperato  nell'  aver  fatto  molte  ftatue  ignude  :  e  fi  ac- 
cufa  non  degno  di  fcufa  ,  ma  domanda   a  Dio  perdo- 
no ,  e  conforta   gli   altri  a   non  cadere   in  così  grave 
fallo  .  Perciò  quanta  poca  laude  meriti  il  Bronzino  in  Pittura la- 
mtpfta  onera  «  voi  medefìmo  ->  dilettandovi  nel  rimirare  fctva 
quelle  donne  lafcive  ,  il  conieliate  :  ed  10  fon  ficuro  ,  u  in  chie_ 
che  ciafcuno  ,  che  fi  ferma  attento  a   rimirare   quefta  fa . 
pittura  ;  confiderando  la  morbidezza  delle  membra  ,  e 
la  vaghezza  del  vifo  di  quelle  giovani  donne  ,  non  pof- 
fa  fare  di  non  fentire  qualche  ftimolo  della  carne  :  co- 
fa  tutta  al  contrario   di  quello  ,  che  nel  fanto  tempio 
di  Dio  far  fi  doverebbe  :  ed  in  quefto  molto  meglio  fi 
é  portato  Francefco  Salviati  ,  che  nel  fuo  Deporto  di 
croce  ,  quivi  appreifo  ,  oltre  all'  aver   ben'  oflervata_. 
1'  iftoria  ,  ha  fatto  le  donne  onefte  e  divote  .  Ben  é  ve- 
ro ,  che  il  corpo  di  Crifto  ,  fcendendo  di  croce,  vorreb- 
be effere  più  lacerato  e  più   trasfigurato  :  la  qual  co- 
fa  ne  moverebbe  a  più  divozione  >  ed  a  maggior  confi- 
derazione  di  quel  ,  che  patì  per  colpa  noftra  il  Reden- 
tore del  mondo  .  Sono  in  quefta  chiefa  tre  tavole  di 
Giorgio  Vafari  [  diife  il  Michelozzo  ]  1'  una  dimoftra 
Crifto  portante  la  Croce  :  Y  altra  ,  quando  egli  appari-  m 
to  agli  Apoftoli ,  fi  fa  toccare  a  San  Tommafo  :  e  la  ter- 
za ,  quando  venne  dal  cielo  lo  Spirito  Santo  in  lingue 
di  fuoco  .  Sopra  quefte  non  fapre'  io  che  dire  ,  quanto 
all'  invenzione  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  parendomi  affai 
bene  fpiegata  ;  ben  é  vero  5  che  nella  tavola  dello  Spi- 
rito Santo  egli  ha  fatto  la  Reina  de'  cieli  una  giova- 
ne ,  dimoftrante  1'  età  di  venti  anni  al  più  »  ed  ella  ne 
dovea  avere  intorno  a  cinquanta  .  Me  ne  pallerò  anco- 
ra 


(  1  )  Quefta  lettera  fa  ftampata  la  prima  volta  nella  Stamperia  di  Earto- 
lommeo  Sermartelli  158».  e  riftampata  da  Piero  Matini  nel  1687. 
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ra  ,  fenza  dir  altro,  la  tavola  di  Jacopo  di  Meglio  ,  do- 
ve fi  vede  Crilto  in  alto  >  che  par  che  fìa  una  {tatua  , 
che  pofi  fopra  un  dado  di  pietra  ,  moftrato  alle  turbe 
da  Pilato  ,  quando  difle  :  Ecco  1'  uomo  .  Che  diremo 
noi  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  della  tavola  di  Andrea 
del  Minga  ,  dove  é  Crifto  ,  che  priega  nell'  orto  >  Vo- 
gliono molti  [  replicò  torto  il  Sirigatto  ]  non  fo  fe  in- 
vidion*  ,  o  poco  amici   del  Minga  ,  che  cotefta  tavola 
non  fia  tutta  fua  ;  ma  che  foflfe  ajutato  da  Stefan  Pie- 
ri nel  colorire  ,  e  nel  paefe  da  Giovanni  Ponfi  Fiam- 
mingo ,  ed  il  difegno  dicono  elfere  di  Giambologna  . 
Ella  è  fuore  fotto  nome   d'  Andrea  [  difle  il  Vecchiet- 
to ]  e  per  fua  la  debbiamo  tenere  ,  dicano  coteftoro 
quello  che  vogliano  :  ed  è  molto  ben  fatta  ,  e  ben*  of- 
fervata  ,  come  vedete  .  Quivi  apprelfo  [  feguitò  il  Mi- 
chelozzo ]  è  la  tavola  d'  Aleffandro  del  Barbiere  ,  che 
dimoftra  Criito  flagellato  alla  colonna  ,  pittura  molto 
copiofa  ,  e  piena  d'  invenzione  ,  s'  io  non  m'  inganno  . 
A  me  piace  molto  [  rifpofe  il  Vecchietto  J  sì  per  1'  in- 
112  venzione  delle   facre  carte  ,  come  per  la  propria  del 
pittore  ,  che  1'  ha  d'  una  bella  architettura  e  di  molte 
figure  arricchita  ;  ma  più  divozione  darebbe  ,  quando  il 
corpo  del  Criito  i  lividi  delle  battiture  di  quei  mani- 
goldi dimoftrafie  .  Molto  pieno  d'  affetto  e  di  divozione 
mi  pare  il  San  Francefco  di  Batifta  Naldini  [  foggiun- 
fe il  Michelozzo  ]  ficcome  troppo  del  vivo  mi  pare  che 
abbia  il  Crifto  morto  in  braccio  a  Dio  Padre  ,  ed  elfo 
Dio  Padre  troppo  del  fiero,  di  Girolamo  Macchietti  1  . 
Voi  avete  ragione  [  replicò  il  Vecchietto  J  e  cotefta_i 
figura  meno  mi  piace  che  niun  altra  ,  che  Girolamo  ab- 
bia fatta  :  ed  un  corpo  morto  non  può  fare  quegli  ef- 
fetti ,  che  fa  cotefto  ;  ma  nelP  altre  fue  tavole  e  /lato 
molto  oflervato  dell'  invenzione  ,  e  molto  onefto  ,  e  mol- 
to 


(i)  Quella  tavola  era  nella  cappella  de'Rifaliti,  ma  ora  non  vi  è  più: 
e  in  luogo  di  elfa  ve  ne  è  una  belli flìma  del  Cavaliere  Lodovico  Car- 
di da  Cigoli  ,  rapprefentante  il  medefimo  miitero  della  Trinità  . 
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to  vago  ;  ficcome  nclF  Aflunta  5  che  ha  fatto  nel  Car- 
mine :  e  più  mi  piace  nella  tavola  de'  Magi  in  San  Lo-  Sopra 
renzo  ,  dove  fi  vede  la  Vergine  gloriofa  ,  belliflìma  di  *f«o/»  j£ 
vifo  ,  e  fomma  oneftà  dimostrante  .  Poiché  noi  fiamo  in  z™  ore"' 
San  Lorenzo  [  difle  il  Michelozzo  J  ditemi   qualche  co- 
fa  della  tavola  del  Roflb  ,  dove  fi  veggono  le  Spofali-  spofalizie 
zie  della  Madonna  .  Dico  ,  che  egli  ha  fatto  una  gran  dellet  Ma' 
difcordanza  f  rifpofe  U  Vecchietto  ]  a  farvi  prefente  un  *™ 
Frate  »  non  eflendo  in  quel  tempo  ancora  ritrovati  gli 

convenevo- 

Ordini  de' Frati  ;  laonde  più  oflervata  giudicherei ,  quan-  li  dipinte  . 
to  alla  facra  invenzione  ,  la  tavola  pur  del  Maritaggio 
della  Vergine  di  Francefco  Poppi  in  San  Niccolò  .  Me- 
no adunque  vi  piacerà  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  l'ai-  ng 
tra  tavola  del  Roflb  in  Santo  Spirito  ,  dove  fi  vede  la   Sopra  /o 
Genitrice  del  fommo  Bene  ,  col  piccolo  figliuolo  in  brac-  SJ 
ciò  con  molti  Santi  ,  Sante  ,  Frati  ,  e  Vefcovi  attor-  rit0t 
no  1  .  Anzi   cotefta  non  mi  difpiace  [  replicò  il  Vec- 
chietto ]  e  non  mi  pare  che  biafimar  fi  pofla  ;  percioc-  ^jtturest» 
che  non  è  fatta  per  dimoftrare  alcun  mifterio,  che  dalle  e™iul0  c°^n"_ 
facre  carte  derivi  ;  ma  folo  per  mettere  in  contempla-  gere  figure 
zione  al  fedel  Criftiano  la  Madre  del  Salvador  del  Mon-  di  variati 
do  col  figliuolo  in  braccio  :  nella  qual  contemplazione  temp  . 
poflbno  venire  in  ogni  tempo  tutte  le  perfone  ,  fieno  di 
quale  flato  o  grado  fi  vogliano  ;  ficcome  quando  fi  fi- 
gura un  Crifto  morto  fenza  altro  mifterio  ,  o  una  Ver- 
gine col  figliuolo  ,  come  in  molti  quadri  fi  vede  ,  dove 
fi  può  aggiugnere  qualche  onefta  figura  ,  come  piace  al 
pittore  ;  perché  quel   Crifto  o  quella  Vergine    non  fi 
confiderano  in  mifterio  d'  iftoria  ,  ma  fi  fanno  per  ricor- 
danza e  per  contemplazione  .  Ma  nella  tavola  del  Rof- 
fo  delle  Spofalizie  della  Madonna  fi  vede  efpreflb  il  ma- 
ritaggio di  quella  ,  e  fi  conofee,  che  egli  ha  voluto  rap- 
prefentare  quelP  azione  ;  perciò  non  vi  può  flare  il  Fra- 
te , 


(s)  Qiiefta  tavola  è  prefememente  negli  appartamenti  dell'  Altezza 
Reale  del  Gran  Duca  di  Tofcana  :  c  in  luogo  di  effa  vi  è  una  accu- 
rata copia ,  fatta  di  mano  di  Francefco  Petrucci  pittor  Fiorentino . 
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te  ne  altra  cofa  ,  che  allora  prefente  effer  non  vi  po- 
Crijh  ap-  tefle  .  Averà  dunque  eziandio  fallito  il  Bronzino  [  fog- 
ptrin  alla  giunfe  il  Michelozzo  ]  nella  tavola  1  ,  dove  fa  Crifto  in 
nontndl  abito  d>  ortolano  '  apparito  alla  Maddalena  ;  poiché  vi 
fìnto,       na  fatto  due  altre  donne  appretto  a  quella  :  e  la  Scrit- 
tura dice  2  ,  che  egli  apparve  a  lei  fola  .  Chi  ne  dubi- 
ta ,  che  egli  non  abbia  fallito  ?  [  rifpofe  il  Vecchiet- 
114  to  ]  Prima  che  noi  ufeiamo  di  Santo  Spirito  [  replicò 
il  Michelozzo  ]  diciamo  qualcofa  della  Adultera  d'  Alef- 
fandro  Allori  .  A  me  foddisfà  molto  [  foggiunfe  il  Vec- 
chietto ]  e  particolarmente  cotefta  femmina  ,  che  dimo- 
ftra  vergogna  e  pentimento  del  fallo  commelfo  .  La  ta- 
vola dell'  Afcenfione  di  Giovanni  Strada  [  dille  il  Siri- 
gatto  ]  ne  richiama  in  Santa  Croce  .  Sì  ,  ma  non  pri- 
ma ,  cne  alcuna  cofa  non  fi  dica  della  tavola  ,  dove  é 
dipinto  Crifto  ,  che  fcaccia  i  mercatanti  del  tempio  [  fog- 
giunfe il  Michelozzo  ]  che  è  del  medelìmo  Strada  .  Non 
fo  che  fi  pofla  dir  altro  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  fe  non 
che  fia  bene  oflervata  quanto  alle  tre  parti   dette  da_j 
noi  .  Quanto  al  mifterio  dell'  Afcenfione  ,  dice  la  Scrit- 
tura facra  ,  che  il  Redentor  del  mondo  ,  eflendo  appa- 
rito agli  apoftoli  ,  ed  avendo  alquanto  ragionato  con 
elfo  loro  ,  fu  veduto  da  quelli  levar  in  aria  ,  e  da  una 
chiara  nuvola  eifendo  coperto,  fparì  loro  davanti  ,  ed  in- 
contanente vennero  due  uomini  veftiti  di  bianco  ,  e  par- 
Afcenjìone  larono  feco  .  Ora  fe  in  cotefta  tavola  fofiero  i  due  an- 
di  Crijlojn        ^  veftiti  di  bianco,  a  favellare  con  gli  apoftoli, 
cui  manca-  chQ  apparvero     poiché  Crifto  fi  alzò  da  terra,  del  ri- 

no  figure  ,  rr        ■      ?.   r  , 

che  di  ne-  manente  mi  piacerebbe  molto  .  Dell  Alcenlione  e  anco- 
ctjfìtà  -vi  ra  una  tavola  nel  Carmine  di  Batifta  Naldini  [  di  fife 
ieono  effe-  \\  Michelozzo  ]  di  cui  non  è  da  palfarfene  con  filen- 
*  Sottra  iz*  Z1°  '  L  avervi  ^atto  Santa  Lena  e  Santa  Agnefa  [  ri- 
tavole  del  Ipofe  il  Vecchietto  ]  che  vennero  al  mondo  tanto  terri- 
Carmine .  po  dopo  l'  Afcenfione  del  Signore  ,  e  la  Vergine  Maria 

gio- 


(1)  Quella  tavola  è  pure  in  S.  Spirito  ,  alla  cappella  de' Cavalcanti  • 
(  z  )  S.  Giovanni  cap.  *o. 
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giovanetta  di  diciotto  anni  o  venti  ,  non  fo  come  ab-  115 
bia  del  convenevole  ;  oltre  a  che  ancor  quivi  mancano  Afccnfìone , 
gli  angeli  ,  che  deon  favellare  agli  Apoftoli  .  Le  due  »  cui  f0»9 
Sante  ,  che  fono  avanti  [  dine  il  Singatto  ]  fo  10  ,  J*on  J deg„ 
che  egli  ha  fatte  a  compiacimento  de'  padroni  della  ta-  no  ejferc, 
vola  :  e  febbene  voi  avete  detto  ,  che  ciò  non  merita 
fcufa  ;  pur  è  degno  di  confiderazione  ,  che  maggior  col- 
pa ne  abbia  il  padrone  ,  che  il  pittore  .  Cotello  è  ve- 
ro [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  e  varrà  appreflb  di  noi ,  che 
il  fappiamo  ;  ma  non  appreflb  a  quelli  ,  che  verranno  di 
qui  a  molti  anni  ,  che  non  fapendo  tante  ragioni  ,  ogni 
cofa  attribuiranno  al  pittore  ,  ficcome  facciamo  noi  nel- 
le pitture  e  nelle  ftatue  antiche  ,  che  veggiamo  .  Non 
ci  facciano  altre  confiderazioni  dimenticare  [  foggiunfe 
il  Sirigatto  ]  la  tavola  di  Santi  Tifi  1  ,  dove  é  la  Nati- 
vità del  noftro  Signore  ,  alla  cappella  di  M.  Girolamo  . 
Dalle  cofe  dette  [  rifpofe  incontanente  il  Michelozzo  ]  Natività  di 
poflb  io  darmi  la  fentenza  contra  ,  dicendo ,  che  il  San  ^r'^°  C0J^ 
Girolamo  ed  il  Santo  Antonio  non  vi   poflbno  ftare  ;  non'vipof- 
poiché  furono  molti  e  molti  anni  dopo  la  Natività  di  fono  Jiars  . 
Grillo  :  e  peravventura   il  ritratto  di  mio  padre  nella 
perfona  di  Santo  Antonio  ,  ed  il  mio  in  quella  d'  un 
pallore  ,  troppa  ambizione  dimoftrano  ;  ma  mio  padre 
in  quello  fi  compiacque  ,  e  volle  ,  che  in  tal  modo  fi 
facefle  .  Io  non  giudicherei  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  che 
il  voftro  ritratto  dimoftrafTe  ambizione  alcuna  ,  anzi  mo- 
deftia  ed  umiltà  ;  poiché  fiete  flato  finto  un  paftore  5 
che  vada  ad  adorare  il  Redentore  del  mondo  .  Due  ta-  116 
vole  ci  rimangono  in  Santa  Croce  ,  ambidue  di  Santi   in  Santa 
Titi  [  difle  il  Michelozzo  J  V  una  della  Refurrezione  del  Cme  • 
Signore  ,  e  F  altra,  quando  in  Emaus  avanti  a  due  Apo- 
ftoli benedice  il  pane  .  Ambidue  [  rifpofe  il  Vecchiet- 
to J  eftimo  degne  di  lode  ,  sì  per  1'  oflervazione  della 

M  facra 


(1)  Quefti  è  Santi  di  Tito  di  Santi  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro ,  detto  anco- 
ra dal  noftro  Autore  apprefio  nel  libro  4.  Santi  di  Tito  Titi  .  Di  elfo 
V„  il  Baldinucci  3  Decennale  z.  della  parte  z.  del  fecolo  4,  pag.  no. 


ta 
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facra  iftoria  ,  sì  per  V  oneftà  ,  e  sì  per  le  cofe  del  pit- 
tor  proprio  ,   che  vi  fono   bene  accomodate  .  L'  aver 
parlato  della   Refurrezione  [  foggiunfe  il  Michelo77.o  ] 
mi  ha  fatto  ricordare  d'  una  tavola  del  Bronzino  nella 
Sopra  its  Nunziata  ,  dimoftrante  tal  mifterio  .   Di  grazia  non  ne 
tavole  del-  parliamo  [  replicò  il  Vecchietto  J  perchè  vi  è  un  agno- 
la  Nunzia-  jQ  tanto  Jafcivo  ,  che  e  cofa  difconvenevole  .  S'  io  avef- 
fì  cotefta  bella  figura  in  cafa  [  difTe  il  Michelozzo  ]  io 
la  eftimerei  molto  ,  e  ne  terrei  gran  conto  per  una  del- 
le più  dilicate  e  morbide  figure  ,  che  veder  fi  pollano  ; 
ma  poiché  non  vi  piace  di  favellar  di  quella  *  non  tac- 
ciamo almeno  della  tavola  di  Giovanni  Strada  ,  in  cui 
è  Crifto  in  croce  ,  che  parla  al  ladrone  ..  Cotefta  tavo- 
la è    di  quelle  ,  che  molto  mi  piacciono  f  feguitò  il 
Vecchietto  ]  perchè  vi  veggo  bene  fpiegato  tutto  quel- 
lo v  che  la  facra  iftoria  dice:  ed  è  molto  copiofa  dì 
propria  invenzione  ,  convenevolmente  portavi  ,  come  la 
Morte  e  1'  antico  Serpente  incatenati  alla  croce  ,  per 
moftrare  ,  che  la  morte  di  Crifto  alla  Morte  ed  al  ni- 
mico infernale  diede  la  morte  ,  per  ritornar  noi  da  mi- 
fera  morte  a  felice  vita  ..  Tutto  fta  bene  ;  ma  non  vi 
par  egli  [  diffe  il  Michelozzo  ]  il  corpo  del  Crifto  al- 
117  quanto  dilicato  ,  efìTendo  in  così  gran  paflione  ?  Voi  di- 
te vero  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  egli   potrebbe  efsere 
alquanto  più  macchiato  di  fangue  ;  ma  bifogna  confide- 
rare  ,  che  egli  1'  ha  finto  vivo  ,  e  che  gli  fpiriti  vitali 
foftengono  ancora  le  membra  nell'  elfer  loro  :  il  che  non 
addiviene  ,  quando  uno  è  morto  ■>  e  tanto  più  che  par- 
lando al  ladrone,  piuttoftoin  quel  punto  penfava  alla 
fua  gloria  *  che  alla  fua  paffione  .  Poiché  qui  fiamo  fpe- 
diti  ,  primachè  d'  altre  cofe  a  ragionar  parliamo  [  dif- 
fe il  Michelozzo  ]  grato  mi  farebbe  intendere   il  parer 
v.oftro  fopra  la  tavola  di  Francefco  Poppi  1  in  San  Mi- 
chele 


1  )  Quelli  è  Francefco  di  fer  Francefco  Morandini  da  Poppi ,  detto  co- 
munemente il  Poppi , del  quale  V.  il  noftro  Autore  appreflb  nel  libro  4. 
e.  il  Baldinucci  Decennale  1.  della  parte  3.  del  fecolo  4-  pag.  188. 
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chele  Bifdomini  ,  che  rapprefenta  ,  ficconie  fi  dice  ,  la 
Concezione  della  gloriofa  Vergine  .  Io  non  fo  [  rifpo-  Udipigne- 
fe   il   Vecchietto  ]   chi  primo  avefle    tanto  .ardire   di  re  {*  c°"~ 
voler   dipignere  la  Concezione  ,  la  quale  nelle  facro  jg'yJrgine 
carte  non  é   defcritta  né  diterminata  :  ed  io  per  me  ejj-er  teme- 
elUmo  gran  temerità  il  dipignerla  :  ficcome  non  fareb-  vità ,  e  che 
be  ancora  fenza  arroganza  il  voler  dipignere  Salamo-  nm  $  d°- 
ne  in  gloria  ,    ed  Enoc   in  cielo  ,    figurando  il  luo-  '%*L£-t  *" 
go  dove  folle  ,  che  abito  avefle,  e  di  che  cibi   fi  nu- 
trice .  Ma  quando  pur   folle   conceduto  ,  che  la  Con- 
cezione fi  avelie  a  dipignere  ,  credo  che  molte  confi- 
derazioni  bifognerebbe  avere  ,  che  in  cotefta  tavola  non 
veggo  :  e  non  fo  perchè  Adamo  ed  Eva  abbiano  a  fa- 
re sì  sforzate  e  poco  onefte  attitudini  ,  e    non  piut- 
tofto  ftare  in  atto  umile  e  modello  >  dimoftrando  o  fpe- 
ranza  d'  avere  a  elfer  liberati  dalle  catene  del  pecca- 
to per  la  Concezione  ,  ovvero  rendendo  grazie  alla  Ge- 
nitrice  del  fommo  bene  ,  fe  vogliono  che  elfi  la  con-  118 
liderino  ,  come  già  concetta  :  e  quelle  corde  fottili  ,  che 
efcono  di   bocca  al  ferpente  ,  che  rafsembrano  fila  di 
fpago  ,  e  tengono  legati  quegli  antichi  Padri  ,  ezian- 
dio non  hanno   del  verifimile  ;    perciò  più  loderei  in 
quefto  V  invenzione  di  Giorgio  Vafari  fopra  quefta  me- 
delima  materia  nella  fua  tavola  in  Santo  Apoftolo  ,  do- 
ve egli   ha  fatto  Adamo  ed   Eva  e    gli  altri  Padri  , 
attaccati  con  un  braccio  a'  tronchi  dell'  albero  del  pec- 
cato .   Ma   io  ,  per  dir    vero  ,  conchiuderei  ,  che  fin- 
ché la  Chiefa  Santa  non  ditermina  altro  fopra   la  Con- 
cezione ,  che  ella  in  niun  modo  fi  dipignefse  1  .  Noi 
non  abbiam  detto  cofa  alcuna  degli  apoitoli  di  marmo 
[  dilfe   il  Michelozzo  ]  che  fono  in   Santa  Maria  del 
Fiore  ,  di  mano  di  valentuomini  .  Di  cotefti  toccherà  a 

M  2  fa- 


{ 1  )  Nel  tempo  di  quefto  Autore  1'  opinione  dell'  immaculata  Con- 
cezione di  Maria  era  affai  dubbia  e  incerta  ;  dove  adeflb  la  par- 
te affermativa  è  la  più  ricevuta  univerfalmente  ;  e  gran  .temerità 
\  >urirebbe  il  tenere  il  contrario  . 
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favellarne  a  M.  Ridolfo  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  che 
delle  attitudini  e  delle  membra  dee  ragionare  ;  perché 
y  invenzione  in  una  figura  fola  é  cofa  femplice  ,  e  maf- 
fime  negli  apoftoli  ,  che  da  tanti  ,  e  tante  volte  fo- 
no fiati  fcolpiti  •  Io  arei  pur  caro  di  fapere  [  re- 
plicò il  Michelozzo  J  fe  fra  i  profeti  ,  fra  i  martiri  , 
fra  i  confeflbri  ,  e  fra  gli  apoftoli  vi  é  qualche  co- 
Ccmejìdeo-  fa  particolare  da  confiderare  nel  dipignerli  .  La  diffe- 
m  renza  e  [  difle  il  Vecchietto  ]  che  i   profeti   fi  deono 

»;  1  /11'  dipignere  con  ruotoli  di  carta  in  mano  ,  per  dimo- 
tiri,  icon-  Arare  ,  che  la  legge  ,  la  quale  in  tavole  di  pietra 
f e  fiorì  ,  o  in  quel  tempo  era  fcritta  ,  nelP  ombre  ,  nelle  figure  , 
f/  tdf0f°~  e  ne^'  °^curit^  era  ^nvo^ta  •  apoftoli   fi   deon  da- 

's. \nti  1  r'  re  1  ^ri  aPe£t*  '  dimoftranti  l'autorità  evangelica  ef- 
fer  già  nelle  carte  fcritta  ,   e  non  chiufi  ,   per  deno- 
ng  tare  chiaramente  la  facilità  e  la  chiarezza   della  leg- 
ge dell'  Evangelio  efiere  fiata  aperta  ,  e   predicata  a 
tutto  il  mondo  .  A'  quattro  evangelifti  fi  danno  i  quat- 
tro animali  per  infegna  ,  veduti  in  vifione  da  Ezechiel 
profeta  >  come  a  San  Marco  il  lione  alato  5  a  San  Lu- 
ca il  bue  ,  a  San  Matteo  P  agnolo  ,  ed  a  San  Gio- 
vanni P  aquila  .   San  Piero  fi  dipigne   colle  chiavi  , 
San  Paolo  colla  fpada  ,  San  Giovanni   col  ealice  del 
veleno  ,   Sant'  Andrea  colla  croce  ,  ed  infomma  tutti 
i   martiri  con  quelli   ftrumenti  ,  che  furono  adoperati 
per  martirio  loro  .  Ancora  fi  pofsono   figurare  i  mar- 
tiri colla  palma  in  mano»  per  fegno  della  loro  glo- 
riofa  vittoria  :  ficcome  le  vergini  non  martiri  col  gi- 
glio ,  la  loro  verginità  fignificante  »  il  quale  ancora., 
ne'  confefsori  dà  indizio  della  lor  pura  continenza  •  Ma 
per  chiudervi  oramai  quefto  noftro  ragionamento  9  poi- 
ché la  frefea  aura   ne  invita  a  prender  foave  diporto 
Cerne  eleo-  per  gli  ombrofi  colli  >  coli'  autorità  di  Corrado  Bruno  ; 
«o  efiere  le  udite  quel  ,  che  egli  dice  fopra   le  pitture  9  e  fopra  le 
l^^f/"  feu^ture  »  cne  ne'  **acr*  temPÌ  fi  pongono  .   Deono  ufar- 
h'ehiefe  fi  ^  ^e  facrc  immagini  talmente  ,  che  dagli  uomini  curiofi 
$ongow.    non  per  fogni  o  per  favole  o  per  cofe  profane  ?  ma 

per 
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per  fante  e  per  vere  iftorie  al  popolo  fieno  propofte  ; 
concioflìacofachè  di  quelle  cofe  vane  molto  tempo  mol- 
te nella  chiefa  di  Dio  ,  non  fenza  grande  offefa  de5  fe- 
deli di  Grillo  ,  fene  fieno  udite  predicare  ,  e  vedute  di- 
pinte .  Siccome  adunque  le  fcritture  ecclefiaftiche  deono  120 
cfser  vere  e  non   falle  ,  che  ammaeftrino  e  non  cho 
ingannino  ,  c  che  gli  animi  di  quei  che  leggono  con- 
fermino 5  e  non  dalla  pietà  e  dalla  misericordia  diftol- 
gano  ;  così  le  immagini   facre  non  deono  efser  falfe  , 
ma  vere  ,  non  lafcive  ,  ma  onefte  ,  ed  ingomma  sì  fat- 
tamente accomodate  ,  che  ì  fanti  mifìerj  del  Signor  no- 
ftro  ,  o  i  gloriofi  fatti  de'  Santi  riducano  a  memoria  ,  c 
come  fe  di  nuovo  gli  poneffero  avanti  agli  occhi  de'  ri- 
guardanti ,  commuovano  gli  animi  a  piamente  e  fanta- 
mente  vivere  :  e  non  piuttofto  ,  come  molte  pitture  mo- 
derne fanno  ,  a  folli  e  lafcivi  penfieri  gli  dettino  .  Ma 
perchè  oramai  1'  ora  è  tarda  ,  e  molto  convenevole  ,  per 
andar  godendo  la  veduta  di  quello  bel  paefe  :  e  perche' 
io  ho  detto  •)  effendo  colto  all'  improvvifo  quello  ,  che 
mi  è  fovvenuto  in  quella  materia  femplicemente  ,  tem- 
po mi  parrebbe  ,  con  buona  grazia  voftra  ,  per  oggi  di1 
por  fine  al  nollro  ragionamento  :  e  domani  M.  Ridolfo 
dell'  altre  parti,  al  pittore  e  allo  fcultore  appartenenti, 
ragionando  5  come  quello  }  che  per  ifeienza  e  per  efpe- 
rìenza  in  ciò  molto  vale  ,  fupplirà  a  tutto  quello  per 
fua  cortefia  ,  che  io  per  mia  debolezza  avelfi  mancato  . 
Voi  mi  avete  mefiò  in  così  gran  fondo  [  rifpofe  il  Si- 
rigatto  ]  che  io  ,  come  poco  efperto  notatore  ,  temo  5 
fe  non  fono  ajutato  ,  di  rimanervi  entro  fommerfo  :  non 
che  mi  balli  1'  animo  ,  quando  altri  di  me  bifogno  avef- 
fe  ,  di  porgerli  alcun  foccorfo  ,  il  qual  piuttofto  ,  quan- 
do pure  il  porgerli  ,  ambidue  non  ne  tirarli  a  fondo  9 
che  alla  ripa  ne  conduceffe  .  Ma  voi  ,  che  avendo  tra-  121 
feorfo  quello  pelago  ,  avete  già  valorofamente  pollo  il 
piede  all'  afeiutto  ;  a  me  ,  cui  bifogna  con  mio  gran 
pericolo  entrarci  ,  quando  vedrete  mancare  le  forze  da 
foftenermi  9  non  fia  grave  porger  la  mano  per  follevar- 

mi  ; 
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mi  ;  che  altramente  in  vano  mi  affaticherei  per  tormi 
d'  impaccio  .  Il  traporfi  fra  voi  [  difle  il  Michelozzo  J 
farà  maggior  fegno  di  temerità  ,  che  di  faviezza  ;  ma 
vagliami  a  quefta  volta  la  confidenza  dell'  amicizia  :  e 
M.  Bernardo  mi  conceda  una  grazia  avantiché  partia- 
mo ;  perciocché  fe  io  quello,  che  difidero  di  fapere  ,  a 
domani  il  ferbafiì  ,  per  avventura    in  quello  mezzo  mi 
potrebbe  ufcir  di  mente  ,  ed  in  altro  tempo  poi  fovve- 
nendomi  ,  mi  darebbe  forfè  da  penfare  ,  come  ha  fatto 
infino  a  ora  .  Ecco  che  io  non  fono  all'  afciutto  ,  come 
voi  dite  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  e  bifognando  di  nuo- 
vo muffarmi  ,  effendo  già  laffo  ,  gran  rifchio  correrò  di 
non  ritornare  a  galla  ;  ma  con  tutto  quefto  mancar  non 
polio  a  M.  Girolamo  ,  dilìderando  con  ogni  mio  potere 
di  compiacergli  .  A  gran  pena  vi  bagnerete  un  piede 
[  foggiunfe  il  Michelozzo  ]   perciocché  ,  fenza  partirvi 
dalla  ripa ,  potrete  foddisfare  al  mio  dLfiderio  >  il  quale 
Perchè  fi  brama  di  fapere  ,  perché  fra  Adamo  ed  Eva  abbiano  moì- 
f accio,  all'  tj  fcuitori  e  pittori  ,  e  particolarmente  il  Bandinello  , 
apente  iivi-  ^atto      antico  ferpente  colla  tefta  di  vaga  donzella  1  • 
fo  dì  don-  Quella  è  propria  invenzione  dell'  artefice  [  rifpofe  il 
zeli».       Vecchietto  J  concioflìacofaché  la  facra  Scrittura  parli  del 
122  ferpente  femplicemente  ,  né  in  alcun  luogo  faccia  men- 
zione ,  che  egli  aveffe  altra  tefta  ,  che  quella  ,  che  i 
ferpenti  aver  fogliono  ;  ma  perché  il  ferpente  fi  propo- 
ne 


(  i  )  Quelle  ftatue  del  Bandinelli  furono  nel  1711.  levate  di  Duomo  , 
e  ripofte  nell'  arfenale  dell'  Opera  fulla  piazza  di  S.  Benedetto  ,  ove 
fono  di  prefente  ,  per  dover  poi  efifer  collocate  nel  Salone  di  Palazzo 
Vecchio  .  Nel  levarle  andò  male  il  ferpente  ,  perocché  era  fatto  di 
ftucco  .  In  luogo  di  elTe  ,  d'  ordine  del  Gran  Duca  Cofimo  III.  vi 
fu  collocato  il  belli/lìmo  abbozzo  della  Pietà  di  Michelagnolo  Bonaj- 
ruoti  ,  con  quella  inscrizione: 

Poflremum  Michaelis  Angeli  BonarotA  opus 
Quumvis  ab  Artifice  ob  vitium  marmoris  negleftutn 
Eximium  tamen  Artis  Canon» 
Cofmus   III.  Magn.  Dux  Etruris. 
Roma  Jam  advettum  hic  P,  J,  anno 
CIDI3CCXXII. 
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fe  nelP  animo  d'  ingannar  prima  la  donna  ,  mi  penfo  , 
che  coftoro   il  fìngano   col   vifo  di  donna  ,  acciocché 
egli  colla  prima  apparenza  della  fomiglianza  acquiftaffe 
benevolenza  >  per  poter  pofcia  ottener  dalla   donna  il 
fuo  malvag'o   volere  :  e  forfè  anche  gli   fanno  il  vifo 
di  fanciulla  ,  per  inoltrare  ,  che  fotto  una  bella  e  dilicata 
faccia  fovente  fi  afcondono  grandi  inganni  e  tradimenti  . 
Troppo  maligna  invenzione  é  quella  di  coteftoro  contro 
le  donne  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  né  potrò  io  giam- 
mai lodare  quefto  loro  ritrovamento  ;  così  potevano  la- 
fciarvi   Ilare-  il  capo  del  ferpente  medefimo  »  fecondo 
P  iftoria  :  e  fe  pur  volevano  levare  P  orrore  della  vi- 
ltà 9  perchè  non  farvi   piuttofto  la  tefta  dell'  uomo  ? 
conciofilacofachè  il  veder  P  uomo  più  alla  donna  piac- 
cia ,  che  P  iftefla  donna   non  piace  :  né  per  quefto  ne 
fegue  ,  che  fotto   un  bel  vifo  s'  abbiano  a  nafcondere 
gli  inganni  ;  anzi  ,  quando  rimiro  il  bel  volto  d'  una 
donna  ,  mi  par  ,  che  da   quello  fpiri  ogni  bene  e  ogni 
contentezza  ■  e  fi  dee  credere  ,  che  una  donna  bella  lìa 
di  maggior  bontà  e  lealtà  ,  che  una  deforme  ;  per- 
ciocché la  bellezza  (  per  quello  che  io  ne  intefi  già  di- 
re da  un  letterato  )  dà  indizio  di  temperanza  d'  umo- 
ri ,  da  cui  la  dirittura  del  ben  vivere  deriva  e  nafce  : 
e  piuttofto  mi  pare  ,  che  fotto  il  bel  vifo  delle  donne 
fi  pofia  dimoftrare  la  purità  e  la  femplicità  ,  che  1'  in- 
ganno e  il  tradimento-  :  e  perciò  fi  dipingono  gli  ange- 
li co'  volti  femminili  e  dilicati  .  Ancor   la  Fraude  e_>» 
le  Sirene  [  replicò  il  Sirigatto  ]  con  vifi  àk-  donzelle  fi 
dipingono  .  Non  concede  il  tempo  [  diffe   il   Valori  ] 
che  di  quello  fi  tenzoni  ,  che  pur  troppo  ci  farebbe  da 
dire  per  P  una  e  per  P  altra  parte  .  Balta  ,  che  M.  Gi- 
rolamo ha  ragione  a  difender  le  donne  ,  le  quali  hanno 
P  anima  ragionevole  ed  immortale  ,  come  s'  abbiano  gli 
uomini  ,  e  da  loro  molti  beni  e  molti  comodi  nafcono 
del  viver  noftro .  Levatofi   in  piede  a  quelle  parole  il 
Vecchietto  5  tutti  gli  altri  fi  drizzarono  :  ed  ufciti  del 
pratello  >  fopra  gli  ameni  colli  5  di  quefto  tema  ragio- 
nando. 
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nando  buona  pezza  ,  per  lo  frefco  fi  diportarono  .  Ma 
eflendo  già  di  cantare  le  cicale  riftate  ,  verfo  il  pala- 
gio ritornatifi  >  con  diletto  cenarono  :  e  pofcia  avendo 
con  piacevoli  ragionamenti  fulle  verdi  erbe  dalle  aure 
fpiranti  prefo  rinfrefcamento  ;  eflendo  già  1'  ora  d'  an- 
dare a  dormire  fopravvenuta  >  ciafcuno  alla  fua  camera 
fi  raccolfe  • 


FIKE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


DEL  RIPOSO 

DI  RAFFAELLO  BORGHI NI 

all'  lllujlrijftmo  ed  Eccellenti  f/ìmo  Signore 
Padron  fuo  Jtngtdariìjìmù 

IL  SIGNORE 

DON  GIOVANNI  MEDICI. 

LIBRO  SECONDO* 

olte  fono  le  Virtù  5  IlIuftrirTìmo  ed  Eccellen-  124 
tiflìmo  Signore  ,  che  fanno  i'  uomo  ragguar- 
devole e  degno  di  lode  ;  ma  fopra  tutte^ 
1'  altre  ho  fempre  eftimato  ,  quella  ,  che  ne 
muove  a  far  ad  altrui  giovamento  >  effer  lo- 
devolifiìma  -  Perciocché  quai  cofe  fi  pongono  defiderare 
più  commendabili  e  più  utili  ,  che  un  Principe  ,  il 
quale  colla  fua  autorità  cerchi  di  giovare  all'  univer- 
fale  :   un  ricco  ,  che  colle  fue  foftanze  fovvenga  i  bi- 
fognevoli  :  un  fapiente  ?  che  co'  fidi  configli  confoli  gli 
afflitti  :  un  letterato  ,  che  coli'  arti  e  colle  feienze  am- 
maeftri  gF  ignoranti  :  ed  un  povero  5  che  fedelmente  fer- 
vendo ,  feemi  in  gran  parte   ai  fuo   fignore   le  fatiche  125 
e  i  difagi  5  che  feco  porta  V  umana  vita  ?  E  fe  ogn'  uo- 
mo ?  per  quanto  è  in  lui  5  chiudendo  1'  orecchie  alle 
falfe  lufinghe  dell'  avarizia  e  dell'  invidia  ,  di  giovare 
altrui  s'  ingegnane  ,  tolto  finirebbono  i  tanti  rammari- 
chi de'  popoli  5  che  fono  mal  trattati  ,  de'  poveri  ,  che 
fono  abbandonati  ,  de'  Principi  ,  che  fono  ingannati  ,  e 
de'  ricchi  ,  che  fono  mal  ferviti  :  e  quel  proverbio ,  che 
ora  falfo  è  reputato  ,  che  1'  uomo  all'  altr'  uomo  è  uno 
Dio  ,  fi  conofeerebbe  elfer  vero  .  Quello  così  nobil  pen- 
samento di  fare  altrui  beneficio  (  comechè  fra  coloro , 
che  de'  beni  della  fortuna  fono  abbondevoli  9  più  lar- 

"N  gamente 
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gamente  dimoftri  gli  effetti  fuoi  )  non  ifdegna  però 
molte  volte  gli  umili  petti  ,  e  nudi  di  fuperbe  verte, 
occupare  ;  perciocché  non  potendo  quegli  colle  ricchez- 
%q  e  co'  favori  giovamento  fare  alcuno  ,  di  inoltrar'  la 
loro  buona  intenzione  ,  altri  fervendo  ,  ed  altri  fcriven- 
do  ,  fi  prendono  cura  .  Difìdcrando  io  adunque  non  inu- 
tilmente ,  per  quanto  le  mie  forze  fono  baftevoli  ,  paf- 
far  quel  tempo,  che  dal  fommo  donatore  di  tutti  i  be- 
ni mi  è  flato  conceduto  ,  di  godere  quefte  bellezze  ter- 
rene :  ed  eflendomi  dalla  fortuna  -fiata  chiù  fa  la  mane 
di  poter  ufare  la  giovevole  virtù  della  liberalità  :  ed 
avendomi  tolta  ogni  occasione  di  far  conofeer  fervendo 
la  fedeltà  dell'  animo  mio  >  fono  ricorfo  alla  penna  , 
come  meno  foggetta  alle  fiere  onde  delle  fùe  crudeli 
rempefte  ,  per  fare  ,  quanto  è  in  me  ,  che  altri  da  me 
riceva  quel  beneficio  ,  che  io  ,  non  dal  mio  ,  ma  dal- 
li 2<5  1'  altrui  valore  riconofeo  .  E  fe  parrà  ad  alcuno  ,  che 
di  maggior  poter  fi  fenta  ,  che  io  non  fono  ,  che  egli 
poco  o  nulla  vaglia  ;  non  perciò  ,  chente  egli  fi  fia  , 
dovrebbe  elfer  difprezzato  ;  concioffiacofachè  non  poco 
■doni  colui  ,  che  tutto  quello  dona  ,  che  è  in  poter  fuo 
-di  donare  1  .  E  fe  così  parimente  ciafeun  uomo  faceffe, 
non  fo  io  vedere  qual  giufta  occasione  di  doler  fi  degli 
uomini  ne'  petti  umani  fi  rimaneffe  .  Ma  dirà  forfè  al- 
cuno di  quefti  più  accorti  riguardatori,  degli-  altrui  fat- 
ti ,  che  delle  proprie  forze  buoni  eftimatori  ,  che  io 
trattando  della  pittura  e  della  fcultura  ,  non  fapendo 
quefte  arti  mettere  in  opera  ,  molto  meno  poffo  infe- 
gnarle  ,  e  per  confeguente  al  mondo  niun  utile  arreca- 
re .  A  quefti  tali  rifponderò  io  in  due  modi  ,  comechc 
meglio  foffe  da'  velenofi  denti  dell'  invidia  ,  che  a  bia- 
fimar  1?  altrui  opere  gli  muove  ,  lafciargli  mordere  e 
lacerare  .  Per  lo  primo  dico  ,  che  fe  in  quefti  miei  fcrit- 

ti  fi 


(  i  )  Ariofto  nell'  Orlando  Furiofo  Canto  i.  St.  3, 

Nè  che  poco  io  vi  dia  ,  da  imputar  fono  ; 
»  Che  quanto  io  poffo  dar  ,  tutto  vi  dono  . 
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ti  fi  ritrovano  cofe  buone  e  vere  ,  a  tali  arti  dicevo- 
li ,  quelle  fi  prendano  coloro  ,  a  cui  fanno  di  meitie- 
ro  ;  poco  curandoli  di  fapere  ,  s'  io  quello  fteffo  ,  che 
nello  fcriverle  ,  in  metterle  in  opera  vaglio  .  Percioc- 
ché ,  ficcome  molto  giovano  agli  afcoltanti  i  buoni 
precetti  di  colui  »  che  la  via  del  cielo  ne  dimoftra  , 
ma  nulla  giova  per  loro  falute  ,  che  egli  o  male  o  be- 
ne gli  oflervi  ;  così  di  gran  giovamento  faranno  le  co- 
fe ,  eh'  io  ferivo  ,  a  coloro  ,  che  fe  ne  vorran  fervire, 
ma  di  niun  profitto  o  nocumento  »  eh'  io  fappia  o 
non  fappia  metterle  in  opera  .  Per  lo  fecondo  modo  ri- 
fponderò  ,  che  molte  fono  queir  arti  ,  di  cui  può  mala-  1 
mente  favellar  colui  ,  che  non  fa  efercitarle  :  ficcome 
fono  le  fette  arti  liberali  ,  e  quafi  tutte  V  arti  di  ma- 
no ;  perchè  come  potrà  parlare  della  grammatica  o 
della  aftrologia  colui  »  che  non  ha  apprefi  né  fperi- 
mentati  i  precetti  di  quelle  ?  o  come  potrà  render  con- 
to del  cavalcare  ,  del  fonare  ,  o  del  murare  chi  non  fa 
reggere  iJ  freno  ,  non  accordare  gli  ftrumenti  ,  o  non 
drizzare  la  fquadra  o  V  archipenzolo  ?  Ma  della  pittura  e 
della  fcultura  quefto  non  adiviene  ;  perciocché  non  ef- 
fendo  quefte  arti  altro  che  imitazione  di  natura  -,  chi 
intenderà  bene  gli  effetti  della  natura  »  potrà  ancor 
bene  della  pittura  e  della  fcultura  favellare  .  Dico  fa- 
vellarne ,  ma  non  metterle  in  opera  ;  perché  ,  ficcome 
1  naturali  fanno  la  proporzione  delle  membra  e  de'  co- 
lori ,  che  fi  appartengono  a  far  un  uomo  bello  e  ben 
ornato  ;  così  conofeono  le  raedelime  parti  ,  .poiché  le 
medelìme  effer  convengono  ,  in  una  ben  fatta  figura  ; 
ma  non  faprebbono  già  farla  apparire  in  atto  j  con- 
cioflìacofachè  il  metterla  in  atto  fia  più  della  pratica , 
che  della  feienza  .  Può  adunque  un  uomo  j  comechè 
non  fia  pittore  né  fcultore  ,  bene  ,  e  con  giovamento 
d'  altrui,  della  fcultura  e  della  pittura  ragionare  .  Ma 
dirà  peravventura  alcun  valente  pittore  o  fcultore ,  che 
quelle  cofe  ,  che  io  ho  fcritte  ,  da'  valenti  uomini  del- 
l' arte  fi  fanno  ,  e  perciò  ,  che  lo  fcriverle  è  fiato  fu- 

N  z  perfluo 
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perfluo  o  di  niun  profitto.  A'  quali  io  farò  brieve  ri- 
fpofta  ,  dicendo  ,  che  le  cofe  eh'  io  ho  fcritte  ,  le  ho 

128  fcritte  per  coloro,  che  non  le  fanno,  e  di  faperle  ,  o 
per  utile  o  per  diletto  ,  fi  pigliano  piacere  ;  perciò 
elfi  ,  che  le  fanno  ,  non  le  leggano  :  ed  a  coloro  ,  che 
d'  intenderle  o  di  faperne  ragionare  fi  compiacciono  , 
le  lafcino  ;  perciocché  molti  fono  quegli  uomini  ,  che 
agiatamente  vivendo  ,  febbene  in  atto  1'  arte  non  efer- 
citano  ,  di  poter  fare  d'  efle  giudicio  ,  e  con  fondamen- 
to favellarne  fi  prendono  cura  ,  e  gran  piacere  fi  pi- 
gliano :  ficcome  furono  i  gentiluomini  ,  che  col  Vec- 
chietto della  pittura  e  della  fcultura  ragionarono  . 
Quefti  ,  poiché  il  fole  ebbe  fcacciata  del  cielo  ogni 
ftella  >  e  della  terra  V  umida  ombra  della  notte  ,  fi  le- 
varono :  ed  accompagnati  da'  dolci  canti  degli  ufignuo- 
li  ,  i  quali  la  prima  ora  del  giorno  fu  per  gli  arbufcel- 
li  tutti  lieti  cantavano  ,  con  foave  pafìb  fu  per  le  ru* 
giadofe  erbe  per  li  dolci  colli  buona  pezza  fi  diporta- 
rono ;  ma  fentendo  già  ,  che  i  raggi  folari  fi  ribalda- 
vano ,  verfo  la  loro  ftanza  volfero  i  paffi  ,  e  nel  di- 
lettevole giardino  ,  e  fopra  il  bel  pratello  ,  di  minu- 
tiflìma  erba  coperto  ,  infino  a  ora  di  mangiare  s'  intrat- 
tennero :  la  qual  venuta  ,  elfendo  ogni  cofa  da  i  di- 
fcretiflìmi  famigliari  apparecchiata,  ficcome  al  Vecchiet- 
to piacque  ,  fi  mifero  a  tavola  ,  e  con  grandifiìmo  e 
bello  e  ripofato  ordine  ,  e  di  buone  e  di  delicato 
vivande  ferviti  furono  .  Ma  poiché  dopo  definare  con 
piacevoli  ragionamenti  ebber  prefa  alquanto  di  pofa  9 
il  Michelozzo  agli  altri  rivolto  diffe  .  Io  ho  veduto  non 
molto  di  qui  lontano  ,  fopra  la  cima  d'  un  colle  ,  un 

129  bofehetto  ,  che  qua  fi  in  forma  di  fortezza  appari  fee  :  e 
comeché  io  creda  elfervi  un  uccellare  ;  nondimeno  »  a 
quel  che  di  fuor  fi  vede  da  lungi  rimirando  ,  non  cofa 
ordinaria  ,  ma  fatta  con  grande  fpc-fa  e  con  grand'  ar- 
te mi  fembra  .  Perciò,  quando  voi  forte  di  parere  di  co- 
lafsù  trasferirvi  ,  peravventura  potremmo  veder  cofa  y 
che  molto  grato  ne  farebbe  1'  averla  veduta  :  e  forfè 

luo- 
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luogo  freico  e  comodo  per  lo  ragionamento  >  che  oggi 
far  ne  dee  M.  Ridolfo  ,  ritroveremo  .  Voi  vedrete  [  ri- 
fpofe  forridendo  il  Vecchietto  }  fe  '1  caldo  >  1*  ora  e  la 
picciola  falita  ,  faccendovi  parer  faticofa  la  via  ,  dal 
montare  il  non  troppo  alto  colle  non  vi  ritengono  >  un 
uccellare  ,  eh'  io  ho  fatto  ,  non  fo  s'  io  mi  debba  dire 
per  uccellare  ,  o  per  effer  uccellato  »  poiché  in  elfo  ho 
tanto  tempo  e  tanti  denari  fpefo  ;  ma  quando  in  quel- 
lo vi  troverete  >  fon  ben  d'  opinione  ,  che  di  frefeo  e 
d'  agio  non  averete  mancamento  .  Tutti  al  fine  di  que- 
fle  parole  in  pie  drizzandofi  ,  conclufero  efler  ben  fatto 
P  andarvi  >  e  fotto  gli  ombrelli  coperti  ,  pian  piano  pre- 
fero il  cammino  :  e  di  varie  cofe  ragionando  >  quafi  del- 
la noia  »  che  a  tal'  ora  può  porgere  la  piacevol  falita  9 
non  accorgendofi  »  fopra  la  vaga  montagnetta  pervenne- 
ro .  EN  quefto  colle  ,  che  in  forma  ovata  alquanto  lun-  Uccellare 
pa  fi  dimoftra  ,  rilevato  nel  mezzo  ;  laonde  viene  a  for-  d:,1.  Vcc" 
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mare  due  pendenti  piagge  >  1  una  delle  quali  il  mezzo- 
giorno verfo  la  Graffina  vagheggia  ,  e  P  altra  la  tra- 
montana verfo  P  Ema  rimira  .  Nel  mezzo  della  fommi- 
tà  ,  con  grande  artificio  piantato  ,  in  forma  quadra  ver-  ijc 
deggia  il  bofehetto  ,  il  quale  di  pari  lunghezza  per  ogni 
parte  braccia  fettantadue  occupando  »  in  ventotto  ordini 
di  piante,  egualmente  dittanti  è  compartito  >  che  di  ven- 
totto in  ogn'  ordine  faccendo  il  numero  ,  contengono  in 
tutto  fettecentottantaquattro  piante  ,  fralle  quali  fi  com- 
prendono quattro  ordini  di  pilaftri  murati  ,  e  coperti 
d'  ellera ,  che  in  cambio  d'  allori  e  di  lecci ,  le  latora  delle 
due  ftrade  principali  ,  che  in  croce  il  bofehetto  dividono  5 
adornando  (  perciocché  venendo  a  piombo  fopra  le  mura , 
che  fanno  due  vie  fotterranee  ,  come  appretto  fi  dirà  , 
non  vi  fi  farebbon  potute  abbarbicare  )  vanno  il  compo- 
nimento degli  altri  arbufcelli  feguitando  .  E  fono  le  pian- 
te di  maniera  diftinte  e  ordinate  ,  che  da  ciafeuna  delle 
prime  quattro  vedute  ,  fuorché  dove  s'  innalzano  i  pi- 
laftri ,  fi  veggono  fempre  F  uno  dopo  1'  altro  un  lec- 
cio ed  un  alloro  feguitare  :  i  quali  a  tale  ufficio  fono 

flati 
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flati  eletti  ,  perché  d'  ogni  ftagione  ,  elfendo  di  verdi 
foglie  vediti  >  e  quali  fempre  di  coccole  pieni  ,  alletta- 
no gli  uccelli  )  e  più  che  altre  piante  porgono  a  quel- 
li {bave  e  grato  ricetto  .  Le  due  vie  maeltre  ,  da'  pila- 
ftri  contenute  ,  e  che  hanno  fotto  di  loro  due  altre  vie 
fotterranee  in  volta  ,  della  medelìma  larghezza  e  lun- 
ghezza ,  dividono  il  bofchetto  in  quattro  parti  :  e  cia- 
fcuna  d'  effe  ,  da  due  altre  viette  divifa  ,  viene  in  fe 
ftelìa  a  formare  quattro  quadri  ,  talmenteché  tutto  il 
bofchetto  in  fedici  quadri  eguali  é  diftinto  :  e  per  tut- 
to ,  dove  dette  vie  s'  incrocicchiano  infieme  ,  lì  forma 
131  uno  fpazio  quadro  ,  il  quale,  elfendo  di  fopra  ,  a  modo 
di  gelofia  ,  di  verdi  rami  e  di  frondi  coperto  ,  concede 
all'  uccellatore  nell'  andare  attorno  nafcofa  ritirata  ,  ed 
agli  altri  >  che  fotto  ftar  vi  voleflero  ,  frefco  diporto  • 
Nelli  quattro  angoli  poi  del  bofchetto  fi  veggono  con 
bella  proporzione  ,  a  guifa  di  torrioni  ^  innalzarli  quat- 
tro bertesche  di  lecci  e  d'  allori  ,  che  fopravanzando  di 
quattro  braccia  1'  altre  piante  >  e  corrifpondendo  d'  al- 
tezza agli  alberi  >  che  coprono  e  nafcondono  il  canno 
del  toccatojo  ,  fanno  vago  componimento  e  dilettevo- 
le a  rimirare  .  E  tutto  il  bofchetto  e  di  fuore  intornia- 
to, per  ritenere  gli  uccelli  ,  che  per  entro  vi  cadelfero 
impaniati  ,  d'  una  folta  ed  unita  fpalliera  di  fempre_/ 
verde  lentaggine  :  dopo  la  quale  corre  e  gira  intorno 
una  ftrada  di  braccia  fci  di  larghezza  ,  la  quale  è  cir- 
condata e  foftenuta  da  un  muro  a  calcina  ,  clie  fopra 
il  piano  di  detta  via  e  del  bofchetto  convenevolmente 
s'  innalza  :  nel  qual  muro  d'  ellera  coperto  ,  che  fopra- 
vanza  ,  fono  compartite  ,  a  guifa  di  baleftriere  ,  fine- 
ftrette  ,  che  tutte  a  punto  corrifpondono  al  mezzo  de- 
gli fpazj  ,  che  corrono  per  ogni  verfo  fra  pianta  e  pian- 
ta .  Fra  quello  muro  e  un  altro  ,  che  con  pari  altezza 
T  accompagna  ,  cammina  ,  ma  aliai  più  balfa  ,  un'  altra 
via  attorno  all'  uccellare  ,  la  quale  ha  il  fuo  piano  di 
viva  felce  fopraftrato  ,  e  di  fopra  leggiadro  tetto  verdi 
frondi  le  fanno  ,  per  la  quale  andando  ,  e  per  le  rlne- 
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/frette  ,  che  vengono  appunto  al  pari  della  fronte  del- 
l'uomo  ,  rimirando,  poifono  quei  ,  che  vanno  a  dipor- 
to ,  fenza  nojare  F  uccellatore  ,  e  fenza  effer  veduti  , 
vedere  ,  mentrechè  fi  uccella  ,  i  tordi  calare  ed  inve- 
fcarfi  ,  ed  in  ogn' altro  tempo  dal  fole  e  dal  vento  di- 
fefi  intrattenervifi  .  Nel  mezzo  dello  fpazio  ,  che  con- 
tiene il  bofchetto  ,  dalla  fpalliera  e  dalla  via  balìa  e 
coperta  circondato  ,  é  porta  la  capanna  dell'  uccellatore  , 
larga  da  ogni  parte  braccia  venzei  ,  e  ricinta  di  mu- 
ra a  calcina  ,  che  poco  più  d'  un  braccio  fi  follevano 
dal  piano  ,  di  fpalliere  di  lecci  e  d'  allori  coperte  :  ed 
alcuni  di  quelli  alberi  più  degli  altri  lafciati  crefcere  , 
ed  in  alto  co'  rami  intrecciati  ,  il  vano  del  luogo  fer- 
rano e  nafcondono  »  nel  quale,  fenza  effere  veduto  l'uc- 
cellatore ,  colla  civetta  ,  con  gli  ftiamazzi  e  con  gli  al- 
tri fuo'  Itrumenti  al  tempo  convenevole  efercita  1'  arte 
fua  :  ed  ha  da  una  parte  un  cafino  murato  e  coperto  , 
in  cui  ,  quando  viene  a  bifogno  ,  fi  può  il  giorno  rico- 
verare dalla  pioggia  e  dal  fole  ,  e  la  notte  coli'  uccel- 
latore ficuramente  vi  poffòno  albergare  i  tordi  canta- 
toli e  gli  altri  ,  che  per  allettare  fi  tengono  in  gab- 
bia .  Dal  primo  piano  di  quello  cafino  fi  fcende  in  al- 
tre ftanze  fotto  terra  ,  le  quali  riefcono  in  quella  via 
fotterranea  da  baffo  laftricata  ,  e  da  alto  gittata  in 
volta  ,  che  fi  ditte  effer  fotto  a  quella  ftrada  ,  che  di 
fopra  in  croce  divide  1'  uccellare  ;  di  maniera  che  da 
quella  via  di  fotto  (  che  da  certe  fìneftrette  ,  rifpon- 
denti  fopra  il  piano  del  bofchetto  ,  prende  il  lume  :  e 
che  da  due  lati  effendo  forato  il  colle  ,  per  due  porte  » 
che  fi  rifcontrano ,  ha  1'  ufcita  )  fi  può  fenza  nojaro 
quei  ,  che  di  fopra  uccellano  ,  entrare  ed  ufcire  del  ca- 
fino e  dell'  uccellare  molto  comodamente  .  E  perché  niu- 
na  cofa  di  più  difiderar  vi  fi  poffa  ,  vi  fono  nelle  det- 
te vie  fotterranee  con  beli'  ordine  murati  fei  gran  ri- 
cetti d'  acqua  piovana  a  modo  di  cifternette  ,  dalle 
quali  (  effendo  H  luogo  molto  rilevato  e  afeiutto  )  per 
inaffiare  ,  per  murare  ,  e  per  altre  continue  neceffità 
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dell'  uccellatore  e  degli  uccelli  ,  fi  cavano  Comodità  non 
piccole  .  A  tutto  queft'  ordine  così  quadro  ,  di  alberi  e 
di  piante  bofeherecce  formato  ,  dalla  parte  di  levante  , 
e  da  quella  di  ponente  fono  due  fpazj  di  larghezza  pa- 
ri a  quella  dell'  uccellare  ,  aventi  forma  di  mezzi  ton- 
di ?  per  lo  mezzo  divifi  da  vie  bafse ,  fra  due  muri  con- 
tenute ,  coperte  di  pergolati  di  viti  ,  che  appunto  ven- 
gono a  corrifpondere  colla  doppia  via  feoperta  e  fot- 
terranea  ,  che  e  di  fopra  e  di  fotto  ,  arrivando  al  cafi- 
no  ,  che  nel  mezzo  del  toccatojo  rifiede  >  in  due  parti 
eguali  parte  il  bofehetto  .  Il  mezzo  tondo  di  quelli  due 
fpazj  ,  che  da  oriente  col  quadro  del  bofehetto  fi  con- 
giugne ,  è  da  più  fentieri  (  adorni  di  vaghe  fpalliere 
di  ramerini  ,  di  falvie  ,  di  rofai  ,  e  d'  altre  fonili  odo- 
rate piante  ,  e  che  a  dritto  filo  rifpondono  alle  vie_^ 
ed  a'  vani  dell'  uccellare  )  per  lungo  e  per  traverfo 
partito  :  ed  i  quadri  ,  che  fra  i  fentieri  rimangono  , 
elfendo  pieni  di  fragole  ,  di  ghiaggiuolo  9  di  zafferano  » 
e  di  croco  »  porgono  >  fecondo  la  loro  ftagione  ,  utile  e 
diletto  .  Negli  angoli  de'  quadri  della  piaggia  di  quefto 
fpazio  5  che  il  carro  di  tramontana  riguarda  ,  fono  pian- 
tati cipreflì  j  come  alberi  ,  che  il  freddo  e  il  vento  non 
curano  :  e  perché  nel  crefeere  ,  fopra vanzando  1'  altre 
piante  ,  non  fien  di  noja  all'  uccellare  ,  fon  ridotti  a 
convenevole  altezza  da  maeftra  mano  in  forma  di  bei 
vafi  ,  e  fempre  in  tal  guifa  mantenuti  .  La  piaggia  poi 
(  quanto  alla  plaga  del  mezzogiorno  rimira  )  nello 
fteflb  fpazio  >  il  medefimo  ordine  dell'  altra  fervando  , 
c  tutta  ripiena  d'  alberi  fruttiferi  ,  che  1'  altezza  de'  va- 
li di  ciprefib  non  eccedono  9  di  tante  forti  ,  quante 
1'  aer  noftro  a  producer  frutto  ne  patifee  :  e  nel  mezzo 
una  gran  conferva  d'  acqua  chiariflima  ,  perchè  nel  ri- 
cetto diftillata  perviene  ,  oltre  all'  utile  ,  che  in  quel 
rilevato  monte  porge  ,  con  gran  diletto  vi  fi  rimira  . 
L'  altro  mezzo  tondo  ,  che  col  bofehetto  è  congiunto  , 
per  riguardare  la  parte  più  calda  e  più  amena  del  mez- 
zogiorno c  del  ponente  ,  è  tutto  di  viti  coltivato  , 
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che  da'  fenticri  alle  vie  del  bofchetto  ,  ed  a  quelle 
dell'  altro  mezzotondo  corrifpondenti  ,  fono  con  beli'  or- 
dine compartite  :  e  la  via  profonda  ,  che  per  lo  mezzo 
quefto  fpazio  divide  ,  è  da  due  bei  ponti  murati  ,  che 
grandezza  dimoftrano  ,  cavalcata  o  Tutto  quefto  bel  com- 
porto ,  dai  quadro  falvatico  del  bofchetto  ,  e  da  i  due 
domeftichi  -mezzitondi  contenuto  ,  e  da  un  ampia  ftra- 
da  a  guifa  di  prato  ,  di  mille  fiori  dipinta  ,  di  dodici 
braccia  larga  ,  da  grofle  mura  foftenuta  ,  con  gran  va- 
ghezza tutto  intorniato  ,  per  la  quale  chi  fi  va  dipor- 
tando )  per  elfer  quella  fopra  gli  altri  colli  rilevata  , 
con  gran  piacere  all'  intorno  molto  paefe  rimira  .  Chi 
voleife  poi  tutti  gli  accorgimenti  e  tutti  i  comodi  de'  ben 
porti  feggi  ,  de'  frefchi  ripofi  ,  de'  varj  gradi  ,  che  con 
artificio  accomodati  fanno  diverfe  1'  entrate  e  1'  ufcite  , 
e  molte  altre  belle  confiderazioni  ,  che  per  entro  1?  uc- 
cellare fi  veggono,  raccontare, a  pezza  non  finirebbe.  Ma 
che  più  ?  fino  fopra  le  querce  fono  fra'  rami  acconcia- 
mente ftanze  fabbricate  ,  dove  con  agio  fedendo  all'  om- 
bra più  perfone  ,  poflbno  ,  in  prendendo  il  frefeo  ,  udir 
la  foave  armonia  degli  uccelli  ,  e  vedere  i  tordi  ,  allet- 
tati dalla  verdura  e  da'  canti  lufinghieri  ,  ad  invefearfi 
fenza  tema  calar  veloci  .  Quivi  pervenuta  la  nobile  bri- 
gata ,  ed  avendo  il  tutto  con  gran  maraviglia  diligente- 
mente confiderato  ,  e  molto  commendato  ,  ed  ultimamen- 
te fotto  la  capanna  dell'  uccellatore  adagiatafi  ,  tacendo 
ciafeuno  ,  così  cominciò  il  Michelozzo  .  Molto  favorevole 
è  quefto  maravigliofo  e  frefeo  luogo  ai  ragionamento  , 
che  far  dee  M.  Ridolfo  ;  perciocché  V  ombre  folte  di 
quefti  fronzuti  arbufcelli  portano  feco  un  certo  folitario 
filenzio  ,  che  ad  afcoltare  le  fue  parole  ne  invita  .  E 
perché  dell'  invenzione  del  pittore  e  dello  fcultore  jeri 
*ì  ragionò  (blamente  ,  e  fi  dee  dire  ancora  della  difpo- 
fizione  ,  dell'  attitudini  ,  delle  membra,  e  de'  colori  (  co- 
fe,  che  a  volerne  compiutamente  favellare,  molto  tempo 
ricercano  )  credo  ,  che  ben  fatto  farebbe  il  dare  a'  no- 
ftri  parlari  cominciamento  .  Non  potendo  io  di  tai  cofe 
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ragionare  appieno  [  rifppfe  il  Sirigatto  ]  ma  folo  d'  ef- 
fe qualche  particella  toccarne  ,  non  vorrei  mi  concede- 
rò fte  troppo  lungo  tempo  di  favellare,  conofeendo  ,  che 
mi  mancheranno  i  concetti  da  far  ,  che  egli  in  vano  non 
fe  ne  paffi  .  Non  vi  varranno  le  feufe  [  foggiunfe  il 
Michelozzo  J  per  difobbligarvi  di  quel  che  jeri  ci  pro- 
mettere ,  e  mafiime  fapendo  noi,  quanto  largamente  of- 
fervarloci  poniate  ;  anzi  ,  poiché  51  tempo  ne  lo  conce- 
de ,  io  difidererei  ,  che  cominciando  voi  da'  primi  prin- 
cipi del  pittore  e  dello  fcultore  ,  di  tutte  quelle  cofe  di 
grado  in  grado  ,  che  ad  elfi  fanno  di  meftiero  per  di- 
venir valentuomini  ,  oggi  trattante  •  Tutti  gli  altri  con- 
fermarono il  detto  del  Michelozzo  ,  e  verfo  il  Sirigat- 
to rivolti  il  pregarono  ,  che  di  ciò  fare  mancar  non  vo- 
lefle  ,  il  quale  in  tal  guifa  rifpofe  .  Per  me  non  fi  la- 
ncerà di  far  prova  con  ogni  mio  potere  di  foddisfarvi  ; 
ma  come  s'  abbia  poi  a  riufeire   la  bifogna  ,  voi  il  vi 
vedrete  ;  e  fe  a  voi  non  difpiacerà ,  terrò  quefto  ordine 
nel  mio  ragionare  .  Prima  favellerò  dei  difegno  ,  come 
principio  comune  e  neceflario  al  pittore  e  allo  fcultore  : 
c  feguiterò  di  dire  le  cofe  più  convenevoli  allo  fculto- 
re ,  per  finche  la  mano  ubbidendo  all'  intelletto  ,  difeo- 
pra  e  faccia  riconofeer  nel  marmo  quello  ,  che  era  pri- 
ma nelT  idea  dell'  artefice  :  poi  rivolgendomi  al  pitto- 
re ,  perciocché  egli  più  parti  abbraccia  ,  più  ampiamen- 
te ragionando  ,  delle  cofe  al  pittore  dicevoli  ,  finché  di 
tutti  i  colori  gli  dia  contezza  ,  non  lafcerò  di  feguire 
i  miei  parlari  .  Molto  fu  da  ciafeuno  commendato  il  di- 
vifo  del  Sirigatto  :  e  pofeia  ,  tacendofi,  fi  mifero  ad  affet- 
tare ,  che  egli  al  fuo   dire  defle  principio  :  il  quale  , 
137  poiché  alquanto  fopra  sé  fu  dimorato  ,  cominciò  in  que- 
Chejtttdi-Sia.  maniera.  Il  difegno  non  eftimo  io  che   fia  altro  ? 
fegno,       cnc  1  una  apparente  dimoftrazione  con  linee,  di  quello, 

che 


(1)  V.  una  fimile  definizione  nel  cap.  ij.  dell'Introduzione  alle  tre  ar- 
ti del  difegno  ,  che  è  in  principio  del  primo  tomo  delle  Vite  de*  Pit- 
tori di  Giorgio  Vafari  ,  c  nel  Vocabolario  del  difegno  di  Filippo 

Baldinucci ,  alla  v.  Difegne . 
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che  prima  nell'  animo  1'  uomo  fi  avea  concetto  ,  e  nel- 
1'  idea  immaginato  :  il  quale  a  voler  co'  debiti  mezzi 
far  apparire  ,  bifogna  ,  che  con  lunga  pratica  fia  av- 
vezza la  mano  colla  penna  >  col  carbone  ,  o  colla  ma- 
tita ad  ubbidire  quanto  comanda  1*  intelletto  .  Ma  per 
venire  a  quello  ,  più  modi  fi  ricercano  da'  principianti, 
per  agevolarfi  la  via  del  difegno  ;  conciolìiachè  dife- 
gnino  alcuni  fopra  certe  tavolette  di  bolfolo  o  di  fico, 
altri  fopra  carta  pecorina  ,  ed  altri  fopra  carta  bamba- 
gina }  preparate  però  prima  tutte  quefte  cofe  come  fi 
convengono  ,  il  che  io  lafcerò  di  dire  ,  per  non  elfer 
troppo  tediofo  nel  mio  ragionamento  .  Non  dubitate  di 
cotefto  [  rifpofe  incontanente  il  Michelozzo  J  anzi  piut- 
tofto  abbiate  penfiero  di  non  eflfer  tenuto  fcarfo  nel  vo- 
ftro  favellare  :  e  fe  bramate  di  farmi  cofa  grata  (  ren- 
dendomi certo  ,  che  ancora  a  quefti  altri  Signori  non 
abbia  a  difpiacere  )  immaginatevi  ,  eh'  io  venga  ora 
per  apprender  da  voi  tutta  V  arte  della  fcultura  e  del- 
la pittura  :  ne  lafciate  indietro  »  vi  priego  ,  alcuna  co- 
fa  ,  o  minima  o  grande  che  ella  fi  fia  ,  che  a  dette  ar- 
ti fi  appartenga  .  Gli  altri  due  rifpofer  tofto  ,  che  era 
lor  fommo  piacere  ,  che  quefto  fi  facelfe,  che  egli  dice- 
va ;  laonde  foggiunfe  il  Sirigatto  .  Io  fon  qui  oggi  per 
compiacervi,  in  quanto  il  mio  poter  s'  eftende  ;  ma  ben 
m'  increfee  ,  che  voi,  M.  Girolamo,  vi  fiete  eletto  catti- 
vo maeftro  :  pur  quale  io  mi  fia  ,  quelle  cofe  ,  che  io  138 
faprò  e  giudicherò  ,  che  colle  parole  infegnar  fi  pofi'a- 
no  (  perchè  alla  maggior  parte  ,  a  volerle  imprendere, 
fa  di  meftiero  P  opera  della  mano  )  per  foddisfacimen- 
to  voftro  non  ne  tacerò  niuna  .  Infegnatemi  adunque 
[  replicò  il  Michelozzo  ]  come  fi  preparano  le  tavolet- 
te e  le  carte  per  difegnarvi  fopra  .  Prendanfi  [  rifpofe  Modo  di 
il  Sirigatto  ]  T  offa  delle  cofee  o  dell'  ali  di  capponi  o  U 
di  galline  ,  ed  ancor  quelle  delle  cofee  e  delle  fpalle  \™ar\e  "per 
de'  caftroni  fon  buone,  e  quelle  mettanfi  nel  fuoco,  la-  difegn* 
fciandolevi  ftar  tanto  ,  che  divengano  bianche  :  poi  fi  fopra. 
levino  ,  e  fi  macinino  fopra  la  pietra  del  porfido  fot- 

O  2  til- 
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tilmente  ,  e  ferbifi  quefta  polvere  :  poi  abbiali  la  tavo- 
letta ,  o  di  boffolo  o  di  fico  ,  ben  pulita  con  feppia  , 
di  quella  ,  che  adoperano  gli  orefici  per  improntare  ,  e 
vi  fi  metta  fopra  della  polvere  dell'  offa  a  difcrezione  , 
impattandola  collo  fputo  ,  e  difendendola  per  tutto  con 
diligenza  ,  e  battendo  colla  palma  della  mano  avanti  fi 
Stiletto  dà  fecchi  :  e  come  è  fecca,  fi  può  difegnarvi  fopra  con  ifti- 

difsgua  e.  ]etto  d'  ariento  o  d'  altro  ,  purché  abbia  le  punto 
d'  ariento  :  e  chi  voleffe  difegnare  in  carta  pecorina  o 
bambagina  ,  fi  può  col  medefimo  ftile  ,  dando  prima  un 
poco  di  polvere  d'  offa  fopra  le  carte  a  modo  di  verni- 
ce :  e  volendo  chiarire  il  difegno  ,  fi  potranno  leggier- 
mente toccare  i  dintorni  con  inchioftro  ,  dato  con  penna 
temperata  fottile  ,  e  pofcia  con  pennello  di  vajo  adombra- 

Acquereih.  re  con  acquerello  ,  che  fi  fa  mettendo  due  gocciole  d'  in- 
i^g  chioftro  in  tant'  acqua,  quanto  ftarebbe  in  un  gufcio  di 
noce.  Ancora  fi  può  difegnare  fopra  le  carte  fenza  la  pol- 
viomllno  vere  dell'  offa  collo  ftile  del  piombo  ,  che  fi  fa  di  due 

dcidìjegn*-  parti  piombo  ,  ed  una  di  fragno  ,  beniflìmo  battuto  col 

rs'  martello  :  e  quando  fi  voleffe  levare  qualche  fegno  non 

ben  fatto  ,  freghivifi  fopra  con  un  poco  di  midolla  di 
pane  .  Da  principio  bifogna  ritrar  cofe  agevoli  ,  affue- 
facendofi  appoco  appoco  a  far  bene  i  dintorni  ,  i  linea- 
menti ,  e  1'  ombre  ,  le  quai  cofe  più  coli'  opera  ,  che 
colle  parole  fi  poffono  far  conofcere  .  Si  può  eziandio 
difegnar  con  matita  nera  ,  levando  i  fegni  ,  quando  oc- 
corre rifargli  ,  colla  midolla  del  pane  ;  ma  fe  alcuno 
voleffe  difegnare  con  matita  roffa  ,  bifogna  abbia  avver- 
tenza non  far  prima  le  linee  col  piombino  ,  perché  vien 
poi  il  difegno  macchiato  ;  ma  bifogna  farle  con  iftile 
d'  argento  ,  e  difegnar  colla  matita  roffa  con  diligenza  , 
perché  non  fi  può  colla  midolla  del  pane  ter  via  ,  co- 
me fi  fa  della  nera  .  Pofciaché  fi  farà  fatto  qualche^ 
pratica  con  quefte  cofe  ,  farà  ben  dar  opera  di  dife- 
gnar colla  penna  :  il  che  ,  comeché  fia  più  difficile  ,  c 
molto  più  bello  ,  e  da  perfone  più  introdotte  nell'  ar- 
te :  e  volendo  far  buon  profitto  nel  difegnare  ,  fia  bene 
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ritrarre  dalle  figure  di  rilievo  di  marmo  >  di  geffb  ,  o 
d'  altro  ;  perciocché  quelle  ftando  immobili ,  danno  gran- 
de agevolezza  a  chi  difegna  :  poi  ,  quando  fi  farà  ben 
afficurata  la  mano  ,  fi  potrà  ritrarre  dal  naturale  ,  e  fo- 
pra  quello  far  grandiflima  pratica  ;  perciocché  le  cofe  ,  140 
che  vengono  dal  naturale  ,  fon  quelle  ,  che  fanno  ono-    che  egli 
re  :  e  non  dee  ,  chi  difidera  divenir  valentuomo  ,  imitar  fi  dee  ri' 
la  maniera  d'  alcuao  ,  ma  1'  ifteflk  natura  ,  da  cui  han-  ^TuraUe 
no  gli  altri  apparato  ;  che  gran  follia  farebbe  ,  poten-  mn  imi^ 
do  aver  dell'  acqua  pura  della  fonte  ,  andare  a  prender  re  la,  ma- 
quella  ,  che  ne'  canali  alterata  fi  diffonde  .  Si  può  di-  »'^a  d' al- 
fegnare  colla  penna  fola  ,  lafciando  i  lumi  della  carta,  CHm' 
il  qual  modo  é  molto  difficile,  ma  molto  a  maeftra  ma- 
no conveniente  .  Ma  volendo  far  difegni  più  vaghi,  per 
mettere  più  figure  infieme  ,  e  dimostrar  qualche  iftoria, 
farà  molto  a  propofito  difegnar  di  chiaro  ofcuto  fopra 
fogli  tinti  ,  che  fanno  un  mezzo-  ,  e  la  penna  fa  i  din- 
torni o  lineamenti  ,  e  1'  inchioftro  con  acqua  fa  una_. 
tinta  dolce  ,  che  vela  e  adombra  il  difegno  :  di  poi 
con  pennello  fottile  ,  intinto   nella   biacca   {temperata   Biacca  per 
con  somma  ,  fi  danno  i  lumi  .  E  quando  fi  volelfero  fa-  dare  1  lu~ 
re  i  difegni,  per  mettere  in  opera  grande  di  pittura  , 
farà  cofa  molto  utile  far  prima  i  cartoni  1  ,  i  quali  fi 
fanno  di  fogli  fq.uadrati  ,  ed  attaccati  infieme  con  parta ,  Comejìfa»- 
fatta  di  farina  ed  acqua  ,  cotta  al  fuoco  :  e  così  ba-  "°  1  c%m~ 
gnati  fi  tirano  ,  acciocché  vengano  a  diftendere  tutte  le  ni  ' 
grinze  :  e  come  fon  fecchi  ,  vi  fi  va  difegnando  fopra 
con  carbone  in  cima  a  una  canna  ,  trafportandovi  tut- 
to quello  ,  che  é  nel  piccolo  difegno  ,  ed  accrefcendo 
con  proporzione  :  e  fe  vi  fono  cafamenti  o  profpettive, 
fi  ringrandifcono  colla  rete  ;  elfendo  però  prima  le  pro- 
fpettive  tirate  nel  difegno  colle  fue  giufte  mifure  ,  che 
ubbidifcano  al  punto,  colle  interfecazioni  e  sfuggimenti  , 
che  fi  allontanino  dall'  occhio  5  come  fi  conviene  :  le 

quai 


(  1  )  V.  Giorgio  Vafari  al  cap.  16.  della  fuddetta  Introduzione ,  e  il  Bal- 
dinucci  alla  v,  Cartoni }  nel  Vocabolario  del  Difegno . 
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141  quai  cofe  per  effcr  molto  difficili  ,  e  ricercar*!  molto 
tempo  a  comprenderle  ,  le  lafcerò  da  parte  ,  ed  infie- 
memente  finirò  di  parlare  del  difegno  ,  parendomi  fopra 
quel  ,  che  fi  può  dar  ad  intendere  con  parole  ,  e  per 
quanto  vede  il  mio  conofcimento  ,  aver  detto  a  baftan- 
za  .  Due  cofe  avete  accennate  di  fopra  [  difle  il  Miche- 
lozzo  J  le  quali  vorrei,  che  più  particolarmente  m' infe- 
gnafte  .  La  prima  è  ,  che  avendo  io  a  difegnare  fopra 
fogli  tinti  ,  come  avete  detto  $  non  fo  come  io  abbia 
a  tignere  detti  fogli  .  La  feconda  è  ,  che  non  mi  avete 
dichiarato,  di  che  forte  carboni  fia  meglio  prendere,  per 
difegnare  fopra  il  cartone  .  Perciò  piacciavi  foddisfarmi 
in  quefte  due  parti  ,  e  poi  mi  chiamerò  appieno  con- 
tento del  ragionamento  del  difegno  .  I  fogli  f  rifpofe  il 
Sirigatto  ]  fi  polfono  tignere  di  più  colori  ;  perciò  d'  al- 
cuni più  ufati  farò  menzione  ,  da'  quali  fi  potrà  venire 

Modo  diti-  in  cognizione  degli  altri  .  Prima  piglifi  colla  di  limbel- 
gnere  é  fo-  juccj  $  e  mertafi  in  molle  in  pentola  piena  d*  acqua  ,  e 
it'ior/.  facciafi  bollire  tanto  che  feemi  il  terzo  :  poi  fi  levi  dal 
fuoco  ,  e  colifi  due  volte  ,  e  ferbifi  quefta  colla  per 
farne  quello  ,  che  tofto  foggiugnerò  .  Volendo  tignere  i 
fogli  di  color  verde  ,  prendafi  mezz'  oncia  di  verde  ter- 
ra ,  un  quarto  d'  oncia  d'  ocria  ,  biacca  foda  per  la_* 
metà  dell'  ocria  ,  polvere  di  offa  ,  come  di  fopra  diffi  , 
quanto  una  fava  ,  e  cinabrio  per  la  metà  :  e  fi  macini 
bene  ogni  cofa  infieme  fui  porfido  con  acqua  chiara  ; 
poi  fi  metta  tanta  della  colla  colata  ne'  detti  colori  , 
che  fi  veggano  correr  bene  ,  faccendone  la  prova  col 

142  pennello  :  poi  fi  dia  quefto  colore  fopra  la  carta  leg- 
giermente due  o  tre  volte  ,  finche*  fi  abbia  il  colore  a 
fuo  piacimento  ,  lafciando  però  ogni  volta  prima  afeiu- 
gare  il  colore  ,  che  ridarlo  .  E  fe  alcuno  volefife  tigne- 
re  carta  pecorina  ,  bifogna  prima  bagnarla  con  acqua 
chiara  ,  poi  conficcarla  diftefa  fopra  un  alfe  ,  e  dopo 
darle  il  colore  ,  come  è  detto  .  E  fe  ad  altri  piacelfe 
di  brunirla  e  darle  luftro  ,  fi  può  fare  ,  mettendo  fo- 
pra una  carta  bambagina  »  e  pofeia  colla  pietra  da_- 

brunir 
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brunir  oro  lucrarla  a  fuo  piacere  ;  ma  di  far  ciò  non 
darei  configli©  ,  perchè  il  luftro  toglie  molto  di  grazia 
al  difegno  .  Le  carte  fi  tingono  di  pagonazzo  ,  prenden- 
do mezz'  oncia  di  biacca  ,  e  quanto  una  fava  di  lapifa- 
matita  :  macinate  quefte  cofe ,  e  temperate  ,  come  ho 
detto  ,  faranno  buon  colore  .  Ma  con  mezz'  oncia  dì 
biacca  ,  e  quanto  due  fave  d'  indico  acalico  macinati  , 
e  temperati  colla  detta  colla  ,  fi  farà  color  indico  , 
che  è  azzurro  pieno  .  Chi  volerle  color  roffìgno  ,  con 
mezz'  oncia  di  verde  terra  ,  quanto  due  fave  di  biac- 
ca 9  e  quanto  una  fava  di  lìnopia  chiara  ,  macinati  e 
temperati  ,  gli  verrà  fatto  .  V  incarnato  riufcirà  con 
mezz'  oncia  di  biacca  ,  e  quanto  una  picciola  fava  di 
cinabrio  ,  macinando  e  temperando  nella  ftefla  maniera  . 
Ed  il  color  bigio  fi  farà  con  un  quarto  d'  oncia  di 
biacca  ,  quanto  una  fava  d'  ocria  chiara  ,  quanto  un_ 
cece  di  nero  >  e  per  ciafcuna  di  dette  cofe  quanto  una 
fava  di  polvere  d'  offa  ,  feguendo  il  medefim'  ordine  nel 
macinare  e  nel  temperare  .  E  quello  vi  può  eflfere  ab- 
bastanza quanto  al  tignere  le  carte  •  Ma  per  venire  a'car-  143 
boni  da  difegnare  ,  quefti  fi  fanno  in  più  modi  •  Al-  Carboni  da 
cuni  pigliano  qualche  ramo  di  falcio  ben  fecco  e  gen-  dife&n(tre  » 

l-i  e  •    j-  1        1-  j>  1  in  Più  *no- 

tile  ,  e  fannone  pezzetti  di  lunghezza  d  un  palmo  :  po-  di  fatti. 
fcia  dividono  quefti  pezzi  in  forma  di  zolfanelli  ,  ed  ac- 
comodano mazzetti  ,  legati  in  tre  parti  con  filo  di  ra- 
me o  di  ferro  fottile  ,  e   gli  mettono  in  una  pentola 
nuova  ,  coprendola  e  lutandola  con  luto  fapientiae  ,  che 
non  isfìati  :  e  poi  la  mettono  la  fera  nel  forno  caldo  9 
e  la  mattina  guardano  fe  fon  fatti  >  provando  a  tigne- 
re  con  uno  :  e  non  elfendo  cotti  abbaftanza  ,  gli  rimet- 
tono j  avendo  pure  avvertenza  che  non  fien  troppo  cot- 
ti ,  perchè  non  reggerebbono  al  difegnare  .  Altri  gli 
cuocono  in  una  teglia  di  terra  ben  coperta  ,  mettendo- 
la la  fera  in  mezzo  al  fuoco  ,  e  beniffimo  coprendola 
colla  cenere  ,  e  la  mattina  trovano  fatti  i  carboni  .  Al- 
tri (  e  quefti  fono  i  migliori  )  pigliano  legno  di  tiglio, 
e  fanno  rocchietti  groffi  un  «ito  ,  e  lunghi  una  fpan- 

na 
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na  ,  e  gli  mettono  ih  un  calettino  di  ferro  »  Col  coper- 
chio del  medefimo  ,  lutando  bene  le  congiunture  e  le 
ferrature  ,  e  poi  gli  cuocono  nel  forno  o  nel  fuoco  , 
e  riefcono  carboni  eccellentiflìmi  1  .  E  quello  è  quanto 
mi  occorre  dirvi  per  foddisfacimento  delle  due  domande 
fattemi  ,  comechè  forfè  molto  più  fopra  ciò  dir  fi  po- 
trebbe ;  ma  avendo  a  parlare  di  molte  altre  cofe  ,  con 
voftra  buona  grazia  pallerò  avanti  .  Piano  [  rifpofe  in- 
contanente il  Vecchietto  ]  e  fiami  per  grazia  concedu- 
144  to  1'  interrompervi ,  primachè  palliate  più  innanzi  .  Do- 
ve lafciate  voi  la  carta  da  lucidare  le  figure  ?  median- 
te la  quale  fi  ritraggono  le  cofe  così  bene  ,  e  così  ap- 
punto ,  che  pajono  quelle  ftefle  .  M.  Bernardo  dice  ve- 
ro [  foggiunfe  il  Michelozzo  J  e  mi  piace  molto  d'  ef- 
fere   ajutato  dove   io   manco  ;  perciò  fiate   contento  » 
Carte  da  M.  Ridolfo  5  di  darci  ancora  di  quella  cofa  notizia  .  Di 
lucidare  di  tre  maniere  fono  le  carte  da  lucidare  [  rifpofe  il  Siri- 
ré"  "lome  'fi  §atto  ]  ^a  Prima  fi  fa  con  carta  di  capretto  ,  la  quale 
fanno,  e  co-  ^a   Den  ra^*a  >  e  ridotta  fottile   egualmente  ,  e   poi  fi 
me fi ufano.  unge  con  olio  di  linfeme  chiaro  e  belìo  ,  e  fi  lafcia  fec- 
care  per  ifpazio  di  più  giorni  .  La  feconda  fi  fa  in  que- 
llo modo:  bifogna  pigliare  colla  di  pefce  o  di  fpicchi, 
e  metterla  in  molle  in  acqua  chiara  a  difcrczione  :  poi 
farla  bollire  tanto  che  fia  bene  (trutta  »  e  come  fia  co- 
lata due  volte  ,  e  divenuta  tiepida  ,  darla  col  pennel- 
lo ,  ficcome  fi  è  detto  del  tignere  le  carte  ,  fopra  una 
pietra  di  marmo  o  di  porfido,  unta  prima  con  olio  d'uli- 
va :  poi  fopra  detta  colla  fa  di  meftiero  darvi  fottìi- 
mente  olio  di  linfeme  bollito  :    poi   lafciare  afciugar 
i'  olio  per  due  o  tre  giorni  ,  e  colla  punta  d'  un  col- 
tello con  deftrezza  andare   fpiccando  la  detta  colla  o 
carta  ,  che  farà  bella  e  buona  .  La  terza  (  e  quella  e' 
più  facile  ,  e  più  in  ufo  >  e  non  men  buona  che  V  al- 
tre )  fi  fa  con  fogli  fottili  bianchi  ,  e  che  abbiano  del 

fu- 


(1)  Il  Baldinucci  alla  v.' Carbone  non  fa  menzione  di  quefta  feconda 
maniera  ,  benché  reputata  qui  la  migliore. 
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fugante  ,  e  fquadrati  s'  impaftano  infieme  con  diligenza, 
non  ballando  un  folo  per  la  grandezza  delle  figure  ,  che 
fi  deono  lucidare  :  e  fi  ungono  con  olio  di  noce  ,  il  qua- 
le è  più  fottile  e  migliore  dell'  olio  di  linfeme  ,  e  fi  la- 
fcia  leccare  per  qualche  giorno  :  e  quefta  farà  bonilfima  ias 
carta  .  Quando  poi  volete  adoperarla  ,  mettete  la  carta 
lucida  fopra  le  figure  ,  che  volete  ricavare  ,  ed  appic- 
catelavi ,  che  non  fi  muova  ,  e  vedrete  apparir  di  fopra 
tutti  i  dintorni  ,  e  tutte  le  linee,  che  vi  faranno  :  allo- 
ra con  matita  o  penna  andate  diligentemente  difegnan- 
do  fopra  la  carta  tutti  i  profili  e  lineamenti  ,  che  vi 
fi  dimoftreranno  .  Volendo  poi  trafportare  il  difegno  , 
che  avete  fatto  fopra  la  carta  lucida  ,  in  tavola  o  in 
tela  o  in  altra  carta  ,  fe  il  campo  d'  efla  tavola  o  te- 
la ,  da'  pittori  chiamato  meftica  ,  farà  di  colore  coper- 
to ,  piglierete  fogli  bianchi  ,  tanti  che  coprano  appun- 
to la  carta  lucida  ,  e  gli  appiccherete  infieme  con  ef- 
fa  :  poi  abbiate  gelfo  pefto  o  biacca  fpolverizzata  ,  e 
date  di  detta  polvere  fopra  il  foglio  bianco  ,  da  quella 
parte  ,  che  va  appiccata  fopra  la  tavola  o  tela  :  ed  ac- 
comodate che  faranno  dette  carte  ,  cioè  la  lucida  o 
quella  de'  fogli  bianchi  fopra  la  tavola  o  tela  (  ficché 
il  foglio  bianco  da  quella  parte,  che  avete  dato  di  gef- 
fo  o  di  biacca  ,  vi  fi  pofi  ,  e  non  fi  muova  ,  e  la  car- 
ta lucida  venga  ad  efier  di  fopra  ,  dimoftrando  il  dife- 
gno ,  che  prima  vi  avevate  fatto  )  allora  abbiate  uno 
ftecchetto  d'  avorio  o  di  fcopa  o  d'  altro  legno  ,  netto 
ed  accomodato  ,  ed  andate  fopra  i  profili  e  lineamenti 
calcando  collo  ftecchetto  ,  talmentechè  ricerchiate  tutto 
il  difegno  :  e  poi  levate  via  le  carte  ,  che  troverrete  il 
medefimo  dilègno  fopra  la  voftra  tavola  o  tela  ,  che  fi 
vede  fulla  carta  lucida  :  e  fe  il  campo  o  meftica  ,  che  146 
noi  vogliam  dire  ,  folle  di  color  chiaro  o  bianco  ,  date 
alla  carta  bianca  ,  che  va  attaccata  colla  lucida  ,  in 
cambio  di  gelfo  o  di  biacca  ,  polvere  di  carboni  ,  e  vi 
verrà  il  difegno  di  linee  nere  ,  ficcome  il  detto  di  fo- 
pra di  linee  bianche  .  E  perché  dette  linee  non  fono. 

P  molto 
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molto  Arabili  ,  e  nel  dipignervi  Copra ,  facilmente  fi  can- 
cellano ,  farà  bene  andarle  ritrovando  con  matita  ,  ac- 
ciocché ogni  minima  cofa  non  le  vi  guafti  .  Ora  non 
avendo  io  altro  fopra  ciò  che  dirvi  ,  fé  è  di  voftro  pia- 
cimento 5  cominceremo  a  riftrignerci  a  quelle  cofe  ,  che 
allo  fcuìtore  fi  appartengono  .  Affai  mi  pare  avere  ap- 
parato ,  per  quanto  fi  conviene  al  difegno  [  rifpofe  il 
Michelozzo  J  perciò  cominciate  a  voftra  pofta  a  intro- 
Trìneìpj  di  ducermi  alle  cofe  della  fcultura  .  Poiché  arete  fatto  buo- 
fcuhurn.  na  pratica  nel  difegnare  [  diffe  il  Sirigatto  ]  potrete 
dar  principio  a  far  qualche  tefta  o  figura  di  baffo  ri- 
lievo in  profilo  con  terra  ,  perchè  avendo  quefta  una 
fola  veduta  ,  è  più  facile  per  li  principianti  :  poi  po- 
trete palfare  più  innanzi  ,  col  fare  pur  di  terra  qual- 
che iftoria  di  baffo  rilievo  ,  e  poi  qualche  tefta  tonda  , 
ed  alia  fine  figure  di  terra  tutte  tonde  ,  che  fi  pof- 
fano  con  vaghezza  rimirare  intorno  intorno  .  Le  quai 
cofe  effendovi  riufeite  ,  vi  bifogna  palfare  a  maggior  fa- 
tiche ,  col  prendere  qualche  pezzo  di  macigno  o  di  mar- 
mo ,  e  collo  fcarpello  andar  togliendo  via  il  fuperfiuo  del- 
la materia  appoco  appoco  9  finche'  feopriate  qualche  te- 
fìa  o  figura  di  baffo  rilievo  :  e  pofeia  prender  animo  a 
147  far  tefte  tonde  ,  ed  ultimamente  figure  ;  avvertendo  » 
quando  volete  far  figure  di  marmo  ,  far  prima  il  fuo 
modello  di  terra  ,  ben  fatto  e  ben  confiderato  1  :  e  po- 
feia andar  levando  il  marmo  »  con  avvertenza  di  poter- 
ti* fempre  ritirare  più  indentro  ,  per  ogni  inconveniente  , 
che  vi  poffa  nafeere  .  Così  detto  ,  tacendofi  il  Sirigat- 
to j  foggiunfe  il  Michelozzo  .  Troppo  univerfali  ,  e  da 
perfone  pratiche  nell'  arte  fono  gli  ammaeftramenti ,  che 
mi  date  ;  perciò  molto  grato  mi  farebbe ,  vi  rifhignefte 
più  al  particolare  ,  infegnandomi ,  come  fi  fanno  i  mo- 
delli di  terra  ,  sì  per  far  le  figure  da  cuocere  ,  e  sì  per 
fervire  per  efempio  da  trafportare  nel  marmo  :  e  anco- 
ra 


(i)  V.  Giorgio  Vafìri  al  cap.  9.  dell'Introduzione  alle  tre  arri  del  Di 
fegno  ,  c  Lionardo  da  Vinci  al  cap.  351.  del  Trattato  della  Piuura  . 
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ra  mi  delle  la  regola  da  mifurare  le  membra  umane  , 
ed  altri  particolari  avvertimenti  ,  per  far  le  figure  belle 
e  graziofe  .  Voi  vi  promettete  tanto  di  me  [  foggiunfe 
il  Sirigatto  ]  eh'  io  temo  forte  non  rinfanghiate  del  vo- 
ftro penfiero  ingannato  .  Ma  io  per  far  dal  canto  mio 
quel  che  io  polio  ,  per  appagare  in  parte  il  voftro  di- 
fiderio  ,  feguirò  di  dire  quel  che  io  intendo  ,  comechè  in 
parlando  molte  volte  più  la  propria  ignoranza   fi  di- 
moftri  »  che  la  creduta  Capienza  .  Voi  dite  vero  [  fog- 
giunfe torto  il  Valori  ]  quando  troppo  fuor  di  tempo 
di  quello j  che  non  s'  intende  ,  e  fenza  ordine  fi  favella; 
ma  voi  »  che  di  materia  ,  che  lunghi  ragionamenti  ricer-* 
cherebbe  ,  brievemente  trattate  ,  ed  in  tempo  molto  con- 
venevole ,  poiché  ne  fiete  pregato  ?  e  di  cofa  ,  che  non 
folo  intendete  ,  ma  mettete  in  opera  ,  ed  ordinatamen- 
te ragionate  ;  non  è  da  dubitare  ,  che  vi  fia  detto  quel-  148 
lo  che  difle  Apelle   ad  Aleflandro  Magno  ;  perciocché 
effendo  AleiTandro  nelle  ftanze  d'  Apelle  ,  e  favellando 
di  molte  cofe  appartenenti  all'  arte  ,  fenza  giudicio 
fenza  averne  cognizione  ,  gli  difle  Apelle  1  :  Di  grazia 
flate  cheto  ,  perchè  infino  a'  garzoni  ,  che  mi  macinano 
i  colori  ,  che  da  molto  vi  reputarono  ,  mentre  tacefte  » 
ora  feonciamente  parlando  ,  fi  fanno  beffe  di  voi  .  Io 
veggo  ,  che  egli  è  meglio  in  ubbidendo  dimoftrare  il 
mio  poco  fapere  ,  che  in  difubbidendo  celare  la  mia 
ignoranza  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  poiché  tutti  fiete  d'  un 
volere  ,  che  col  favellare  io  faccia   il  mio  poco  valore 
manifefto  .  Perciò  feguendo  in  quello  il  voftro  volere  , 
dico  ,  che  i  modelli  di  terra  ,  che  fi  fanno  con  intenzio- 
ne di  falvargli  ,  e  che  fi  cuocono  nelle  fornaci  ,  fi  con-  Modelli  di 
ducono  in  quello  modo  .  Si  piglia  belletta,  della  manco  tià  forte  ' 

P  2  renofa 


(x)  Plinio  libr.  35.  cap.  10.  OHerva  però  il  Dalecampio  ,  che  quefìe 
parole  furono  dette  da  Apelle  a  Megabizzo  ,  fecondochè  riportano 
Plutarco  nel  libro  Della  differenza  fra  1'  adulatore  e  P  amico,  Eliano 
nel  i.  dell'  Moria  ,  e  il  Poliziano  cap.  48.  delle  Mifcellanee  .  V.  an- 
cora il  Giunio  nell'  Indice  alla  v.  4$cUts  ,  e  il  Dati  nelle  Vite 
de*  Pittori  antichi. 
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renofa  che  fi  trovi  ,  e  fatta  molle  con  acqua  ,  fi  batte 
molto  bene  :  poi  fi  comincia  a  formare  la  figura  dalle 
gambe  ,  le  quali  fi  fanno  piene  ficcome  le  braccia  ,  ed 
il  collo  parimente  ;  ma  il  torfo  fi  fa  voto  ,  ed  ancora 
la  tefta  :  e  mentre  che  fi  fa  la  figura  ,  a  quelle  parti  , 
che  fono  in  aria  ,  fecondo  il  bifogno  fi  danno  de'  pun- 
telli :  e  per  abbozzare  fi  adopera  la  pettinella  di  fer- 
ro e  gli  ftecchi  ,  per  entrare  ,  dove  non  fi  poffbno  met- 
ter le  dita,  come  fra  i  capegli  ,  ed  in  altri  luoghi  .  E 
bifogna  avvertire,  che  fe  una  parte  prima  dell'altra  fi 
feccaffe  ,  e  maflime  un  braccio  ,  la  cui  mano  fi  attac- 
cante alla  figura  ,  fi  potrebbe  rompere  o  crepare  ,  per 
la  terra  ,  che  ritira  in  feccandofi  ;  perciò  fa  di  meftie- 
ro  mantenere  tutte  le  membra  ugualmente  morbide  con 
pezze  bagnate  ,  acciocché  fi  fecchino  tutte  in  un  mede- 
fimo  tempo  :  ed  il  pulimento  fi  dà  con  un  cencio  mol- 
le ,  avvolto  alle  dita  ,  o  sì  veramente  con  una  fpu- 
gna  :  e  quando  fi  fanno  le  tefte  fenza  più  ,  fi  lafcia  lor 
voto  il  capo  ed  il  petto  1  .  Il  modello  poi  ,  che  fi  fa 
per  efempio  della  figura  ,  che  fi  dee  fare  di  marmo  , 
altro  modo  ricerca  ;  perciocché  fi  compone  un  olfatura 
fcar.fa  di  legname  ,  e  fopra  gentilmente  vi  fi  lega  del 
fieno  :  pofcia  fi  prende  della  terra  renofa  ,  perché  que- 
lla ritira  meno  ,  e  rammorbidita  con  acqua  ,  s'  impatta 
con  cimatura  :  c  prima  fi  pone  della  terra  mefcolata 
con  fieno  fopra  le  membra  della  figura  ,  fermandovela 
collo  fpago  :  e  poi  vi  fi  mette  la  terra  colla  cimatura  , 
conducendo  appoco  appoco  la  figura  alla  fua  perfezio- 
ne :  e  volendo  veftirla  ,  o  farle  qualche  panno  attor- 
no ,  fi  toglie  della  tela  lina  rozza  ,  o  altramente  ,  fe- 
condoché  fi  dee  far  grolfo  il  panno  ,  e  s'  intìgne  nel- 
F  acqua  terrofa  ,  e  vi  fi  impiaftra  fopra  della  belletta 
per  dargli  più  nerbo  :  e  parimente  fi  può  intignere  nel- 
la colla  di  limbellucci  liquida  ,  che  feccandofi  fa  mag- 
gior 


(  i  )  V.  Giorgio  Vafari  nel  luogo  fopraddetto  ,  che  dà  le  medefime 

regole  ,  benché  quelle  fono  più  copiofe. 
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gìor  prefa  :  e  pofcia  fi  accomoda  il  panno  >  come  più 
piace  air  artefice  .  Si  fanno  eziandio  modelli  pìccoli  di 
cera  ,  mefcolatovi  dentro  fego  ,  trementina  »  e  farina 
fottilifTima  di  grano  ,  di  quella  ,  che  vola  intorno  al  mu- 
lino nel  macinare  il  grano  ,  dagli  fruitori  chiamata  fa- 
rina di  fufrello  ,  e  cinabrio  per  dargli  colore  :  ed  al- 
cuni *  perche'  abbia  più  nerbo  ,  e  fia  più  foda  ,  quando 
è  fecca  ,  e  tenga  di  color  nero  ,  vi  aggiungono  della 
pece  ;  i  quali  modelli  fono  molto  a  proposto  per  iftu-  150 
diarvi  fopra  ,  sì  da  altre  figure  buone  ,  come  dal  natu- 
rale ;  perciocché  la  cera  fempre  afpetta  ,  e  ad  ognora 
fi  può  rimuovere  quello  ,  che  non  piace  :  e  quefti  fer- 
vono ancora  a  chi  volelfe  gittargli  di  bronzo  1  :  della 
qual  cofa  ,  per  non  elfer  veramente  frultura  ,  lafrerò 
di  favellare  ,  (ìccome  de'  modelli  ancora  ,  parendomi 
aver  detto  abbattanza  ,  non  feguirò  più  avanti  .  Io  ri- 
mango appieno  foddisfatto  infino  a  qui  [  difle  il  Mi- 
cheloz-'o  ]  ora  fate  conto  ,  eh'  io  cominci  a  frarpellare 
il  marmo  ;  però  ditemi  le  mifure  ,  che  fi  convengono  a 
una  buona  figura  ,  e  tutte  quelle  cofe  ,  che  fono  intor- 
no a  ciò  degne  di  confiderazione  .  Le  mifure  [  rifpofe 
il  Sirigatto  ]  è  cofa  necelfaria  il  fapere  ,  ma  confede- 
rar fi  dee  ,  che  non  fempre  fa  luogo  1'  offervarle  ;  con- 
cioffiacofachè  fpefib  fi  facciano  figure  irr  atto  di  chinar- 
li ,  d'  aharfi  ,  e  di  volgerfi  ,  nelle  cui  attitudini  ora  fi 
difendono  ,  ed  ora  fi  raccolgono  le  braccia  ,  di  manie- 
ra che  ì  a  voler  dar  grazia  alle  figure  ,  bifogna  in  qual- 
che parte  allungare  ,  ed  in  qualche  altra  parte  riftri- 
gnere  le  mifure  :  la  qual  cofa  non  fi  può  infegnare  ; 
ma  bifogna,  che  l'artefice  con  giudicio  dal  naturale  la 
imprenda  .  Ma  le  mifure  ,  che  olTervar  fi  deono  ,  fuor- 
che  ne'  fopraddetti  cafi  >  fon  quelle  .  Primieramente  la  Mifure  del- 
teda  dell'  uomo  fi  divide  in  tre  parti:  la  prima  è  dal  lememhra 

co- 


(i)  V.  il  Trattato  fecondo  dell'  Oreficeria  ce.  di  Eenvenuto  Cellini  , 
ftampato  >n  Firenze  nel  1568.  m  4.  a  c.  45.  c  feg.  ,  dove  fi  ragiona 
de'  modelli  per  lavorare  le  figure  di  marmo,  0  gettarle  di  bionzo. 


n8  DEL  RIPOSO. 

cominciamento  de'  capelli  al  principio  del  nafo  ,  e  que- 
fta  e*  chiamata  la  fronte  :  la  feconda  é  dall'  attaccatura 
del  nafo  alla  fua  fine  :  e  la  terza  e'  dalla  punta  del  nafo 
alla  punta  del  mento  .  Una  fronte  è  dal  mezzo  del  na- 
fo fra'  due  occhi  alla  fine  della  lunghezza  del  ciglio  : 
una  fronte  dalla  fine  del  ciglio  al  principio  dell'  orec- 
chio :  da  un  orecchio  all'altro,  pigliando  tutte  V  orec- 
chie ,  una  teda  .  Nella  mano  ancora  fono  tutte  le  mi- 
fure  della  faccia  ;  perciocché  dalla  nocca  di  mezzo  del 
dito  indice  fino  alla  punta  vi  è  ,  quanto  dalla  punta 
del  mento  al  congiungimento  infieme  delle  labbra  :  ed 
altrettanto  é  lunga  la  bocca  ,  e  tanto  ancora  fon  lun- 
ghe 1*  orecchie  ed  il  nafo  :  dall'  ultima  nocca  verfo 
1'  ugna  del  detto  dito  fino  alla  punta  ,  vi  è  la  lunghez- 
za dell'  occhio  ,  e  tanto  è  la  diftanza  dall'  un  occhio 
all'  altro  :  il  dito  del  mezzo  della  mano  è  tanto  lun- 
go ,  quanto  lo  fpazio  ,  che  è  dall'  orecchio  al  nafo  : 
e  tanto  é  dalla  punta  del  nafo  al  principio  dell'  orec- 
chio ,  quanto  è  dalla  punta  del  mento  alle  ciglia  1  . 
Le  figure  la  maggior  parte  degli  fcultori  coftuma  farle 
di  altezza  nove  tette  ,  mifurando  in  quefta  maniera  • 
Due  tefte  fanno  gli  ftinchi  ,  due  dalle  ginocchia  a1  te- 
fticoli  ,  tre  il  torfo  fino  alla  fontanella  della  gola  ,  una 
dal  mento  fino  ali'  ultimo  della  fronte  ,  ed  una  ne  fan- 
no la  gola  ,  infieme  con  quella  parte  »  che  è  dal  dolTo 
del  piede  alla  pianta,  che  in  tutto  vengono  a  fare  il 
numero  di  nove  .  Le  braccia  poi  fi  fanno  appiccate  al- 
le fpalle  :  e  dalla  fontanella  della  gola  all'  appiccatura 
da  ogni  banda  dee  elfere  una  tefta  :  e  le  braccia  han- 
no ad  aver  di  lunghezza  quattro  tefte  ,  mifurando  dal- 
la punta  della  fpalla  fino  al  gomito  due  tefte  ,  e  dal 
gomito  fino  alle  nocche  ,  dove  fi  attaccano  le  dita  , 

due 


(x)  V.  Giorgio  Vafari  al  cap.  8.  della  detta  Introduzione  alle  tre  arti 
del  Difegno,  dove  dice  lo  fteflb  ;  ma  Lionardo  da  Vinci  al  cap.  167- 
del  Trattato  della  Pittura  ,  pone  la  grandezza  dell'  nomo  ben  pro- 
porzionato dieci  de'  fuoi  volti  .  V.  il  Vocabolario  del  Difegno  del 
Ealdinucci  alla  v.  Tcjla . 
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due  altre  tefte  :  e  la  mano  fia  lunga  quanto  una  tefta: 
e  dalla  punta  dell'  orecchia  alla  fontanella  della  gola 
fi  dee  fare  una  tetta  :  e  la  gamba  nella  polpa  fia  tan- 
to ,  migrandola  in  faccia ,  come  in  profilo  .  E  quefto  è 
quanto  mi  fovvien  di  dirvi  intorno  alle  mifure  1  .  Qui 
eifendofi  taciuto  alquanto  il  Sirigatto  ,  e  gli  altri  at- 
tendendo ,  che  egli  feguitafie  ,  in  quefta  guifa  riprefe  il 
fuo  ragionamento  .  Molte  fono  le  confiderazioni  ,  che 
aver  dee  il  buono  fcultore  >  per  far  che  le  fue  figure 
dilettino  a'  riguardanti  ,  ed  abbiano  una  certa  grazia  , 
che  in  una  fola  veduta  dimoftrino  non  aver  in  fe  cole, 
che  non  compiacciano  a  chi  le  rimira  :  le  quali  avver- 
tenze molto  maggiormente  nell'  operare,  che  nel  fentirle 
dire  fi  apprendono  ;  pur  non  mancherò  io  di  far  note 
alcune  di  quelle  ,  che  in  favellando  imprendere  fi  pof- 
fono  .  Primicramenre  é  di  grande  importanza  fituar  be-  Avverti- 
ne la  tefta  fopra  le  fpalle  ,  il  bullo  fopra  i  fianchi  ,  ed  metttid/eif0 
i  fianchi  e  le  fpalle  fopra  i  piedi  ,  Quando  poi  fi  fa  fculUre  nei 
una  figura  d'  attitudine  ordinaria  ,  fi  dee  far  la  fpalla  fare  le  Jìa- 
della  gamba  che  pofa  ,  più  bafia  che-  V  altra  fpalla  :  e  tue. 
volendo  che  la  tefta  guardi  verfo  quella  parte  ,  bifo- 
gna  far  girare  il  torfo  ,  acciocché  la  fpalla  s'  alzi  ,  al- 
tramente la  figura  arebbe  non  poca  disgrazia  :  e  quan- 
do addiviene  ,  che  il  torfo  fi  carichi  fopra  la  gamba 
che  pofa  ,  avvertifcafi  di  non  far  volgere  la  tefta  da 
quella  banda  ;  perché  a  darle  grazia  é  cofa  molto  diffi- 
cile :  e  fe  la  figura  moftrafie  il  fianco  gagliardo  ,  allo-  153 
ra  fa  di  meftiero  ,  che  la  fontanella  della  gola  batta  a 
piombo  colla  fontanella  del  collo  del  piede  che  pofa  : 
e  quando  ufciffe  alquanto  per  1'  indentro  >  ma  non  in 
fuore  ,  ancora  potrebbe  ftare  .  Quando  a  una  figura  , 
che  pofa  fopra  i  fuoi  piedi  fenza  moto  »  fi  fa  gittare 
un  braccio  innanzi  verfo  il  petto  >  fi  dee  altrettanto 
 Pc- 

(1)  Circa  la  gi  uffa  mi  fura  delle  membra  umane  fi  veda  Leon  Eatifla 
Alberti  nel  Trattato  della  Statua  ,  che  procede  con  alquanto  divertì, 
infegnamenti . 

(a  )  V*  il  cap.  105,  del  Trattato  fuddetto  del  Vinci. 
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pefo  naturale  o  accidentale  farle  gittare  indietro  :  o 
così  dico  di  cìafcuna  parte  ,  che  fporta  in  fuore  del 
fu©  tutto  ,  oltre  all'  ordinario  .  Si  noti  ancora  ,  che  nel- 
lo ftrigner  la  mano  i  mufcoli  del  braccio  gonfiano  ed 
ingrofiano  ,  e  nell'  aprirla  fanno  il  contrario  :  e  che 
1'  uomo  nel  muoverà*  veloce  o  tardo  ha  fempre  quella 
parte  ,  che  è  foftenente  il  corpo  ,  più  bafla  che  P  altra  . 
Eia  eziandio  buona  confiderazione  ,  quando  fi  fanno  le 
figure  a  federe  ,  dar  opera  ài  farle  feder  alte  ,  e  le  te- 
tte tenerle  piccole  alquanto  ,  che  faranno  più  graziofe  : 
e  a  tutte  le  figure  prender  per  regola  di  far  le  mani  » 
che  pendano  nel  grande  :  ficcome  i  piedi  ,  tenendofi  nei 
piccolo  ,  hanno  più  grazia  .  Quando  occorrerà  far  qual- 
che figura  veftita  ,  o  con  panni  attorno ,  farà  molto 
bene  tenerla  fvelta  ;  perchè  i  veitimenti  la  ingombra- 
no :  e  fopra  tutto  por  diligenza  ,  che  le  parti  ignude 
da'  panni  non  fieno  offefe  :  e  le  tefte  ,  che  hanno  bar- 
ba ,  fi  facciano  alquanto  piccole  ,  percioccnè  la  barba 
le  fa  apparir  grandi  :  e  fia  cofa  moito  lodevole  il  cer- 
car d'  accomodare  sì  fattamente  i  panni  ,  che  fotro  a 
quelli  vi  fi  conofca  P  ignudo  .  E  perchè  è  molto  diffi- 
cile a  dar  grazia  alle  figure  ,  faccendo  loro  alzare  il 
braccio  della  gamba  che  pofa  (  comeché  gli  antichi 
P  abbiano  fatto  molte  volte  ,  è  nondimeno  cofa  da  chi 
fia  buon  maeftro  )  però  chi  ciò  vuol  fare  ,  avvertifca  di 
ftudiarla  bene  .  Hanno  ancora  ufato  i  valentuomini  (  per- 
ciocché alle  figure  tutte  le  vedute  non  fi  poliòn  far  bel- 
le )  accomodare  in  quella  parte  men  bella  un  panno  ? 
che  la  ricopra  >  acciocché  folamenre  quelle  parti  ,  che 
hanno  grazia  ,  rimangano  fcoperte  .  Deefi  eziandio  con- 
fiderai ,  che  guatando  la  figura  in  profilo  ?  allorché  la 
gamba  che  non  pofa  fi  gitta  indietro  ,  di  fare  altre- 
sì >  che  il  torfo  fi  gitti  indietro  ;  ma  fe  la  gamba  ver- 
rà innanzi  ,  ancora  fi  può  fare  innanzi  venire  il  tor- 
fo .  E  ficcome  ufcendo  della  mifura  nelle  gambe  ,  col 
tenerle  più  lunghe  ,  inoltreranno  meglio  ;  così  tenen- 
dole corte  ,  avranno  difgrazia  grandifiìma  .  Altro  non 
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faprei  che  dirmi  vi  ,  fe  non  che  le  figure  de'  mafclii  nel- 
le fpalle  deon  pendere  un  poco  nel  largo  ,  e  P  ap- 
piccature delle  braccia  effer  gagliarde  :  ficcome  quelle 
delle  femmine  deono  nelle  fpalle  pender  nello  ftretto,  ed 
effer  larghe  ne'  fianchi  •  Così  avendo  detto  ,  fi  tacque  il 
Sirigatto  •  Se  la  mano  foffe  così  pretta  a  ubbidire  all'  in- 
telletto [  dilfe  allora  il  Michelozzo  ]  come  è  egli  flato 
pretto  in  apprendere  dalle  voftre  parole  i  precetti  del- 
la fcultura  ,  io  crederei  fra  poco  tempo  farmi  conofcer 
per  buon  maeftro  •  Ma  io  dirò  come  il  Poeta  Tofcano  : 

Lo  fpirto  è  pronto  ,  ma  la  carne  è  inferma  . 
Col  mezzo  delle  parole  [  foggiunfe  il  Vecchietto  ]  s'  im- 
prendono 1'  arti  e  le  fcienze  ,  purché  alle  parole  ne  fe- 
guitino  T  opere  :  e  molte  volte  quel  che  1'  opre  non 
han  potuto  ,  han  le  parole  operato  .  Voi  dite  vero 
[  replicò  torto  il  Michelozzo  ]  forfè  ne'  cali  amorofì  ,  in 
cui  fovente  1'  umili  preghiere  ,  più  che  1'  opere  hanno 
avuto  forza  d'  ammollire  un  cuor  di  diamante  .  Sì  ,  ef- 
fendo  efpreflc  da  un  uomo  bello  e  fortunato  ,  come  voi 
[  rifpofe  incontanente  31  Sirigatto  ]  ma  io  per  me  ,  fe 
non  mi  aveffe  ajutato  il  fegreto  dell'  oro  potabile  ,  in 
vano  farebbono  fiate  le  parole  per  trovar  rimedio  iiu. 
amore  .  Troppo  ci  dilungheremmo  dal  noftro  primo  fen- 
derò ,  fe  volefte  ora  di  quello  >  che  più  vaglia  in  amo- 
re ,  tenzonare  [  diffe  il  Valori  j  però  molto  meglio  mi 
parrebbe  ,  che  feguitafte  il  voftro  ragionamento  della 
fcultura  e  della  pittura  ,  ora  che  liete  in  fui  buono  di 
far  frutto  ,  e  che  M.  Ridolfo  sì  belli  avvertimenti  ne_, 
difcopre  ,  che  non  folo  ne  polfon  fervire  a  operare  , 
ma  eziandio  a  dar  giudicio  delle  cofe  da  altri  operate: 
e  vi  ricordo  che  il  tempo  è  brieve  : 

E  più  de  IT  opra  ,  che  d$l  giorno  avanza  . 
M.  Baccio  dice  vero  [  foggiunfe  rotto  il  Vecchietto  ]  e 
fe  confedereremo  bene ,  quanto  utile  polla  arrecare  il  ra- 
gionamento di  M.  Ridolfo  ,  tutti  rivolti  a  lui  il  pre- 
gheremo ,  che  voglia  feguitare  i  fuoi  fermoni  .  EN  cofa 
molto  ragionevole  [replicò  incontanente  il  Michelozzo] 
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che  il  difccpolo  lungo  tempo  fi  taccia  ,  prima  che  ofi 
di  rifpondere  al  maeftro  ,  ficcome  bene  infegnava  Pita- 
gora a'  Cuoi  fcolari  ;  perciò  non  darò  io  ora  rifpofta 
a  M.  Ridolfo  d'  avermi  dato  titolo  di  bello  e  di  for- 
tunato ;  ma  infieme  con  eflb  voi  il  pregherrò  ,  che  fe- 
1 5<5  guiti  di  ammaendarmi  nelle  cofe  della  fcultura  .  Di  trop- 
po più,  che  a  me  non  fi  conviene,  mi  onorate  voi  [  ri- 
fpofe  il  Sirigatto]  ma  io  ,  poiché  non  poflb  con  altro, 
cercherò  coli'  ubbidirvi  di  pagar  parte  dell'  obbligazio- 
ne ,  eh'  io  vi  tengo  .  Ma  poiché  voi  dite ,  eh'  io  feguiti 
il  mio  ragionamento  fopra  la  fcultura  ,  comincio  a  ve- 
nire in  conofeimento  della  mia  ignoranza  ,  perché  mi 
pareva  fopra  ciò  aver  detto  baftevolmente  ,  e  voi,  eh' io 
dica  davvantaggio,  mi  ricercate  .  Di  vero  >  che  voi  ave-, 
te  detto  affai  [  feguitò  il  Michelozzo  J  ed  io  ne  riman- 
go quafi  contento  ,  e  ne  farò  del  tutto  ,  quando  mi  avre- 
te inoltrato  ,  come  fi  rappicchi  braccio  o  altro  mem- 
bro ,  che  fi  rompefle  a  una  figura  ,  ovvero  come  fi  at- 
tacchino tefta  o  gambe  a  un  torfo  antico  :  e  come  fi 
dia  al  marmo  nuovo  il  colore  ,  acciocché  all'  antico  fia 
conforme  .  Di  due  forti  fi  fanno  di  ftucchi ,  per  rappic- 
stucchidi  care  le  membra  infieme  ,  rifpofe  il  Sirigatto  1  .  Volen- 
étppiccareie       fare  jj  prjmo    f]  piglia  tre  libbre  di  pece  ereca  , 

membra  di  r  •    j-  •   11  j-  »• 

marmo.  once  'cl  "1  cera  g,al'a  »  e  oncc  quattro  di  trementina  : 
e  prima  fi  ftrugge  al  fuoco  in  pentola  la  pece  greca  e 
la  cera  ,  e  poi  vi  fi  mette  la  trementina  ,  beniflimo  ri- 
mefcolando  infieme  :  e  pofeia  vi  fi  aggiugne  della  pol- 
vere di  marmo  a  diferezione  ,  fecondoché  fi  vuole  la-, 
materia  più  foda  o  più  liquida  :  dopo  fi  fcaldano  i 
pezzi  del  marmo  ,  che  s'  hanno  a  rattaccare  ,  e  caldo 
vi  fi  mette  fopra  lo  ftucco  ,  e  così  verrà  a  fare  fortif- 
fima  prefa  .  Ma  bifogna  avvertire ,  che  avendo  a  rattac- 
car  braccia  ,  gambe  ,  o  tefte  ,  fa) di  meftiero  mettervi 
157  un  perno  di  rame  o  di  bronzo  »  e  non  di  ferro  »  pet- 
ché  la  ruggine  col  tempo  allarga  il  marmo  :  ed  acco- 
rri o- 


f  1  )  V.  il  Vocabolario  del  Di&gno  di  Filippo  Baldinucci  xlU  r.  Stutct. 
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modato  il  perno  ,  che  prenda  ambidue  le  parti  del  mar- 
mo ,  fi  mette  pofcia  lo  ftucco  >  come  è  detto  .  Ma  pia- 
cendovi di  fare  il  fecondo  ftucco  (  il  quale  farà  molto 
bianco  ,  e  buono  a  dare  fopra  il  convento  dello  ftucco 
fopraddetto  ,  perchè  è  brutto  a  vedere  ,  e  quefto  il  co- 
pre ,  e  non  lafcia  apparire  1'  appiccatura  )  prenderete 
maftico  da  denti  ,  e  quello  vi  porrete  in  bocca  ,  mafti- 
candolo  alquanto  ,  volendo  lo  ftucco  fia  bianco  ,  e  poi 

10  metterete  al  fuoco  in  un  pentolino  nuovo  ,  e  come 
è  fonduto  ,  mettetevi  dentro  un  poco  di  cera  bianca  > 
e  polvere  di  marmo  fottiliflìma  ,  ed  incorporate  bene_> 
infieme  ,  avendo  cura  non  pigli  fummo  ,  acciò  la  mate- 
ria non  ingialli  :  pofcia  fcaldate  le  parti  del  marmo  , 
e  così  caldo  ponetelovi  fopra  ,  che  farà  buona  prefu  , 
lafciandolo  feccare  da  fe  ftefib  »  A  dare  il  colore  ahti-    Modi  i* 
co  al  marmo  ,  alcuni  pigliano  della  filiggine  ,  e  la  pon-  d(tr  cclor* 
gono  al  fuoco  in  aceto  ,  ovvero  in  orma  ,  tanto  cho  acciò  jj^ 
abbia  levato  il  bollore  :  pofcia  la  colano  ,  e  di  detta  fimtie  »u 
colatura  con  un  pennello  tingono  il  marmo.  Altri  pi-  l'  antico. 
gliano  della  cannella  e  de'  garofani  ,  e  gli  fanno  bol- 
lire in  orina  (  e  quanto  più  bollano  ,  tanto   fi  fa  più 

ofcura  la  tinta  )  e  di  quefta  così  calda  danno  una  o 
due  volte  fopra  il  marmo  .  Altri  (  perche  fi  trovano 
marmi  antichi  di  diverfi  colori  )  per  poter  meglio  con- 
traffargli ,  prendono  più  colori  da  dipintori  ,  e  gli  van- 
no mesticando  infieme  con  olio  di  noce  ,  finché  trovino 

11  colore  ,  che  difideiano  ,  facendone  la  prova  fopra  il  158 
marmo  ,  e  di  quefto  danno»  dove  fa  lucgo  >  per  far  uni- 
re il  marmo  nuovo  coli'  antico  •  Così  avendo  detto  ,  e 
tacendoli  il  Sirigatto  ,  in  quefta  guifa  prefe  a  dire  il 
Michelozzo  .  Io  non  credo  ,  che  fopra  la  fcultura  mi  ri- 
manga più  da  defiderare  cofa  niuna  ;  ma  eftimerei  mol- 
to a  propofito,  per  confermarmi  bene  ne'  precetti  appre- 

fi  >  e  per  far  fopra  ciò  un  giudicio  univerfale  ,  prima 
che  paflafte  a  trattare  della  pittura  ,  facefte  un  brieve 
difcorfo  fopra  le  ftatue  di  marmo,  che  in  Firenze  pub- 
blicamente fi  veggono  .  Commendò  ciafcuno  il  òivìfà 

Q^2  del 


i24  DEL  RIPOSO. 

del  Michelozzo  ,  e   feguitò  di   dire  il  Valori  ,  rivolto 
al  Sirigatto  .  A  voi  altresì  quefta  fatica  fi  conviene  , 
che  de'  nomi  degli  fcultori  ,  che  hanno  fatte  le  ftatue  , 
e   de'  mancamenti  e  delle  perfezioni   di  quelle  avete.., 
più  vero  conofeimento  .  Voi  mi  gravate  di  pefo  ,  ch'io 
non  mi  fento  atto  a  portarlo  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  per- 
ciocché altr'  uomo  ,  che  io  non  fono  ,  Infognerebbe  per 
dar  giudicio  dell'  opere  di  tanti   valentuomini  :  i  nomi 
u'  eflì  vi  pofs'  io   ben   dire  fenza  più  .   Entriamo  ,  fe 
vi  piace  ,  in  Santa  Maria  del  Fiore  [  diffe  il  Micheloz- 
zo ]  e  ditemi  ,  di  cui  fon  mano  le  ftatue  ,  che  vi  fono  , 
le  parti  belle  ,  che  in  effe  conofeete  :   ed  io  pofeia  di 
quello  ,  che  mi  occorrerà  ,  vi  domanderò  .  Voi  volete^ 
pur  ,  eh'  io  folchi  in  quefto  mare  ,  che  non  ha  fondo 
o   ripa  [  replicò  il   Sirigatto  J  ma  io   ho   diliberato  , 
checché  feguir  mi  fene  debba  ,  di  compiacere  alla  voglia 
volfra  .  Perciò  dando  cominciamento  ,  dico  ,  che  entra- 
159  to  in  Santa  Maria  del  Fiore  ,  mi  fi  rapprefenta  dinan- 
Sqpra  le  fi  a-  zi  agli  occhi  Santo   Jacopo  Maggiore  del  Sanfovino  , 
tue  di  San-  figura  belliffima  ,  vivace,  bene  intefa  ,  e  di  buona  at- 
del  Fiore     titudiiie  .  Voi  mi  concederete  bene,  eh' io  dica  il  parer 
mio  ,  chente  egli  fi  fia  ,  e  quello,  eh'  io  ho  intefo  dire 
da  alcuni  dell'  arte  fopra  ciafeuna  figura  [  foggiunfe  to- 
lto il  Michelozzo  j  non  con   intenzione  di  biallmar  al- 
cuno ,  ma  per  ifeoprire  il   vero  ,  e  dar  materia  al  ra- 
gionamento noftro  .  Anzi  vene  preghiamo,  che  il  dicia- 
te [  replicò  incontanente  il  Vecchietto  ]  non  che  lo  vi 
concediamo  ;  però  dite   pur  ìiberamenre  .  Polche  mi  è 
data   1'  autorità  [  diffe  il  Michelozzo  ]  cominciando  a__. 
valermene  ,  dico  ,  che  tutto  quello  ,  che  ha  detto  M.  Ri- 
dolfo ,  è  vero  ,  e  che  quefta  é  una   belliffima   fèatua  ; 
nondimeno  quella  piega  ,  che  ha  fopra  la  gamba  drit- 
ta ,  pare  che  le  dia  difgrazia  :  e  la  tefra  ,  comeche  uni- 
verfalmente  fia  tenuta  e  fia  bella  ,  par  che  quegli  del- 
l' arte  la  vorrebbono  di  più  maniera  .  Quanto  alla  pie- 
ga [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  non  vi  maravigliate  ,  che  ella 
inoltri  male  ,  che  ciò  non  è  difetto  del  Sanfovino  ,  che 
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vi  fece  un  ricco  panno  ,  che  fcendeva  infino  in  terra  , 
ma  nel  maneggiare  la  figura  fi  ruppe  ,  e  di  qui  nafce, 
che  ella  par  povera  in  quella  parte  .  La  tetta  poi  a_. 
me  pare  ,  che  non  fi  polla  difiderar  più  bella  :  e  non 
è  Tempre  obbligato  un  buon  maeftro  a  tirar  di  manie- 
ra ,  e  può  alcuna  volta  moftrare  di  faper  far  le  cofe 
finite  e  delicate  .  Ma  feguendo  più  innanzi  ,  veggio 
Santo  Andrea  d'  Andrea  Ferruzzi  da  Fiefole  ,  la  quale 
{tatua  ,  comeché  non  fia  da  mettere  a  paragone  coiu  lóo 
quella  del  Sanfovino  ,  non  è  però  da  effer  biafimata  . 
Io  veggo  bene  [  foggiunfe  incontanente  il  Michelozzo  ] 
che  1'  affezione  ,  che  voi  portate  agli  fcultori  >  vi  fa 
parlare  rifervato  ,  non  che  voi  non  conofciate,  che  co- 
tetta  figura  ,  oltre  all'  efiere  di  debol  maniera  ,  ed  ave- 
re i  panni  a  dolTo  molto  confufi  ,  ha  una  mano  più 
grande  che  Y  altra  .  Io  non  vi  ho  conofciuto  tanti  di- 
fetti [  replicò  il  Sirigatto  ]  e  fo  ,  che  il  medefimo  An- 
drea ha  fatto  la  tetta  di  Marfilio  Ficino  nella  ftelfa_» 
chiefa  ,  che  è  molto  commendabile  .  Ma  ritornando  alle 
ftatue  ,  mi  fi  fa  innanzi  San  Piero  del  cavalier  Bandi- 
nelle ,  il  quale  fu  da  lui  fatto  ,  quando  era  giovane  , 
perciò  non  vi  fi  vede  quella  pratica  ,  che  neli'  altre  fue 
cofe  ;  ma  nondimeno  moftra  grandiffima  vivacità  .  Qui 
taciutofi  alquanto  ,  e  veggendo  ,  che  il  Michelozzo  nien- 
te rifpondeva  ,  riprefe  il  fuo  ragionamento  ,  dicendo  : 
Ora  ne  viene  San  Giovanni  Evangelifta  di  Benedetto  da 
Rovezzano  >  la  qual  figura  io  loderei  ;  ma  temo  di 
M.  Girolamo,  che  non  mi  dia  fulla  voce  .  Voi  fate  be- 
ne [  diffe  il  Michelozzo  ]  perciocché  chi  è  quello  ,  che 
non  conofea  la  debol  maniera  di  cotefta  figura  ?  e  che 
non  vegga  ,  che  ella  ha  le  cofee  corte  ,  e  la  tetta  gran- 
de ?  Ora  ne  vengono  due  figure  [  feguitò  il  Sirigatto  ] 
fopra  cui  non  avrete  che  dire,  fe  non  in  laude  :  e  que- 
lle fono  San  Jacopo  Minore  e  San  Filippo  ,  ambidue 
di  Giovanni  dell'  Opera  ,  belle  ,  ben  confiderate  ,  ed  in 
buona  attitudine  ,  quanto  far  fi  poflano  •  Veramente  che 
elle  mi  piacciono  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  e  molto  161 
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più  il  San  Jacopo  ,  che  il  San  Filippo  ,  e  mi  pajono 
due  ftatue  molto  commendabili  ,  comeché  alcun  dica  , 
che  dal  gomito  in  sù,  fopra  il  braccio  dritto  di  San  Ja- 
copo ,  farebbe  fiato  bene  camicia  o  panno  ,  concioflìaché 
il  braccio  così  nudo  appretto  a  tutte  l'  altre  parti  ve- 
ftite  ,  dimoftri  povertà  .  Ed  a  me  pare  [  replicò  il  Si- 
rigatto  ]  che  quel  braccio  nudo  così  bello  ,  che  varia 
dall'  altre  parti  ,  dia  grazia  ;  ma  gli  umori  degli  uomi- 
ni fon  varj  ,  ed  è  cofa  difficiliflima  a  volergli  tutti  con- 
tentare .  Ma  che  direte  voi  dell'  Adamo  e  dell'  Eva  del 
Bandinello  >  le  quali  fon  due  figure  degne  d'  efiere  imi- 
tate ,  e  molto  é  da  confiderare  il  torfo  colle  braccia 
di  Adamo  ,  ed  il  petto  ed  il  corpo  d'  Eva  fi  può  far 
poco  più  bello  ,  e  vedete  come  ambidue  pofano  benif- 
(imo  1  .  Tutto  confento  [  difle  il  Micheiozzo  ]  comechc 
P  Adamo  >  per  efler  flato  fatto  troppo  piccolo  ,  rifpetto 
all'  Eva  ,  avefle  bifogno  del  zoccolo  aliai  alto  fotto  i 
piedi  ,  come  fi  vede  ;  ma  voi  non  darete  tante  lodi  al 
Dio  Padre  ,  che  è  fu  1'  altare  ,  il  quale  moltra  più  del 
marmo  ,  che  dell'  arte  .  Tutti  gli  artefici  ,  che  operano 
[  rifpofe  il  Sirigatto  J  non  fanno  1'  opre  loro  d'  una_. 
medefima  perfezione  :  ed  a  cotefta  figura  ,  dovendo  efier 
così  grande  ,  e  con  molti  panni  attorno  ,  era  cofa  dif- 
ficile il  dar  grazia  ;  perciò  chi  la  confidererà  bene  ,  la 
troverrà  bella  .  Ma  rivolgete  gli  occhi  al  Crifto  morto 
full'  altare  ,  del  medefimo  Bandinello  *  ,  fe  volete  ve- 
dere una  belliflìma  figura  .  Orsù  io  veggo  >  che  qui  non 
162  avete  che  dirmi  ;  perciò  me  ne  palTerò  a  San  Matteo 

di 


(i)  Di  quefte  ftatue  V.  fopra  a  carte  94.  Mofte  di  quefte  critiche 
fono  riportate  da  Giovanni  Cinelli  nel  libro  intitolato  Bellezze  di 
Firenze  . 

fi)  Il  primo  abbozzo  di  querto  Crifto,  fatto  con  diverfa  attitudine  ,  e 
che  era  già  innanzi  aflai  ,  ma  lafciato  ftare  dal  Bandinelli  ,  perchè 
non  gli  riufciva  ,  come  fel'  era  propofto  ,  fi  vede  nell'  Opera  .  Di 
efib  e  dell'  altre  opere  dello  ftelTo  Bandinelli,  riferite  ;qui  dal  no- 
ftro  Autore  V.  il  Vafari  nella  vita  del  medefimo  ,  volume  1.  della 
parte  3. 
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di  Vincenzio  de'  Roflì  ,  la  quale  ftatua  é  fatta  con  mol- 
ta diligenza  ,  e  molto  ben  lavorata  ,  e  per  quello  che 
a  me  ne  paja  ,  degna  di  lode  .  Io  ho  udito  dir  fopra 
quella  varie  cofe  [  rifpofe  il  Michelozzo  ]  comeché  tut- 
te non  le  creda  •  Alcuni   dicono  ,  che  ella   non  pofa 
bene  :  altri  ,  che  lo  ftinco  della  gamba  manca  è  corto, 
e  la  cofcia  lunga  e  male  appiccata  .  Il  dire  è  molto 
facile  ,  e  1'  operare  difficiliflìmo  [  foggiunfe  il  Sirigitto  J 
ancora  quando  il  Bandinello  metteva  in   pubblico  lo 
fue  ftatue  ,  beato  a  chi  più  poteva  biafimarle  ;  ma  poi 
che   egli   é  morto  ,  fi   conofce  P  eccellenza   Aia  ,  ed 
ognuno  dal   dir  male  fi  è  ritirato  1  .   Ma  poiché  in_. 
Santa  Maria  del  Fiore  non  ci  riman  più  che  vedere  , 
dove  vi  pare,  che  ci  trasferiamo,  per  dar  materia  al  no- 
ftro  ragionamento  ?  In  San  Lorenzo  ,  fe  vi  piace  [  ri- 
fpofe il  Vecchietto  ]  dove  arete  molto  da  dire  ,  e  po- 
ca parte  ne  toccherà  a   M.  Girolamo  •  Io  veggo  ,  che 
per  voler  ritrovare  il  vero,  io  acquifterò  nome  di  fati- 
rico  [  difl'e  il  Michelozzo  ]  ma  che  ?  non  è  meglio  effer 
biafimato  colla  verità   in  mano  ,  che  lodato  coli'  adu- 
lazione ?  Se  voi  dicefte  ambidue  a  un  modo  [  foggiun- 
fe il  Valori  J  torto  arebbon  fine  i  noflri  difcorfi  ;  però  SoPr* 
merita  lode  M.  Girolamo  ,  che  difcoprendoci  il  parer  *  J^Yatl 
fuo  e  d'  altri  ,  ne  dà  occafione  di  confiderare  il  vero.  Cr^ 
Ma  di  cui  furon  mano  da  principio  le  due  ftatue  fo-  flo  fopra  la 
pra  la  porta  di  S.  Giovanni  ,  che  mi  fembrano  molto  Portlt  *  s- 
belle  ,  dove  è  Crifto  battezzato  da  San  Giovanni  ?  Fu-  GlQVMni  • 
ron  fatte  da  Andrea  dal  Monte  a  Sanfovino  [  rifpofe  il  IOJ 
Sirigatto  ]  ma  perchè  egli  non  le  lafciò  del  tutto  fini- 
te ,  le  finì  poi  Vincenzio  Danti  Perugino  ,  come  fape- 
te  ,  e  fon  degne  di  confiderazione  ,  come  fi  vede  .  Ma    Sopr»  le 
che  dirò  io  ,  entrando  nella  fagreftia  di  San  Lorenzo  ?  %ttuejffllf. 
poiché  di  mano  del  divino  Michelagnolo  veggo  a  mano  SEwL! 

man- 
ti) Molte  altre  ftatue  di  varj  eccellenti  artefici  ,  e  altri  belliflìmi  baffi 
rilievi  fino  al  numero  di  88.  che  fono  intorno  al  coro,  tralascia  qui 
il  noftro  Autore  ,  de'  quali  V-  il  Cinclli  nelle  Bellezze  di  Firenze 
del  Bocchi  ,  pag.  fi. 
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manca  1'  Aurora  ,  il  Crepufcolo  ,  ed  il  Duca  Lorenzo  ', 
le  quai  figure  colla  vivacità  delle  membra  mi  falutano, 
febben  colla   bocca   fi   tacciono  :  ed   io  che  rifponderò 
loro  ?  fe  non  felici  marmi  ,  che  per  mano  d'  un  Agno- 
lo lavorati  ,  non  fiete  più  fra  le  cofe  infenfate  defcrit- 
ti  ,  ma  fra  le  vive  ed  immortali  .  Ma  s'  io  volgo  gli 
occhi  alla  parte  dritta  ,  mi  tacerò  ,  per  non  deftar  la 
Notte  >  che  fi  dorme  ,  comechè  abbia  apprefiò  il  Gior- 
no ,  ed  il  Signor  Giuliano  de'  Medici  ,  tutte  figure  del- 
l' iltelfo  Michelagnolo  ,  in  cui   fi  vede  P  arte  poter  non 
meno  della  natura  .  Qui  non  pofs'  io  fe  non  ajutarvi  a 
lodarle  [  foggiunfe  il  Michelozzo  J  e  conchiuderei  ,  che 
tutti  quelli  ,  che  vogliono  divenir  valentuomini  nella— 
fcultura  ,  in  quelle  dovelfero  fare  il  loro  Audio  ,  e  quc- 
ita   bella  maniera  cercalfero  con  ogni   induftria  di  pi- 
gliare .  Ma  di  cui  fono  1'  altre  tre  figure  ,  eh'  io  veg- 
go dalla  banda  della  porta  ?  La  Madonna  non   finita  , 
col  bambino   in  collo  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  è  pure  di 
Michelagnolo  ,  il  che  ben   dimoltra  per  l'  eccellenza— 
fua  :  il  San  Cofimo  è  di  Fra  Giovanagnolo  Montorfoli» 
come  vedete  ,  figura  bellifllma  ,  e  degna  di  Ilare  allato 
164  a  quelle  di  così  gran  maeftro  :  il  San  Damiano,  di  bo- 
niflìma  maniera  ,  è  di  Raffaello  da  Montelupo  ,  il  qual 
moftra  affetto  di  divozione  nel  vifo  ,  ed  in  ogni  parte 
dà  fegno  ,  da  maeftra  mano  elìere  flato  intagliato  .  Voi 
dite  vero  [  replicò  il  Michelozzo  J  ma  egli  pare  a  mol- 
ti ,  che  il  braccio  dritto  di  cotelta  figura   fia  alquanto 
-fottile  .  Forfè  venne  dal  mancamento  del  marmo  [  ri- 
fpofe il  Sirigatto  ]  ficcome  avvenne  a  Michelagnolo  nel- 
le fpalle  del  fuo  Davitte  ,  che  é  in  piazza  ;  laonde  egli 
Sopra,  le  il  fece  con  intenzione  di   metterlo  in  una  nicchia  ,  ac- 
flatue  di  ciocché  non  fi  vedelfe  il  difetto  delle  fpalle  1  ;  ma  poi 
pmzza.    ^  meflb  con  fuo  poco  foddisfacimento  ,  dove  ora  fi  ve- 
de , 

(  1  )  Meriterebbe  quefta  fovrumana  Itatua  di  ftare  in  una  nicchia,  o  in 
altro  luogo  al  coperto,  come  anche  I*  Ercole  del  Bandinello  ,  perchè 
così  efpofte  all'  acqua  vanno  male  ,  macchiandoli  tutte  ,  e  coprendoli 
di  una  gromma  nera,  e  sì  anche  per  poterle  ftudiare. 
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de  5  e  nondimeno  è  delle  più  belle  figure  ,  che  veder  fi 
pollano  .  Poiché  voi  liete  faltato  in  piazza  [  difle  il  Mi- 
chelozzo ]  diteci  qualcofa  dell'  altre  ftatue  di  marmo  > 
che  vi  fono  .  Che  pois5  io  dire  [  feguitò  il  Sirigatto  ] 
fe  non  lodare  infino  al    cielo  1'  Ercole  ,  che  ha  fotto 
Cacco  ,  del  cavalier  Bandinello  ?  poiché  le  membra  dì 
quefte  due  figure  hanno  tutti  i  mufcoli  ,  e  tutti  gì'  in- 
tendimenti ,  che  ricerca  1'  arte  .  Sì  ,  ma  alcuni  dicono 
[  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  che  1'  Ercole  dovea  fare  più 
fiera  attitudine  ,  e  non  moftrare  di  tener  sì  poco  con- 
to del  fuo  nimico  ,  che  ha  fra'  piedi  1  .  Cotefti  tali 
s'  immaginano  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  che  Ercole  fia  in 
atto  di  combattere  con  Cacco  :  e  s'  ingannano  ,  perchè 
egli  di  già  1'  ha  vinto  >  e  Cacco  fi  é  renduto  prigione  ; 
perciò  Ercole  fi  fta  dritto  >  fenza  ftimarlo  ,  come  vitto- 
riofo  .  Veggo  poi  il  Nettuno  deli'  Ammannato  ,  il  qua- 
le ,  elfendo  in  attitudine  ordinaria  ,  e  di  membra  ben 
proporzionate  ,  e  con  figure  di  moftri  marini  a'  piedi  16*5 
molto  belli  ,  mi  pare  cne  non  fi  polfa  fe  non  lodare  . 
S'  io  ho  ben  tenuti  a  mente  gli  avvertimenti  ,  che  voi 
m'  avete  dati  [  difle  il  Michelozzo  J  voi  mi  dicefte  „ 
che  la  fpalla  della  gamba  che  pofa  ,  dee  elfer  più  baf- 
fa  che  1'  altra  2  :  e  che  volendo  far  guardar  la  tefta  da 
quella  parte  ,  bifogna  far  girare  il  torfo  ,   acciocché  la 
fpalla  s'  alzi  ,  a  voler  che  la  figura  abbia  grazia  :  ed 
ho  oflérvato  ,  che  '1  Sa  Jacopo  del   Sanfovino  fa  que- 
fto  meaelimo  effetto  .  Ma  il  Nettuno  dell'  Ammannato 
veggo  >  che  ha  la  fpalla  della  gamba  che  pofa  ,  più  al- 
ta che  1'  altra  ,  e  che  guarda  da  quella  parte  ,  fenza 

R       .  far 


(1)  Di  quefte  ftatue  Benvenuto  Cellini  nella  propria  vita  dice,  che 
la  tefta  d'Ercole  è  piccola, e  il  volto  non  è  d'uomo,  ma  di  leonbue: 
che  ella  è  male  attaccata  ,  e  non  bada  a  quel  che  fa  :  che  i  mufcoli 
fon  troppo  rifentiti  :  che  1'  appiccatura  deJle  gambe  e  del  torfo  è 
cattiva  :  che  pofa  male  ,  e  dà  innanzi  :  che  la  gamba  dritta  dell'  Er- 
cole ,  e  quella  di  Cacco  fanno  a  mezzo  delle  polpe  .  Ma  il  Cellini 
era  poco  amico  del  Bandinello  ,  e  quello  gruppo  non  lafcia  d'  eflerc 
una  bella  cofa  ,  e  l'appiccatura  del  collo  di  Cacco  è  maravigliofa  . 

fi)  V.  fopra  a  c.  119. 
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far  col  torfo  motivo  alcuno  .  Ed  a  me  pare  ,  s'  io  non 
fono  del  tutto  errato  [  foggiunfe  il  Vecchietto  ]  che 
M.  Ridolfo  dicefife  ,  quando  egli  parlò  delle  mifure  ,  che 
dalla  fontanella  della  gola  alla  punta  della  fpalla  da 
ogni  lato  dee  edere  una  tefta  :  ed  in  cotefta  figura  mi 
fi  moftra  maggiore  lo  fpazio  »  che  é  dalla  fontanella  al- 
la fpalla  dritta  ,  che  quello  dalla  fpalla  manca  .  Cote- 
ilo  può  parere  ,  e  non  efìfere  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  per- 
ciocché volgendofi  dalla  parte  finiftra  ,  toglie  il  veder 
lo  fpazio  di  cotefta  fpalla  col  vifo  ,  ficcome  I*  altro  di- 
fcopre  ;  ma  io  non  intendo  di  rifpondere  a  tanti  a  un 
tratto  .  Ora  in  piazza  non  ci  retta  altra  figura  ,  di  cui 
polliamo  favellare  ;  poiché  di  quelle  di  bronzo  non  è 
noftro  intendimento  di  dire  ,  fe  non  del  bel  gruppo  di 
Giambologna  ,  il  quale  mi  par  con  tanta  arte  ,  e  con 
tanta  diligenza  condotto»  che  più  compiuto  non  credo  fi 
166  pofla  difiderare  :  e  le  molte  poefie  fatte  fopra  quello 
ne  fanno  ampia  fede  »  e  particolarmente  un  fonetto  di 
M.  Bernardo  .  Di  grazia  recitateloci  ,  vi  priego  [  ri- 
volto verfo  il  Vecchietto  diflTe  il  Michelozzo  ]  percioc- 
ché gratinimi  mi  faranno  ad  udire  verfi  ,  fatti  fopra  sì 
belle  ftatue  ,  e  fpezialmente  i  voftri  ,  i  quali  fo  di  quan- 
to valor  fieno  .  Non  per  lo  valore  di  quelli  [  rifpofe  il 
Vecchietto  ]  ma  per  non  defraudare  le  meritate  lodi  a 
Giambologna  (  comechè  molti  altri  belli  fpiriti  meglio 
di  me  fopra  ciò  abbiano  fcritto  )  non  lafcerò  di  dirvi 
un  mio  debol  fonetto  >  il  quale  é  quefto  1  : 

TK(C  più  famojt  ,  più  graditi  e  rari 
E  marmi  ,  e  bronzi  ,  onde  più  a"  altra  Jìede 
Fiorenza  ornata  ,  a.  cui  d'  intagli  cede 
Atene  e  Rodo  ,  e  i  fabri  lor  sì  chiari  ; 
Tra*  fuoi  dy  onor  ,  non  di  ricchezze  avari } 
Il  magno  Etrufco  Eroe  ben  degna  fede 

Al 


(  r  )  Quefto  Sonetto  cogli  altri  due  ,  che  fono  apprefib  ,  fono  Aampati 

nella  Raccolta  citata  qui  fopra  alla  pag.  54. 
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Al  vivo  marmo  del  Bologna  diede  , 

Ch'  affetti  e  ferirne  in  un  tanti  e  sì  vctrj  • 

Opprejja  in  queir  appar  debil  vecchiezza  5 
Vini  giovi n  furor  ,  ratto  di  pura 
Gioviti  leggiadra  5  tal  non  vijìa  altrove  , 

De'  Quiriti  la  preda  ,  e  la  jattura 

Vien  deì  Sabm  con  taV  arte  e  vaghezza 
Sculta  j  che  in  vivo  fajfo  e  /pira  e  move  • 

Dopoché  molto  furon  commendati  i  vcrfì  del  Vecchiet- 
to >  foggiunfe  il  Michelozzo  :  Egli  mi  fovviene  un  To- 
netto ,  fatto  fopra  le  medefime  ftatue  da  Vincenzio  Ala- 
manni >  il  quale  >  oltre  ad  efler  Senator  Fiorentino  di 
quella  reputazione  >  che  fapere  ,  è  molto  amico  delle 
belle  lettere  ,  e  particolarmente  della  poefia  :  ed  il  vi 
dirò  ,  purché  M.  Ridolfo  prometta  di  dirne  uno  ,  fatto 
da  Piero  di  Gherardo  Capponi  ,  uomo  di  belliflìmo  fpi- 
rito  ,  di  gran  virtù  ,  e  di  nobiliflìmi  coftumi  »  il  quale 
molto  mi  piace  .  Dite  pur  quello  dell'  Alamanno  [  re- 
plicò il  Sìrigatto  ]  eh'  io  non  mancherò  di  farvi  udir 
quello  del  Cappone  .  Eccomi  pronto  [  rifpofe  il  Miche- 
lozzo }  e  difle  : 

M Eni  re  io  miro  il  bel  marmo  ,  e  feorgo  in  effo  i 
Dy  alta  prole  infiammar  giovin  dejìa 
Cajla  donna  a  rapir  ,  rapirmi  anch'  io 
Sento  dentro  e  di  fuor  dal  marmo  Jlejìo  .  • 
Ma  fe  fpirto  hai  'n  un  fajfo  ,  e  moto  impreJÌQ 
vivace  sì  s  gentil  Bologna  mio  ; 
Ben  dee  fecuro  dalV  eterno  oblio 
Vivere  il  nome  tuo  lunge  e  dappreffb  . 
Tre  volti  ivi  fpirar  fembrano  in  vijia  ,  . 
Dejìo  ,  tema  ,  dolor  ,  voce  alta  e  chiara 
Di  chi  preme  ,  t?  chi  fugge  ,  e  chi  'è  aitrìjla.  ; 
Onde  il  Gran  Duce  pio  »  eh'  opra  sì  rara 
Saggio  cono/ce  ,  onor  fommo  le  acquijla  : 
Stupifce  anco  a  guardar  la  gente  ignara  . 

R  2  Piacque 
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Piacque  grandemente  a  tutti  il  Tonetto  dell*  Alaman- 
no ,  ed  acchetate  che  furono  le  laudi  a  lui  date  ,  difle 
il  Michelozzo,  il  Sirigatto  riguardando:  Or  tocca  a  di- 
re a  voi  5  il  quale  incontanente  così  cominciò  : 

IÓ8         VT  On  quejlo  ratto  ,  o  quello  il  Fabro  e  l'effe 

±\  In  marmo  rajjèmbrar  ;  ma  vaga  e  bella 
Donna  mojlrarne  ,  e  *n  leggiadri  atti  fella 
"Huda  e  lafciva  9  ond"1  ogni  cor  ne  ardejìe  • 

Videla  ardente  giovine  ,  e  le  impreffe 

Baci  alle  labbra  ,  e  fijje  il  guardo  in  ella  : 
Indi  rivolto  alV  amorofa  Jlella 
Kovo  Pigmalion  pregando  fejfe  , 

La  Dea  pietofa  alle  marmoree  membra 

Die  vita  ;  ond'  ei  V  abbraccia  9  ella  /'  arretra 
Già  tolta  al  majlro  ,  al  predatore  in  preda  , 

Quand*  ecco  il  timor  quella  (  e  fia  cF  il  creda  ?  } 
V  Amante  il  duol  ,  lo  Jlupor  V  altro  impetra  > 
Qual  meraviglia  è     ognun  vivo  fembra  ? 

Lodaron  molto  il  Valori  ed  il  Vecchietto   il  Tonetto 
del  Cappone  ,  come  nuovo  di  concetto  ,  e  bene  fpiega- 
to  ;  ma  il  Michelozzo  ,  che  fra  fe  penfando  flava  ,  ri- 
volto al  Sirigatto  diffe  :  Il  Tuono  de'  verfi  molto  mi  pia- 
ce ;  ma  egli  mi  è  forza  di  confettare  ,  eh'  io  non  pof- 
feggo  bene  il  Tuggetto  ;  perciò  vi  priego  a  dirlomi  brie- 
vemente .  Non  è  maraviglia  *  che  egli   vi  Tembri  al- 
quanto feuretto  [  rifpoTe  il  Sirigatto  ]  che  tale  ezian- 
dio ad  altri  e  paruto  .  Il  Cappone  in  quefto  Tonetto  Ci 
fìnge  una  nuova  favola  a  fuo  modo  ■>  dicendo  ?  che  il 
maeftro  non  fi  propofe  di  fare   in  marmo   alcuna  rapi- 
na ;  ma  Tolamente  una  bellifllma  e  laTciva  fanciulla  5  la 
quale  avendo  finita   di  membra  dilicatiflìme ,  fegue  la 
i5o  Tua  finzione  ,  che  un  giovane  vedette  quella   bella  fla- 
tua  ,  ed  acceTo  d'  amoroTo  difio  della  Tua  bellezza  1'  ab- 
bracciane ,  pregando  Venere  ,  che  gli  facelfe  grazia  di 
farla  diventar  viva  ,  ficcome  della  flatua  d'  avorio  fe- 
ce 
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ce  a  Pigmalione  :  e  dice  9  che  Venere  ,  per  compiacere 
al  giovane  ,  diede  vita  alle  marmoree  membra  *.  Laon- 
de egli  ottenuta  la  grazia  ,  fi  ftrinfe  la  fanciulla  al 
petto  ,  per  volerla  portare  via  ;  ma  la  vergine  ,  veduta- 
fi  in  preda  al  giovane  ,  temendo  non  perdere  la  Tua 
verginità  ,  per  lo  timore  fi  agghiacciò  v  e  di  nuovo 
marmo  divenne  .  Il  giovane  vinto  dal  dolore  ,  veggen- 
dofì  privo  d'  ogni  fperanza  ,  fi  trasrormò  in  pietra  :  ed 
il  maeftro  >  che  avea  fculpita  la  femmina  ,  quando  la 
vide  viva  ,  eflèndo  corfo  ,  perchè  il  giovane  non  fe  la. 
portaffe  ,  maravigliato  de'  nuovi  accidenti  di  veder  quel- 
la in  marmo  ritornare  ,  ed  egli  in  fredda  pietra  indu- 
rar fi  ,  prefo  dal  grande  ftupore  s*  impietrò  ancor  egli  * 
E  perciò  dice  nel  fine  del  Tonetto  : 

Qual  meraviglia  è  /'  ognun  vivo  fembra  ? 
volendo  dire  ,   po  che  tutti   poco  innanzi  furon  vivi  ... 
Ora  eh1  io-  V  intendo  [  difle  il  Michelozzo  ]  maggior- 
mente il  lodo  ,  vedendo  in  elfo  così  nuova  e  bella  in- 
venzione :  e  gli  a'tri  ancora  fopra  eflb  molte  cofe  re- 
plicarono ,  e  finalmente  lafciatofi  il  favellar  di  quello  * 
foggiunfe  il  Sirigatto  .  Quando  fofife  con  buona  grazia 
di  tutti  voi  ,  mi  parrebbe  ,  che  io  potefiì  dar  fine  al  ra- 
gionare delle  ftatue  ;  concioflìacofachè  da  quello  ,  che  fi 
è  detto    fi  poffa  far  giudicio  fopra  V  altre  facilmente  ; 
perciocché  fe  io  entraflì  a  dircorrere  delle  tante  ftatue 
antiche  e  moderne  ,  che  fono-  nel  palagio  del  Sereniflì- 
mo  Gran  Duca  Francefco  ,  nel  fuperbo  palagio  de'  Pit- 
ti ed  in  altri  luoghi  ,  prima  ne  verrebbe  meno  il  gior- 
no ,  che  il  ragionamento  ,  ed  in  vano  aremmo  propofto 
di  favellare  della  pittura  .  Tutti  acconfentirono  al  det- 
to del  Sirigatto  ,  e  feguitò  il  Michelozzo  :  Poiché  col- 
le voftre  parole  mi  avete  fatto   non  folo  conofeitore 
delle  buone  figure  ,  ma  quafi  fteflb  fcultore  ;  debbo  an- 
cora fperare  non  aver  men  profittevoli  i  voftri  parlari 
fopra  la   pittura  ,  a'  quali  (  perciocché  noi   con  gran- 
difiderio  e  attenzione  gli  attendiamo  )  potrete  a  voftro 
piacere  dar  principio  .  La  pittura  [  rifpofe  il  Sirigat- 
to ] 
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to  ]  comechè  folfe  da  M.  Bernardo  ,  quanto  all'  efìenza 
fua  ,  diffinita  eflere  una  imitazione  di  natura  ,  e  rag- 
guardando  gli  artefici ,  un'  arte  ,  che  aggiugnendo  quel 
che  giudica  a  propofito  ,  fa  apparire  il  concetto  ,  che 
Dì/piti-  era  nell'  idea  dell'  operante  ;  credo  ,  che  considerandola 
rJoue  della  quanto  alle  materie  >  fi  polla  dire  ,  la  Pittura  eflere  un 
lulnto  Tu  P'iano  >  coperto  di  varj  colori,  in  fuperficie  di  muro  ,  di 
h materie,  tavola  ,  o  di  tela  ,  il  quale  ,  per  virtù  di  linee  d'  om- 
bre ,  di  lumi  ,  e  d'  un  buon  difegno  >  moftra  le  figure 
Tre  manie-  tonde  ,  fpiccate  ,  e  rilevate  .  Quella  in  tre  maniere  ope- 
re ài  dipi-  ranci0  j  fi  manda  ad  effetto  :  e  quelle  fono  ,  lavorando 
S",ZÌ'       a  frefco  ,  a  tempera  ,  ed  ultimamente  a  olio  1  .  A  chi 

Dipignere         ....  r    r  \-    <>    j>  /i- 

*  frefco.  vuol  dipignere  a  rrelco  ,  gh  e  di  meltiero  intonacare 
tanto  muro  ,  quanto  balta  per  lavorare  un  giorno  ;  per- 
ciocché ritardando  molto  a  porre  i  colori  fopra  la  cal- 
cina frefca  ,  ella  fa  una  certa  crolla  per  lo  caldo  ,  per 
171  lo  freddo  ,  e  per  lo  vento  ,  che  mutfa  e  macchia  tutto 
il  lavoro  ;  però  giova  molto  il  bagnare  fpeflb  il  mu- 
ro .  Mefla  che  fia  la  calcina  (  la  quale  vuol  avere 
fmorzata  la  fua  bianchezza  colla  rena  ,  e  con  un  poco 
di  nero  >  talmentechè  appaja  terzo  colore  )  vi  fi  dee 
accomodar  fopra  il  cartone  ,  o  un  pezzo  <ìi  quello  con- 
traflegnato  >  per  conofcere  t'  altro  giorno  V  altro  pez- 
zo >  che  a  quella  fegue  :  e  poi  con  un  ferro  o  Alletto 
d'  avorio  >  o  d'  altro  legno  duro  (  ficconie  io  dilli»  quan- 
do parlai  delle  carte  lucide  y  andar  calcando  fopra  i 
profili  e  lineamenti  del  cartone  ,  al  cui  calcamento 
cede  la  calcina  per  efier  frefca  ,  e  riceve  in  fe  tutte  le 
linee  :  e  tolto  poi  via  il  cartone  >  intorno  a  quelle  fi 
dipigne  con  colori  di  terre  ,  e  non  di  miniere  ,  tempe- 
rati con  acqua  chiara  :  ed  il  bianco  lia  di  travertino 
cotto  :  e  bifogna  in  .  quello  lavorio  andar  con  gran  giu- 
dicio  ;  conciolììachè  il  muro  ,  mentre  è  molle  ,  moltri  i 
colori  a  un  modo  ,  i  quali,  come  è  fecco  ,  fanno  un  al- 
tro effetto  :  e  foprattutto  è  da  guardarli  di  non  avere 

a  ri- 


(  1  ;  V.  Giorgio  Vafari  nel  cap.  jp.  dell'  Introduzione  fàpraccitata . 


LIBRO    SECONDO.  135 

a  ritoccare  cofa   alcuna  co'  colori  ,  che   abbiano  colla 
di   rimbelliteci  o  di  roflb    d'  uovo   o  di  gomma   o  di 
draganti  ;  perciocché   il  muro  non  moftra   la  fua  chia- 
rezza ,  ed  i  colori  ne  vengono  appannati  ,  ed  in  brie- 
vc  fpazio  di  tempo  divengono  neri  .  Perciò   chi  dipi- 
gne a  frefeo,  finifea  appieno  ogni  giorno  l'  opera  fua  5 
lenza  averla  a  ritoccare  a  fecco  ;  che  così  le  Tue  pit- 
ture avranno  più  lunga  vita  ,  ed  egli  ne  farà  reputa- 
to miglior   maeftro  1  .  Il  dipignere  a    tempera  fi  può 
fare  fopra  muro   fecco  ,  fopra  tavola  ,  e  fopra  tela  .  172 
Volendo  <lipigner  fopra  muro  che  fia  fecco  >  fi  raftia  il  Dìpigner  * 
bianco  ,  e  fe  gli  da  due   mane  di  colla  calda  :   pofeia  tempera . 
fi  fa  la  tempera  in  quefto  modo  .  Si  piglia  il  roflb  del- 
l' uovo  ,  e  fi  dibatte  molto  bene  ,  e  dentro  vi  fi  trita 
un  ramufcello  di  fico  tenero  ,  e  con  quefta  materia  fi 
temperano  i  colori  d'  ogni  forte  ,  perchè  tutti  fon  buo- 
ni a  quefto  lavoro  ,   fuorché  il  bianco  fatto  di  calci- 
na >  che  è  troppo  forte  :  e  gli  azzurri  ,  che  colla  det- 
ta tempera  diventano  verdi  per  lo    roflb   dell'  uovo  » 
però  bifogna  dar  loro  la  tempera  di  gomma  o  di  lim- 
bellucci  .  Si  può  ancora  far  la  tempera  di  colla  di  lim- 
bellucci  per  tutti  i  colori  ,  ficcome  s'  ufa  oggi  in  Fian- 
dra ,  donde  ne  vengono  tante  belle  tele  di  paefi  ,  fatti 
con  fimil  tempera  .  Di  grazia  innanzichè  partiate  più  in- 
nanzi [  difie  il  Michelozzo  ]  infegnatemi  »  come  fi  fa  ce- 
retta colla  di  limbellucci  .  Si  prende  (  rifpofe  il  Sirigar-  Colla  dì 
to  ]  mozzature  di  carta  di  pecora    o  di  capretti  ,  Hmbcllucn, 
maflìme  de'  piedi  e  de'  colli  :  e  quefte  fi  lavano  benif- 
fimo  :  poi  fi  mettono  in  molle  in  acqua  chiara  per  un 
giorno  j  e  fi  fa  bollire   tantoché  feemi   i    due    terzi  : 
poi  fi  cola  y  e  quella  colatura  è  la  tempera  fopraddetta* 
Ora  fe  volerle  a  tempera  dipignere  in  tavola  ,  vi  farà  Comefipre- 
di  meftiero  prepararla  in  quefta  guifa  •  Fatto  che  arete  tarano  it^ 

fare  al  legnaiuolo  il  voftro  quadro  di  legname  ben  fec- 

°        r         1  •  111  attignervi 

co  j  metterete  fopra  le  commettiture  della  canapa  con  f0pra, 

colla 


(.1)  V.  il  Vafari  nella  detta  Introduzione  al  cap.  ao.  e  11.  eo 
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colla  da  fpicchi  :  e  mentre  è  frefca,  andrete  con  iftecca 
di  ferro  o  coltello  fpianando  bene  detta  canapa  ,  in  cam- 
bio della  quale  mettevano  gli  antichi  pezza  lina  :  e  come 
IH  è  fecca,  abbiate  colla  liquida,  in  cui  fia  mefcolato  gef- 
fo  Volterrano  fottilifiimo ,  che  vi  s'  infonde  dentro,  men- 
tre è  calda  :    e  di  quefta  col   pennello   fene   dà  una_. 
mano  fopra  il  quadro  :  e  come  é  afciutta  ,  fene  va  dan- 
do fino  a  quattro  mane  ;   avvertendo  però  di  lafciare 
ogni  volta  feccare  ,  e  colla  ftecca  andar  pareggiando 
e  fpianando  il  geflb  ,  ed  ogni  volta  ,  dalla  prima  in 
fuore  ,  di  temperar  detta  materia  coli'  acqua  ,  talmen- 
techè  a  ogni  mano  venga  la  colla  più  dolce  :   e  fat- 
to quefto  ,  fi  rada  benìliimo  detto  quadro  colla  punta 
del  ferro  ,  di  manieracnè  fi  faccia  lifcio  e  pulito  .  Poi 
fopra  quello  quadro  appiccherete  il  voftro  cartone  ,  e 
fra  il  cartone  ed  il  quadro  un  foglio  bianco  deila  me- 
defima  grandezza  ,  tinto  di  polvere  di  carboni  da  quel- 
la parte  ,  che  fi  pofa  fopra  i'  ingeffato  :    e  andate  cal- 
cando fopra   i  lineamenti  ,  come  altre  volte  ho  detto  : 
e  vi  verrà  il  voftro  difegno  fui  quadro  ,  ed  il  cartone 
vi  rimarrà  falvo  :  e  pofcia  potrete  a  voftro  piacerò 
Comejìpre-  andar  dipignendo  co'  colori  .  Ma   fe  vorrete  dipignere 
parano  II,  fGpra  ]a  tela  ,  vi  farà  luogo  darle  una  mano  di  colla 
o  due,  e  poi  andar  colorendo,  e  co'  colori  riempiere 
bene  le  fila  della  tela  :  ed  in  quefta  guifa  fon  fatte  le 
tele  di  Fiandra  ,  che  fi  poifono  facilmente  arrotolare  , 
Chiaro  e  portare  in  ogni  parte  .  Chi  volelìe  fopra  le  mura  di- 
tfcuro.      pignere  di  chiaro  ofcuro  ,  bifogna  che  faccia  il  campo 
di  terretta  ,  e  poi   tre  colori  ,  1'  uno  più  ofcuro  cht_, 
V  altro  ,  di  terretta  ,  di  terra  d'  ombra  ,  e  di  nero ,  per 
far  T  ombre  ed  i  rilievi  :   e  quefti   vada  lumeggiando 
174  con  bianco  fangiovanni  ,  abbagliato  colla  terretta  :  ed 
in  tutti  i  chiari  ofcuri  ,  verdi  ,  gialli  ,  e  d'  ogn'  altro 
colore  ,  fi  tiene  il  medefim'  ordine  :  e  per  fare  colore  di 
bronzo ,  fi  meftica  terra  d'  ombra  con  cinabrefe  ,  e  così 
d'  altri  colori ,  temperando  con  acqua  :  e  fopra  le  tele 
fi  ferva  il  medefimo  modo  ,  eccettochè  fi  temperano  i 

co- 
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colori  con  colla  ,  con  uova  >  o  con  gomma  .  Ora  è  da  Dìpìghere 
pattare  al  dipignere  a  olio  ,  il  quale  fi  può  fare  fui  le  *  oli0% 
mura  ,  fulle  tavole,  fulle  tele,  e  fulle  pietre-  Sopra 
il  muro  fi  può  fare  in  tre  modi  «  Volendo  dipignervi 
fopra  a  fecco  ,  conviene  ,  effendo  il  muro  imbiancato  » 
raftiarlo  :  e  quando  foffe  intonacato  e  piano  fenza  bian- 
co ,  non  accaderebbe  raftiarlo  ,  ma  darvi  fopra  due  o 
tre  mane  d'  olio  bollito  e  cotto  ,  continovando  finché 
il  muro  non  ne  beefTe  più  :  e  pofcia  lafciar  feccare  ,  e 
fopra  difendere  la  meftica  ,  la  quale  è  un  terzo  colo- 
re ,  fatto  d'  altri   varj  colori  ,  come  più  piace  a  chi 
opera  .  Ma  per  darvene  un  efempio  ,  piglierete  della 
biacca  ,  della  terra  d'  ombra  ,  e  del  nero  ,  e  mefcolati 
infteme  ,  farete  la  meftica  ,  che  terrà  di  colore  bigero- 
gnolo  :  fopra  cui  calcando  il  cartone  ,  o  difegnando  ,  e 
dando  i  colori  ,  temperati  con  olio  di  noce  o  di  linfe- 
me  (  ma  meglio  fia  di  noce  ,  perchè  è  più  fottile  ,  e 
non  ingialla  i  colori  ,  ne'  quali  fia  bene  mefcolare  un 
poco  di   vernice  )  conducerete  con  diligenza  a  fine.^ 
1'  opera  voftra  ,  la  quale  non  accaderà  verniciarla  .  Il 
fecondo  modo  è  quefto  .  Facciafi  di  ftucco  di  marmo  ,  e 
di  matton  pefto  fottilifiìmo  un  arricciato  al  muro  ,  e  fi 
fpiani  bene  ,  e  fi  rada  col  taglio  della  cazzuola  ,  acciò 
rimanga  ruvido  :  poi  gli  fi  dia  fopra  una  mano  d'  olio  175 
di  linfeme  :  pofcia  s'  abbia  in  una  pentola  fatto  bolli- 
re ed  incorporare  infieme  pece  greca  ,  maftico  ,  e  ver- 
nice grolTa  :  e  quefta  miftura  con  un  pennel  grofTo  fi 
metta  fopra  il  muro  ,  e  fi  vada  diftendendo  con  una 
cazzuola   infocata  ,  che  riturerà  tutti  i  buchi  dell'  ar- 
ricciato ,  e  farà  una  pelle  unita  e  lifcia  per  lo  muro  , 
fopra  cui  ,  effendo  fecca  ,  fi  darà  la  meftica  ,  e  poi  fi 
dipignerà  ,  feguendo  1'  ordine,  che  fi  è  detto  .  Il  terzo 
modo  fia  ,  faccendo  fopra  il  muro  un  arricciato  di  mat- 
ton pefto   e  di  rena  :  e  come  è  ben  fecco  ,  prcndafi 
della  calcina  ,  matton  pefto  fottile  ,  e  fchiuma  di  ferro, 
ridotta  in  polvere,  di  ciafcuna  cofa  il  terzo  ,  e  s'  incor- 
porino con  chiare  d1  uova  ben  battute  9  ed  olio  di  lin- 

S  feme  : 
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Teme  :  e  con  quefta  materia  fopra  V  arricciato  s'  into- 
nachi, non  abbandonando  il  lavoro?  mentre  la  miftura  c 
frefca  ,  perchè  fenderebbe  in  molti  luoghi  ;  ma  bifogna 
feguitare  di  ftenderla  pulitamente ,  come  ha  da  ftare  ,  e 
poi  fecca  ,  darvi  la  meftica  ,  e  dipignere  .  Ma  chi  vuo- 
le ,  che  quefta  pittura  a  olio  in  muro  duri  affai  ,  la_. 
faccia  fopra  mura  di  mattoni  ,  e  non  di  pietre  •  per- 
ciocché le  pietre  a'  tempi  molli  mandano  fuore  del- 
l' umidità  ,  e  macchiano  la  pittura  ,  dove  i  mattoni  non 
fi  rifentono  tanto  dell'  umido  .  Chi  voleffe  dipignere  a 
olio  in  tavola  ,  la  prepari  ,  ed  ingeffì  ,  come  fi  ditte  , 
quando  fi  parlò  del  dipignere  a  tempera  ,  e  le  dia  la 
meftica  5  che  più  gli  piace  :  pofcia  calchi  il  cartone  , 
o  difegni  con  gettò  bianco  da  farti  ,  ovvero  con  car- 
176  bone  di  falcio  ,  che  1'  uno  e  P  altro  facilmente  fi  can- 
cella :  e  colorifca  co'  colori  ,  temperati  con  olio  di  no- 
ce fenza  più  :  e  parimente  il  medefim'  ordine  fi  fegua  , 
volendo  dipigner  in  tela  ,  falvoche  bifogna  prima  ac- 
Comefipe-  conciarla  in  uno  de'  due  modi  ,  eh'  io  dirò  .  Il  primo 
uU  Ter  di'  ^ 9  dandole  una  mano  di  colla  ,  e  poi  dua  di  meftica, 
fegnarvifo.  lanciando  a  ogni  mano  feccare  .  Per  lo  fecondo  modo  , 
fraaelio.  fi  piglia  del  getto  Volterrano»  e  del  fiore  di  farina, 
detta  di  fufcello  ,  per  egual  parte  :  e  fi  mettono  dette 
materie  in  una  pentola  ,  con  colla  ed  olio  di  linfeme  , 
e  fi  fanno  bollire  ,  ed  unire  infieme  :  e  poi  detta  mi- 
ftura fi  mette  fopra  la  tela  ,  e  con  una  ftecca  di  ferro 
fi  va  fpianando  e  diftendendo  per  tutto  5  e  come  è 
fecca  ,  vi  fi  dipigne  fopra  .  Ma  fe  le  tele  hanno  a  ef- 
fer  trafportate  in  altri  paefi  ,  migliore  è  il  primo  mo- 
do ;  concioffiacofachè  le  tele  fatte  nel  fecondo  ,  per  lo 
getto  >  nell'  arrotolarle  ,  creperebbono  in  molti  luoghi  • 
A  chi  piaceffe  adoperare  i,  colori  fulle  pietre  ,  trover- 
rà  boniftime  certe  laftre  1  ,  che  fi  trovano  nella  riviera 
di  Genova  ,  fopra  cui  bafterà  folamente  dar  la  medi- 
ca ,  e 

(1)  Quefte  pietre  fi  chiamano  Lavagne  ,  di  che  V.  il  Baldinucci  nel 
Aio  Vocabolario  a  quefta  voce  :  e  del  modo  di  dipignervi  Ai  j  V. 
il  Vafari  al  cap.  24.  dell'  Introduzione  ,  altrove  citata  . 
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a  y  e  poi  lavorare,  colorendo  con  diligenza  .  Ora  aven- 
do io  detto  brievemente  de'  tre  modi  principali  del  dìpi- 
gnere  ,  ed  effendo  ftata  la  pittura  jeri  da  M.  Bernardo  in 
cinque  parti  divifa  ,  come  voi  beniflìmo  fapete  ,  ed  aven- 
do egli  della  invenzione  felicemente  trattato  ,  volendo  io 
difubbligarmi  il  meglio  eh'  io  poflTa  di  quello  >  che  trop- 
po arditamente  promifi  ,  della  difpofizione  ,  delle  attitu- 
dini ,  delle  membra  ,  e  de'  colori  mi  convien  favellare  : 
le  quai  cofe  io  feguirò  con  quell'  ordine  ,  che  da  lui  177 
furon  divifate  ;  riferbandomi  a  parlare  de'  colori  al  da 
fezzo  ,  sì  perchè  l'  altre  parti  prima  nel  difegno  s'  ap- 
prendono j  e  sì  perchè  il  ragionamento  d'  effi  farà  degli 
altri  più  lungo  :  ed  il  tutto  farò  con  brevità  ;  percioc- 
ché a  molto  favellarne  altro  faper  che  il  mio  fi  con- 
verrebbe ,  ed  altro  tempo  che  quefto  >  che  ci  rimane  , 
farebbe  di  meftiero  •  Ciafcuno  commendò  il  detto  del 
Sirigatto  :  e  pofeia  tacendofi  ,  afpettavano  *  che  egli  ri- 
pigliarle il  fuo  ragionamento  ;  laonde  egli  taciutofi  al- 
quanto >  così  di  (Te  .  Fra  le  molte  cofe  ,  che  fa  il  pitto- 
re importanti  ,  difficiliffima  ,  e  fra  le  difficili  importan- 
tiflìma  è  la  difpofizione  ;  concioflìacofachè  in  quella^ 
principalmente  il  fapere  ed  il  buon  giudicio  dell'  artefi- 
ce fi  cono fc a  .  Dee  dunque  con  molta  avvertenza»  quan-  Avverti- 
to egli  fa  una  iftoria  ,  andar  difponendo  e  comparten-  f°tr* 
do  le  figure  ,  i  cafamenti  ,  ed  i  paefi  ,  faccendo  che  fi  *{ojt[M'~ 
veggano  più  figure  intere  che  fia  poflìbile  ,  e  non  in- 
trigarle talmente  infieme  ,  che  pajano  una  confufione  : 
non  imitare  alcuni  ,  che  volendo  moftrare  di  far  molte 
figure  in  una  tavola  ,  dipingono  due  o  tre  figure  gran- 
di innanzi  ,  e  poi  molti  capi  fopra  capi  :  la  qual  cofa 
non  contiene  in  fe  arte  ,  e  non  dà  piacere  a'  riguardan- 
ti ;  anzi  bifogna  fuggire  di  metter  nel  primo  luogo  fi- 
gure grandi  e  dritte  ,  perchè  tolgono  la  villa  delle  fe- 
conde ,  ed  occupano  gran  parte  del  campo  .  Però  dee 
il  pittor  giudiciofo  cercar  di  far  le  prime  figure  o  chi- 
nate o  a  federe  o  in  qualche  attitudine  baffa  ,  acciò  vi 
rimanga  fpazio  per  altre  figure  ,  cafamenti  ,  e  paefi  :  e  178 

S  z  non 
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non  fare  come  un  pittore  ,  di  cui  mi  taccib  il  nome  5 

che  avendo  a  dipignere  un  quadro  d'  animali  ,  mife  nel- 
la prima  vifta  un  elefante  e  un  cammello  ,  di  manie- 
ra che  non  gli  rimafe  campo  di  fare  altri  animali  :  e 
quelli  ,  che  vi  fece  ,  non  inoltravano  fe  non  una  picco- 
la parte  della  perfona  .  Convien  poi   con  arte  difporre 
i  vecchi  ,  i  giovani  ,  le  donne  ,  le  profpettive  ,  e  gli 
animali  ne*  luoghi  a  loro  più  convenevoli  :  e  dare  gli 
abiti  alle  perfone  ,  che  fi  confacciano  all'  età  ed  al  gra- 
do >  che  deono  rapprefentare  :  ed  infomma  fare  ,  che 
Tempre  fi  vegga  il  piano  ,  dove  le  figure  pofano  :  e  non 
far  come  certi  pittori  ,  che  fanno  una  iftoria  in  un  pia- 
no ,  col  fuo  paefe  ed  edifici  >  e  poi  falgono  in  un  altro 
piano  ,  e  fanno  un  altro  punto  variato  dal  primo  ,  ed 
un'  altra  iftoria  :  e  pofeia  eziandio  paffano  al  terzo  ,  co- 
fa  degna  di  grandiflìmo  biafimo  ;  ma  fa  di  meftiero  , 
chi  vuole  9  che  P  opere  fue  fieno  lodate  ,  porre  il  pun- 
to all'  occhio  del  riguardante  ,  e  fu  quel  piano  figura- 
le 1'  iftoria  grande  ,  e  poi  di  mano  in  mano  andar  di- 
minuendo le  figure  .  E  la  profpettiva  ,  che  fi  ftende  nel- 
la pittura  5  dee  in  tre  parti  effer  diftinta  :  la  prima  dee 
contenere    il  diminuimento  ,  che  fi  fa    della  quantità 
de'  corpi  in  diverfe  diftanze  :  la  feconda  quello  de'  co- 
lori d'  efiì  corpi  :  e  la  terza  lo  feemamento  della  notizia 
delle  figure  e  de'  termini  ,  che  hanno  i  corpi  in  varie 
diftanze  .  Perciocché  fe  le  figure  apparifeono  di  forma 
più  piccole  che  1'  altre  ,  ciò  addiviene,  perchè  effe  fono 
1*79  lontane  dall'  occhio  5  e  per  confeguente  fra  effe  ed  il  ri- 
guardante è  molta  aria  ,  la  quale  impedifee  il  difeernere 
le  particelle  degli  obietti  .  Perciò  bifogna  ,  che  il  pit- 
tore faccia  le  figure  piccole  folamente  abbozzate  »  e  non 
finite  9  perchè  altramente  fi  contraffarebbe  alla  natura  ? 
maeftra  dell'  arte  :  e  quando  fi  dipingono  paefi  ,  avver- 
tire ,  che  fempre  le  parti  più  bafle  de'  monti  deon  far- 
fi  più  ofeure  ,  che  le  più  alte  ,  e  così  de'  monti  fopra 
monti  ;  perchè  1'  aria  c  più  grolfa  e  più  fofea  ,  quanto 
più  confina  colla  terra  ,  e  più  fottile  e  più  trafparente  , 

quan- 
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quanto  più  fi  leva  in  alto  .  Laonde  delle  cofe  elevate 
e  grandi  ,  che  fieno  lontane  dal  riguardante  ,  la  loro 
baflezza  farà  men  veduta  ,  perchè  fi  vede  per  linea  , 
che  pafla  fra  1'  aria  più  grolla  continovata  :  e  la  fom- 
mità  farà  più  veduta  ,  perchè  fi  vede  per  linea  (  ben- 
ché dal  canto  dell'  occhio  cagionata  nel?  aria  grolla  ) 
nondimeno  non  tanto  continovata  ,  e  terminante  nella 
fomma  altezza  della  cofa  veduta  ,  che  è  nelP  aria  più 
fottile  e  più  trafparente  ;  onde  ne  fegue  ,  che  quefta  li- 
nea ,  quanto  più  fi  allontana  dall'  occhio  5  tanto  più  di 
punto  in  punto  va  mutando  qualità  d'  aria  più  fottile  ?. 
e  fi  fa  più  vifibile  .  Bifogna  al  fine  sì  fattamenre  di- 
fporre  ogni  cofa  >  che  ne  nafca  una  concordanza  ed 
unione  ,  che  come  da  varie  voci  e  da  diverfe  cordo 
ne  rifulta  concento  >  che  diletta  all'  orecchie  ,  così  dal- 
le molte  parti  difpofte  nella  pittura  ,  dimoftrando  va- 
ghezza e  giudicio  ,  ne  nafca  agli  occhi  piacere  e  con-  Sopra  V  at- 
tento  .  Ma  paifando  all'  attitudini  ,  dico  ,  che  quelle  tuuAim' 
deon  efiere  in  tutto  conformi  all'  iftoria  ed  alla  perfo-  180 
ria  ,  che  dimofirano  1  ;  perciocché  >  dipignendofi  iftorie 
facre ,  fi  deon  fare  P  attitudini  de'  patriarchi  ,  de'  profe- 
ti ,  de'  fanti  ,  de'  martiri  ,  del  Salvador  del  mondo  , 
della  Reina  de'  cieli  5  e  degli  agnoli  ,  gravi  ,  modefie 
e  divote  ,  non  fiere  ,  e  non  isforzate  ;  ma  quelle  de'  ti- 
ranni e  de'  miniftri  loro  farà  molto  convenevole  farle 
fiere  e  crudeli  ,  ma  non  difonefte  e  lafcive  ,  per  non 
ifcemare  la  divozione  ,  che  s'  ha  nel  rimirare  i  fanti  , 
che  a  quelli  fono  appreflb  .  Quando  fi  dipingono  guer- 
re e  contefe  }  allora  fi  può  fcherzare  con  attitudini  sfor- 
zate ,  gagliarde  e  terribili  2  :  ficcome  figurando  cofe 
amorofe  ,  fa  di  meftiero  far  1'  attitudini  molli  ,  dilica- 
te  e  graziofe  .  Ne  fi  conviene  a'  fanciulli  nè  a'  vecchi 
far  dimoftrare  atti  pronti  e  fieri  >  perché  non  hanno  a 

tai 


(  1  )  Delle  varie  attitudini  fecondo  la  varietà  de'  perfonaggi  V.  il  Trat- 
tato di  Lionardo  da  Vinci  cap.  61.  61.  63.  64. 

(1)  V.  il  cap.  67.  del  fuddetto  Trattato  del  Vinci,  dove  lì  danno  mol- 
ti belliflìmi  precetti  di  dipignere  battaglie  , 
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tai  gcfti  acconce  le  gambe  :  ficcome  è  dlfconvcnevolc 
ancora  il  figurare  le  giovani  donne  in  atti  ,  dimoftranti 
le  gambe  larghe  1  •  Configlierei  eziandio  il  pittore  ,  che 
dovendo   fare  una  figura  fola  ,  fuggifle  gli  fcorti  ,  sì 
delle  parti  ,  come  del  tutto  ;  ma  nelle  iltorie  e  nelle 
battaglie  ne  potrebbe  fare  a  fuo  piacimento  :  e  difide- 
rerei  molto  ,  che  egli  ponefle  gran  cura  di  non  repli- 
care in  una  medefima  iftoria  i  medefimi  volti  ,  i  mede- 
fimi  panni  ,  e  le  medefime  attitudini  :   nelle  quai  cofe 
incorrono  quali  tutti  i  pittori  >  e  fpezialmente  nel  fare 
Sopra  le  i  medefimi  vifi  .  Quanto  alle  membra  ,  febbene  di  fo- 
membra.    pra  y  quando  fi  parlò  della  fcultura  ,  fi  difiero  le  loro 
mifure  ,  ed  è  cofa  neceflaria   ad  ogni  pittore  il  faper- 
181  le  ;  nondimeno  più  del  giudicio  ,  che  del  metter  quelle 
in  opera  bifogna  che  fi  vaglia  ;  perciocché  le  varie  at- 
titudini delle  figure  fanno  ,  che  le  membra  in  varj  mo- 
ti ,  ed  in  divedi  fcorti  fi  dimoftrano  :  dove  è  necefla- 
rio  ajutar fi  coli'  ombre  e  co'  lumi  ,  e  le  mifure  or  ac- 
cortare  ed  or  allungare  ,  fecondochè  fi  vede  far  buon 
effetto  a  quel  membro  >  che  rapprefenta  1'  atto  natura- 
le :  ed  ancora  non  fare  a  dilicata  donzella  le  membra 
ed  i  mufcoli  ,  che  ad  uomo  feroce  fi  convengono  ,  ne 
ad  uomini  già  maturi  la  morbidezza  delle  membra  ,  a  un 
giovinetto  dicevoli  :  né  fare  a  una  figura  ,  che  abbia 
del  fottile  5  i  mufcoli  di  troppo  rilievo  ;  perchè  gli  uo- 
mini fottili  non  hanno  mai  troppa  carne  fopra  V  offa  : 
e  dove  è  poca  carne  ,  non  può  elfere  grolTezza  di  mu- 
fcoli :  e  fopra  ogni  cofa  metter  diligenza  ,  che  tutte  le 
membra  fra  fe  abbiano  una  certa  proporzione  ,  che  non 
fi  veggano  in  alcuna  parte  ,  e  fpezialmente  dove  infie- 
Sopra  i  co-  me  fi  congiungono  ,  difunite  .  Ora  dovendo  io  trattare 
lori.  colori  i  fotto  i  quali  1'  ombre  ed  i  lumi  fi  compren- 

dono >  lunga  materia  di  ragionare  mi  fi  porgerebbe  ; 
ma  io  coli'  ufata  brevità  me  ne  fpedirò  ,  dicendo  >  che 
i  colori  fono  di  grandifiima  importanza  ,  e  nel  diftender 

quelli  , 


(  i  )  V.  il  cap.  169.  dello  lidio  Trattato . 
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quelli  dee  molta  confiderazione  e  diligenza  avere  il 
pittore  ;  concioflìaché  da  efiì.  nafca  il  rilevare  più  e 
meno  delle  figure  :  e  particolarmente  importa  il  faper 
prendere  i  lumi  ,  e  dar  1'  ombre  .  Se  alcuno  ritrae  dal 
naturale  ,  dee  prendere  il  lume  da  tramontana  >  accioc- 
ché non  faccia  variazione  :  e  fe  pure  il  prende  dal 
mezzogiorno  tenga  le  fine/tre  impannate  ,  perché  il 
fole  non  faccia  mutazione  :  ed  il  lume  vuol  efler  pre- 
fo  alto  ,  di  maniera  che  ogni  corpo  faccia  tanto  lunga 
1'  ombra  fua  per  terra  ,  quanto  è  la  fua  altezza  :  e  fem- 
pre  ritraendo  dai  naturale  è  da  cercar  di  pigliare  il 
lume  grande  e  da  alto  ;  perchè  ritraendo  a  lume  baf- 
fo 9  i  ritratti  mutan  aria  ,  intantochè  appena  per  quel- 
li ,  che  fon  fatti  ,  fi  polfono  riconofcere  .  Se  fi  tìngono 
le  figure  al  fole  ,  fa  di  meftiero  far  1'  ombre  ofcure  ,  ed 
i  lumi  grandi  e  chiari  ,  e  F  ombre  ,  che  fi  {rampano  in 
terra  ,  terminate  ;  ma  fingendoli  a  tempo  nuvilofo  ,  con- 
vien  far  poca  differenza  da'  lumi  all'  ombre  5  ed  a'  pie- 
di non  far  ombra  alcuna  .  Se  fi  rapprefentano  le  figure 
in  cafa  5  facciafi  gran  differenza  da'  lumi  all'  ombre  ,  e 
faccianfi  1'  ombre  per  terra  ;  ma  fe  fi  dipingono  in  iftan- 
za  bianca  ,  entro  a  fineftra  impannata  ,  bifogna  far  che 
fieno  poco  differenti  i  lumi  dall'  ombre  :  e  fe  la  ftanza 
foffe  alluminata  da  fuoco  5  converrebbe  fare  i  lumi  rof- 
feggianti  ,  e  1'  ombre  ofcure  ,  e  terminate  nelle  mura  e 
per  terra  :  e  fe  le  figure  folfero  parte  alluminate  dal- 
l' aria  ,  e  parte  dai  fuoco  5  bifognerebbe  5  che  quelle 
dell'  aria  aveffero  i  lumi  potenti ,  e  quelle  del  fuoco  rof- 
feggianti  1  .  Non  fi  facciano  i  termini  delle  figure  d'  al- 
cun altro  colore  ,  che  dei  proprio  campo  :  voglio  dire  , 
che  far  non  fi  deono  profili  ofcuri  fra  il  campo  e  le 
figure  :  ed  i  campi  eziandio  voglion  effer  fatti  con  av- 
vertenza ;  perciocché  elfendo  la  figura  chiara  •  fia  lode- 
vole fare  il  campo  ofcuro  :  ed  elfendo  la  figura  ofcu- 

ra  , 


{ 1  )  Lionardo  da  Vinci  ,  nel  cap.  156,  del  fuo  Trattato  delia  pittura  , 
dice ,  che  il  lume  del  fuoco  tigne  ogni  cofa  in  giallo  . 
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ra  ,  fare  il  campo  chiaro  .  I  panni  ,  che  vertono  le  fi. 
gure  9  deono  aver  le  pieghe  di  maniera  accomodate  a 
cingere  le  membra  di  coloro  che  vertono  ,  che  nelle 
parti  alluminate  non  fi  pongano  pieghe  d*  ombre  ofcu- 
re  ,  e  nelle  parti  ombrofe  fien  chiare  ,  ed  i  lineamenti 
d'  effe  pieghe  vadano  in  qualche  parte  circondando  le 
membra  da  loro  coperte  ;  ma  non  in  guifa  ,  che  le  ta- 
glino 9  ne  con  ombre  ,  che  sfondino  più  a  dentro  ,  che 
non  è  la  fuperficie  del  corpo  veftito  :  e  F  ombre  inter- 
pofte  fralle  pieghe  de'  panni  ,  che  attorniano  i  corpi  ,. 
fieno  tanto  più  ofcure  ,  quanto  elle  fon  più  rifcontro 
all'  occhio  colle  concavità  ,  in  cui  tali  ombre  fon  ge- 
nerate ;  intendendo  quefto  ,  quando  1'  occhio  è  porto  fra 
la  parte  ombrofa  e  la  luminofa  della  figura  .  Gran  ri- 
lievo farà  dare  >  1'  accomodar  sì  fattamente  la  pittura, 
che  quella  parte  ,  che  è  illuminata  ,  termini  in  cofe 
ofcure  ,  e  la  parte  ombrofa  termini  in  cofe  chiare  .  I 
colori  poi  voglion  effer  fini  ,  e  fottilmente  macinati  9 
vaghi  ed  allegri  ,  e  fecondo  i  lignificati  loro  a'  luoghi , 
a'  tempi  >  ed  alle  perfone  appropriati  :  e  comechè  in 
una  tavola  vi  occorra  darne  de'  chiari  ,  degli  ofcuri  , 
de'  vivi  ,  e  degli  fmorti  ;  dee  nondimeno  il  valente  pit- 
tore talmente  accomodargli  e  velargli  ,  che  facciano  in- 
fieme  un  comporto  unito  1  :  il  che  gli  verrà  fatto  ?  s'  egli 
adopererà  i  colori  più  chiari  nelle  prime  figure  ,  che 
fono  innanzi  ,  e  pofcia  ,  quanto  più  andrà  indentro  ,  a 
proporzione  feemerà  la  chiarezza  di  quelli  ,  di  sì  fatta 
maniera  ,  che  1'  ultime  figure  fieno  di  tutte  1'  altre  più 
feure  :  e  quel  poco  ,  che  hanno  di  chiarezza  ,  apparifea 
in  un  certo  modo  velata  ,  che  paja  fi  vada  dagli  occhi 
allontanando  .  Ora  avendo  io  fopra  le  quattro  parti  , 
che  mi  lafciò  M.  Bernardo  ,  quel  poco  ,  eh'  io  ne  fo  , 
ragionato  ,  doverrei  per  confeguente  d'  ogni  promeffa  , 

eh'  io 


(i)  V.  il  Vafari  nel  cap.  18.  della  fopraccitata  Introduzione  alle  tre 
arti.  Molte  regole  e  precetti  intorno  a'  lumi  e  a'  colori  fi  po/Tono 
vedere  in  Lionardo  da  Vinci  ,  nel  Trattato  fecondo  al  cap.  13.  e 
ne'  feguenti  . 
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eh'  io  averli  fatta  ,  e  d'  ogni  obbligo  che  mi  foffe  ve- 
nuto fopra  ,  efTere  aflbluto  .  Adagio  [  difle  il  Micheloz- 
zo  ]  come  volete  voi  ,  eh'  io  mi  vaglia  de'  precetti  e 
degli  avvertimenti  ,  che  mi  avete  dati  ,  per  mettergli 
in  opera  ,  s'  io  non  fo  ,  che  cofa  fieno  i  colori  ,  non 
conofeo  la  natura  loro  ,  non  ho  notizia  delle  loro  dif- 
ferenze ,  non  fo  fare  quelli  ,  che  artificiofamente  fi  fan- 
no ,  ed  eziandio  i   fignifkati  loro  non  intendo  ?  Per- 
ciò dichiaratemi  ed  infegnatemi  tutte  quefte  cofe  ;  che 
in  tal  modo  adempirete  la  voftra  promefla  ,  e  fcioglien- 
dovi  d'  ogni  obbligazione  ,  legherete  me  sì  fattamente  , 
che  fempre  vi  farò  tenuto  ed  obbligato  .  M.  Girolamo 
ha  ragione  [  foggiunfe  incontanente  il   Vecchietto  ]  e 
merita  ,  che  fe  li  foddisfaccia  ,  sì  onefte  cofe  domanda. 
Ma  io  farei  di  parere  ,  quando  a  voi  non  difpiaceffe  , 
avantichè  a  trattare  de'  colori  fi  cominciaffe  ,  per  far- 
ne più  fermi  ne'  precetti,  che  ci  ha  dati  M.  Ridolfo-, 
andafiìmo  confiderando  nelle  tavole  ,  che  per  le  chiefe 
fono  in  Firenze  ,  fe  le  quattro  parti ,  dette  da  lui  ,  vi 
fono  fiate  bene  oflervate  ;  che  in  quefta  guifa  fi  verrà 
a  fare   buona  pratica   e  buon  giudicio    nella  pittura  . 
M.  Bernardo  certamente  ha  ben  penfato  [  replicò  il  Va- 
lori ]  ne  a  M.  Girolamo  farà  grave  1'  attendere  al- 
quanto ,  finché  quelto    fi  fia  fornito  ,  a  fapere  quello  ,  185 
che  egli  difidera  de'  colori  :  fìccome  a  M.  Ridolfo  al- 
tresì non  parrà  di  noja  (  immaginandoci  noi  di  andare 
per  le  chiefe  ,  dove  fono  le  buone  pitture  )  a  dirci  pri- 
ma il   parer   fuo  fopra  le  tavole  ,  che  troverremo  9  e 
poi  a  ragionare  quel  tanto  >  che  gli  farà  a  grado  del- 
la propofta  materia  de'  colori  .  Fu  commendato  molto 
dal  Vecchietto  e  dal  Michelozzo  il  divifo  del  Valori  , 
e  diffe  ,  tacendofi  quelli  ,  il  Sirigatto  .  Egli  non  mi  fa- 
rà di  noja  alcuna  1'  ubbidirvi ,  purché  V  opera  mia  alle 
voftre   fperanze  corrifponda  ;  ma  perché  da  me  ,  per 
quanto  é  in  me  ,  non  manchi  ,  ecco  che  ubbidendovi  SoPr* 
men'  entro  in  Santa  Croce  ,  dove  a  prima  giunta  mi  fi  tAvole  dl 
rapprefenta  la  belliffima  tavola  di  Francefco  Salviati  ,  c*"t!t  n" 

T  dove 
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dove  egli  ha  effigiato  il  Salvador  noftro  deporto  di  Cro- 
ce 1  ,  dove  potete  vedere  una  ben  confiderata  difpoiì- 
zione  5  dando  le  figure  bafle  luogo  a  quelle  che  fon  al- 
te ,  e  quafi  tutte  fi  veggono  intere  ,  ed  in  parti  con- 
venevoli porte  :  1'  attitudini  fono  a  propofito  ,  e  fpeziaL 
mente  quelle  delle  figure  più  alte  :  e  le  membra  pajon 
quafi  tutte  naturali  ,  e  maflìme  il  corpo  del  Crifto  :  ed 
il  colorito  è  dato  con  tutta  1'  arte  che   fi  conviene  • 
Non   feguendo  di  dir  più  avanti  il  Sirigatto  ,  diffe  il 
Michelozzo  ,  agli  altri  rivolto  .  Signori  ,  fe  alcun  di 
noi  non  favella  ,  M.  Ridolfo  ,  come  affezionato  de'  pit- 
tori ,  fe  ne  andrà  colle  laudi  loro  infino  al   cielo  ,  e 
noi  non  ifeopriremo  ,  ficcome  é  il  defiderio  noftro  ,  in 
niuna  tavola  alcuna  delle  parti  mal  oflervate  .  Perciò  , 
poiché  gli  altri  fi  tacciono  j  io  9  come  quello  ?  a  cui  fa 
z86  più  di  meftiero  1'  apparare  ,  non  con  intenzione  di  con- 
tradire a'  fuoi  parlari  (  che  ciò  non  voglio  fare  in  al- 
cun modo  )  ma  per  ifeoprire  maggiormente  la  verità  , 
e  per  dare  a  voi  occafione  di  ragionare  ,  dirò  con  vo- 
ftra  buona  grazia  ,  fopra   ciafeuna   tavola  quelle  cofe  , 
che  per  errori  da  qualcun  dell'  arte  arò  fentito  nota- 
re ;  perciocché  io  mi  fon  molto  dilettato  d'  intender  gli 
altrui  pareri  fopra   le  tavole  di  pittura  ,  quando  fono 
ufeite  fuori  :  e  dirò  ancora  1'  opinion  mia  fopra  effe  , 
comechè  più  da  me  ,  che  da  quelle  polla  venire  il  di- 
fetto .  Dite  pur  liberamente  [  replicò  il  Sirigatto  J  che 
poiché  voi  alle  cofe  ,  eh'  io  dirò  ,  non  volete  contradi- 
re ,  né  io  ancora  alle  voftre  o  d'  altri  voglio  rifponde- 
re  ,  comeché  con  piacere  fia  per  intenderle  .  Lodarono 
gli  altri  due  il  Michelozzo  ,  ed  il  gravarono  a  faro 
quanto  avea  detto  ,  e  foggiunfe  il  Vecchietto  .  Di  gra- 
zia venghiamo  al  fatto  »  e  lafciando  le  cirimonie  da 
parte  ,  che  vi  par  M.  Girolamo,  di  quefta   tavola  del 
Salviati  ?  Parrai  molto  bella  [  rifpofe  il  Michelozzo;  ] 
nondimeno  vi  è  qualcofa  ,  che  non  finifee  di  piacere  s 

come 


(  i)  Di  quefto  Depollo  V.  fopra  pag.  85. 
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come  1'  attitudine  della  Maddalena  ,  la  quale  rpar  che 
faccia  piuttofto  un  atto  di  fcherzo  ,  che  di  dolore  :  e 
la  Madonna  è  cosi  grande  fedendo  ,  come  una  delle 
Marie  ,  che  le  è  dritta  allato  ,  e  pur  pofano  i  pie- 
di fopra  un  medefimo  piano  ;  talché  ,  fe  la  Vergine  fi 
drizzaffe  ,  farebbe  di  fproporzionata  grandezza  ,  rifpet- 
to  all'  altre  donne  ,  che  vi  fono  ,  ed  arriverebbe  col- 
la tefta  a  mezzo  il  corpo  del  Grillo  :  nel!'  altre  par- 
ti mi  par  molto  degna  d'  ellere  lodata  .  Io  ho  già  di- 
liberato ,  come  ho  detto  ,  di  non  rifpondervi  1  [  diflè  il 
Sirigatto  J  però  me  ne  pallerò  alla  tavola  del  Bronzi- 
no »  rapprefentante  Crifto  nel  Limbo  2  ,  in  cui  veg- 
go una  belliflìma  difpolizione  ,  attitudini  graziofe  ,  mem- 
bra bene  intefe  ,  colori  vaghiflìmi  ,  belle  carnagioni  , 
tede  molto  ben  fatte  ,  ritratte  dal  naturale  ,  e  tutta 
molto  ftudiata  ,  e  fatta  con  grand'  arte  .  Io  non  ho 
fopra  quella  che  dir  cofa  alcuna  [  rifpofe  il  Micheloz- 
70  J  oltre  a  che  veggo  M.  Baccio  molto  compiacerli  in 
rimirarla  ,  talché  ancor  io  ,  come  bella  e  vaga  la  ri- 
guardo .  Io  mi  compiaccio  a  rimirar  quelle  bellezza 
[  foggiunfe  incontanente  il  Valori  ]  che  a  noi  dal  fom- 
mo  donatore  di  tutti  i  beni  furono  donate  ,  perchè  con 
mezzi  convenevoli  le  rimiraflimo  :  e  confiderò  a  così 
gran  dono  quanto  al  donatore  fiamo  obbligati  ;  ma_. 
voi  non  lafciate  di  dire  V  opinion  voftra  ,  fe  contra  a 
cofe  così  belle  avete  che  dire  .  Mi  piace  la  voftra  Pla- 
tonica opinione  [  replicò  il  Michelozzo  ]  e  fe  ciafcuno 
con  tale  intenzione  le  rimirarle  ,  non  accaderebbe  far- 
le pitture  facre  altramente  ;  ma  non  fo  ,  come  quella 
continenza  e  quello  fanto  penfiero  in  altri  tr  apatìa  He, 
o  trapaflato  lungamente  (  mirando  cofe,  che  tanto  allet- 
tano il  fenfo  )  lì  durafle  .  Non  traviamo  dal  noftro 
dritto  fentiero  [  dille  il  Vecchietto  J  che  il  cammino  è 
ancor  lungo  ,  ed  il  tempo  è  brieve  .  Eccoci  ,  M.  Ridol- 

T  2  fo  , 


(1)  QjJefta  criiica  è  giufta,  e  contra  ella  non  vi  è  rifpofìa  . 
(z)  Di  qnefta  pure  V-  fopra  alla  pag.  84. 
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fo  ,  dinanzi  alla  tavola  della  Refurrezione  del  Salvado- 
re  di  Santi  Titi  1  .  A  me  pare  [  rifpofe  il  Sirigatto  ] 

1 88  che  quefta  tavola  Ila  fatta  con  molto  difegno  ,  e  con 
buone  attitudini  ,  e  fi  vede  nelle  figure  ,  che  moftrano 
di  fuggire,  grande  affetto  di  fpavento  .  Certamente  [  dif- 
fe  il  Michelozzo  ]  che  quefta  tavola  è  ben  fatta  , 
forfè  delle  migliori  ,  che  abbia  fatto  Santi  ;  nondime- 
no quell'  attitudine  di  Crifto  ,  che  pende  tanto  in  ful- 
Ja  banda  manca,  ha  un  non  fo  che  ,  che  gli  foglio 
parte  di  grazia  :  ed  il  colorito  potrebbe  effièr  più  vi- 
vo e  più  vago  .  Voi  non  direte  così  a  queft'  altra,  che 
è  pur  di  Santi  [  diffe  il  Sirigatto  J  dove  é  Crifto  in 
Emaus  2  ,  che  parte  il  pane  ;  perciocché  vi  fono  colo- 
ri belliflimi  ,  e  le  figure  graziofe  ,  e  la  difpofizione  mol- 
to confiderata  .  Io  credo  ,  che  Santi  in  quefta  tavola 
volefle  moftrare  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  che  egli 
quando  vuole  ,  fa  ben  colorire  ;  ma  che  più  attende  al 
difegno  ,  che  a'  bei  colori  :  pur  quella  figura  veftita 
d'  azzurro  ,  è  tenuta  alquanto  grande  a  proporzione 
dell'  altre  .  Quefta  ,  che  fegue  ,  dove  è  San  Tommafo  , 
che  tocca  Crifto  ,  é  di  Giorgio  Vafari  [  diffe  il  Sirigat- 
to J  e  s'  io  non  fono  errato  ,  ha  buona  difpofizione  , 
e  buon  colorito  .  Non  pattate  più  avanti  [  rifpofe  inter- 
rompendolo il  Michelozzo  ]  perchè  io  ho  intefo  ,  che 
San  Tommafo  e  San^  Piero  fanno  male  attitudini  ,  che 
intorno  alle  figure  non  è  molto  artificio  ,  che  i  panni 
fono  mal  comporti  ,  e  che  alcune  figure  ,  che  pofano 
in  fui  medefimo  piano  delle  colonne  ,  fono  poco  men'  al- 
te di  effe  colonne  ;  perciò  portiamo  parlare  della  fe- 
guente  tavola  dell'  Afcenfione  3  .  Quefta  è  di  Giovanni 

i8p  Strada  [  replicò  il  Sirigatto  J  e  ,  come  vedete  ,  beniflìmo 
ordinata  ,  e  inoltrano  il  Crifto  e  la  Madonna  affetto  e 
divozione  ,  e  fanno  buone  attitudini  ,  le  membra  fono 

ben 


(  i  )  V.  fopra  pag.  87. 
(  t  )  V.  fopra  pag.  89. 
(  3  )  Di  quefta  pure  V.  fopra  pag.  SS. 
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ben  compofte  ,  ed  il  colorito  allegro  ,  e  pofto  con  ar- 
te .  Tutto  piace  [  rifpofe  il  Michelozzo  ]  fuor  che  V  at- 
titudini de'  due  agnoli  nell'  eftremità  dei  coro  ,  i  qua- 
li moftrano  fpavento  ,  dove  doverebbono  moftrare  alle- 
grezza :  e  la  figura  baffa  ,  che  lì  vede  mezza  ,  moftra 
pofare  in  fu  un  piano  molto  baffo  ,  rifpetto  al  piano , 
dove  pofano  V  altre  figure  .  Ora  ne  fegue  [  dilTe  il  Si- 
rigatto  ]  la  tavola  dello  Spirito  Santo  di  Giorgio  Va- 
fari  1  j  dove  fi  veggono  molte  buone  tefte  ,  ed  un  co- 
ro d'  agnoli  alquanto  abbagliati  ,  che  moftrano  molto 
bene,  ed  il  colorito  non  fi  può  fe  non  lodare  ,  e  ci 
fono  ,  come  vedete  ,  molte  figure  .  Sì  ,  ma  male  ordi- 
nate [  foggiunfe  tofto  il  Michelozzo  ]  e  quel  vecchio  > 
che  fìede  ,  fa  un'  attitudine  con  poca  grazia  .  Ma  che 
direm  noi  della  tavola  della  Trinità  di  Girolamo  Mac- 
chietti ?  il  quale  quanto  foddisfà  a  tutti  nell'  altre  ope- 
re fue  ,  tanto  pare  che  in  quella  fi  fia  guafto  ;  percioc- 
ché il  Crifto  fa  attitudine  di  vivo  ,  ed  il  Dio  Padre 
moftra  troppa  fierezza  5  ed  i  colori  non  fon  molto  be- 
ne accomodati  ,  ne  molto  buoni  2  .  Quefta  è  un'  arte 
diffkilifiìma  [  rifpofe  il  Sirigatto  J  e  fempre  non  fi  dà 
nel  fegno  ,  e  tutti  i  maeftri  hanno  fatto  delle  cofe  mi- 
gliori ,  e  delle  peggiori  ;  ma  quefta  non  è  però  così 
mala  cofa  ,  come  voi  la  fate  ,  fe  confedererete  bene  il 
difegno  >  che  vi  è  dentro  ,  e  F  invenzione  ,  che  non  dà 
materia  da  poter  moftrare  1'  arte  .  Ma  partiamo  dall'  al- 
tro lato  ,  e  ponete  mente  al  San  Franeefco  di  Batifta 
Naldini  ,  fe  fi  può  vedere  più  convenevole  attitudine  , 
e  tefta  con  più  affetto  e  con  più  divozione  .  Non  fi 
può  dir  altramente  [  replicò  |1  Michelozzo  ]  ma  1'  at- 
titudine del  fraticello  ,  che  è  appretto  a  San  Franeefco , 
non  mi  par  che  abbia  molto  del  buono  3  .  La  tavola  , 
che  ora  fegue  è  d'  Andrea  del  Minga  [  dilfe  il  Sirigat- 
to ] 


(  i  )  V.  fopra  pag.  85. 
(  1  )  V.  fopra  pag.  8<5. 
(5;  V.  fopra  nel  luogo  fopraccita-to . 
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to  ]  dove  è  effigiato  Crifto  ,  che  fa  orazione  nell'  orto , 
e  i  difcepoli  ,  che  dormono  ,  la  quale  io  non  faprei  fé 
non  molto  lodare  1  .  La  tavola  può  efTer  lodata  [  fe- 
guitò  il  Michelozzo  ]  ed  Andrea  del  Minga  altresì  , 
Te  egli  contro  a  quello  che  fi  dice  ,  P  ha  fatta  da  fe 
fteflb  ;  ma  palliamo  all'  altra  .  Quefta  di  Crifto  alla  co- 
lonna [  foggiunfe  il  Sirigatto  ]  è  d'  Aleflandro  del  Bar- 
biere 2  ,  in  cui  potete  vedere  una  difpofizione  ben  or- 
dinata ,  P  attitudini  convenevoli  ,  le  membra  a'  loro  luo- 
ghi bene  accomodate  ,  i  colori  vaghi  ,  e  la  profpettiva, 
con  beli'  ordine  fuggendo  indentro  ,  porge  all'  occhio  di- 
letto .  Di  vero  che  vi  fi  veggono  molte  parti  ben  of- 
fervate  [  diffe  il  Michelozzo  ]  e  tutta  infieme  mi.  piace 
aflfai  .  Quella  ,  che  fegue  ,  è  di  Jacopo  di  Meglio  ,  do- 
ve fi  vede  Crifto  da  Pilato  moftrato  al  popolo  [  difle 
il  Sirigatto  ]  e  mi  fembra  molto  copiofa  J  .  Sì  ,  ma  la 
copia  [  rifpofe  il  Michelozzo  J  genera  faftidio  ,  perché 
è  di  difpofizione  male  ordinata  ,  fecondochè  dicono  quei 
che  intendono  ,  P  architettura  confufa  ,  le  femmine  len- 
za grazia  ,  il  Crifto  pofa  male  ,  e  le  gambe  di  quella 
figura  veftita  di  giallo  ,  che  è  innanzi  ,  non  fi  ritrova- 
no ,  e  particolarmente  la  gamba  deftra  non  pare  che 
efca  del  fùo  bufto  ?  e  tutta  la  figura  è  di  membra  di- 
funita  ;  ma  veggiamo  queft'  altra  ,  che  folamente  ci  ri- 
mane a  vedere  .  Quefta  dove  fi  vede  Crifto  ?  che  por- 
ta la  Croce  ,  è  di  Giorgio  Vafari  [  rifpofe  il  Sirigatto  .  ] 
Digrazia  ballivi  P  ^aver  detto  infino  a  qui  [  foggiunfe 
tofto  il  Michelozzo  ]  perchè  non  vi  fi  vede  ordinanza  , 
che  buona  fia  ;  anzi  le  figure  pajono  attaccate  infieme: 
e  la  Maddalena  ,  la  Madonna  ,  e  San  Giovanni  par 
che  facciano  alle  braccia  :  Crifto  non  moftra  affetto  nel 
portar  la  Croce  ,  e  fi  volge  a  Santa  Veronica  con  trop- 
pa fierezza  :  ed  i  cavalli  ,  che  vi  fono,  non  hanno  mol- 


(i  )  V.  fopra  pag.  8<J. 

(  x  )  V.  nel  luogo  fopraccitato  . 

(  3  )  V«  fopra  nello  fteflb  luogo . 
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to  difegno  .  Voi  vedrete  una  delle  fue  tavole  ,  che  non 
vi  darà  tanto  che  dire  [  replicò  il  Sirigatto  ]  e  forfè 
concorrerete  con  effò  meco  a  lodarla  .  Qual  farà  }  quel-    in  Santo 
la  che  è  in  Santo  Apoftolo  [dille   il  Michelozzo  ]  che  A^ol°  ' 
rapprefenta  la  Concezione  della  beata  Vergine  1  ì  Co- 
tefta  è  detta  [  foggiunfe  il  Sirigatto  j  e  la  ftimo  molto 
bella  ,  e  fatta  con  grand'  arte  e  coniìderazione  .  Ed  io 
la  tengo  la  più  bella  tavola  ,  che  abbia  fatto  Giorgio 
[  rifpofe  il  Michelozzo  ]  e  quando  egli  avefle  feguitata 
cotelìa  maniera  e  diligenza  ,  le  cofe  fue  molto  più  mi 
piacerebbono  »  che   elle  non  mi   piacciono  .  Ma  ora  di 
quai  pitture  ragioneremo  >  poiché  damo  fpediti  di  San- 
ta Croce  ?  Poniamo  immaginarci  di  andare  alla  Nunzia- 
ta [  dille  il  Vecchietto  ]  ma  in  parlando  potremmo  da- 
re un  occhiata  alla  tavola    d'  Aleffandro   Allori  nella  191 
Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova  ,  dove  è  dipinto  Crifto  Celiachie- 
in  braccio   agli  agnoli  2  .  In  cotefta  pittura  fi  ved<o  Marini 
buona  diligenza  [  foggiunfe  il  Sirigatto  ]  e  le  membra  nuova. 
fon  bene   intefe  ,  ed  il    colorito  belliffimo  .   Una  cofa 
pare  ,  che  poco  fodisfaccia  [  replicò  il  Michelozzo  ]  che 
è  il  calice  ,  dimoftrante  entro  a  fe  il  fangue  ,  il  qua- 
le (  effendo  figurato  il  ealice  d'  oro  ,  che  non  trafpare, 
e  pofando  in  luogo  >  dove  la  veduta  dell'  occhio  rima- 
ne inferiore  )  fecondo  le  regole  di  profpettiva  non  fi 
arebbe  a  poter  vedere  ,  fe  già  non  fi  faceffe  che  egli 
di  fuor  traboccalfe  .  Io  feguirò  il  noftro  cammino  [  dif- 
fe  il  Sirigatto  ]  ma  s'  io  debbo  ,  avantichè  noi  entria- 
mo nella  Nunziata ,  favellare  delle  due  belliflime  figure  ,  Kella 
che  fono  fopra  la   porta  del  cortile  ,  fatte   da  Jacopo  Z!ata' 
da  Puntormo  ,  e  poi  nel  chioftro  di  quelle  d'  Andrea 
del  Sarto  ,  del  Rollo  »  e  del  Franciabigio  ,  in  cui  fi 
vede  tutta  la  diligenza  dell'  arte  ,  e  che  fon  veramen- 
te figure  da  elfer  ritratte  ed    imitate  da  chi  difidera 
far  profitto  >  oltre  a  eh'  io  non  potrò  dar  loro  le  de- 
gne 


(  r  )  V.  fopra  pag.  91. 
(1)  V.  fopra  pag.  79. 
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gne  laudi  e  a  quelle  convenevoli  ,  credo  che  non  finire- 
mo a  pezza  ,  e  ne  converrà   oggi  lafciar  imperfetto  il 
noftro  ragionamento  .  Voi  dite  vero  [  rifpofe  il  Miche- 
lozzo  ]  perchè  le  cofe  belle  ,  come  cotefte  fono  ,  non 
lì  polfono  mai  appieno  lodare  .  Perciò  potete  entrar  in 
chiefa  a  voftro  piacere  ,  che  molto  lungo  è  ancora  il 
viaggio  y  che  ci  rimane  a  finire  quella  giornata  .  Del- 
la tavola  d'  Alelìandro  Allori  [  dille  il   Sirigatto  ]  per 
efler  cofa  copiata  da  Michelagnolo  ,  comechè  fia  benif- 
fimo  condotta  ,  poiché  jeri  non  ne  favellò  M-  Bernar- 
do 5  non  dirò  cofa  alcuna  ;  ma  me  ne  pallerò  alla  ta- 
vola di  Giovanni  Strada  ,  dove  è  Grillo  in  croce  an- 
cor vivo  »  che  parla  al  ladrone  ,  ed  a'  pie  della  croce 
è  la  Vergine  gloriofa  con  San  Giovanni  e  le  Marie  , 
ed  infinita  turba  di  Farifei  ,  parte  a  piede  ,  e  parte  a 
cavallo  :  e  fono  le  figure  ordinate  con  tanto  giudicio  > 
che  le  prime  chinandoli  lafciano  fpazio  alle  feconde  di 
elfere  vedute  ,  e  quali  tutte  fi  godono  intere  :  e  come- 
chè molte  fieno  ,  non  però  s'  impacciano  ,  ma  fanno  in- 
fieme  un  ricco  e  bellilfimo  comporto  :  1  attitudini  fono 
convenevoli  ,  e  particolarmente  quella  della  Madonna  , 
che  in  lagrimando  molto  affetto  dimoftra  :  le  membra 
fon  bene  intefe  ,  ed  i  colori  belliffimi  .  Qui  non  ho  io 
che  dirvi  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  fe  non  che  que- 
lla mi  piace  più  che  qualfivoglia  altra  opera  ,  che  di 
detto  Strada  io  abbia  veduto  .  Sotto  l'  organo  [  diffe  il 
Sirigatto  ]  veggo  di   mano  del  Frate   un  Crifto  ,  con 
alcuni  fanti  e  profeti  intorno  ,  con  belle  attitudini  be- 
ne unite  ,  e  buon  colorito  1  .  Non  lafciate    ancor  di 
dire  [  rifpofe  il  Michelozzo  ]  che  le  figure  fono  alquan- 
te corte  .  Di  Pietro  Perugino  è  il  Deporto  di  croce  , 
che  qui  appreffo  fi  vede  [  foggiunfe  il  Sirigatto  J  ope- 
ra 


(  i  )  Quella  tavola  di  Fra  Bartolommeo  fu  di  quivi  levata  ,  e  trasferita 
nella  Cappella  del  Cafino  da  S.  Marco  ,  ove  agli  anni  feorfi  bruciò 
in  un  incendio  del  medefimo  Cafino  -  La  copia  ,  che  di  elTa  fi  vede 
alla  cappella  de'  Billi  nella  Nunziata  ,  è  di  mano  di  Domenico  Pu- 
gliani . 
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ra  degna  di  confide  razione  ,  con  belle  attitudini  ,  e  bo- 
nifiìmo  colorito  :  e  comechè  tutte  le  figure  fien  buone 
e  ben  intefe  ,  pur  le  alte  fono  migliori  ,  e  particolar- 
mente grande  arte  fi  vede  nel  Crilto  ,  e  tutte  infieme 
ben  compartite,  e  ben  pofte      Ma  poich'  io  veggo,  che  194 
qui  non  avete  che  dirmi  s  me  ne  patterò  dietro  al  co- 
ro alla  tavola  del  Bronzino  ,  rapprefentante  la  Refur- 
rezione  del  noftro  Signore  2  ,  dove   fono  molte  figure 
in  varie  attitudini  ,  e  vi  fi  veggono  due  agnoli  molto 
dilicati  ,  ed  i  colori  buoni  e  ben  compartiti  .  Non  di- 
te tanto  ,  che  a  me  non  rimanga  che   dire  [  foggiun- 
fe  il  Michelozzo  ]  perchè  ,  fecondo  il  parer  di  molti  , 
la  gamba  finiftra  del  Crifto  è  troppo  chiara  :  ed  il  fal- 
dato ,  che  fugge  veftito  di  rollo  ,  è  troppo  lungo  :  e 
la  gamba  dell'  agnolo  ,  che  regge  la  lapide  ,  arebbe  a 
girare  in  fuore  :  e  1'  altro  foldato  con  abito  giallo  , 
mi  pare  che  in  cintola  fi  riduca  al  niente .  In  San  Mar-  l»  San 
co  [  ditte  il  Sirigatto  ]  vi  fono  due  tavole  di  mano  del  Marco  * 
Irate  ,  con  belle  e  divote  -  attitudini  ,  comechè  il  co- 
lorito fia  alquanto  crudo  ;  ma  bellifiìma  ,  pur  del  mede- 
fimo  maeftro  ,  è  una  figura  d'  un  San  Marco  a  federe  > 
di  maniera  ,  che  ha  del  grande  ,  di  membra  ben  com- 
pofte  ,  di  panni  bene  intefa  ,  e  di  colori  ben  confidera- 
ta  J  .  Nè  anche  voglio  pattare  con  filenzio  1'  agnol  Raf- 
faello e  Tobia,  di  mano  di  Santi  Tifi  4,  nella  qual 
pittura  ,  oltre  ad  ogn'  altra  bellezza  ,  fi  può  conofeere  , 
che  egli  fa  ben  colorire  ,  quando  vuole  .  Ma  non  vi  ef- 

V  fendo 


(  1  ;  Di  quefta  tavola  dice  il  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze,  che  dal 
mezzo  in  fu  é  di  mano  d.  Fra  Filippo  Lippi ,  e  che  le  figure  da  baf- 
fo fono  di  Pietro  Perugino  . 

(  i  )  V.  fopra  a  cart.  90. 

(  3  )  Di  qnefte  due  tavole  di  mano  di  Fra  Bartolommeo  non  vi  è  ,  che 
quella  ,  che  è  a  mano  dritta  alla  cappella  de'  Cambi  :  1'  altra  ,  che 
K  era  oppofta  alla  cappella  de'  Milanefi  ,  fìccome  ancora  il  S.  Marco  , 
che  era  collocato  nel  coro  ,  di  prefente  fono  nell*  appartamento  del 
Gran  Duca  ,  eflendovi  reftate  diligenti  copie,  fatte  da  Francefco  Pe- 
trucci . 

(4;  Quella  tavola  c  aderto  in  Galleria  nella  ftanxa  degli  Ai  pi . 
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in  San  Lo.  fendo  altro  ,  ce  ne  andremo  a  San  Lorenzo  ,  dove  en- 
rea&o.  trato  ,  veggo  a  man  dritta  le  Spofalizie  della  Madonna 
del  Roffo  ,  dove  apparifce  facile  e  bella  maniera  ,  at- 
titudini graziofe  ,  figure  con  molto  rilievo  ,  ed  il  colo- 
rito boniffimo  1  ..  Tutto  mi  piace  [  rifpofe  il  Micheioz-. 
zo  ]  ma  alcuni  arebbono  voluto  i  vili  delle  donne  al- 
le^ quanto  più  belli  ,  e  le  mani  di  quelle  fante  ,  che  fono 
innanzi,  un  poco  più  grandette.  Appretto  ne  vien  la 
tavola  di  San  Gifmondo  [  difle  il  Sirigatto  ]  di  Gior- 
gio Vafari  2  ,  molto  copiofa  di  figure  ,  con  fua  ordina- 
ria maniera,  e  buon  colorito.  Palliamo  pur  avanti  [  re- 
plicò il  Michelozzo  ]  che  delle  cofe  fue  ne  abbiamo  ve- 
dute affai  ,  e  ne  vedremo  dell'  altre  in  Santa  Maria 
Novella  .  Di  man  del  Frate  mi  fi  fa  innanzi  [  feguitò 
il  Sirigatto  ]  una  tavola  di  chiaro  ofcuro  ,  dove  è  San- 
ta Anna  ,  con  molte  fante  ed  agnoli  ,  figure  con  divo- 
te attitudini  di  bella  maniera  ,  e  con  molto  rilievo  3  . 
Ma  dopo  quello  veggo  i  tre  Magi  ,  che  offerifcono  al 
Salvador  del  mondo  ,  che  è  in  braccio  alla  Vergine.^ 
gloriofa  ,  con  molte  altre  figure  intorno  ,  opera  di  Gi- 
rolamo Macchietti  ,  di  belliffima  maniera  ,  con  buon 
rilievo  ,  vago  colorito  ,  e  le  terre  delle  figure  molto 
mi  piacciono  ,  e  particolarmente  quella  della  Madon- 
na ,  e  tutta  mi  par  bene  intefa  ,  e  con  giudicio  ordi- 
nata .  Ora  fe  noi  vorremo  patitamente  confiderare  nel- 
la cappella  le  molte  figure  di  Jacopo  da  Puntormo  , 
mi  dubito,  che  il  tempo  non  ci  venga  meno  4.  Voi  ave- 
te ragione  [  foggiunfe  tolto  il  Michelozzo  ]  perciocché 
fi  può  dire  in  poche  parole  quello  ,  che   io    ho  udito 

dire 


(  i  )  V.  fopra  a  cart.  87. 

(  z  ;  Qiiefta  tavola ,  fatta  dal  Vafari ,  come  per  un  modello  di  come  do- 
vevano ftare  le  altre  tavole,  per  effere  a  tempera  ,  andò  tutta  male  ; 
onde  in  luogodieffa  nel  1711.  ve  ne  fu  pofta  un' altra ,  rapprefentante 
P  All'unzione  di  noftra  Donna,  che  prima  era  all'aitar  maggiore  della 
chiefa  dellej  monache  di  S.  Miniato,  detto  del  Ceppo  . 

(  3  )  Quefta  tavola  è  in  un  Salone  del  Palazzo  de' Pitti  ;  ed  in  fuo  luogo 
fu  porto  un  S.  Girolamo  di  Giufeppe  Nalini  . 

(4)  V.  fopra  a  cart.  59.  e  fegg. 
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dire  più  volte  ,  che  non  vi  fia  artifìcio  ,  non  colorito  , 
non  ordinanza  ,  non  grazia  ,  e  1'  attitudini  quafi  tutte 
ad  un  modo  »  difconvenevoli  e  difonefte  ,  e  (blamente 
buoni  alcuni  mufcoli  ;  ma  le  figure  di  fotto  ,  di  mano 
del  Bronzino  ,  molto  buone  e  bene  intefe  .  Per  la  qual 
cofa  io  molto  mi  maraviglio  ,  che  Jacopo  da  Puntor-  196 
mo  ,  che  fu  sì  valentuomo  ,  e  che  avea  fatto  tante  fi- 
gure ,  da  ciafeuno  commendate  ,  in  quefta  opera  fi  per- 
deffe  .  La  fcultura  e  la  pittura  [  rifpofe  il  Sirigatto  J 
fon  arti  difficiliffime  ,  che  ricercano  giudicio  fermo  s  ve- 
dere acuto  5  e  mano  pratica  e  falda  ,  le  quai  tutte  co- 
fe  il  tempo  indebolifce  e  confuma  .  Perciò  doverebbe  ogni 
fcultore  e  pittore  ,  che  in  gioventù  ha  ftudiato  ?  e  nel- 
1'  età  virile  ha  con  laude  operato  9  nella  vecchiezza  ri- 
tirarli dal  fare  opere  pubbliche  ,  e  volger  1'  animo  a'  di- 
fegni  celefti  ,  e  lafciare  i  terreni  ;  concioffiacofachè  tut- 
te T  azioni  umane  falgano  infino  a  un  certo  fegno  9  al 
"quale  effendo  1'  uomo  arrivato  ,  quafi  come  alla  cima 
d'  un  monte  ,  gli  conviene  ,  volendo  più  avanti  patta- 
re ,  feendere  in  baffo  .  Perciò  fi  veggono  molte  opere 
di  valentuomini  ,  fatte  quando  1'  età  cominciava  a  man- 
care ,  molto  di  grazia  e  di  bellezza  differenti  dall'  al- 
tre prime  fatte  da  loro  .  Ma  veggiamo  1'  iftoria  a  fre- 
feo  di  San  Lorenzo  >  di  mano  del  Bronzino  ,  la  quale  è 
fatta  con  molta  diligenza  ,  ben  finita  ,  ed  in  molte  par- 
ti ignude  bene  intefa  .  Cotefta  opera  fu  fatta  nel  tem- 
po [  dille  il  Michelozzo  J  in  cui  voi  dite  ,  che  P  ope- 
rare lafciar  fi  dovrebbe  ;  però  non  è  maraviglia  ,  fe 
non  vale  nella  difpofizione  ,  fe  manca  nel  rilievo  »  fe 
non  piace  nell'  attitudini  ,  e  fe  e  debole  nel  colorito  •  Santa 
Ma  tempo  mi  parrebbe  ,  che  ce  ne  andaflìmo  in  Santa  ^r'a  No" 
Maria  Novella  ,  dove  non  ne  mancherà  tema  di  ragio-  Vf  *' 
nare  .  Io  faceva  appunto  conto  teftè  d'  effervi  arrivato  197 
[  diffe  il  Sirigatto  ]  e  confiderava  la  tavola  di  Girola- 
mo Macchietti  1  ,  dove  è  San  Lorenzo  fulla  graticola  , 

V  2  in 


(  1  )  V.  fopra  a  cart.  76. 
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in  cui  veggio  ima  belliffirna^e  copiofa  difpofizione  ,  gran- 
diflìmo  difegno  ,  V  attitudini  convenevoli  ,  le  membra 
ben  porte  »  i  colori  ben  dati  ,  bella  profpettiva  ,  le  fi- 
gure con  affetto  ,  e  tutta  piena  d'  artificio  ,  e  degna 
dì  laude  .  Voi  dite  vero  [  rifpofe  il  Michelozzo  ]  ^ 
molto  piace  a  ciafeuno  ,  e  particolarmente  quei  dell'  ar- 
te lodano  affai  il  Re  coli'  altre  figure  ,  che  gli  fono 
attorno  :  e  dicono  ,  che  colui  ,  che  ftuzzjca  il  fuoco  ,  fa 
un  buono  feorto  :  e  che  il  S.  Lorenzo  è  bene  intefa  fi- 
gura ;  ma  quel  foldato  ,  che  è  innanzi  ,  fembra  ,  anzi 
che  no  ,  troppo  lungo  :  e  fecondo  le  regole  ,  che  voi 
ne  defte  >  che  i  colori  più  chiari  voglion  elfer  dati  al- 
le figure  ,  che  fono  più  innanzi  ,  il  panno  giallo  del 
Re  viene  a  effer  colorito  troppo  fiero  ,  avendo  avanti, 
a  fe  un  foldato  9  che  ha  le  calze  gialle  ,  di  color  più 
ofeuro  .  La  tavola  ,  che  fegue  ,  diffe  il  Sirigatto  ,  do- 
ve e  dipinta  la  Natività  del  noftro  Signore  ,  è  di  ma- 
no di  Batifta  Naldini  1  ,  il  quale  mi  par  che  abbia  una 
bella  maniera  ,  ed  il  fuo  colorito  è  molto  vago  e  di- 
lettevole ,  e  qui  ha  molto  ben  finta  la  notte  .  Non  fi 
può  negare  quanto  voi  dite  [  foggiunfe  incontanente  il 
Michelozzo  ]  ma  quefta  difpofizione  di  Natività  pare  a 
molti  nuova  ,  ed  a  gran  pena  per  tale  ,  da  chi  vi  pon 
ben  mente  ,  fi  conofee  :  il  bambino  mi  fembra  alquan- 
to grande  ,  ficcome  ancora  le   ginocchia  de'  fanti  ,  che 
fono  innanzi  ,  ed  eziandio  quelle  degli  agnoli  fono  co- 
sì grofle  e  ne'  panni  ravvolte  ,  che   pajono  gonfiate  • 
Del  medefimo  Naldino  è  la  Purificazione  ,  che  quivi  ap- 
preso fi  vede  [  feguitò  il  Sirigatto  ]  dove  1'  ordinanza 
è  belliflìma  ,  la   profpettiva  con   buon  giudicio  ,  ed  i 
colori  eccellenti  e  ben  porti  2  «  Quefta  piace  più  che 
P  altra  [  replicò  il   Michelozzo  ]  e  maflìme  nella  difpo- 
fizione ;  ma  pur  veggo  ad  alcune  figure  le  ginocchia 
gonfiate  :  e  mi  maraviglio  5  che  quefto  uomo  }  che  è 

così 


(  r)  V.  fopra  a  cart.  77. 
{%)  V,  fopra  a  cart.  78. 
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così  valente  ,  fi  fia  prefo  quefto  coftume  di  far  le  gi- 
nocchia così  grolle  .  Più  vi  piacerà  queft'  altra  ,  dove 
è  Crifto  morto  ,  depolìo  di  croce  ,  pur  dell'  iftelìb  mae- 
ftro  [  'diìTe  il  Sirigatto  ]  perciocché  la  difpofizione  è 
fatta  con  grande  arte  ,  1'  attitudine  bene  accomodate  ? 
il  corpo  del  Crifto  bellillìmo  >  ed  il  colorito  eccellente  1 . 
Avete  ragione  [  rifpofe  il  Michelozzo  ]  e  fi  ftima  ,  che 
quella  fia  la  più  beli'  opera  ,  che  abbia  fatto  il  Nal- 
dino  ;  nondimeno  non  ha  voluto  lafciare  di  fare  a  quel- 
la vecchia  ,  che  fiede  nel  canto  ,  le  ginocchia  gonfiate , 
Il  Lazzero  rifufcitato  è  di  Santi  Titi  2  [  feguitò  il  Si- 
rigatto ]  e  giudico  9  che  quella  fia  una  bella  tavola  • 
perciocché  le  figure  hanno  molto  del  vivo  ,  e  le  tefte 
fono  belliflìme  ,  gli  atti  molto  convenevoli  ,  ed  è  co- 
piofa  d'  ordinanza  ,  veggendovifi  figure  di  più  forte  > 
proiettive  e  paefi  .  Sì  ,  ma  voi  tacete  di  dire  [  fog- 
giunfe  il  Michelozzo  ]  che  il  colorito  non  è  troppo  com- 
mendabile »  E  della  Converfione  di  San  Paolo  »  che  fe- 
gue  3  non  vi  curate  di  parlare  ,  perchè  è  un'  opera-, 
tanto  trita  ,  e  di  sì  debole  maniera  ,  che  vi  fi  trova 
poco  di  buono  .  Nella  bella  cappella  del  Cavaliere  Gad-  109 
di  ,  la  tavola  in  cui  apparifce  Crifto  >  che  refufcita 
la  figliuola  dell'  Arcifinagogo  [  dille  il  Sirigatto  ]  è  di 
mano  del  Bronzino  4  lavorata  con  molta  diligenza  5  con 
buona  ordinanza  ,  e  con  bellifilmo  colorito  ,  e  fpezial- 
mente  la  madre  della  fanciulla  mi  pare  boniflìma  figu- 
ra .  Voi  dite  vero  [  rifpofe  il  Michelozzo  ]  perchè  co- 
me buono  oratore  folo  quelle  cofe  lodate  ,  che  fanno 
al  propofito  voftro  per  difefa  de'  pittori  ;  ma  quelle  , 
che  vi  potrebbono  arrecare  qualche  impedimento  ,  cer- 
cate fotto  filenzio  di  palfare  ;  come  farebbe  a  dire  , 
che  il  Crifto  non  pofa  bene  ,  che  il  braccio  manco  ha 
grandiffima  difgrazia  >  e  che  V  Arcifinagogo  non  fa  mol- 
to 


(  1  )  V.  fopra  a  cart.  79. 
(  2,  )  V.  fopra  a  cart.  81. 
(  3  )  V.  fopra  a  cart.  81. 

(4)  Cioè  d'Angiolo  Eronzino.  V-  fopra  pag.  70. 
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to  buona  attitudine  .  Io  ho  già  detto  [  foggiunfe  il  Si- 
rigatto  ]  che  ,  comeché  io  poteffi  ,  non  voglio  contra- 
dirvi ;  però  me  ne  paflerò  alla  tavola  di  Giorgio  Va- 
fari  ,  dove  è  Criflo  in  croce  1  con  molte  figure  intor- 
no bene  ordinate  ,  e  vivamente  colorite  .  Ed  a  me  pa- 
re [  dille  il  Michelozzo  J  che  il  Crifto  abbia  le  braccia 
troppo  tirate  ;  perciò  giudicherei  tal'  attitudine  non  aver 
molto  del  naturale  .  La  Refurrezione  del  noftro  Signo- 
re 5  che  quivi  apprettò  fi  vede  [  feguitò  il  Sirigatto  ] 
è  pur  del  Vafari  z  ,  fatta  con  bella  difpofìzione  e  buo- 
ni colori  :  e  particolarmente  affai  mi  piace  quelP  agno- 
lo ,  che  fra  lo  fplendore  apparifce  con  molta  grazia  . 
Mi  piace  tutto  quel  che  voi  dite  [  rifpofe  il  Micheloz- 
zo J  ma  1'  attitudine  del  Criflo  mi  pare  alquanto  sfor- 
200  zata  :  e  Santo  Andrea  e  San  Damiano  ,  fecondochè  iì 
dice  ,  a  rifpetto  del  piano  ,  dove  pofano  i  due  fanti  , 
che  fono  innanzi  ,  non  fembrano  ne  dritti  ,  nè  inginoc- 
chioni  ;  perchè  effendo  dritti  fu  quel  piano  ,  farebbono 
corti  di  gambe  ,  ed  effendo  ginocchioni  >  apparirebbono 
troppo  alti  .Dal  buon  giudicio  dell'  uno  [  diffe  il  Va- 
lori J  come  conofcitore  delle  bellezze  delle  pitture  ,  e 
dalla  buona  memoria  dell'  altro  ,  come  diligente  confer- 
vadore  degli  altrui  detti  9  ed  accorto  ne'  fuoi  proprj , 
apprendo  io  oggi  tante  belle  cofe  ,  che  forfè  da  qui 
innanzi  potrò  con  più  fondamento  ragionare  della  pit- 
tura .  Ed  io  altresì  [  foggiunfe  il  Vecchietto  ]  con  mag- 
gior gufto  andrò  confiderando  1'  opere  de'  pittori  •>  ma 
feguitiamo  digrazia  il  ragionamento  noftro  ,  mentrechè 
il  tempo  ,  il  luogo  ,  e  la  buona  grazia  di  quefli  Signo- 
ri ne  è  favorevole  .  La  Madonna  del  Rofajo  [  feguitò 
il  Sirigatto  ]  è  pur  di  Giorgio  Vafari  3  ,  dove  fi  ve- 
de belliffima  difpolizione  :  e  la  Vergine  gloriofa  è  bo- 
niffima  figura  ,  ed  il  colorito  molto  vago  .  Ogni  cofa 
IBI  foddisfà  [  rifpofe  il  Michelozzo  J  fuorché  quella  don- 
na , 

(  i  )  V.  fopra  pag.  69. 
(  z  )  V.  fopra  pag.  7  r. 
(  3  )  V.  fopra  pag.  71.  c  fcgg. 
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na  ,  che  è  quivi  a  baffo  dinanzi  ,  la  quale  ha  un  brac- 
cio ,  che  poco  più  grande  che  foffe  ,  farebbe  difdicevo- 
le  a  un  gigante  .  La  tavola  ,  dove  è  effigiata  la  Sam- 
maritana  1  [  diffe  il  Sirigatto  ]  che  parla  al  Salvadore 
del  mondo  ,  è  di  Aleflandro  Allori  ,  con  ordinanza., 
molto  ben  comporta  ,  la  femmina  molto  vaga  ,  il  fan» 
ciullo  belliflìma  tefta  ,  e  dilicate  membra  ,  il  paefe  ben 
accomodato  ,  ed  il  colorito  non  fi  può  difiderare  il  mi- 
gliore .  Cotefta  tavola  [  foggiunfe  il  Michelozzo  ]  è  molto  201 
vaga  >  ed  ha  una  certa  maeftà  >  che  piace  e  diletta 
aifai  ;  ma  a  confiderarla  poi  paratamente  ,  vi  fi  vede 
qual  cofa  ,  che  pur  dà  noja  a  molti  ,  come  la  tefta  del 
Crifto  ,  per  efl'er  di  cera  fofca  :  e  la  Sammaritana  ,  co- 
mechè  Zìa  leggiadra  figura  ,  nondimeno  non  può  col 
braccio  manco  far  1'  effetto  di  coprirfi  la  poppa  man- 
ca ,  ficcome  dimoftra  ,  e  malagevolmente  può  foftener 
la  fecchia  ,  che  non  cada  ,  avendola  appoggiata  fopra 
la  gamba  ,  che  pofa  ,  e  leggiermente  tenendola  colle 
mani  .  Il  Battefimo  di  Crifto  ne  vien  ora  di  Giovanni 
Strada  2  [  difle  il  Sirigatto  ]  dove  oltre  all'  ordinanza 
ben  considerata  ,  ed  al  vaghiflìmo  colorito  ,  fi  vede  un 
belliffimo  paefe  ,  con  acque  molto  naturali  ,  ed  in  cie- 
lo un  vivo  fplendore  ,  e  tre  tefte  ritratte  dal  naturale 
affai  buone  .  Certo  che  il  paefe  è  molto  bello  e  vago 
[  rifpofe  il  Michelozzo  ]  ma  la  tefta  dell'  agnolo  veftito 
di  giallo  ,  e  quella  dell'  altro  agnolo  »  che  tiene  quel 
panno  in  mano  >  hanno  poca  grazia  :  ed  il  torfo  del 
Crifto  9  anzi  che  no  ,  pare  ad  alcuni  alquanto  corto  . 
La  tavola  ,  che  fegue  fra  le  due  porte  [  feguitò  il  Si- 
rigatto ]  è  di  mano  di  Jacopo  di  Meglio  3  ,  la  quale 
non  fo ,  fe  noi  dobbiamo  chiamare  la  tavola  di  San  Vin- 
cenzio ,  o  del  Trionfo  di  Crifto  .  Digrazia  [  foggiunfe 
incontanente  il  Michelozzo  J  lafciate  dire  a  me  quel 
eh'  io  ne  ho  intefo  fopra  quefta  ;  perciocché  la  gamba 

dei 


(  1  )  V.  fopra  pag.  74. 
(  1  )  V.  fopra  pag.  74. 
(  3  )  V.  fopra  pag.  76, 
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del  Crifto  j  che  va  indietro  ,  non  pare  che  poffa  ftare  : 
ed  il  torfo  della  femmina  ,  che  ha  apprettò  di  fe  il  bam- 

202  bino  5  non  fi  ritrova  :  ed  il  vecchio  ,  che  è  innanzi  , 
ha  la  man  manca  ftorpiata  :  ed  infomma  fi  conclude , 
che  in  tutta  fia  poco  difegno  .  Poiché  noi  fiamo  fpedi- 
ti  di  Santa  Maria   Novella  [  difle  il  Vecchietto  ]  pof- 

1»  Ognif-  fiamo  andarcene  in  Ogniflanti  .  Io  non  vo  mai  in  co- 
faotù  tefta  chiefa  [  replicò  il  Michelozzo  ]  eh'  io  non  perda 
il  gufto  della  pittura  ;  perchè  vi  è  una  tavola  di  Car- 
lo da  Loro  1  ,  che  può  fervire  per  efempio  ,  in  cui  fi 
veggano  tutte  le  parti  di  quella,  dette  da  noi  mal  of- 
fervate  ;  perciocché,  oltre  all'  aver  mal  difpofte  tutte  le 
figure  ,  ha  mefso  innanzi  una  gran  femminaccia  ignuda  , 
che  moftra  tutte  le  parti  di  dietro  ,  ed  occupa  più  di 
mezza  la  tavola  :  e  poi  le  ha  fatto  fopra  la  Madonna  , 
che*  pare  fe  le  pofi  fopra  le  fpalle  :  1'  altre  figure  fan- 
no attitudini  sforzate  e  difconvenevoli  ,  e  fono  di  mem- 
bra mal  compofte  ,  e  fenza  difegno  alcuno  .  Perciò  fia 
in  Santo  bene  ,  ce  ne  andiamo  in  Santo  Spirito  ,  dove  vedremo 

Spinto.  cofe  belle  ,  ed  aremo  il  campo  più  largo  di  ragiona- 
re .  E  maffime  confiderando  la  tavola  del  RofTo  2  [  dif- 
fe  il  Sirigatto  ]  dove  è  la  Vergine  gloriofa  col  bambi- 
.  no  in  collo  ,  ed  altre  figure  ,  tutte  di  maniera  bella  , 
facile  e  graziofa  ,  con  grandiffimo  rilievo  ,  buone  atti- 
tudini ,  buon  colorito  ,  e  belliffimi  panni  .  Veramente 
che  cotefta  è  opera  da  piacere  ,  e  da  effere  imitata^. 
[  rifpofe  il  Michelozzo  ]  nondimeno  ,  pare  ad  alcuni  cu- 
riofi  ,  che  il  S.  Baftiano  ,  che  nel  rimanente  è  belliffi- 
ma  figura  ,  abbia  il  collo  alquanto  corto  :  ed  a  quel- 
la fanta  ,  che  fiede  ,  amerebbono  le  mani  un  poco  più 

203  lunghette  .  Il  Crifto  ,  in  forma  d'  ortolano  apparito  al- 
la Maddalena,  del  Bronzino  3  [  foggiunfe  il  Sirigatto  ] 

èla- 


(  r  )  Quella  tavola  in  oggi  non  vi  è  più  ,  ne  fi  fa  che  cofa  ne  fia  fiata  , 
ficcome  non  ci  è  notizia  di  quefto  pittore  . 

(z)  V.  fopra  pag.  87.  e  la  copia, che  di  quella  tavola  al prefentc  fi  ve- 
de in  Santo  Spirito  ,  è  di  mano  di  Francefco  Petiucci . 

(  3)  V.  fopra  pag.  88. 
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è  lavorato  con  molta  diligenza  ,  c  con  bellifiìmi  colo- 
ri .  Digrazia  non  dite  più  [  replicò  tofto  il  Michelozzo  ] 
che  V  attitudini  fon  tanto   sforzate  e  fenza  divozione  , 
che  ogn'  altra  cofa  ,  che  mi  lodafte  ,  da  quelle  rimar- 
rebbe ofcurata  .  Palliamo  adunque  [  dille  il  Sirigatto  ] 
all'  Adultera  d'  Alelfandro  Allori  1  ,  tavola  ,  dove  fi  veg- 
gono molte  figure  con  buona  difpofizione  ,  e  convene- 
voli attitudini  ,  e  bei  colori  ,  e  particolarmente  mi  pia- 
ce la  femmina  ,  colta  in  fallo  ,  la  quale  ,  oltre  all'  ef- 
fere  beniflimo  ornata  ,  è  acconcia  in  tal  atto  ,  che  di- 
moerà vergogna  del  fuo  errore  .  Seguite  pur  avanti 
[  rifpofe  il  Michelozzo  ]  eh'  io  vi  concedo  volentieri  , 
quanto  voi  avete  detto  .  Queft'  altra  tavola  ,  dove  fi 
veggono  i  Martiri  ,  è  pur  del  medefimo  Alelfandro  [  fog- 
giunfe  il  Sirigatto  ]  e  credo  ,  fe  le  pollano  dare  le  me- 
delìme  lodi  ,  e  maflime  le  parti  ignude  fono  molto  bel- 
le .  Non  corriamo  così  in  fretta  [  replicò  il  Micheloz- 
zo ]  che  quella  alfai  men  piace  ,  che  1'  altra  ,  sì  per  non 
avere  così  bella  ordinanza  ,  e  sì  per  elTervi  qualche  at- 
titudine ,  che  non  foddisfà  molto  ,  ma  le  parti  ignude 
fon  veramente  belle  ,  come  voi  dite  .  Ma  che  diremo 
noi  della  tavola  dì  Giovanni  Strada  ,  dove  apparifee 
Crifto  ,  che  fcaccia  i  Farifei  del  Tempio  ?  Diremo  [  ri- 
fpofe il  Sirigatto  ]  che   la  difpofizione  fia  fatta  coil. 
grande  arte  ,  veggendofi  bene  accomodate  tante  figure 
in  sì  piccola  tavola  ,  con  varie  attitudini  ,  con  buon  ri- 
lievo ,  e  con  bei  colori  .  A  me  parrebbe  che  ci  potette 
badare  quello,  che  qui  abbiamo  veduto  [  dille  il  Miche- 
lozzo ]  però  elfendo  vicini  al  Carmine  ,  potremo  dar 
quafi  una  veduta  ad  alcune  tavole  ,  che  vi  fono  »  Co- 
mechè  io  fia  quafi  fianco  di  ragionare  ,  ed  avendo  an- 
cora a  fodd'rsfarvi   de'  colori  [  rifpofe  il  Sirigatto  ]  il 
farò  volentieri  ,  sì  veramente  che  voi  vi  contentiate  , 
che  effendofi  dette  di  quelle  ,  non  fi  palli  più  avanti  . 
Vi  fi  concede  [  foggiunfe  il  Vecchietto  J  purché  ezian- 

X  dio 


(i)  V.  fopra  pag.  88. 
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dio  del   belliflìmo   palco  del   Palagio   del   Gran  Duca 
Bel  palco  francefeo  alcuna  cofa  brievemente  diciate  1  .  Voi  ave- 
àtlla.  [ala  te   detto  quello  che   fi   può  dire   con  brevità  [  replicò 

Gml  Du-  tofto  11  Sirigatto  ]  a  óhc  che  e§li  fia  belliflìmo  ,  e  fu 
co,  di  Fim  fatto  da  Giorgio  Vafari  ,  con  grandiflìmo  giudicio  ,  ftu- 
renze.  dio  ,  arte  ,  e  diligenza  ;  laonde  fi  vede  copiofo  di  belle 
invenzioni  ,  ben  otfervato  di  difpofizione  ,  confideraro  , 
e  graziofo  di  attitudini  ,  ben  formato  di  membri  ,  e  va- 
ghiamo di  colorito  :  e  di  vero  fi  conofee  in  lui  V  eccel- 
lenza del  pittore  ,  ma  più  la  magnificenza  del  Gran  Du- 
ca Cofimo  nelP  aver  fatto  fare  opera  così  grande  e  così 
ricca  ,  fenza  perdonare  a  fpefa  alcuna  ,  che  lungo  tem- 
po bifognerebbe  a  chi  volerle  di  quella  partitamente  fa- 
vellare ,  e  delle  iftorie  e  delle  fiatue  eziandio  ,  che  tut- 
te le  facciate  della  gran  fala  rendono  adorna  .  Due  fi- 
gure ancora  fono  bellifììmc  ,  dipinte  a  frefeo  nella  vol- 
ta ,  falite  le  fcale  del  detto  palagio  9  V  una  rapprefen- 
tante  la  Giuftizia  ,  e  1'  altra  la  Prudenza  ,  di  mano  di 
Lorenzo  Sabatini  Bolognefe  ,  in  cui  fi  vede  buon  dife- 
205  gno  ,  gran  rilievo  »  bel  colorito  ,  ed  infomma  in  ogni 
parte  fono  bene  offervate  .  Chi  volelfè  poi  ragionare 
della  fala  di  Francefeo  Salviati  ,  in  cui  è  dipinto  il 
trionfo  di  Camillo  ed  altre  iftorie  ,  e  dove  fi  vede 
tutta  1'  eccellenza  della  pittura  ,  troppo  grande  imprefa 
piglierebbe  ,  e  forfè  facilmente  a  pezza  non  ne  verreb- 
Nel  Car-  be  a  fine  .  Perciò  ritornando  nel  Carmine  ,  veggo  la 
mine .  Portatrice  del  Salvador  del  mondo  falire  al  cielo  ,  di- 
pinta in  una  tavola  con  gli  Apolto'.i  ,  di  mano  di  Gi- 
rolamo Macchietti  ,  con  bella  ordinanza  ,  e  le  figure 
fono  di  membra  e  d'  attitudini  bene  accomodate  ,  con 
rilievo  e  con  buon  difegno  .  Tutto  mi  piace  [  rifpofe 
il  Michelozzo  ]  ma  il  colorito  potrebbe  elfer  più  va- 
go :  ficcome  ancora  quello   della  tavola  di  Santi  Tiri 

della 


(  1  )  La  deferizione  di  quefta  foffitta  fi  legge  in  fine  del  libro  ,  intito- 
lato :  Ragionamenti  del  Signor  Cavalier  Giorgio  Vafari  &c.  citato  fo- 
pra  pag.  $5. 
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della  Natività  ,  che  nel  rimanente  mi  piace  affai  .  Vi- 
può  piacere  [  foggiunfe  il  Sirigatto  ]  perchè  ha   in  fe 
buon  ciifegno  ,  ed  in  ogni  parte  è  fatta  con  conlìdera- 
zione  .  V  altra  tavola  ,  degna  da  non  effer  parlata  con 
filenzio  ,  è  di  Batifta  Naldini  ,  rapprefentante  1'  Afcen- 
ìione   del  nollro  Signore  ,  con  molti  Santi  1  ,  dove  fi 
può  vedere  bella  difpofìzione  ,  convenevoli  attitudini  , 
le  membra  ben  compolle  ,  ed  il  colorito  belliflìmo  .  L'  at- 
titudine del  Grillo  non   piace  a  molti  [  rifpofe  il  Mi- 
chelozzo  ]  ma  1'  altre  cole  foddisfanno  affai  ,  e  partico- 
larmente le  figure  baffe  molto  mi  piacciono  .  A  me  pa- 
re ,  che  fopra   tal  materia  fi  fia  ragionato  abbaftanza 
[  diffe  il  Vecchietto  ]  e  poiché  il  fole  col  dorato  car- 
ro pieno  di  fplendore  buona  pezza  fa  è  calato  dal  cer- 
chio del  mezzogiorno  >  acciocché  ne  rimanerle   tempo  206 
(  primachè   egli  poneffe   la   bionda  chioma  in  grembo 
a  Teti  )  di  andarli  alquanto  diportando  per  quelle  va- 
ghe colline  ,  ellimerei  ben  fatto  ,  quando  vi  foffe  a  gra- 
do ,  che  M.  Ridolfo  a  ragionare  de'  colori  deffe  comin- 
ciamento  .  E   ficcome  il  fole  ,  quando  è  in  ponente  , 
fotto  1'  orizonte  reflettendo  i  fuoi  raggi  nell'  aria  j  e  di 
mille  vaghi  colori  dipignendola  ,  dà  fine-,  quanto  a  noi, 
alla  fua  giornata  ;  cosi  noi  dipinti  della  feienza  de'  co- 
lori  potremo    dar  fine  al  ragionamento   della  pittura 
quello  fecondo  giorno  .  Molto  fu  da  tutti  commendato 
il  parere  del  Vecchietto  :  e  poi  tacendoli  ,  rivolti  verfo 
il  Sirigatto  ,  afpettavano  il  fuo  favellare  ;  onde  egli  , 
ciò  vedendo,  cominciò  in  quella  guifa  .   Molti  fono  i  De' colori  • 
colori  principali  ,  che  a  frefeo  ,  a  tempera  j  ed  a  olio 
ufano  i  pittori  ,  de'  quali  parte  fono  di  terre  naturali  , 
e  parte  fatti  con  artificio  :  e  quelli  pofeia  da  loro  me- 
fticati  infieme  ,  ora  più  ,  ed  ora  meno  ,  fecondo  1'  oc- 
correnze ,  cagionano  un  numero  infinito  di  fecondi  co- 
lori ,  de'  quali  ,  perchè  in  ragionando  farebbe  cofa  dif- 
ficile e  lunga  a  darne  alcuna  regola  ,  e  molto  meglio 

X  2  dall'  ufo 


(  x  )  V.  fopra  pag.  88. 
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dall'  ufo,  mettendogli  in  opera  ,  che  dalle  parole  fi  ap- 
prendono ,  lafcerò  per  ora  di  favellare  ,  e  folo  de'  colori 
principali  farà  il  noftro  ragionamento  .  Dico  adunque  , 
Neri  di  più  dal  color  nero  cominciando  ,  che  nove  fono  le  forte  de'  ne- 
fcrte .       rj  ^  comechè  d'  altri  far  fe  ne  potrebbono  )  che  da'  pittori 
comunemente  fono  adoperati  1  .  Il  primo  fi  chiama  nero 
di  terra  ,  color  grolTo  e  naturale  ,  che  a  frefco  ,  a  tempe- 
ra  >  ed  a  olio  può  fervire  .  Il  fecondo  è  nero  di  terra 
di  campana  ,  cioè  quella  fcorza  della  forma  ,  con  cui  fi 
gettano  le  campane  e  1'  artiglierie  :  e  quefto  s'  adopra 
a  olio  .  Il  terzo  fi  dice  nero  di  fpalto  »  e  da'  medici 
è  chiamato  bitume  Giudaico  :  quefto  è  una  grandezza  del 
lago  Sodomeo  ,  che  va  notando  fopra  V  acqua  ,  e  ver- 
fo  la  ripa  fi  congela  e  indura  ,   e   con  quello  fi  co- 
lorifce  a  olio  .  Il  quarto  è  nero  di  fchiuma   di  ferro  » 
che  fi  adopera  a  frefco  5  macinando  la  fchiuma  fottilif- 
fima  ,  e  mefcolandola  con  verde  terra  .  Il  quinto  nero  > 
che  è  boniflìmo  a  olio  ,  fi  fa  d'  avorio  abbruciato  .  Il 
fefto  )  che  è  color  fottile  per  a  olio  »  fi  fa  ,  i  noccio- 
li di  pefca  ovvero  i  gufci  delle  mandorle  abbruciando» 
Il  fettimo  è  detto  nero  di  fummo  5  perciocché  fi  fa  di 
fummo  ,  da  una  lucerna  piena  d'  olio  di  linfeme  deri- 
vante ,  la  cui  fiamma  percuota  in  un  tefto  »  che  le  fia 
fopra  per  riceverlo  9  e  con  quefto  fi  colorifce  a  olio  . 
V  ottavo  9  che  è  color  magro  ,  ed  a  olio  boniffimo  ,  fi 
farà  ,  faccendo  carboni  di  fermenti  di  vite  .  Ed  il  nono  , 
che  s'  adopra  a  olio  ,  fia  di  carta  arfa  :  ed  eziandio  di 
carboni  di  quercia  fi  può  far  color  nero  ,  che  tiene  del 
bigio  :  e  tutti  i  fopraddctti  colori  hanno ,  qual  più  ,  e 
qual  meno  »  del  nero  ;  però  il  diligente  pittore  gli  va 
medicando  ,  fecondochè  gli   fanno  buono  -effetto  .  Ma_. 
Bianchi,    tempo  è  di  parlare  del  color  bianco  ,  il  quale  ,  eh'  io 
fappia  9  non  è  ,  fe  non  di  tre  forte  .  Il  primo  è  detto 
da'  pittori  bianco  fangiovanni  ,  che  per  dipignere  a_. 


(  1  )  Delle  varie  fpezie  de'  colori  neri  V.  il  Vocabolario  del  Difegno 
a  quefta  voce» 
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frefco  è  molto  buono  ,  e  fi  fa  in  quefto  modo  .  Si  pi-  Biauc$ 
glia  del  fiore  di  calcina  ,  che  fia  ben  bianca  ,  e  fpol-  f*»Z!'°v*»- 

o  „  .  <•  1  •  ■    r  ni  come  II 

verizzata  fi  mette  in  vaio  con  acqua  chiara  ,  e  vi  li  ^  § 
lafcia  Ilare  per  ifpazio  d'  otto  giorni  ,  ed  ogni  dì  fi 
muta  T  acqua  ,  rimeftando  bene  infieme  ,  acciocché  la  208 
calcina  lafci  ogni  gramezza  :  e  poi  fe  ne  fa  panetti  , 
e  fi  mettono  a  feccare  al  fole.  ,  e  quanto  più  Hanno 
fatti  ,  tanto  fon  migliori  :  e  fe  alcuno  volefTe  fare  il 
bianco  più  prefto  ,  come  fon  fecchi  i  panetti ,  gli  ma- 
cini con  acqua  chiara  ,  e  torni  a  rifarli  ,  e  pongagli  a 
feccare  ,  e  così  faccia  due  volte  ,  ed  averà  bonifiìmo 
bianco  .  Il  fecondo  color   bianco  s'  appella  biacca  ,  la  Biacca  co- 
quale  è  materia  di  piombo  ,  che  fi  fa  ,  mettendo  pez-  me  fi  f*c~ 
zi  di  piombo  in  vafo  >  pieno  d'  aceto  fortiflìmo  »  e  con  Cl<t  ' 
piaftra  di  piombo  turato  ,  e  vi  fi  lafciano  ftare  dieci 
giorni  :  poi  fi  rade  il  fale  5  che  fi  trova  fopra  il  piom- 
bo >  e  quello  fi  rimette  nell'  aceto  »  e  la  materia  bian- 
ca ,  che  fi  è  rafa  dal  piombo  >  fi  pefta  ,  fi    ftaccia  ,  c 
fi  cuoce  >  e  fi  rimefta  con  un  baftonetto  ,  tantoché  di- 
venga rofla  :  di  poi  fi  lava  con  acqua  dolce  ,  finche 
fi  purghi  da  ogni  macchia  e  fuperfluità  :  e  poi  fe  ne 
fa  panetti  ,  e  fi  pongono  a  feccare  :  e  quefto  colore  è 
folamente  buono  in  tavola  a  olio  ?  ed  all'  aria  perde 
affai  1  .  E  perchè  fe  ne  trova  da  comprare  a  buon  mer- 
cato ,  non  mette  conto  a'  pittori  in  farlo  di  ftare  a_. 
perder  tempo  .  Il  terzo  color  bianco  5  che  rade  volte  fi 
adopera  ,  e  folo  ferve  a  ritoccare  alcune  cofe  a  frefco, 
fi  fa  di  gufcia  d'  uova  ,  fottilmente  macinate  .  Ma  paf- 
fiamo  a  dire  del  giallo  ,  che  di  molte  fpezie  fi  ritrova.  Gialli. 
£x  un  giallo  di  terra  naturale  ,  che  fi  chiama  ocria  5  il 
quale  a  frefco  ,  a  olio  5  ed  a  tempera  fi  può  adopera-  209 
re  .   A  un  altro  giallo  fi  dice  giallofanto  :  quefto  è 
materia  d'  un  erba  >  e  con  artificio  ridotta  ,  come  fi 

vede  , 

C 1  )  Per  quefto  hanno  patito  gli  occhi  delle  figure  bellirfime  di  Baldaffar 
Francefchini  detto  il  Volterrano ,  da  effo  dipinte  con  maravigliofa  ec- 
.  cellenza  nel  regio  cortile  della  Petraja  .  V.  anche  il  Vocabolario  dei 
Difegno  alla  voce  Biacca . 
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vede  ,  in  colore  ,  che  ferve  per  a  olio  .  Ecci  un  altro 
giallo  ,  detto  orpimento  ,  il  quale  è  miniera  di  zolfo  : 
e  macinato  fottilifiìmo  ferve  a  dipignere  a  tempera  per 
far  giallo  ,  e  color  d'  oro  :  ed  effendo   abbruciato  ,  fa 
un'  altra  forte  di  colore  .  Di  Fiandra  viene  un  giallo  5 
detto   giallorino  fine  ,  che  ha  in  fe"  materia   di  piom- 
bo ,  e  s'  adopera  a  colorire  a  olio  .  Un  altro  giallori- 
no viene  ancora  di  Vinegia  ,  comporto  di  giallo  di  ve- 
tro ,  c  giallorino  fine  ,  che  eziandio  ferve  per  a  olio  . 
Vi  è  ancora  il  giallo  in  vetro  ,  boniffimo  per  a  frefco  : 
i  quai  colori  ,  perchè   ricercano  molto  tempo  e  fatica 
a  fargli  (  perciocché    il  fanno  nelle  fornaci  de'  bicchie- 
ri )  è  molto  meglio  per  li  pittori  comprargli  fatti  ,  che 
dar  opera  in   farli  .   Si  trova  un  altro  giallo  ,  detto 
arzica  ,  il  quale  fogliono  adoperare  i  miniatori  :  ed  il 
zafferano  altresì  per  dipignere  in  carta  ferve  per  color 
giallo  .  Ancora  una  terra  gialla  abbruciata  fa  coloro 
giuggiolino  ,  che  a  olio  ,  a  frefco  ,  ed  a  tempera  ferve 
per  ombrare  i  gialli  chiari  1  .  Ma  fia  del  giallo  detto 
RoJJì,      affai  ,  e  favelliamo  del  color  roffo  ,  il  quale  di  più  for- 
te fi  ritrova  .  Ev  un  color  roffo  ,  detto  roffo  di  terra  , 
il  quale  è  naturale  ,  e  s'  adopra  a  tempera  ,  a  frefco  , 
ed  a  olio  .  Un   altro  roffo  è  chiamato  cinabrefe  chia- 
ro ,  che  è  molto  buono  a  frefco  per  colorire  carnagio- 
ni :  e  fe  ne  può  fare  ancor  veftimenti  ,  che  fembreran- 
2 io  no  coloriti  di  cinabrio  :  e  quello  colore  fi  fa  ,  pigiian- 
Ci-.iabrefe  do  due   parti  di  finopia  ,  della  più  bella    e  più  chiara 
come fifac-  ciie  fj  trovi  ,  e  una  parte  di  bianco  fangiovanni  ,  c  fi 
pedano  ,  e  fi  mefcolano  bene  infieme  ,  e  poi  s'  impatta- 
no con  acqua   chiara  ,  e  fe  ne  fa  pallottoline  corno 
nocciuole  ,  e  fi  lafciano  feccare  :  poi  ,  volendo  adope- 
rare quefto  colore  ,  fi  macina  fottilmente  fopra  porfido> 
e  poi  fi  lavora  con  effo  ,  fecondo  V  ufo  dell'  arte,  con 
molto  onore  •  Ecci  un  altro  roffo,  chiamato  minio  ,  che 

fi  ado- 


(  i  )  V.  il  Aiddetto  Vocabolario  del  Difegno  alla  v.  Giallo  ,  dove  ripor- 
ta tutte  quefte  fpezie  di  tal  colore. 


to  ,  e  comi 
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LIBRO    SECONDO.  167 

fi  adopera  a  olio  ,  il  quale  fu  appretto  agli  antichi  in   Mìnio  in 
molto  pregio  ;  perciocché  di  quello  ufavano  il  dì  delle 
fette  tignere  il  vifo  della  ftatua  di  Giove  :  e  di  quel-  \gli 
lo  eziandio  dicono  ,  che  fi  dipignevano  il  corpo  quelli,  chi, 
che   trionfavano  ,  e  che  in  tal  guifa   dipinto  trionfò 
Camillo  .  -In  Etiopia  ancora  tutti  i  nobili  di  minio  fi 
dipignevano  .  Fu  ritrovato  quefto  colore  da  Callia  Ate- 
niefe  1  ,  fecondo  Teofratto  ,  negli  anni  dugentoquaranta-   Minio  fa 
nove  dopo  V  edificazione  di  Roma  ,  penfandofi  egli  da  cht  trova- 
principio  poter  far  oro  dell'arena  ,  che  roffeggiava  nsj,  *Ji 
ie  miniere  dell'  argento  :  è  ben  vero  che  fu  prima  ri- 
trovato in  Ifpagna  ,  ma  duro   ed   arenofo  .    Si  fa  que- 
fto colore  ,  fecondo  Plinio  ,  prendendo  1'  arena  ,  che  ha 
colore  di  grana  ,  che   fi  trova  fopra  Efefo  ne'  campi 
Cilbiani  ,  e  fi  pefta  ,  e  poi  la  polvere  fi  lava  ,  e  quel- 
la ,  che  va  al  fondo,  fi  torna  a  lavare  .  Alcuni  fanno  il 
minio   alla  prima  lavatura  :  ed  alcuni  il  trovano  trop- 
po liquido  ,  però  padano  a  farlo  alla  feconda  .  Mo_» 
quel  minio  ,  che  oggi  comunemente   fi  trova  agli  fpe-   Mimo  co- 
ziali  ,  e  che  adoperano  i  pittori  ,  è  fatto  di  piombo,  mune '* 
ovvero  di  biacca  per  forza  di  fuoco  .  Oggi  è  nobil  co-  211 
lore  per  a  olio  il  cinabrio  ,  il  quale   fi    può   fare  in  Cinabrio 
quefta  guifa  .  Piglifi   tre   parti  di  zolfo  vivo  ,  e  due  c°™efif<*c~ 
parti  d'  ariento  vivo  ,  e   fi  mefcolino   bene  infieme  ,  e 
mettanfi  in  boccia  di  vetro  ben  lutata  ,  e  fe  le  dia  il 
fuoco  per  fei  ore  temperatamente  :  pofcia  fi  rompa  la 
boccia  ,  e  vi  fi  troverrà  dentro  bonifiìmo  cinabrio  .  An- 
cora fi  può  fare  in  un  coreggiuolo  vetriato  ,  o  in  un 
pentolino  ,  mettendovi  le  materie  ,  come  è  detto  ,  e  tu- 
randolo bene  ,  che  non  refpiri  ,  con  luto   fapienzie  ,  e 
lafciarlo  al  fuoco  chiaro  fenza  fummo  ,  finche  il  vafo 
divenga  ben  rotto  :  poi  fi  levi  via  ,  che  il  cinabrio  fa- 
rà fatto  .  Ecci  un  altro  colore  ,  per  dipignere  a  olio  > 

molto 

(1)  V.  Plinio  lib.  33.  cap.  7.  gli  Arconti  Atenielì  del  Meurfio  libr.  3, 
cap.  11.  ,  e  il  Giunio  nel  Catalogo  alla  v.  Cdlias .  Il  Baldinucci  nel 
fuo  Vocabolario  alla  v.  M<mo  dice,  che  fu  trovato  l'anno  29.  di  Ro- 
ma ;  ma  il  credo  errore  di  flampa  « 
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molto  limato  ,  il  quale  è  detto  lacca  fine  ,  la  quale  fi 
Lacca,  fine  fa  in  quefto  modo  1  .  Primieramente  fi  piglia  acqua-. 

come  fi  f ac-  chiara  ,  e  fi  fa  pattare  due  volte  nel  colatoio  fopra  ce- 
nere di  quercia  o  di  vite  :  poi  fa  di  meftiero  avere 
libbre  cinque  di  cimatura  di  panni  chermisi  ,  in  pentola 
nuova  vetriata  j  e  quefta  s'  empie  del  fopraddetto  ran- 
no ,  e  fi  fa  bollire  ,  tantoché  ,  a  ftrignere  colle  dita  la 
cimatura  ,  n'  efca  il  colore  ,  c  la  cimatura  sbianchi  : 
allora  fi  leva  la  pentola  dal  fuoco  ,  e  fi  cola  la  mate- 
ria per  calza  di  panno  lino  ,  faccendola  ricevere  a  una 
catinella  vetriata  ,  e  quefta  fi  ponga  da  parte  :  fi  pren- 
da poi  un  fiafco  d'  acqua  di  pozzo  chiara  ,  e  vi  fi  met- 
ta dentro  una  libbra  d'  allume  di  rocco  ,  faccendolo  dif- 
folvere  in  detta  acqua  ,  o  con  tempo  o  con  fuoco  :  po- 
fcia  di  detta  acqua  allumata  fi  metta  a  gocciola  a  goc- 
ciola fopra  il  colore  ,  che  è  nella  catinella  ,  rimenando 
212,  fempre  con  un  baftone  ,  fintantoché  il  colore  fepa- 
randofi  dall'  acqua  ,  fi  unifca  tutto  in  fe  fìeflfo  :  allora 
fi  mette  tutta  la  materia  in  calza  lina  ,  e  fi  cola  ,  e 
ne  efce  Y  acqua  ,  reftando  dentro  il  colore  ,  il  quale  fi 
mette  fopra  pezzette  di  panno  lino  ,  imbellettandolovi 
fopra  alto  un  dito  :  e  dette  pezzette  fi  pongono  fopra 
tegole  a  feccare  all'  ombra  :  e  come  il  colore  è  fecco  > 
lì  può  mettere  in  ifcatole  o  in  altro  vafo  a  confer- 
ii* or-  vario  »  che  farà  lacca  buona  e  finiflìma  .   Si  può  fare 

dinari» .  eziandio  un'  altra  lacca  non  tanto  fine  ,  per  colorire  a 
tempera  ,  pigliando  ,  in  luogo  della  cimatura  ,  verzino  , 
ridotto  in  brucioli  ,  o  raftiato  col  vetro  ,  e  feguendo 
nel  rimanente  tutto  V  ordine  detto  .  Un  altro  color  rof- 
fo  fi  fa  di  lapis  amatita  (  da  alcuni  chiamata  cinabrio 
minerale  )  la  quale  è  pietra  naturale  durifiìma  ,  di  cui 
gli  fpadai  ,  e  quelli  che  fanno  i  cuoi  d'  oro  »  fe  ne  fer- 
vono per  brunire  :  e  perchè  è  cofa  difficiliflìma  a  ma- 
cinarla ,  eftimerei  ben  fatto  il  calcinarla  prima  ,  cioè 

farla 


(  i)  V.  il  libro  7.  dell'  Arte  Vetraria  d'  Antonio  Neri,  dove  s' infegna 
fare  altre  maniere  di  lacca  ,  c  più  e  divertì  colori. 
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farla  sofia  nel  fuoco  ,  e  poi  fpegnerla  nelP  aceto  rof- 
fo  fortiffimo  ,  ;e  poi  fui  porfido  appoco  appoco  maci- 
narla .  Quefta  ,  temperata  con  acqua  chiara  ,  fa  un  bel- 
liffimo  roifo  per  colorire  a  frefco  ;  ma  perchè  quefta  pie- 
tra non  è  così  comune  a  ognuno  ,  e  porta  feco  diffi- 
cultà  nel  riducerla  in  polvere  ,  non  è  molto  ufata_e 
da'  pittori  ;  ma  non  è  che  a  frefco  non  faccia  un  bel 
colore  ,  fimile  alla  lacca  ,  e  molto  durevole  .  Ecci  poi 
il  bruno  d'  Inghilterra  ,  che  ferve  per  ombrare  i  rolli  a 
fresco  :  ed  il  fangue  di  dragone  ,  il  quale  folamente_> 
da'  miniatori  è  adoperato  .  Si  trova  ancora  un  altro  co-  213 
lor  roftò  belliflìmo  ,  non  molto  noto  ,  detto  porporina  , 
il  quale  fi  fa  in  quefta  guifa  .  Si  piglia  argento  vivo  ,  Porporine 
e  ftagno  in  foglia  ,  ed  al  fuoco  fi  fanno  incorporare  in-  co™efif«c- 
fieme  :  poi  fi  lafciano  freddare  ,  e  fi  macinano  :  poi  fi 
prende  zolfo  vivo  e  fale  armoniaco  ,  tanto  deli'  uno  > 
quanto  dell'  altro  >  e  tutte  quelle  cofe  ,  ben  macinate  e 
Kiefcolate  infieme  >  fi  mettano  in  boccia  di  vetro  ben 
lutata  e  turata  con  luto  fapienzie  ,  che  non  refpiri  ,  o 
poco  :  e  fi  ponga  fopra  una  pentola  di  carboni  accefi  , 
e  quivi  fi  lafci  ,  finché  il  fummo  >  che  n'  efce  ,  paja  di 
color  d'  oro  :  allora  fi  levi  dal  fuoco  ,  e  fi  lafci  fred- 
dare a  beli'  agio  :  poi  fi  rompa  la  boccia  ,  e  fi  trover- 
rà  la  porporina  in  tutta  perfezione  .  Altri  colori  rolfi 
non  mi  fovvengono  ,  perciò  feguirò  di  dire  del  verde  , 
di  cui  molte  forte  fé  fìe  trovano  .  Il  primo  verde  ,  che  Verdi* 
mi  fi  fa  innanzi  ,  è  il  verde  terra  ,  color  naturale  e  grof- 
fo  )  del  quale  fi  fervivano  gli  antichi  ,  per  metter  d'  oro 
in  cambio  di  bolo  ,  e  quefto  fi  adopera  a  tutte  e  tre 
le  maniere  del  dipignere  .  Il  verdetto  poi  è  materia  di 
miniera  ,  che  fi  trova  fra  i  monti  della  Magna  ,  buon 
colore  per  a  olio  e  per  a  tempera  .  Il  verde  azzurro 
ancora  tien  di  miniera  ,  e  viene  di  Spagna  ,  e  s'  ado- 
pra  a  frefco  e  a  tempera  1  .  Il  verderame  dopo  ,  color 

Y  noto  » 

■»   .      m  |  |  „awi<i  1       ....  .  i..      i..  i.  1 

f  1)  Alcune  regole,  per  adoperare  quefto  colore,  fi  pofibno  vedere  nel 
cap.  119.  e  no.  del  Trattato  della  pittura  di  Lionardo  da  Vinci. 
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Vtrdera-  noto  ,  che  fi  fa  nelle  vinacce  con  piaftre  di  rame  pofte 
ma  di -e  he  fi  pen>  aceto,  ferve  molto  a,  olio  >  ed  ancora  a  tempera  . 

Ecci  eziandio  un  verde  ,  che  fi  fa  d'  orpimento  le  due 
parti  ,  e  una  parte  d'  indico,  macinati  bene  infieme  con 

214  acqua  chiara  ,  che  è  buono  per  tigner  le  carte  de'  li- 
bri :  e  temperato  con  colla  ,  per  dipignere  foncé  ,  fca- 
belli  ,  ed  altre  cofe  di  legno  .  Un  altro  verde  fi 
fa  d'  azzurro  della  Magna  ,  e  giallorino  :  e  tempera- 
to con  roflb  d'  uovo  può  fervire  per  dipignere  in  mu- 
ro ed  in  tavola  :  e  mefcolandovi  dentro  un  poco  d'  ar- 
zica  ,  farà  molto  più  bello  .  Un  altro  verde  fi  può  fa- 
re d'  azzurro  oltramarino  ed  orpimento  :  e  volendolo 
verde  chiaro  ,  fia  più  1'  orpimento  :  e  volendolo  ofcu- 
10  ,  fia  più  V  azzurro  ,  e  qucfto  è  bonifiìmo  a  tempera  . 
Chi  volefle  poi  verde  di  color  di  falvia  ,  mefcoli  biac- 
ca e  verde  terra  ,  e  temperi  con  roflb  d'  uovo  :  e  vo- 
lendofene  fervire  a  frefco  ,  metta  in  cambio  della  biac- 
ca ,  bianco  fangiovanni  .  Trovafi  un  altro  color  verde  , 
detto  pomella  ,  che  fa  verde  giallo  .  Quefta  è  un'  erba, 
che  fa  certi  femi  ,  la  qual  fi  trova  per  macchie  e  per 
bofchi  ,  e  ne  è  affai  verfo  Vallombrofa  :  e  quefta  fi 
cuoce  ,  e  fi  riduce  in  colore  ,  il  quale  per  eifer  leggie- 
ri e  fenza  corpo  ,  folamente  fi  adopera  per  dipignere  a 
tempera.  Ma  perchè  altri  colori  verdi   per  ora  non  mi 

Azzurri.  fon  noti  ,  paflerò.  a  ragionare  degli  azzurri,  de'  quali 
di  tutti  il  più  nobile  ed  il  più  pregiato  è   1'  azzurro 
oltramarino  ,  che  è  boniflìmo  in  tutte  le  maniere  di  di- 
Azzurra  pignere  ,  e  fi  fa  in  quefto  modo  .  Piglifi  primieramente 

noc'Tme'ji  0I1Ce    tre    dì  ra§'ia   dì   P'in°  >    OI1CC  dÌ    PCCe.  §rCCa  > 

faccia!  '  °nce  una  di  trementina  fine  ,  once  una  di  maftice  ,  on- 
ce una  d'olio  di  linfeme  ,  ed  once  una  di  cera  nuova, 
e  tutte  quefte  cofe  fi  mettano  in  un  pentolino  nuovo 
vetriato  ,  e  faccianfi  bollire  pianamente  mezz'  ora  a  len- 

215  to  fuoco  di  carboni  :  e  quefta  materia  così  calda  fi  co- 
li per  canavaccio  ,  ricevendola  fopra  un  catino  ,  che  fia 
mezzo  d'  acqua  frefca  :  e  fi  prema  bene  il  canavaccio  , 
che  n'  cfca  ogni  foftanza  :  e  come  la  parta  ,  che  è  nel- 

1*  acqua 
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P  acqua  ,  è  fredda  ,  bifogna  ungerli  le  mani  con  oli* 
di  linfeme  ,  e  prendere  detta  parta  ,  rimenandofela  per 
mano  ,  e  tirandola  ,  come  fi  fa  la  pania  :  pofeia  abbia- 
li una  libbra  di  lapislazzero  fine  ,  netto  da  marmo  e  da 
ogn'  altro  colore  (  e  fia  di  quello,  che  è  di  colore  ofeu- 
ro  ,  che  quali  pende  in  nero  :  c  fe  ne  può  far  prova 
fe  è  buono  ,  faccendolo  rollo  nel  fuoco  ,  e  fmorzandolo 
in  orina  ,  che  rimanendo  nel  fuo  bel  colore  ,  ria  bonif- 
fimo  )  quello  bifogna  macinarlo  fottiliflimo  in  mortaio 
di  pietra  dura  ,  come  di  porfido  o  d'  altre  pietre  fimi- 
li  .  Fatto  quello  lapislazzero  in  polvere  ,  fi  metta  in  un 
pentolino  invetriato  la  fopraddetta  palla  ,  e  pongafi  a 
fuoco  lento  :  e  quando  è  preflb  al  bollire  ,  vi  fi  metta 
dentro  appoco  appoco  la  detta  polvere  di  lapis  ,  medi- 
cando beniflìmo  con  un  baronetto  ,  finché  fieno  ben  in- 
corporati infieme  :  e  detta  materia  così  calda  fi  veri! 
in  un  catino  d'  acqua  fredda  ,  e  tanto  fi  lafci  ftare-,  che 
divenga  dura  :  di  poi  ,  avendo  unte  le  mani  d'  olio  di 
linfeme  ,  fi  maneggi  detta  parta  -,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra  :  e  poi  fi  metta  in  catinella  vetriata  ,  con  acqua 
chiara  e  frefea  ,  e  vi  fi  lafci  ftare  almeno  cinque  o  fei 
giorni  ,  e  quanto  più  ftarà  nelF  acqua  ,  tanto  fia  me- 
glio ,  rimutando  ogni  giorno  V  acqua  chiariliima  :  poi  * 
quando  fe  ne  vuol  cavare  V  azzurro  9  fi  fa  in  quella 
maniera  .  Si  piglia  una  catinella  vetriata  5  e  fi  unge  al-  216 
quanto  del  fondo  con  olio  di  linfeme  :  poi  vi  fi  mette 
la  detta  parta  ,  avendola  cavata  dell'  acqua  ,  dove  pri- 
ma fi  trovava  :  e  fopra  vi  fi  getta  ranno  dolce  ,  caldo 
temperatamente  ,  che  fopravanzi  la  parta  quattro  dira  : 
poi  con  due  bartoni  ,  ben  rimondi  e  puliti  ,  lunghi  mez- 
zo braccio  V  uno  ,  ed  unti  nelle  tefte  con  olio  di  linfe- 
me ,  fi  va  rimenando  detta  parta  per  lo  ranno  ,  come 
fi  rimena  la  parta  da  fare  il  pane  ,  finche  fi  vegga  fa- 
re il  ranno  rutto  di  colore  azzurrino  :  e  veggendofi  ab- 
bartanza  colorito  ,  fi  cava  in  una  fcodella  vetriata  ,  e 
fi  rimette  nuovo  ranno  come  prima  fopra  la  parta  ,  e 
co'  medelimi   bartoni  fi  torna  a  rimenare  ,  tantoché  il 

Y  2  ranno 
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ranno  fi  faccia  azzurro  ,  e  fi  cava  in  altra  fcodella  ve- 
triata :  e  così  fi  va  feguitando  di  metter  nuovo  ranno  y 
e  di  cavarlo  in  altra  fcodella  feparata  ,  finché  della  pa- 
fta  non  efca  più  colore  azzurro  ,  ma  tinga  il  ranno  in 
color  bigio  :  allora  fi  può  gittar  via  ,  perchè  non  è 
più  buona  .  Fa  poi  di  meftiero  porfi  innanzi  tutte  le 
fcodelle  ,  dove  è  P  azzurro  ,  che  per  la  fua  gravezza  fi 
farà  pofato  in  fondo  del  ranno  :  e  con  mano  rimefco- 
ìarlo,  per  vedere,  delle  diverfe  tratte, quale  è  il  migliore, 
e  rifolverfi  a  farne  di  due  o  tre  forte  ,  mefcolando  infie- 
me  ;  perchè  le  prime  fcodelle  averanno  fempre  il  megliore 
azzurro  ,  il  quale  farà  ben  fatto  metterlo  da  per  fe  ,  per- 
chè farà  di  valuta  di  dieci  feudi  1'  oncia  .  Compartiti 
che  fi  faranno  tutti  gli  azzurri  in  due  o  in  tre  fcodel- 
le ,  e  che  faranno  ben  pofati  in  fondo  ,  con  una  fpugna 
nuova  fi  vada  afeiugando  il  ranno  ,  e  poi  fi  pongano  le 
fcodelle  al  fole  ,  acciocché  1'  azzurro  fi  fecchi  :  e  chi  vq- 
leffe  feccarle  più  tofto  ,  cavi  gli  azzurri  delle  fcodelle  , 
e  gli  ponga  fopra  teglie  nuove  ,  che  tireranno  1'  umi- 
dità ,  e  pofte  al  fole  in  brieve  tempo  gli  azzurri  fi  fic- 
cheranno :  e  come  fon  fecchi  ,  fi  mettano  in  faccetti- 
no di  cuoio  di  camofeio  ,  dal  lato  pulito.,  acciocché 
lungamente  fi  confervino  .  Ma  perchè  alcuna   volta  il 
lapillazzero  ,  dopoché  è  macinato  ,  non  riefee  così  buo- 
no ,  ed  il  colore  non  ne  viene  accefo  e   bello  ,  come 
fuole  dal  perfetto  lapis  ;  volendo  fargli  racquiftare  la 
vaghezza  del  colore  ,  prendafi  un  poco  di  grana  pefta  , 
e  un  poco  di   verzino  ,  ridotto  in*  brucioli  fottiliflìmi 
col  vetro  ,  e  mettanfi  infieme  in  pentolino  vetriato  con 
ranno  ,  ed  un  poco  d'  allume  di  rocco  ,  e  lafcifi  alquan- 
to bollire  ,  finché  fi  vegga  il  color  vermiglio  :  allora 
fi  levi  dal   fuoco  ,  e  primachè   fi  fia  cavato  1'  azzurro 
della  fcodella  ,  purché   fia  bene  afeiutto  dal  ranno  ,.  vi 
fi  metta  fopra  un  poco  di  quefta  materia  ,  e  col  dito 
fi-  rimefcoli  beniffimo  ,  talché  s'  incorpori  bene  ogni  co- 
fa  infieme  :  poi  fi  lafci  tanto  ftare  ,  che  s'  afeiughi  per  fe 
fteffo>  fenza  fole  e  fer.za  fuoco  :  pofeia  fi  riponga  ,  co- 
me 
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me  è  detto  ,  che  farà  boniffimo  colore  .  Molti  altri  az- 
zurri ancora  fi  ritrovano  ,  come  azzurro  di  fmalto  ,.  il 
quale  è  fatto  col  vetro  ,  e  fi  adopera  a  frefeo  ,  a  tem- 
pera ,  ed  a  olio  :  un  altro  azzurro  fi  chiama  azzurro 
di  biadetti  ,  buono  a  olio  ed  a  tempera  ,  il  qual  colo- 
re fi  fa  di  lavature  d'  azzurri  di  miniera  ,  che  vengo- 
no di  Spagna  .  Ecci  un  altro  azzurro  di  vena  naturale,  218 
che  ferve  a  tutte  e  tre  le  maniere  del  dipignere  ,  ed 
un  altro  detto  azzurrò  della  magna  .  Si  fanno  poi 
molti  azzurri  con  artificio  ;  ma  io  vi  dirò  folamente 
d'  alcuni  ,  che  ora  mi  fovvengono  ;  che  a  ritrovargli 
tutti  farebbe  lunga  materia  .  Pigliando  adunque  piaftre  P/'à  medi 
d'  ariento  ,  e  mettendole  in  una  pentola  nuova  ,  e  quel-  di  fare  ai* 
la  fotterrando  nella  vinaccia  ,  dopo  la  vendemmia,  ben  *wm' 
turata  ,  e  lafciatalavi  ftare  cinque  o  fei  giorni  ,  e  poi 
trattala  fuore  ,  fi  troverrà  fopra  le  piaftre  dell'  ariento 
boniffimo  azzurro  .  Ancora  pigliando  calcina  viva  ed 
aceto  mefcolati  infieme  ,  e  merli  in  una  pentola  ben 
ferrata  fotto  il  letame  per  nove  dì  ,  fi  farà  buono  az- 
zurro ,  che  fi  troverrà  di  fopra  :  il  quale  tolto  via  ,  fi 
può  rifotterrare  la  pentola  di  nuovo  ,  e  farà  dell'  altro 
azzurro  .  Un  altro  azzurro  fi  fa  ,  prendendo  once  tre 
d'  argento  vivo  >  e  due  once  di  zolfo  vivo  ,  ben  pefto  : 
e  mefcolati  ,  fi  mettono  in  pentolino  ben  turato  ,  e  per 
tutto  lutato  ,  e  fi  tiene  al  fuoco  di  carboni  y  fino  a_. 
tanto  che  non  fi  fenta  più  bollire  :  allora  fi  rompe  , 
e  1'  azzurro  fi  trova  in  fondo  .  Si  può  fare  eziandio  az- 
zurro fine  ,  con  pigliare  aceto  fortiflìmo  ,  {temperato  con 
allume  di  rocco  e  falgemma  ,  e  meffo  in  una  pentola 
nuova  ,  che  fia  coperta  benifiìmo  d'  una  piaftra  d'  ar- 
gento ,  e  poi  Atterratola  per  dieci  giorni  nella  vinac- 
cia o  nel  letame  ,  sì  troverrà  boniffimo  azzurro  fopra 
la  piaftra  dell'argento:  e  toltolo  via,  fi  può  rimettere 
la  pentola  nel  medefìmo  modo  più  volte  ,  che  farà  fem- 
pre  nuovo  colore  .  Chi  voleffe  poi  fare  azzurro  comu- 
ne >  pigli  once  quattro  di  calcina  viva  ,  due  once  di  210 
limatura  di  rame  ,  ed  un  oncia  di  fale  armoniaco  :  e 

tutte 
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tutte  queftc  cofe  ben  pefte  s'  incorporino  infìeme  con 
aceto  forte  ,  e  farà  fatto  azzurro  .  A  chi  piaceffe  fare 
azzurro  sbiadato , per  adoperare  in  tavola  ,  prenda  dell'in- 
dico baccadeo  ,  macinato  con  acqua  fottilmente  ,  e  me- 
fcolato  con  un   poco  di  biacca  ;  ma  chi   fe  ne  voleffe 
fervire  in  muro  >  metta  in  cambio  di  biacca  ,  bianco 
fangiovanni  .  Ma  troppo  lungo  farei  ,  fe  di  tutti  gli  az- 
zurri »  che  far  fi  poffono  con  arte  ,  volefiì  favellare  ; 
perciò  non  ne   feguirò  più  avanti  ,  parendomi  ,  che  i 
fopraddetti  poffan  baftare  per  ogni  pittore  :  ed  anche 
credo  di  poter  dar  fine  al  ragionamento  de'  colori  .  Ben 
è  vero  >  che  ì  pittori  ne  adoperano  alcuni  altri  >  cne 
fon  molto  noti  ,  come  il  pagonazzo  di  fale  ,  che  ferve 
a  frefco  ed  a  tempera  :  1'  indico  ,  e  la  lacca  muffa  , 
che  hanno  poco  corpo  :  ed  ancora  la  terra  d'  ombra  , 
color  naturale  ,  di  cui  fi  fervono  a  far  capelli  >  fcorze 
d'  alberi  ,  ed  a  molte  altre  cofe  ,  mefticato  con  altri 
colori  ,  ficcome  tutti  i  fopraddetti  mefticati  infieme  ,  or 
più   ed   or   meno  ?  producono  un'  infinità  di  colori  * 
co'  quali  tutte  le  cofe  naturali  e  artificiali  fi  contraf- 
Awerù'  fanno  .  Ma  per  dar  fine  oramai  a  quefto  mio  tediofo  ra- 
menti   fo.  gìonare  y  dico  ,  che  il  buon  pittore  volendo  far  un'  ope- 
Torire'       ra  ^eSna  ^l  confiderazione  ,  e  da  averne  onore  ,  quanto 
al  colorito  »  dee  ,  pofciachè  ha  calcato  il  cartone  fopra 
il  fuo  quadro  *  andarlo  campeggiando  co'  colori  ,  che 
abbiano  poco  olio  ,  perciocché  quello    in  feccandofi  >  di- 
120  vien  nero  :  e  poi  metter  da  canto  il  quadro  per  mol- 
ti giorni  9  tantoché  i  colori  dati  fieno  ben  fecchi  :  poi 
lo  rivegga  diligentemente  ,  e  racconci  quello  ,  che  gli 
pare  da  racconciare  ,  e  gli  dia  1'  ultima  pelle  di  colori 
Sniffimi  e  temperati  con  poco  olio  ,  che  in  tal  manie- 
ra faranno  tempre  vaghi  e  vivi  ;  concioflìacofachè  dan- 
do i  colori  fopra  il  campeggiato  ,  che  fia  fecco  ,  riten- 
gono quelli,  in  feccandofi»  la  loro  propria  vaghezza  ;  do- 
ve ,  quando  fi  danno  fopra  il  campeggiato  frefco  ,  fi  me- 
fcolano  gli  ultimi  co'  primi  colori  ,  e  così  tutti  riman- 
gono fmorti  ed  offufeati  ,  e  maffime  quando  fon  fatti 
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liquidi  con  molto  olio  ,  U  quale  fcema  grandemente  la 
vivezza  de'  colori  .  Così  avendo  detto  ,  fi  tacque  il  Si- 
rigatto  ;  quando  ciò  vedendo  il  Michelozzo  ,  riprefe  il 
ragionamento  in  quella  guifa  .  Io  rimango  molto  foddi- 
sfatto  di  quello  ,  che  avete  detto  ,  ma  non  già  di  quel- 
lo ,  che  ancora,  vi  rimane  a  dire  ;  perciocché  febbene 
voi  mi  avete  sì  fattamente  ammaestrato  ,  che  mi  balta 
1'  animo  co'  voftri  avvertimenti  di  dipignere  un  bel  qua- 
dro ,  non  vorrei  però  ,  dopoché  io  1'  ho  finito  >  aver  bifo- 
gno  di  mandarlo  al  dipintore  ,  che  me  li  defle  la  verni- 
ce 5  «  lo  m'  indorante  ,  quando  pur  io  volerli  fargli  qual- 
che vago  ornamento  .  Perciò  non  vi  difpiaccia  di  prender 
ancor  tanta  di  noja  d'  infegnarmi ,  come  fi  fa  la  vernice-, 
che  fi  dà  a'  quadri  ,  dopoché  fon  finiti  :  e  che  ordine  fi 
tiene,  quando  alcuna  cofa  fi  vuol  metter  d'  oro  ;  che  poi 
appieno  per  oggi  mi  chiamerò  foddisfatto  da  voi  .  Purché 
1'  effetto  fegua  [  rifpofe  il  Sirigatto  J  eh'  io  fia  battevo-  221 
le  a  foddisfarvi  ,  di  noja  alcuna  non  mi  farà  il  favel- 
lare •  Dovete  adunque  fa  pere  ,  che  di  due  maniere  fono 
le  vernici  da  vernicare  i  quadri  ,  1'  una  delle  quali  fi 
fecca  al  fole  ,  e  1'  altra  all'  ombra  .  Quella  ,  che  fi  fecca  Vernici, che 
al  fole  »  fi  può  fare  in  due  modi  .  Il  primo  fia ,  piglian-  fi  feccanu 
do  un'  oncia  d'  olio  d'  abezzo  ,  e  un'  oncia  d'  olio  di  al  ^ole' 
pietra  ,  e  mefcolati  infieme  fi  facciano  fcaldare  ,  e  poi 
tiepidi  ,  difendendoli  fottilmente  ,  fi  mettano  in  opera  . 
Per  1'  altro  modo  fi  prenda  due  once  d'  olio  di  noce  , 
un'  oncia  di  maftico  ,  e  mezz'  oncia  d'  olio  di  pietra  , 
e  fi  mefcolino  infieme  ,  e  mettanfi  al  fuoco  :  e  come  fon 
ben  caldi  ,  farà  fatta  la  vernice  ,  la.  quale  effendo  tie- 
pida ,  fopra  1'  opere  ordinate  fi  può  difendere  .  La  ver-  Vcmid^che 
nice  ,  che  fi  fecca  all'  ombra  ,  altresì  in  due  modi  fi  può  fi  Jecear"> 
fare  .  Prendali  per  lo  primo  un'  oncia  d*  olio  di  fpigo  ,  all'cmhr*' 
e  un'  oncia  di  fandracca  in  polvere  ,  ovvero  vernice 
grolla  :  e  mefcolate  quelle  cofe  infieme,  fi  facciano  bol- 
lire in  pentolino  vetriato  nuovo  :  e  chi  volelTe  la  ver- 
nice di  più  luftro  ,  vi  metta  più  fandracca  ,  e  mentre 
bolle  fi  mefcoli  beniiìimo  :  ed  effendo  ben  disfatta ,  fi  le- 
vi 
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Vi  dal  fuoco:  e  come  è  tiepida,  con  diligenza  fi  met- 
ta in  opera  ,  che  quefta  è  vernice  molto  gentile  e  odo- 
rifera .  Per  1*  altro  modo  ,  piglia"  un*  oncia  d'  acqua  vi- 
te fine  ,  once  quattro  di  trementina  Veneziana  ,  e  once 
mezza  di  maftico  pefto  ?  e  tutte  quefte  materie  s'  incor- 
porino bene  infieme  in  vafo  di  vetro  :  e  poi  fi  metta 
al  fole  per  tre  giorni  ,  rimediando  qualche  volta  la  ma- 
222  teda  ,  e  farà  fatta  la  vernice  boniifima  ,  che  fi  può  da- 
Due  modi  re  a  ogni  fuo  piacimento  .  Quanto  al  metter  d'  oro  ,  fi 
*\  metter  fa  in  due  modi  :  1'  uno  è  detto  a  mordente  ,  ed  è  più 
rf  oro'     comune  ,  perchè  con  elfo  fi  mette  d'  oro  in  tela  ,  in  le- 
gno ,  in  pietra  ,  ed  in  ogn'  altra  cofa  :  1'  altro  modo  è 
chiamato  a  bolo ,  e  quefto  fi  fa  fopra  il  legno ,  per  bru- 
Due  ma-  nirlo  e  dargli   luftro  .  De'  mordenti  (  comechè  fi  fac- 
meredtdo-  cjano  <ji  più  forte  )  di  due  favellerò  folamente  .  Il  pri- 
dente        mo  &  Potr^  ^are  >  pigliando  terra  d'  ombra  ,  giallori- 
no  ,  minio  ,  offa  abbruciate  ,  e  vetrìuolo  calcinato  (  il 
quale  fi  calcina  nel  fuoco  in  vafo  lutato  ,  finché  diven- 
ga ben  rolfo  ed  infocato  :  e  quefto  vetriuolo  fa  feccare 
tutti  i  colori  ,  comechè  per  natura  non  fecchino  ;  ma 
gli  macchia  ancora  )  e  tutte  le  fopraddette  cofe  fi  ma- 
cinino fottilmente  ,  e  fi  accompagnino  infieme  ,  e  fi  cuo- 
cano  con  olio  di  linfeme  o  di  noce  :  e  quando  quefto 
mordente  è  freddo  ,  fi  dia  con  pennello  dove  fi  vuol  met- 
ter 1'  oro  ,  il  quale  vi  fi  porrà  fopra  ,  come  il  morden- 
te è  fecco  .  L'  altro  mordente  fi  farà  ,  prendendo  delle 
bucce  fecche  di  più  colori  a  olio  ,  mettendole  in  pen- 
tola vetriata  con  olio  di  noce  ,  che  con  tutta  la  ma- 
teria la  pentola  non  fia  più  che  mezza  ,  perchè  bollen- 
do ,  molto  rigonfia  ,  però  bifogna  ftare  avvertito  ,  e  fe 
fia  di  meftiero  ,  rigonfiando  troppo  ,  levarla  dal  fuoco  e 
foffiarvi  dentro  con   un   foffione  :  quefta   convien  farla 
bollire  ,  finché  le  bucce  fien  disfatte  ed  incorporate  col- 
1'  olio  ,  poi  colarla  per  iftamigna  o  panno  lino  :  C-» 
22J  quefto  fia  buon  mordente  per  metter  d'  oro  ,  ficcome  ho 
Come  fi  do-  detto  di  fopra  .  Chi  voi  effe  poi  metter  d'  oro  a  bolo  > 
r*  et  bolo,  gii  fa  luogo  primieramente  fopra  il  legno,  che  vuol 
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dorare,  dar  tre  mane  di  geflb  Volterrano,  con  colla  di 
limbellur.ci  frefca  e  gagliarda  :  dopo  quefto  fi  piglia  del 
geflb  da  indorare  ,  e  con  colla ,  alquanto  men  forte  che 
la  prima,  fe  gliene  dà  due  o  tre  mane  :  poi  fi  raftia  e 
fi  pulifce  :  abbiafi  pofcia  una  chiara  d'  uovo  ,  e  mezzo 
bicchier  d'  acqua  ,  e  fi  dibattano  infieme  ,  finche  fieni 
bene  uniti  :  e  con  quefta  materia  fi  temperi  il  bolo  » 
che  fia  prima  fottilmente  macinato  con  acqua  chiara  :  e 
di  quefto  bolo  Tene  dia  tre  mane  fopra  il  legno  prepa- 
rato ,  la  prima  mano  fia  liquida  e  corrente  ,  la  fecon- 
un  poco  più  ritenuta  ,  e  la  terza  alquanto  più  duretta 
a  difcrezione  :  e  come  il  bolo  è  fecco  ,  fi  freghi  bene 
con  un  cencio  bianco,  acciocché  venga  lifcio  e  pulito: 
poi  con  un  pennello  intinto  nell'  acqua  chiara  fi  bagni 
il  bolo  ,  e  fopra  la  parte  bagnata  con  diligenza  fi  met- 
ta 1'  oro  ,  e  con  bambagia  vi  fi  fpiani  :  e  come  è  qua- 
fi  fecco  ,  ma  non  del  tutto ,  fi  brunifca  gentilmente  col 
dente  di  cane  o  di  lupo  .  E  perchè  alcuna  volta  acca- 
de ,  che  dopoché  fi  è  dato  l'  oro  ,  1'  uomo  s'  impiega 
in  altre  bifogne  ,  e  non  fi  ricorda  di  brunirlo  ,  avantichè 
fia  fecco  affatto  ,  febben  fofle  ftato  dato  1'  oro  di  fei 
mefi  ,  chi  lo  vuol  far  tornare  atto  a  brunirà*  ,  porti  la 
cofa  dorata  nella  volta  appreflb  alle  botte  ,  e  fopra  vi 
metta  uno  fciugatojo  bianco  :   poi  pigli  un  altro  fciu- 
gatojo ,  e  lo  bagni   nell'  acqua  chiara  ,  e  ne  fprema 
fuori  1'  acqua  torcendolo  ,  e  così  fpremuto  e  bagnato 
il  ponga  diltefo  fopra  V  altro  fciugatojo  ,  e  V  oro  ri-  2 
tornerà  atto  da  efler  brunito  •  Quefto  è  quanto  ,  piut- 
tofto  per  ubbidire  a  voi  ,  che  mi  avete  comandato  , 
che  perchè  io  penfi  d'  aver  detto  cofa  ,  che  vi  fia  nuo- 
va ,  mi  è  per  ora  fovvenuto  di  dirvi  ;  perciò  più  alla 
buona  intenzione  di  foddisfarvi  ,  che  alle  femplici  pa- 
role mie  di  niun  valore  rozzamente  efpofte  vogliate 
aver  riguardo  .  Io  ,  quanto  a  me  f  rifpofe  il  Micheloz- 
zo  ]  da'  detti  voftri  ho  oggi  apprefo  cofe  ,  che  mai  più 
non  mi  furon  note  ,  e  mi  fon  tante  care  ,  quanto  qual- 
sivoglia difiderata  cofa  ,  che  venir  mi  potefle  ;  e  di  leg- 
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gìero   non  mi  verrà  fatto  di  potermi   in   alcuna  parte 
fciorre   dal  forte  laccio  d'  obbligazione  ,  con  cui  oggi 
mi  vi  fentó  legato  .  Molte  parole   amorevoli  ed  umili 
fopra  quefto  da  tutti  furon  dette  e  replicate  ;  quando 
riftate  le  cirimonie  ,  così  feguitò  il  Michelozzo  .  Signo- 
ri 9  molto  tempo  mi  pare  ,  che  ancora  ci  avanzi  ,  avan- 
tichè    il    fole   approflìmandofi    all'  orizzonte  ne  faccia 
dagli  alberi   le  maggiori  ombre  apparire  ,  acciò  per  lo 
frefco  di  quelle  più  piacevole  ci  fia  P  andarci  diportan- 
do per  quelli  ameni  colli  ;  perciò  ,  effendofi  jeri  molto 
affaticato  M.  Bernardo  nel  favellare  dell'  invenzione  de- 
gli fcultori  e  de*  pittori   con  molto   noflro  foddisfaci- 
mento  e  profìtto  :  ed  oggi  con  non  meno  M.  Ridolfo 
fopra  1'  altre  parti  avendo  ragionato  ,  ed  ultimamente 
appieno  dimoftratoci  ,  come  fi  fanno  i  colori  ;  farei  di 
parere  ,  quando  voi  1'  approvafte  >  per  dar  fine  a  que- 
lla giornata  ,  e  buon  compimento  al  noflro  difcorfo  , 
che  quefto  poco  di  tempo  ,  che  ci  avanza ,  lo  fpendefìì- 
mo  in  ragionare  del  fignificato  de'  colori  :   la  quai  co- 
fa  ,  oltre  de  che  molto  tempo  ha  ,  che  io  ho  difiderato 
di  faperla  ,  a'  pittori  eziandio  non  farà  punto  difconve- 
nevole  :  e  quefta  parte  ,  acciocché  la  cofa  vada  ben 
compartita  e  ordinata  ,  mi  parrebbe  che  dovefle  tocca- 
re a  M.  Baccio  ;  perchè  avendo  egli  rivolti  dimolti  li- 
bri 5  e  dilettandofi  ,  oltre  agli  ftudj  delle  leggi  ,  delle 
belle  lettere  e  degli  efquifiti  concetti  ,  potrà  facilmente  > 
non  riguardando  a  quello  ,  che  dice  il  volgo  fopra  i  co- 
lori )  dirci  i  loro  veri  lignificati  ;  acciocché  nelle  pittu- 
re, nelle  divife  ,  nelle  livree  ,  nell'  armi  ,  e  nelle  impre- 
fe  ce  ne  polliamo  con  buon  giudicio  fervire  ..  Boniflìma 
certo  è  la  confiderazione  di  M.  Girolamo  [  diffe  il  Vec- 
chietto ]  e  molto  imperfetto  rimarrebbe  il  noflro  ragio- 
namento }  e  con  poco  utile  de'  pittori  ,  fe  del  fignificato 
de'  colori  non  fi  trattaflè  :  cofa  non  folo  dicevole  ,  ma 
neceffaria  a  quelli  ,  che  la  pittura  voglion  mettere  in 
opera  ,  fe  già  non  voleflero  i  gradi  ,  gli  abiti  ,  1'  età 
degli  uomini  >  i  tempi  }  e  le  ftagioni  con  difconvenevo- 
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lezza  grandifiìma  rapprefentare  .  Perciò  mi  fo  a  crede- 
re ,  che  M.  Baccio  ,  sì  per  dar  perfezione  a'  noitri  par- 
lari ,  e  sì  per  far  piacere  a  M.  Girolamo  ,  ed  a  noi 
altri  ancora  ,  che  di  ciò  il  preghiamo  ,  non  mancherà 
il  fignificato  de'  colori  di  farci  manifefto  .  Pochi  preghi 
bifognano  [  rifpofe  il  Valori  ]  eflendo  io  prontiflimo  a 
compiacervi  >  per  difpormi  al  voftro  volere  ;  ma  voi  mi 
mettete  materia  innanzi  all'  improvvifo  ,  che  di  efia  ra- 
gionando ,  non  fo  come  io  potrò  foddisfarvi  ;  percioc-  226 
chè  molto  tempo  ha  ,  che  io  ho  tralafciati  fiatili  ftu- 
dj  :  pur  mi  metterò  in  prova  ,  per  farvi  cofa  grata  , 
s'  io  pollò  fopra  ciò  d'  alcuna  cofa  ricordarmi  .  Io  non 
dubito  punto  [  replicò  il  Vecchietto  ]  che  il  difiderio  , 
che  voi  avete  di  giovare  altrui  5  non  vi  abbia  a  ridu- 
cere alla  memoria  quelle  cofe  in  tal  fuggetto  ,  che  a 
noi  pollano  utile  e  diletto  infiememente  arrecare  .  Ma 
perchè  il  tempo  non  vi  sforzi  a  riftrignere  in  brievi 
parole  così  bella  materia  ,  piacciavi  oramai  9  lafciando 
ogni  feufa  ,  di  favorirne  con  dar  principio  al  voftro 
ragionamento  •  Il  Valori  a  quefte  parole  in  fe  fteflb  rac- 
coltofi  ,  e  veggendo  gli  altri  ,  che  con  attenzione  il 
fuo  dire  afpettavano  >  con  dolce  maniera  in  quefta  gui- 
fa  fi  fece  udire  .  Bellifiima  e  fottiliflima  materia  fareb- 
be quella  de'  colori  ,  chi  le  cagioni  ?  perchè  negli  ele- 
menti ,  nelle  piante  ,  nelle  pietre  ,  ne'  metalli  ,  negli 
animali  ,  e  negli  uomini  così-  variati  fi  veggono  ,  volef- 
fe  riferire  ,  e  fecondo  la  natura  e  gli  effetti  loro  ne 
difeorrefle  •  Ma  perchè  quefte  cofe  altro  tempo,  che  quel- 
lo che  mi  è  dato  >  ricercherebbono  ,  e  più  che  al  pit- 
tore ,  e  che  al  cavaliere  ,  al  filofofo  fi  convengono  , 
come  al  propofito  noftro  poco  convenevoli  ,  le  lafcerò 
da  banda  :  ed  avendo  con  brievi  parole  folamente  di- 
chiarato j  che  cofa  fia  colore  ,  fenza  andarmi,  fopra  al- 
tre confiderazioni  filofofiche  fpaziando  ■>  folo  quello  5  che 
io  intenda  fopra  il  fignificato  de'  colori  ,  come  al  pit- 
tore neceflario  femplicemente  vi  farò  manifefto  .  Vol- 
lero i  Pitagorici  >  che  il  colore  non  fotte  altro  che  fu-  227 
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Che  fu,  perfide  '  ed  i  Platonici  Y  eftimaron  lume  ;  ma  Ariftoti- 
eolore,  je  ;  qUafi  tenendo  la  via  del  mezzo,  diffe  ,  il  colore 
efiere  un  termine  di  corpo  ,  non  in  quanto  egli  è  cor- 
po 9  perchè  egli  farebbe  fuperficie  ,  come  vuol  Pitta- 
gora  ,  ma  un  termine  di  corpo  lucido  ;  ma  non  però 
di  corpo  fenza  termine  ,  che  ciò  farebbe  lume  ,  fecondo 
il  parere  di  Platone  .  Seguendo  adunque  V  opinione^ 
d'  Ariftotile  ,  diremo  ,  il  colore  efifere  un  termine  o  un 
eftremità  di  corpo  lucido  terminato  .  Ma  acciocché  que- 
fto  fi  faccia  più  chiaro  ,  è  da  fapere  >  che  corpo  natu- 
rale s1  intende  quello  ,  che  riceve  colore  ,  odore  ,  e  tutte 
r  altre  cofe  ,  che  vengono  fotto  il  fenfo  ,  e  che  fi  con- 
federano colle  tre  dimenfioni  ,  lunghezza  ,  larghezza  ,  e 
profondità  :  e  perchè  i  filofofi  pongono  cinque  corpi 
naturali  ,  cioè  il  cielo ,  i  quattro  elementi  ,  gli  anima- 
li ,  le  piante  ,  e  i  metalli  ,  i  quali  ,  come  dagli  cle- 
menti creati ,  feguono  in  molte  qualità  la  natura  loro  ; 
fa  di  meftiero  primieramente  da  quefto  ordine  di  corpi 
levare  il  cielo  ,  per  non  eifer  partecipe  di  niun  colo- 
re ;  ma  folamente  chiaro  e  trafparente  in  quella  parte  , 
dove  egli  non  è  ftellato  :  e  le  macchie  della  luna  non 
fono  altro ,  che  una  privazione  di  lume  ,  o  parti  d'  elfa 
I  cidi  non  ]una  dell'  altre  meno  fpefle  .  Conchiudo  finalmente  , 
fon  coion-  j  corpi  celefti  ,  comechè  coloriti  pajano  ,  non  han- 
no color  niuno  ,  conciolTiacofachè  li  corpi  trafparenti 
non  polTano  veramente  aver  colore  ,  ficcome  fono  i  cie- 
li ;  perciocché  procedendo  i  colori  dal  caldo  ,  dall'  umi- 
228  d0  ,  dal  freddo  ,  e  dal  fecco  >  qualità  degli  elementi  : 
e  di  quefte  non  partecipando  i  corpi  celefti  ,  per  con- 
feguente  non  hanno  colori  ,  altramente  farebbono  gene- 
Clì  eie-  raDii}  e  corruttibili  .  I  tre  elementi  ancora  ,  che  feguo- 
tnenti  non  nQ  fotto  j  cjejj    come  corpi  femplici  e  trafparenti  non 

hanno  co-  7  1  r  1 

lortt  terminati  ,  non  hanno  veramente  colore  :  e  la  terra  , 
benché  fia  corpo  folido  ,  ed  abbia  la  fua  fuperficie  ed 
eftremità  ,  non  però  ha  colore  alcuno  ,  per  non  conte- 
nere con  proporzione  in  fe  le  quattro  qualità  »  gene- 
ranti i  colori  .  Ben  è  vero  ,  che  alcuni  hanno  voluto  , 
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che  ella  fia  bianca  ,  o  piuttofto  livida  ,  come  la  cene- 
re .  Digrazia  ,  perchè  quella  materia  è  a  me  alquanto 
ofcura  [  difle  il  Michelozzo  ]  dichiaratemi  con  qualche 
efempio  ,  quai  fieno  i  corpi  luminofi  terminati  5  e  non 
terminati  .  Si  trovano  alcuni  corpi  [  rifpofe  il  Valori  ] 
che  fono  in  fe  fteflì  terminati  ;  perciocché  dalla  propria 
figura  i  proprj  termini  ricevono  ,  come  una  pietra  ,  un 
legno  j  un  cavallo  »  ed  un  uomo  •  Alcuni  altri  corpi  > 
fecondo  fe  medefimi  ,  non  fono  terminati  ,  perchè  non 
hanno  figura  alcuna  ,  ficcome  P  acqua  che  piove  , 
1'  acqua  de'  fiumi  correnti  ,  i  quali  ,  fe  pur  hanno  ter- 
mine ,  non  da  loro  procede  ,  ma  da'  corpi  ,  che  gli  con- 
tengono .  Alcuni  corpi  eziandio  fono  trafparenti  ;  ma 
non  hanno  per  fe  fteflì  lume  alcuno  j  ma  ben  fon  atti 
fenza  figura  a  riceverlo  ,  come  1'  acqua  e  1'  aria  :  ed 
altri  corpi   pur  trafparenti  fi  trovano  terminati  ,  o  vo- 
gliamo dir  con  figura  ,  i  quali  nella  fuperficie  folamen- 
te  hanno  il  lume  ,  come  un   pezzo  di  marmo  >  di  le- 
gno ,  d'  oro  o  di  ferro  »  o  come  una  montagna  ,  una  229 
valle  ,  una  pianura  ,  una  piaggia  ,  o  cofe  fimili  .  E  per- 
ciò ,  quando  fi  dice ,  che  il  colore  è  errremità  ,  s'  inten- 
de ,  che  è  nell'  eftremo  della  cofa  5  o  nella  fuperficie  di 
qualfivoglia  corpo  fodo  e  terminato  .  Replicheremo  adun-  Diffinizio* 
que  concludendo  ,  il  vero  colore  non  efler  altro  ,  che  ne  del  e0" 
una  qualità  nella  fuperficie  o  nell'  eftremità  de'  corpi  lcre' 
fodi  e  terminati  :  ed  i  colori  altresì  ,  che  fa  1'  arte  a 
imitazione  della  natura  ,  come  in  panni  ,  in  drappi  , 
ed  in  altre  cofe  tefTute  ,  diremo  manifeftamente  elTer 
certi  e  veri  colori  :  come  parimente  quelli  ,  che  in  caro- 
te ,  in  tele  ,  in  tavole  ,  ed  in  muri  fa  veder  la  pittu- 
ra .  Ma  perchè  due  fono  i  principi  >  che  concorrono  a 
producere  i  colori  ,  de'  quali  1'  uno  è  il  lume  ,  vera- 
mente principio  formale  >  e  P  altro  la  trafparenza  ,  prin- 
cipio materiale  ,  di  cui  fino  a  ora  fen5  è  parlato  ab- 
bastanza ;  non  farà  fuor  di  propofito  ,  priinachè  più 
avanti  paflìamo  ,  il  ricordar  brievemente  ciò  che  fia  lu-  Chefalu» 
me  1  Ariftotile  nel  fecondo  dell'  Anima  dice  >  il  lume  mt' 
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efler  atto  della  cofa  trafparente  :  c  nel  trattato  del  fen- 
fo  e  del  fenfato  vuoi  ,  che  il  lume  nel  corpo  trafparen- 
te fia  colore  per  accidente  :  e  quefta  ultima  diffinizione 
non  però  pare  che  difeordi  dalla  prima  ,  la  quale  s'  ha 
intendere  convenir/i  alla  feconda  per  fimiiitudine  ,  e  non 
per  elfenza  ,  non  elfendo  vero  ,  che  il  lume  per  propria 
elfenza  fia  colore  ,  ma  fibbene  per  una  certa  fimiiitudine  ; 
concioflìachè  il  colore  faccia  attualmente  il  colorato  >  ed 
230  il  lume  attualmente  ne'  corpi  la  trafparenza  ;  perchè  chia- 
ramente fi  vede  ,  che  il  corpo  trafparente  ,  fe  dal  lume 
non  è  percoffo  ,  non  trafpare  .  Perciò  fa  luogo  confidera- 
re  ,  quando  fi  dice  elfer  colore  per  accidente  ,  che  egli  è 
tale  ;  perchè  febbene  è  proprio  nella  cofa  colorata  ,  egli 
viene  vifibile  per  eftrinfica  cagione  ,  la  quale  è  il  fole  o 
altro  lume  :  ficcome  ancora  da  cagione  eftrinfica  ,  che  è 
lo  ftefib  fole  o  altra  luce  >  viene  il  trafparente  lume  ; 
laonde  chiaramente  fi  vede  ,  che  ambidue   da  cagioni 
eftrinfiche  procedono  .  Ma  di  quello  fia  per  ora  detto  af- 
fai ,  effendo  la  intenzion  noftra  di  venir  quanto  prima 
al  lignificato  de'  colori  •  E  non  volendo  io  trattarne  in 
quelle  parti  ,  che  al  filofofo  fi  convengono  ;  ma  fibbene 
in  quelle  ,  che  a'  pittori  ,  a'  gentiluomini  ,  ed  a'  principi 
.  s'  afpettano  ,  non  feguirò  altramente  per  ora  1'  opinion 
d'  Ariftotile  ,  che  pone  folamente  il  bianco  ed  il  nero 
per  colori  principali  ,  e  tutti  gli  altri  ,  come  di  quelli 
l  colorì  partecipi ,  fa  mezzani  ;  ma  dirò,  fecondo  il  Caffaneo  ed 
prJ"cipf'  altri  famofi  autori  ,  i  colori  principali  effer  fette  ,  cioè 
wr  [et-  |j  g-laii0  y  ii  bianco  ,  il  roffo  ,  V  azzurro  ,  il  nero  ,  il 
verde  ,  e  la  porpora  ,  e  tutti  gli  altri  chiamerò  mez- 
zani ,  come  da  quelli  derivanti  :  e  mi  giova  eziandio 
per  ora  ne'  lignificati  de'  colori  feguitar  i'  opinione  del 
fopraddetto  autore  >  e  conformarmi  alcuna  volta  col- 
1'  ufo  volgare  ;  acciocché  i  pittori  nel  dipignere  ,  ed  i 
gentiluomini  nel  fare  imprefe  e  livree  abbiano  il  cam- 
po più  largo  da  poter  ifpiegare  i  concetti  loro  .  Ma 
venendo  a5  colori  ,  dico  >  che  il  primo  è  il  color  del- 
l' oro  ,  il  quale  fi  può  confiderare  come  metallo  »  e  co- 
me 
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me  femplice  giallo  colore  .  Quefto  è  più  nobile  di  tut-  231 
ti  gli  altri   per  la  materia  ,  che   rapprefenta  ,  che  è  Significa- 
V  oro  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  metalli  ,  e  che  na-  u  d^lj '  er°j 
turalmente  è  chiaro  ,  lucido  5  virtuofo  ?  e  confortativo  \  ^ • 
onde  da'  Medici  ,  ridotto  in  bevanda  ,  fi  dà  agli  amma-  ■ 
lati  vicini  a  morte  ,  per  V  ultimo  conforto  :  ed  è  1'  oro 
non  folamente  degli  altri  corpi  il  più  nobile  ,  ma  il  fi- 
gnore  e  principe  loro  ;  perchè  nè  dalla  terra  ,  nè  dal- 
l' acqua  >  nè  dall'  aria  ,  nè  dal  fuoco  è  corrotto  o  me- 
nomato »  nè  dagli  zolfi  abbruciato  ,  come  fono  gli  al- 
tri corpi  .  Oltre  a  quefto  rapprefenta  il  fole  ,  luce  no. 
bilifiìma  y  concioflìachè  i  raggi  fuoi  fi  figurino  di  color 
d'  oro  :  ed  è  chiaro  a  ciafeuno  ,  ni  una  cofa  efier  più 
grata    nè  più    gioconda  della   luce  :  e  perciò  dice  la 
Scrittura  facra  ,  che  1'  uomo  giufto  e  fanto  farà  aflbmì- 
gliato  all'  oro  ed  al  fole  :  ed  il  Salvador  noftro  Gesù 
Crifto  >  quando  fi  trasfigurò  fui  monte  Tabor  5  apparve 
agli  Apoftoli  rifplendente  come  il  fole  ,  di  color  d'oro» 
E  perchè  in  molte  cofe  è  1'  oro  fomiglievole  al  fole  , 
vietarono  1'  antiche  leggi  ,  che  niuno  avefie  ardire  di 
portar  oro  o  cofe  dorate  ,  che  non  folTe  nato  o  fatto 
nobile  .  Significa  il  color  dell'  oro  ricchezza  ,  nobiltà  > 
grandezza  d'  animo  5  coftanza  5  e  fapienza  .  Si  afibmi- 
glia  eziandio  fralle  gemme  preziofe  al  topazio  :  fralle 
f-tte  virtù  principali  denota  la  fede  :  fra'  pianeti  ,  il  fo- 
le :  fra'  metalli  ,  1'  oro  ;  fra'  giorni  ,  la  domenica  : 
fra'  meli  ,  Agofto  :  nelP  età  dell'  uomo  fino  a'  quindici 
anni  ,  Y  adolefcenza  :  e  fra  i  fette  facramenti  ,  la  fan- 
tilfima  Eucariftia  :  e  la  Chiefa  Militante  ,  fpofa  del  no-  232 
Itro  Salvadore  ,  fi  dee  veftire  di  vefte  d'  oro  fine  ,  di- 
cendo Davit  ,  che  la  Reina  flava  dalla  parte  deftra  , 
veftita  di  veementi  d'  oro  .  Il  color  giallo  ,  porto  fo- 
pra  gli  uomini  dimoftra  ricchezza  e  godimento  :  fopra 
le  donne  ,  gelofia  :  fopra  i  fanciulli  5  fcherzi  :  fopra  le 
cafe  ,  ricchezza  :  e  negli  fiendardi  e  nelle  infegne  ,  di- 
fiderio  di  vittoria  .  Adunque  [  rifpofe  il  Michelozzo  ] 
non  è  vero  il  proverbio  >  che  dice  il  volgo  5  che  chi 
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porta  il  giallo  ,  vagheggia  in  fallo  :  nè  altresì  potr  eb. 
bon  dirfi  veri  i  verfi  dell'  Ariofto  ,  quando  dice  ,  par- 
lando di  Bradamante  1  : 

Quefli  configli  parvero  i  migliori 

Alla  donzella  :  e  tojlo  una  divifa 

Si  fe  full'  arme  ,  che  wolea  inferire 

Difperaztone  e  voglia  di  morire  . 
Se  il  volgo  intende  del  giallo  femplicemente  ,  di  cui  io 
ho  di  fopra  ragionato  [  foggiunfe  il   Valori  J  non  è 
dubbio  alcuno  ,  che  egli  s'  inganna  ;  ma  fe  egli  piglia 
il  giallo  per  quel  colore  ,  che  defcrive  P  Ariofto  (  di 
cui  io  favellerò  ,  quando  verrò  a   trattare   de'  colori 
mezzani  )  ficcome  è  ben  fatta  la  divifa  dell'  Ariofto  , 
così  fon  veriflìme  le  parole  del  volgo  .  Ma  paflìamo  a 
significati  ragionare  del  fecondo  colore  e  metallo  >  il  quale  come 
dell'  argen-  ar'iento  ,   e  com»  color  bianco  fi  può  confederare  .  Que- 
'bianco"  dopo  ^   giallo,  è  il  più  nobil  colore,  ficcomo 

'  P  argento  >  dopo  P  oro  ,  è  il  più  pregiato  metallo  . 
233  Denota  il  bianco  vittoria  :  e  perciò  gli  antichi  trion- 
fanti fi  veftivano  di  bianco  >  e  fi  facevano  tirare  fopra 
carri  da  quattro  cavalli  bianchi  .  Ma  per  parlarne  più 
altamente  ,  dice  la  Scrittura  ,  che  quando  il  Redentor 
del  mondo  fi  trasfigurò  fopra  il  monte  Tabor  2  5  aveva 
i  fuoi  veftimenti  più  candidi  che  neve  :  e  parimente  di 
bianco  veftito  ufcì  del  fepolcro  trionfante  .  E  San  Gio- 
vanni Evangelifta  previde  i  martiri  nello  fpargimento 
del  fangue  con  vefte  candide  J  :  e  gli  agnoli  ,  nella  Re- 
furrezione  e  nell'  Afcenfione  ,  con  veftimenti  bianchi  ve- 
duti furono  .  Significa  il  bianco  fcienza  5  purità  ,  inno- 
cenza ,  giuftizia  ,  e  dirittura  .  Si  alfomiglia  al  criftal- 
lo  ,  alle  ftelle  ,  alla  pioggia  ,  alla  neve  ,  alla  gragnuo- 
la  >  alla  rofa  ,  ed  al  giglio  :  dimoftra  ancora  eloquen- 
za 5  onde  fi  fuol  dire  ftiie  candido  e  puro  .  Fralle  gem- 
me 


{ 1  )  Ariofto  Cant.  31.  St.  45. 
(2.)  S.  Matteo  cap.  17.  v.  1. 
(  3  )  Appeal,  cap.  6.  v.  1  :. 
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me  rapprefenta  la  perla  :  fra  gli  elementi  ,  i'  acqua  : 
fra'  metalli  ,  V  argento  :  nelle  compleflìoni  ,  la  flemma- 
tica :  nell'  età  ,  la  fanciullezza  fino  a'  fette  anni  :  fraU 
le  virtù  ,  la  Speranza  1  :  fra'  pianeti  ,  la  luna  :  fra'  gior- 
ni ,  il  lunedì  :  fra'  mefi  ,  Gennajo  :  e  fra'  Sacramenti  , 
il  Battefimo  .  Nelle  donne  dimoftra  caftità  ,  nelle  fan- 
ciulle virginità  ,  ne'  giudici  giuftizia  ,  e  ne'  ricchi  umil- 
tà .  La  Chicfa  Santa  ufa  i  paramenti  bianchi  nelle  fefte 
de'  Santi  Confeflbri   e  delle  Vergini  >  che  non  furono 
Martiri  9  per  la  loro  purità  e   innocenza  :  ed  ancora 
nelle  feftività  degli  Agnoli  ,  ed  in  tutte  le  fefte  della 
gloriofa  Vergine  Maria  ,  nella  Natività  di  Crifto  »  e  di 
San  Giovambatifta  ,  e  nella  Confecrazione  delle  chiefe  , 
ed  in  altri  tempi  ,  che  per  non  elTer  troppo  lungo  la-  234 
fcio  di  dire  •  Il  color  bianco  riceve  tutti  i  colori  ,  e 
da  niun   degli  altri  è  ricevuto  :  ed  eziandio  difunifce 
molto  c  nuoce  alla  vifta  :  la  qual  cofa  con  lor  gran 
danno  provarono  i  foldati  di  Marcantonio  »  ritornando 
da  far  guerra  a'  Parti  ,  per  lungo  viaggio  coperto  d'  al- 
tilfime  nevi  ;  perciocché  molti  di  loro  vi  perderono  il 
lume  degli  occhi  .  Ma  è  da  avvertire  ,  che   fono  più  bian- 
forte  di  bianchi  ,  come  quello  della  neve  ,  del  gelTo  JjJ'  fjrMr 
purgato  ,  del  latte  ,  delle  perle  ,  dell'  avorio  ,  del  mar-  jj^  *  *J 
mo  line  ,  e  delle  carni  di  bianca  donna  :  e  febbene  il  no. 
bianco  della  neve  e  del  gelfo  difunifcono  la  vifta  ,  non 
fanno  tale  effetto  i  bianchi  del  latte  ,  delle  perle  ,  e  gli 
altri  detti  \  anzi  con  un  certo   luftro  biancheggiante 
danno  vaghezza  e  diletto  :  c  ciò  adiviene  ,  perchè  tal  Significa- 
bianchezza  porta  feco  un'  occulta  mefcolanza  fanguigna  .     del  color 
Ma  tempo  mi  pare  oramai  ,  che  del  rolfo  ,  terzo  colo-  ro^°' 

A  a  re 


(1  )  Da  Vergilio  però,  libr.  x.  dell'  Eneide,  è  attribuito  alia  Fede: 

Carta  Fides ,  (è*  Vejìa  &c. 
e  ciò  ,  perche  [  dice  Servio  ]  ella  dee  eflfere  tutta  pura  e  fìncera  ; 
onde  quando  le  facrificavano  ,  involtavano  la  mauo  in  un  panno  di 
bianca  lana.  Orazio  libr.  1,  Ode  3$. 

 &  albo  r.trz  fides  colti 

Velata  panno  . 
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re  ,  ragioniamo  »  il  quale  è  il  primo  colore  fenza  me- 
tallo :  e  ci  rapprefenta.  fra  gli  elementi  il  fuoco  ,  di 
tutti  il  più  nobile  ,  e  dopo  il  fole  lucidiamo  e  rifplen- 
dente  :  e  tanto  ftimaron  nobile  il  color  roflTo  gli  anti- 
chi ,  che  ordìnaron  per  legge  ,  che  niuno  pote(Te  por- 
tar verte,  tinte  di  tal  colore  ,  fs  non  chi  era  nobile  . 
Nelle  facre  lettere  il  roflb  lignifica  la  virtù  dell'  amo- 
re >  il  martirio  ,.  ed  il  fangue  fparfo  da'  fanti  martiri 
collantemente  .  S'  alfomiglia  a'  tuoni  ed  a'  lampi  r  fralle 
pietre  preziofe  al  rubino,  e  fra'  fiori  al  papavero.  Di- 
raoftra  audacia  ,  altezza  ,  ardire  ,  ed  alcuna  volta  fde- 
235  gno  e  collera  :  denota  fra'  metalli  ,  il  rame  :  fralle  vir- 
tù ,  la  Carità  :  fra'  pianeti  ,  Marte  :  fra'  giorni  ,  il  mar- 
tedì :  fra'  mei!  ,  Luglio  :  nelle  ftagioni  ,  1?  eftate  :  ncl- 
F  età  >  la.  virilità  ,  fino  a'  cinquant'  anni  :  nelle  complef- 
fioni  >  la  coLlerica  :  e  ne'  facramenti  ,  la  Confezione  .  Si 
prende  ancora  ti  color  rollò  per  buono  augurio  per  quel- 
li- >  che  il  portano  .  Ufa  i  paramenti  rofiì  la  fanta  Chie- 
fa  nelle  felle  degli  Apoftoli  ,  de'  Vangelifli  ,  e  de'  Mar- 
tiri ,  per  lo  fangue  fparfo  per  amor  della  pa  filone  del 
Signor  noftro  Giesù  Crifto  ,  ancora  nella  fefta  degP  In- 
Eocenti  1  ?  ed  in  altri  tempi  eziandio  ,  che  ora  non  mi 

significati  fovvengono  .  Perciò  mene  pafierò  a  dire  dell'  azzurro,. 

del  colare^  quarto  colore  ,  ed  il  più  pregiato  dopo  il  rolfo  .  Quello 
UTro'  rapprefenta  i'  aere  >  ii  più  nobil  elemento  dopo  il  fuo- 
co ,  come  quello  ,  che  è  per  fe  fteifo  fiottile  ,  penetra- 
tivo y  e  atto  a  ricevere  tutte  le  influenze  luminofe  ,  fen- 
za le  quali  fopra  la  terra  non  fi  potrebbe  vivere  ..  S'  af- 
fomiglia  1'  azzurro  al  cielo  ,  quando  è  fereno  ,  ed  al  zaf- 
firo pietra  di  grandiffima  virtù  ,  che  dimoftra  ardentifiì- 
mo  zelo  di  religione  ;  onde  Geremia  nelle  fue  Lamen- 
tazioni ,  deferivendo  come  anticamente  erano  riccamen- 
te vediti  i  facerdoti  nel  fervigio  del  tempio  ,  dice  pia- 
gnendo :  Son  fatti  più  bianchi  che  la  neve  i  fuoi  facer- 

do- 


(  x)  Cioè  neli*  Ottava  ,  e  quando  la  detta  fefta  viene  in  Domenica  s 
del  refto  ufa  il  colore  paonazzo. 
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doti  ;  e  foggiugne  nel  fine  ,  fono  più  belli  ,  che  non  è 
il  zaffiro  1  :  e  Tobia  ,  volendo  dimoftrare  il  grandi/fimo 
valore  del  zaffiro  ,  vedendo  in  ifpirito  la  muraglia  del 
Paradifo   in  forma  di  città  ,  diceva  ,  che  le  Tue  porte 
erano  di  preziofo  zaffiro  2  :  ed  il  medefìmo  eziandio  dif- 
fe  San  Giovanni  nell'  Apocaliffe  1  .  Significa  V  azzurro  236 
bellezza  ,  caftità  ,  umiltà  ,  fantità  »  divozione  ,  gentilez- 
za ,  lealtà  ,  e  buona  fama  ,  Denota  fra'  pianeti  ,  Gio- 
ve :  fralle  virtù  ,  la  Giultizia  :  ne'  giorni  ,  il  mercole- 
dì ,  e  fecondo  altri   il   martedì  :  nelle  Cagioni  ,  ì'  au- 
tunno :  ne'  mefi  ,  Settembre  :  nelle  compleflioni  ,  la  fan- 
guigna  :  nell'  età  ,  la  fanciullezza  fino  a  quindici  anni  : 
ne'  metalli  ,  Io  /lagno  :  e  ne'  fanti  facramenti  ,  la  Crefi- 
ma  .  Ma  baftici  per  ora  quello  >  che   fen'  è  detto  ,  e 
venghiamo  al  color  nero  5  che  è  il  quinto  .  Quefto  è  Significa- 
de'  fopraddetti  men  nobile  ,  avvicinandofi  più  alle  tene-  u  dd  cc!er 
bre  :  perchè  ,  come  dice  Bartolo  nel  Trattato  dell'  ar-  nero' 
mi  ,  i  colori  ,  che  più  fi  apprendano  alla  luce  ,  fono  più 
nobili  :  ed  Ariftotile  ,  nel  libro  Del  fenfo  e  del  fenfato» 
vuole  ,  che  i  colori  fieno  più  o  men  nobili  ,  fecondo- 
chè  più  s'  accoftano  al  bianco  o  al  nero  :   dal  che  fe- 
gue  ,  che  il  nero  fia  il  più  vile  di  tutti  gli  altri  colo- 
ri :  ed  alcuna  volta  per  traslazione  fi  piglia  per  male  ; 
laonde  folevano  gli  antichi  ,  quello  »  che  era  buono  e 
commendabile  ,  fegnarlo  con  geflb  bianco  :  e  quello  > 
che  era  cattivo  e   biafimevole  ,  col  carbone  notarlo  . 
Non  mancano  ancora  di  quelli  ,  che  dicono  ,  il  color 
nero  e /Ter  più  nobile  del  bianco  9  allegando  ,  che  il  ne- 
ro mantiene  fempre  il  fuo  flato  :  e  tirando  a  fe  il  bian- 
co »  fene  impadronifee  :  ed  il  bianco ,  eiTendo  più  con- 
vertibile in  altri  ,  viene  ad  e/Tere  più  facile  a  tramila 
tarfi  ,  a  corromper/!  ,  ed  a  macchiar/!  ,  e  per  confeguen- 

A  a  2  te 


(  i  )  Treni  cap.  4.  Candidiores  Kaz,ar&i  ejus  nive  ,  nitidiores  la'le  ,  ru- 

bicundiores  ebore  antiquo  ,  fappbiro  pulebriores . 
(i)  Tobia  cap.  13.  Porta.  Jerufaltm  ex  fappbiro  &  fmaragdi  Aiiifìcabun- 

tur . 

(3)  Aoocal.  cap.  zi.  v.  19. 
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te  è  men  nobile  .  Oltre  a  quefto  dicono  ,  che  il  nero  fi 

237  allbmiglia  al  diamante  ,  pietra  ,  al  parer  di  molti  ,  più 
d'  ogn'  altra  preziofa  :  e  che  fra  molte  forte  d'  aqui- 
le ,  la  più  nera  è  la  più  degna  ,  e  che  quella  riffa 
gli  occhi  nel  fole  ,  e  che  di  tutti  gli  uccelli  è  reina  : 
e  che  nelle  Scritture  facre  è  molto  efaltato  il  nero  5 
dove  nella  cantica  dice  1  :  Nera  fono  ,  ma  formofa  ? 
parlando  della  gloriofa  Vergine  :  ed  apprendo  foggiu- 
gne  :  I  fuoi  capelli  fon  neri  come  corbo  .  Si  vaglia- 
no ancora  quelli  tali  dell'  autorità  di  Virgilio  ,  che  di- 
ce 2  :  I  bianchi  liguftri  cadono  ,  e  le  nere  viole  fi  col- 
gono ;  aggiugnendo  a  quello  i  difiofi  amanti  ,  che  fral- 
ìe  bellezze  delle  donne  ,  la  principale  è  1'  occhio  nero 
colle  ciglia  nere  ;  dicendo  ,  che  dalla  villa  di  due_^ 
begli  occhi  neri  efce  un  dolce  fplendore  ,  accompagna- 
to da  amorofe  fiammelle  ,  che  tira  a  fe  con  tanta  va- 
ghezza gli  occhi  de'  riguardanti  ,  che  innamorati  di  quel- 
la vaga  luce  ,  avendo  ogni  altro  penfiero  porto  in  oblio  , 
cercano  nell'  immagine  di  tanta  bellezza  trasformarfì  • 
Ma  lafciando  di  parlare  della  nobiltà  ,  vcnghiamo  al 
fuo  fìgnifìcato  .  Dimoftra  il  color  nero  meftizia  ,  fempli- 
cità  ,  coftanzia  >  dottrina  ,  e  fermezza  .  Denota  fralle 
pietre  ,  il  diamante  :  fra'  metalli  ,  il  ferro  :  fra  gli  ele- 
menti ,  la  terra  :  fra'  pianeti  ,  Saturno  :  fralle  virtù  , 
la  Prudenza  :  nell'  età  dell'  uomo  ,  1'  ultima  vecchiez- 
za ovver  morte  :  nelle  compleflìoni  ,  la  malenconica  : 
nelle  ftagioni  ,  1'  inverno  :  ne'  mefì  ,  Dicembre  :  ne'  gior- 
ni ,  il  venerdì  :  e  ne'  facramenti  >  1'  Olio  fanto  .  Il  nero  > 
quando  è  molto  ofcuro  ,  offende  la  vifta  .  Ufa  la  Chie- 
fa  fanta  i  paramenti  neri  nelle  Rogazioni  ,  e  ne'  giorni 

238  di  afflizione  e  d'  attinenza  per  li  peccati  ,  ed  in  altri 

tem- 


(  1  )  Cant.  cap.  1.  v.  4.  e  cap.  j.  v.  ir. 
(1  )  Vergilio  Egloga  1. 

Alba  ligujlrn  cadunt ,  vaccinili  nigru  leguntur  ; 
ove  quel  mzr*  ,  come  nota  Servio  ,  è  prefo  in  lignificato  di  porpo- 
rino. 
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tempi  »  che  ora  non  dico  1  ,  per  venire  a  trattare  del 
verde  ,  fefto  colore  .  Quefto  ,  perchè  non  partecipa  mol-  Significa- 
to del  nero  ,  non  è  così  ignobile  ,  come  il  color  nero  ,  (oler 
benché  fia  men  nobile  degli  altri  colori  :  ed  alcuni  vo- 
gliono %  perchè  egli  non  è  annoverato  fra  i  quattro  ele- 
menti ,  che  egli  fia  di  tutti  il  men  pregiato  ;  nondi- 
meno egli  rapprefenta  alberi  ,  piante  ,  prati  ,  verdi  er- 
bette ,  e  fronzuti  colli  ?  cofe  giocondiffime  e  dilettevoli 
alla  vifta  ;  però  non  dee  effer  tenuto  in  poca  ftima  . 
Significa  allegrezza  ,  amore  ,  gratitudine  ,  amicizia  ,  ono- 
re ,  bontà  ,  bellezza  ,  e  fecondo  la  comune  opinione  Spe- 
ranza .  Fralle  pietre  preziofe  s'  aflbmiglia  allo  fmeral- 
do  :  fralle  virtù  dimoftra  la  fortezza  :  fra'  pianeti  ,  Ve- 
nere :  fra'  metalli  ,  il  piombo  ;  nell'  età  dell'  uomo  5  la 
gioventù  fino  a'  trentacinque  anni  :  ne'  giorni  ,  il  gio- 
vedì :  nelle  fìagioni  ,  la  primavera  :  ne'  meli  >  il  verde 
cfcuro  »  Aprile  ,  ed  il  verde  chiaro  ,  Maggio  :  e  ne'  fa- 
cramenti  ,  il   Matrimonio.  EN  il   verde  di  grandiflìmo 
conforto  alla  vifta  ,  e  la  mantiene  e  confola  ,  quando 
è  affaticata  :  e  perciò  gli  occhi  molto  fi  dilettano  e  fi 
compiacciono  del  color  verde.  Ufa  la  fanta  Chiefa  i 
paramenti  verdi  nell'  ottava   dell'  Epifania  ,  nella  Set- 
tuagefima  ,  nella  Pentecofte  ,  nell'  Avvento  ,  e  ne'  gior- 
ni feriali  e  comuni  z  .  Ma   tempo  è  di  ragionare  della 
porpora  ,  fettimo  ed   ultimo  colore  .  Mefcolando  i  fei  Significati 
fopradetti  colori  infieme*  fene  viene  a  fare  la  porpora  ,  della  por$o- 
che  è  quel  colore  ,  che  oggi  fi  dice  chermisi  o  di  gra-  r 
na  .  Alcuni  il  tengono  per  colore  ,  ed  altri  no  ,  volen-  239 
do  che  piuttofto  fia  fra*  mifti  e  mezzani  :  e  fe  pure  è 

colo- 


(  1  )  La  Chiefa  Romana  non  fi  ferve  del  color  nero  in  altro  tempo  ,  che 
nella  Commemorazione  de  i  Defunti  .  Nelle  occafioni ,  riferite  qui  dal 
Borghino  ,  fi  ferve  del  color  paonazzo.  V.  in  quefta  occafione  una 
DilTertazione ,  ftampata  in  Roma  prefTo  il  Mainardi  17x4..  ,  intitolata  : 
Gli  abiti  [acri  del  Sommo  Pontefice  paonazzi  e  neri  in  alcune  folenni 
funzioni  della  Chiefa  giuflificati  ec.  Opera  del  Sig.  Ab.  Domenico  Giorgi . 

(  x  )  La  Chiefa  Romana ,  non  usò  mai  i  paramenti  verdi  in  quefte  folen- 
nità,  ma  bensì  in  tutte  le  Domeniche  dalla  Pentecofte  all'Avvento. 
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colore  ,  fia  di  tutti  il  men  nobile  ,  eflendo  di  tutti  com- 
porto ,  e  non  avendo  per  fe  virtù  ,  fe  non  quella  ,  che 
aagli  altri  riceve  .  Altri  vogliono  ,  che  egli  fia  di  tutti 
il  più  nobiLe  ,  poiché  di  tutti  participa  ,  e  perchè  ufa- 
vano  di  porpora  veftirfi  anticamente  i  Rè  e  gli  Impera- 
dori  ,  per  confervare  la  loro  degnità  reale  ed  imperia- 
le ,  quando  ufeivano  in  pubblico.  Il  primo,  che  Tene 
adornò  fu  Tulio  Oftilio  ,  terzo  Re  de'  Romani  ,  comechè 
Plinio  dica  ,  che  prima  V  aveva  ufata  Romulo  1  .  Vuo- 
le Ifidoro  nel  libro  delle  fue  Etimologie  ,  che  la  por- 
pora fia  detta  dalla  purità  ,  e  che  ella  rifplenda  :  e 
M.  Giafon  Maino  moftra  nel  trattato  de'  colori  di  quan- 
to pregio  fia  la  porpora  :  e  San  Girolamo  nel  fefto  fuo 
fcrmone  trattando  ,  quando  la  Vergine  gloriofa  fu  an- 
nunziata ,  dice  ,  che  quando  udì  il  faluto  dell'  agnolo 
Gabriello  ,  il  fuo  belliflimo  volto  divenne  come  la  la- 
na ,  tinta  di  fangue  purpureo.  Di  quefto  colore  fi  ver 
ftivano  anticamente  i  Sacerdoti  ,  ficcome  oggi  fi  veftor 
Due  forte  no  i  Cardinali  .  Trovanfi  due  forte  di  porpore,  1'  una  ar- 
i  porpore  tificiata  ,  che  fi  fa  mefcolando  infieme  gli  altri  fei  co- 
lori ,  come  fi  è  detto  :  e  1'  altra  naturale  ,  la  quale  è 
fatta  del  fangue  d'  una  conca  marina  ,  chiamata  porpo- 
ra ,  di  cui  largamente  fcrive  Plinio  nel  nono  libro  del- 
la Tua  Iftoria  naturale  :  e  di  quefta  porpora  al  tempo 
antico  non  fene  poteano  fe  non  i  Principi  veftire  •  Og- 
gi fi  fa  belliflimo  quefto  colore  col  chermisi  e  colla.. 
240  grana  ,  come  fanno  beniflimo  tutti  quelli  ,  che  1'  arte 
del  fare  i  panni  mettono  in  opera  .  Significa  quefto  colo- 
re grazia  di  Dio  e  del .  mondo  ,  fignoria  fopra  molti  po- 
poli ,  ricchezza  ,  abbondanza  di  beni  ,  e  liberalità  .  S'  af- 
fomiglia  traile  pietre  preziofe  al  balafcio  ed  all'  ama- 
tifta  ,  e  fra'  fiori  alla  viola  ,  chiamata  Pifana  ,  e  da 
altri  fior  garofano  :  dimoftra  fra'  pianeti  Mercurio  :  fra 
le  virtù  ,  la  Temperanza  :  fra'  metalli  ,  1'  ariento  vivo: 
nell'  età  dell'  uomo  la  vecchiezza  fino  a'  fettanta  anni  : 

ne' 


(  1  )  Plinio  libr.  9.  cap.  3  5. 
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ne'  giorni  ,  il  fabato  :  ne'  mefi  ,  Novembre  :  e  ne'  fa- 
cramenti  ,  1'  Ordine  Sacerdotale  .  Quefto  è  quanto  mi  è 
fovvenuto  di  dire  Copra  i  fette  colori  principali  .  Ora 
chi  voleife  favellare  di  tutti  i  mezzani  e  compofti  >  e 
dar  loro  i  lignificati  ,  largo  campo  arebbe  di  ragionare  ; 
ma  forfè  più  malagevole  ,  e  poco  ufato  cammino  tro- 
verebbe ,  che  altri  non  fi  fa  a  credere  ;  concioflìacofachè 
pochiffimi  fien  quelli  autori  ,  che  del  lignificato  de'  co- 
lori mezzani  ferivano  ,  e  quelli  eziandio  brievemente  ne 
trattano  Ma  io  ,  per  non  lafciar  così  tronco  il  noftro 
ragionamento^  di  alcuni  colori  mezzani  e  mifti  più  no- 
ti con  brevità  verrò  a  dire  alcuna  cofa .  E  prima  fa- 
vellerò di  quel  color  giallo  sbiancato  ,  che  molti  chia-  Verdegial- 
mano  verdegiallo  ,  il  quale  è  fatto  di  color  bianco  de-  0  ' 
bole  ,  che  pende  alquanto  in  roflb  ,  ed  è  mefcolato  col 
verde  :  e  quefto  è  quel  color-  ,  s'  io  non  fono  errato  5 
di  cui  s'  intende  ,  quando  fi  dice  :  Chi  porta  il  giallo  , 
vagheggia  in  fallo  :  e  di  cui  intefe  1'  Ariofto  5  beniffimo 
defcrivendolo  ,  quando  dilfe  1  : 

Era  la  fofrawuejta  del  colore  ,  24x 

In  che  riman  la  foglia  ,  che  t*  imbianca  9 

Quando  dal  ramo  è  tolta  ,  0  che  V  umore  9 

Che  facea  vivo  V  arbore  .  le  manca  • 
Quefto  colore  fignifica  fperanza  perduta  ,  difiìdanza  9  in- 
ganno ,  e  difperazione  .  Ev  molto  fimile  a  quefto  un  al- 
tro colore-,  che  fi  dice  pallido;  ma  s'  accofta  alquanto  Faii^0' 
più  al  nero  :  e  fuol  venire  quefto  colore  nella  faccia 
dell'  uomo  ,  commolfo  da  alcuni  accidenti  ,  come  da_* 
gran  timore  ,  da  foverchio  penfiero  ,  e  da  fubito  trava- 
glio :  denota  tradimento  ,  aftuzia  ingannevole  ,  e  muta- 
zione di  penfiero  .  IL  turchino  è  color  mezzano  frali'  a- 
equa  e  V  aria  ,  comechè  più  all'  aria  fi  avvicini  :  s'  af- 
fomiglia  quefto  colore  al  cielo  ed  all'  aria  :  fignifica 
bontà  5  cortefia;  ,  amicizia  ,  buoni  coftumi  ,  e  fecondo  il 
volgo  gelofia .  Il  mavì  è  un  altro  colore  >  che  fi  ac- 
co- 


rar eh  ine 
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(i)  Ariofto  Cant.  31.  St.  47. 
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cofta  molto  al  turchino  ,  ma  è  più  chiaro  :  quello  de- 
nota bel  parlare  ,  leggiadro  penfiero  ,  ed  ingegno  fotti- 

i»carnato.  le.  V  incarnato  ,  che  è  molto  fimile  alla  rofa  ,  è  colo- 
re vago  e  bello  >  ficcome  le  vermiglie  guance  di  gio- 
vane donna  :  è  comporto  di  roflò  e  di  bianco  :  dimo- 
ftra T  uomo  di  buona  compiendone  ,  piacevole  ,  ardito 
e  gentile  :  fignifica  altezza  d'  animo  ,  ìanità  ,  e  bei  con- 

Pigonazzo.  cetti .  Il  pagonazzo  fi  genera  di   materia  ,  che  fia  fi- 
gnoreggiata  dall'  acqua  e  dalla  terra  :  ed  è  color  mez- 
zano fra  il  rodò  e  il  turchino  :  e  dà  fegno  di  freddez- 
242  za  e  di  malinconia  :  fignifica  amicizia  ,  amore  ,  lealtà  , 

Tane.  dirittura  ,  gratitudine  e  dolcezza.  Il  tanè  è  color  mez- 
zano fra  il  roflb  »  e  il  nero  >  e  fi  trovano  i  tanè  di 
più  forte  •  Il  tanè  comune  fignifica  gran  cuore  »  valore  > 
penfieri  afprifiimi  ,  cordoglio,  furore,  e  travaglio.  II 
tanè  ,  che  pende  in  bianco  ,  ed  è  tanto  fcolorito  ,  che 
par  quali  tener  dei  giallo  ,  dimoftra  contrizione  degli 
errori  partati  ,  innocenza  finita  ,  gioia  fimulata  ,  e  giu- 
ftizia  intorbidata .  Il  tanè  ,  che  tien  di  pagonazzo  ,  è 
colore  molto  vago  e  piacevole  ,  denota  amor  travaglia- 
to ,  cortefia  femplice  e  lealtà  falfa  .  Il  tanè  ofeuro  ,  che 
è  comporto  di  nero  e  di  tanè  ,  dimoftra  dolore  ,  fanta- 
fia  e  meftizia  ,  mefcolata  di  qualche  confolazione .  Il 
tanè  ,  che  tien  del  bigio  ,  fatto  di  quefti  due  colori , 
Azzurro,  fignifica  poca  fperanza .  L'azzurro,  che  tien  di  pago- 

cir  f;V»f(//  nazzo  ,  dimoftra  fedeltà  nelle  cofe  d'amore,  feienza  , 

pagonazzo.  buoni  coftumi  ,  e  dolce  cortefia.  Il  colore  di  fior  di  pe- 
Jc™  dt  feo  ,  il  quale  è  come  uno  incarnato  fcolorito  ,  fignifica 
ricchezze  venute  meno  ,  poca  nobiltà  ,  ed  aver  perduto 

Bigio.  il  cuore.  Il  bigio  è  color  mezzano  fra  il  bianco  e  il 
nero  ,  e  fi  trovano  di  più  forte  bigi  :  quelli  ,  che  pen- 
dono più  in  ofeuro  ,  dimoftrano  fperanza  ,  pazienza  , 
confolazione  ,  femplicità  ,  e  lodevoli  maniere  :  e  quelli  , 
che  fi  accollano  più  al  bianco  ,  fignificano  povertà  ,  ni- 
micizia  ,  e  difperazione .  Il  bigio  ,  che  pende  in  pago- 
nazzo ,  è  buon  colore  ,  dimoftrante  fperanza  d'  amore  , 
fatica  durata  volentieri  ,  pazienza  nell'  amicizia  ,  e  fem- 
plice 
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plice  lealtà  .  Il  bigio  chiaro  ,  macchiato  di  piccole  pun- 
te di  roffo  ,  dimoftra  fperanza  d'aver  tofto  allegrezza,  243 
pazienza  nelle  cofe  contrarie  ,  e  travaglio  fenza  dolore  . 
Il  bigio  ,  detto  cenerognolo  ,  per  eifer  di  color  di  ce- 
nere ,  lignifica  penfieri  faflidiofi  ,  e  travagli  conducenti 
a  morte .  Il  bigio  ofcuro  ,  che  pende  in  nero  ,  denota 
fperanza  del  fuo  penfiero  ,  timore   infieme  con  ifperan- 
za  ,  ed  allegrezza  tornata  in  cordoglio.  Alcuni  voglio- 
no ,  che  il  bigio  argentino   dimolìri  umiltà  ,  ed  elfere 
flato  ingannato  .  Altro  non  fapre'  io  (  comechè  molte 
altre  cofe  dir  fi  potettero  )  per  ora  fopra  i  colori  rac- 
contarvi ,  parendomi  pur  troppo  e  {Termi  allargato  in  fe- 
guitare    certo  ufo  comune  ,  per  dare  ampia  materia-, 
a'  pittori  nel  dipignere  :  oltre  a  che  già  mi  par  tempo  di 
andare  a  diporto  per  quello  bel  paefe  ,  e  di  dare  alle 
membra  ,  per  lungo  federfi  mezze  rapprefe  ,  in  andando 
dolcemente  ,  ed  agli  occhi,  in  riguardando  i  verdi  e  fio- 
riti prati  ,  quel  foddisfacimento  ,  che  alle  orecchie  ab- 
bi a  m  dato  in  favellando  infin  a  ora  .  Voi  ne  avete  da- 
to tanto  di  piacere  [  rifpofe  il  Vecchietto  ]  che  io  non 
fo  qual  diletto  ci  potremo  più  oggi  guilare  ,  che  debo- 
le e  leggieri  non  ci  fembri  ,  a  paragone  della  confo- 
lazione  ,  che  dalle  voltre  parole  abbiam  ricevuta  .  Pure  , 
per  dar  al  corpo  qualche  alleggiamene  ,  che  era  quali 
folo  rimafo  ,  mentre  la  mente  flava  intenta  a  godere  i 
voflri  belli  e  dotti   ragionamenti,  eflimerei  benfatto, 
che  fi  mandaffe  ad  effetto,  quanto  da  voi  è  flato  divifa- 
to.  Per  me  non  fi  reflerà  d' efeguirlo  [  foggiunfe  rizzan- 
doli il  Michelozzo  ]  purché  ,  poiché  noi  abbiamo  due 
giorni  con    tanto   piacere  e  profitto   ragionato  della., 
fcultura  e  della  pittura  ,  per  dar  buon  compimento  a'  no-  244 
flri  parlari  ,  domani  ,  e  bifognando  anche  1'  altro  gior- 
no feguente  ,  fi  feguiti  quella  materia  ,  favellando  de'  più 
eccellenti  pittori  e  fcultori  ,  e  delle   più  famofe  opere 
loro  ,  da  che  ebbero  principio  sì   beli5  arti  per  infino 
a'  tempi  noflri .  E  febbene  il  raccontar  l'  opere  di  tanti 
valentuomini  ,  che  in  così  lungo  fpazio  di  tempo  fono 

B  b  itati , 
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flati  ,  altro  agio  ricercherebbe  ,  che  quello  d'  un  giorno 
o  di  due  ,  sì  potrem  noi  farlo  ili  ogni  modo  ,  volendo 
de'  più  illuftri  folamente  e  brievemente  favellare .  Già 
erano  tutti  gli  altri  levati   in  piede  >  e  del  bofchetto 
ufcendo  ,  rifpofe  il  Vecchietto .  Belliflìma  confiderazione 
è  quella  di  M.  Girolamo  »  e  veramente  ,  per  dare  un 
certo   perfetto   fine  a'  noftri  ragionamenti  ,  o  come  fi 
dice  per  proverbio  ,  per  fuggellare  la  lettera  de'  noftri 
fcritti  ,  necelfaria  da  efeguirlì  ;  ma  forfè  più  difficile  a 
mandarla  ad  effetto  ,  a  cui  toccherà  ,  che  nella  prima 
apparenza  non  fi  ftima  :  ed  io  per  me  non  mi  conofco 
di  forze  baftevoli  a  tanta  -  imprefa .   La  fcufa  non  do- 
mandata [  foggiunfe  tofto  il  Michelozzo  ]  è  un'  accufa 
manifefta  :  ed  io  fo  ,  che  nè   a  voi  nè  a  quefti  altri 
non  è  tal  fatica  per  parer  grave.  Ma  pure,  perchè  ella 
fia  a  ciafcuno  più  leggieri  >  io  ho  penfato  ,  quando  que- 
fti altri  non  difcordino  dal  mio  parere  ,  di  compartire 
la  fatica  di  quefti  due  giorni  in  tre  parti .  E  perchè 
voi  ,  M.  Baccio  5  avete  pratica  delle  iftorie  antiche  ,  a 
voi  dar  vorrei  la  prima  parte  „  in  cui  favellar  potrefte 
degli  fcultori  e  de'  pittori  ,  che  dal  principio  di  dette 
arti  per  infino  a  Cimabue  fi  trovano  nelle  antiche  me- 
morie nominati  .  E  voi  ,  M-  Bernardo  ,  prendendo  la 
feconda  parte  ,  come  quello  ,  che  del  difegno  molto  in- 
tendete ,  e  de'  valenti  pittori  e  fcultori  avete  contezza  , 
potrete  di  quelli  trattare  ,  che  con  eccellenza  operando 
da  Cimabue  infino  al  tempo  ,  che  fiorì  Perino  del  Va- 
ga ,  fi  fono  fatti  conofcere .  La  terza  parte  poi  >  in  cui 
ragionar  fi  doverebbe  di  quelli  artefici  ,  che  da  Perino 
infino  a'  tempi  noftri  hanno  operato  ed  operano  conti- 
novamente  con  laude  ,  bramerei  ,  che  M.  Ridolfo  ,  che 
degli  eccellenti  ,  che  fono  all'  altra  vita  paffati  ,  e  di 
quelli  9  che  oggi  vivono  »  ha  particolar  notizia  ,  fi  pren- 
dere .  Il  divifo  voftro  [  diffe  il  Valori  ]  non  folamente 
non  è  da  effer  rifiutato  da  noi  altri  ?  ma  ,  come  molto 
commendabile  ,  ed  acconciamente  compartito  >  da  effer 
tenuto  caro  e  feguitato .  Nè  a  M.  Bernardo  ,  nè  a-# 

M.  Ri- 


LIBRO    SECONDO.  195 

M.  Ridolfo  credo,  che  farà  di  noja  il  compiacervi  ,  ben- 
ché fopra  di  loro  quafi  tutta  la  briga  ritorni  ,  sì  per- 
chè  per  le  ragioni  dette  da  voi  ,  a  loro  fta  meglio  il 
favellare  di  tal  materia  ,  sì  per  dare  qualche  compimen- 
to alle  fatiche  fatte  da  noi  quefti  giorni  ,  e  sì  perchè 
eflì  non  faprebbono  <T  onefta  cofa  ,  effendo  richiefti  » 
difdire  a  lor  potere  di  non  compiacere  altrui.  Ajutiam- 
ci  [  dilfe  incontanente   il   Vecchietto   al  Sirigatto  ri- 
volto J  perciocché  coftoro  fon  d'  accordo  contra  di  noi , 
e  gli  conofeo  di  tanto  potere  e  valore  ,  che  malagevol-  246 
mente  ce  ne  potremmo  difendere .  Io  per  me  non  voglio 
[  rifpofe  il   Sirigatto  ]   di  quelle  cofe  contraffare  ,  di 
cui  non  polla  alcuna  vittoria  ottenere  :  e  mi  trovo  più 
acconcio  ad  ubbidir  loro  ,  come  a  miei  maggiori  ,  che 
repugnando  al  lor  volere  (  comechè  fperaflì  d'  andare 
fciolto  d'  ogni  fatica  )  a  quelli  dimoftrarmi  contra  .  Voi 
volere  piuttofto   vincergli  »  che  efter  vinto  [  foggiunfe 
il  Vecchietto  ]  poiché  conofeendo  non  poter  con  ragio- 
ne difendervi  ,  cercate  colla  cortefia  di  fargli  rimaner 
perdenti .  Ma  io  >  che  ho  diliberato  in  quefta  imprefa 
di  feguitarvi  ,  me  ne  verrò  coneflb  voi  per  guerreggia- 
re fotto  quello  ftendardo  ,  che  vi   farà    più  a  grado . 
Molte  cortefi  parole  furono  fopra  quefto  dette  e  repli- 
cate :  ed  intanto  piede  innanzi  piè  fe  ne  andavano  fen- 
dendo veTfo  il  fiume  dell'  Ema  ,  al  quale  effendo  arri- 
vati ,  videro  due  lavoratori  del  Vecchietto  >  che  erano 
nelT  acqua  infino  alla  cintola  ,  de'  quali  l'  uno  frugan- 
do con  un  baftone  in  quelle  parti  ,  dove  fapea  ,  che  i 
pefei  fi  nafeondevano  ,  e  V  altro  le  vangaiuole  paran- 
do ,  con  grandilfimo  piacere  de'  gentiluomini  ,  che  at- 
tentamente fi  fermarono  a  guardare  ,  molto  pefee  pren- 
deano  .  Ed  accorda*  i  pefeatori  del  diletto  ,  che  quelli 
aveano  nel  veder  pigliare   il  pefee  ,  cominciarono  a_. 
prender  de'  più  belli  ,  ed  a  gittare  verfo  loro  »  Quefti 
pefei  fu  per  la  verde  erba  guizzavano  5  di  che  eflì  avea- 
no maravigliofo  piacere  ,  e  facevano  a  gara  a  chi  pri- 
ma gli  ricoglieva  :  e  così  fra  gli  alberi  ,  fu  per  la  riva 
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del  fiume  >  finché  il  fole  fu  del  tutto  fotto  V  orizzonte , 
fi  diportarono  :  pofcia  eifendo  ufciti  i  contadini  del- 
l' acqua  colle  zucche  piene  di  pefce  ,  tutti  con  lento 
pafib  a  cafa  fene  tornarono  :  ed  eifendo  loro  data_* 
1'  acqua  alle  mani  >  fi  mifero  a  federe  «.  Le  vivande  vi 
vennero  dilicate  ,  ed  i  vini  vi  furono  ottimi  e  prezio- 
fì  ,  e  1'  ordine  bello  e  laudevole  molto  ,  fenza  alcun 
fentore  ,  e  fenza  noja  .  Ma  poiché  le  tavole  levate  fu- 
rono >  con  piacevoli  ragionamenti  buona  pezza  s'  intrat- 
tennero :  e  dopoché  alquanto  della  notte  fu  trapafTata  , 
ed  i  gentiluomini  con  onefte  parole  fi  furon  licenziati  , 
ciafcuno  infino  al  dì  feguente  a  fuo  piacere  s'  andò  a 
ripofare  . 

FIKE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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DI  RAFFAELLO  BORGHINi 

all'  lllufirijftmo  ed  Eccellenti  fimo  Signore 
Fadroti  fuo  Jtngtdariffìmo. 

IL  SIGNORE 

DON  GIOVANNI  MEDICI» 

LIBRO  TERZO. 

on  tutti  gli  fcrittori  ,  Illuftriflìmo  ed  Eccel- 
lentifiìmo  Signore  (  comechè  eflì  s'  ingegni- 
no ,  che  i  loro  fcritti  comunemente  piaccia- 
no )  ottengono  da  ciafcuno   univerfal  lode  ; 
anzi  pochiffimi  fon  quelli  ,  ancorché  abbiano 
con  grand'  arte  fcritto  ,  che  da  molti  in  molte  parti  non 
fien  riprefi  :  e  fé  ogn'  uomo  ,  che  fare  un'  azione  inten- 
de ,  fi  proponete  nell'  animo  di  non  mandarla  ad  effet- 
to ,  fe  prima  non  conofcefie  ,  che  a  tutti  piacer  dovef- 
fè  ?  molte  volte  avverrebbe  ,  che  1'  uomo  9  più  dell'  ozio 
amico  ,  che  delle  giovevoli  fatiche  ,  non  lafcerebbe  fe- 
gno  alcuno  d'  aver  camminato  per  quefta  mortai  vita  . 
Se  dunque  è  quafi  impoffibile  adoperar  di  maniera  ,  che 
a  ciafcuno  fi  foddisfaccia  :  e  pochifiìmi  fon  quelli  auto- 
ri ,  che  da  alcuno  in  qualche  parte  non  fieno  biafima- 
ti  ;  non  dee  lafciare  alcun  bello  ingegno  (  sbigottito 
dal  penfiero  di  non  dilettare  a  tutti  5  purché  per  lui  fi 
faccia  tutto  quello  che  fi  può  ,  per  giovare  e  per  pia- 
cere )  di  non  ifpiegare  in  carta  i   fuoi  bei   concerti  o 
Ed  io  più  che  niun  altro  temendo  >  non  folo   di  non 
piacere  a  tutti  >  ma  di  foddisfare  a  pochi  5  quefti  ra- 
gionamenti j  da  quattro  gentiluomini  avuti  ,  raccontan- 
do ,  molto  più  volentieri  mi  farei  taciuto >  che  ferver- 
gli ;  perciocché  beniflìmo  conofeea  5  che  a  dire  il  vere 

s'  acqui- 
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s'  acquifta  V  odio  di  molti  :  ed  a  dire  altramente  ,  che 
fi  paflafle  la  bifogna  ,  non  mi  parea  ragionevole  .  Ma 
poiché  di  quello  da  perfona  fui  pregato  ,  a  cui  per 
molte  cagioni  difdire  il  fuo  piacimento  non  potea  ,  mi 
mifi  a  farlo  fedelmente  in  quel  modo  >  che  da  altri  mi 
fu  raccontato  ;  perciò  a  chi  piace  ,  mi  fcufi  ,  fe  io  in 
alcun  luogo  troppo  liberamente  favello  .  E  fe  fia  chi 
dica  ,  che  fcrivendo  io  in  brieve  fommario  le  vite  de- 
gli antichi  e  de'  moderni  fcultori  e  pittori  ,  molti  di 
quei  primi  tempi  ,  e  di  quefti  d'  oggi  ancora  ,  ne  ho 
lafciati  indietro  ,  non  dia  la  colpa  a  me  ,  che  Je  cofe 
da  altri  ragionate  racconto  ,  ma  a  quattro  gentiluomi- 
ni ,  che  d'  altri  ,  che  di  quelli  >  di  cui  ferivo  ,  non  ra- 
gionarono ;  anzi  piuttofto  incolpine  il  tempo  brieve  > 
che  loro  riftrinfe  i  ragionamenti  ,  nè  diè  loro  agio  a 
poter  di  tutti  far  menzione  .  E  fe  alcuno  pur  dilìdera 
più  largamente  intenderne  ,  ricorra  a  Plinio  ,  che  de' pit- 
tori e   degli  fcultori  antichi  avrà  buona  notizia  , 
de'  moderni  rimarrà  appieno  foddisfatto  nelle  Vite  del 
Vafari  1  ,  da  lui  con  gran  diligenza  fcritte  .  Ma  ritor- 
nando alla  nobile  brigata  ,  che  in  villa  del  Vecchietto 
onoratamente  fi  diportava  >  dico  >  che  la  terza  mattina 
(  effendo  appena  il  biondo  Apollo  coli'  aurato  crine  ap- 
parito fopra  1'  orizzonte  )  i  quattro  gentiluomini  fi  le- 
varono :  ed  invitati  dalla  frefea  aura  5  le  rugiadofe  er- 
be fcaipitando  >  di  andar  vagheggiando  il  bello  e  frut- 
tifero paefe    buona    pezza  fi  prenderon  piacere  ;  ma 
poiché  il  fole  ,  falendo  verfo  il  cerchio  del  mezzogior- 
no y  ebbe  in  gran  parte  rifoluto  il  frefeo  mattutino  y 
verfo  il  palagio  fi  ritornarono  :  e  quivi  ad  ora  conve- 
nevole ,  effendo  con  bell'ordine  ferviti,  definarono  :  e 
pofeia  tutti  d'  accordo  »  per  fuggire  il  caldo  >  che  per 
la  chiarezza  del  tempo  ,  e  perchè  ogni  vento  in  tutto 
era  fopito  >  il  giorno  grande  fi  apparecchiava  >  alla  fre- 
fea 


(  1  )  Oltre  Plinio  fi  veggano  le  Vite  de'  Pittori  antichi  di  Carlo  Dati  , 
c  quelle  di  Francesco  Giunio. 
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fca  grotta  ,  dove  con  gran  copia  d'  acque  furge  una 
chiariflìma  fontana  ,  fi  trasferirono  1  .  Efce  in  larga  ve-  lontana 
na  queir  acqua  criftallina  a  piè  del  colle  ,  fopra  cui  è  *£ifj£' 
pofto  T  uccellare  ,  dalla  parte  d'  oriente  ,  in  una  grot-  c  IC 
ta  fatta  con  grande  artificio  ,  e  tutta  per  entro  vaga- 
mente dipinta  ,  e  cadendo  in  una  gran  pila  ovata  ,  con 
dilettevol   fuono  fi  fa  fentire  .  Sopra   il  vafo  ,  che^» 
T  acqua  riceve  ,  è  una  bellifiìma  donzella   ignuda  di 
marmo  »  fatta  da  Giambologna  ,  in  atto  d'  ufeir  d'  un 
antro  »  ed  una  mano  fi  pone  al  dilicato  petto  >  e  1'  al-  251 
tra  foftiene  una  conca  marina  ,  da  cui  inalzandoli  rica- 
de nel  vafo  1'  acqua  ,  che  ariento  vivo  fembra  :  e  que- 
lla bella  donna  per  la  Fata  Morgana  (  da  cui  antica- 
mente fu  appellata  quella  fonte  )  è  figurata  2  .  Ha  la  ca- 
pace grotta  5  che  di  bei  compartimenti  di  brecce  ha  il 
pavimento  adornato  »  appreflb  di  fe  in  una  ftanza  fepa- 
rata   più  ferbatoi  di  diverfi  pefei  :  e  fopra  quelli  fono 
accomodate  alcune  piccole  ftanze  ,  dove  fi  polfono  ac- 
conciamente apprettar  le  vivande  a  coloro  5  che  volef- 
fero  nel  principale  e  frefeo  ricetto  della  grotta  man- 
giare .  L'  acqua  poi  >  quella  dico  5  che  foprabonda  al 
pieno  della  fonte  3  ,  per  occulta  via  della  grotta  ufeen- 
do  ,  fuori  di  quella  divenuta  palefe  ,  grata  fontana , 
per  dar  riftoro  a'  viandanti  ,  e  per  rinfrefeare  gli  alfe- 
tati  cavalli ,  chiarifiìma  cadendo  in  un  gran  vafo  ,  fi  di- 

moftra 


(  1  )  Allato  a  quella  grotta  è  un  tabernacolo  ,  nel  quale  è  dipinta  di 
mano  del  Bronzino  una  bellifiìma  Sammaritana  ,  con  varj  fìnti 
baffi  rilievi. 

(  i  )  Quella  ftatua  è  ancora  in  efiere  ,  ma  fuori  del  fuo  proprio  luogo  , 
in  un  canto  della  grotta  :  e  gì*  infraferitti  verfi  forfè  alludono  a  efla. 
(  5  )  Quella  fontana  ha  un  baffo  rilievo  ,  efprimente  una  Gorgone  ,  con 
anguille  in  vece  di  ferpi  per  capelli  :  e  fotto  vi  fono  due  piccole  te- 
iluggini  ,  ed  un  mollacelo  di  gatto ,  che  tutt'  e  tre  gittano  acqua  ;  e 
fopra  in  un  cartello  di  marmo  i  feguenti  verfi  fi  leggono  ; 
Io  fon  quella  ,  o  Lettor  ,  fata  Morgana  , 
Che  giovin  qui  ringioveniva  altrui  : 
Qui  dal  Vecchietto  ,  poiché  vecchia  io  fui 9 
Kingiovenita  colla  fua  fontana  . 
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inoltra  :  e  dì  quello  per  coperti  canali  pattando  in 
più  largo  ricetto  ,  per  dar  comodità  alle  donne  d'  im- 
biancare i  panni  loro  ,  è  ricevuta  :  nè  meno  abbondan- 
te e  liberale  più  a  baffo  alle  femplici  pecorelle  ed  al- 
l' altre  beftie  entro  un  lungo  canale  fa  di  fe  copia  . 
Quivi  elfendo  i  gentiluomini  arrivati  ,  ed  il  tutto  aven- 
do diligentemente  confiderato  ,  e  molto  commendato  , 
entrando  nella  grotta  ,  venne  lor  veduto  in  una  tavo- 
letta di  marmo  intagliati  quelli  verfi  ,  a'  quali  accollan- 
doli il  Valori  ,  e  gli  altri  fermandoli  attenti  ad  afcol- 
tare  >  leggendoli  con  bel  modo  diflè  : 

SE  pojftbil  mi  fojjè  ,  o  peregrino , 
D'  oprar  così  con  ogni  Jiudio  e  cura.  „ 
Che  quejio  fonte  in  vece  a"  acqua  pura. 
Soave  fcaturijfe  e  nobil  vino  , 
Color  già  di  piropo  e  di  rubino 

Quejle  onde  avrien  ;  ma  fe  7  vietò  natura  $ 
Spegner  la  fete  puoi  ,  temprar  V  arfura 
Contento  air  umor  dolce  crijlallino* 
E  $'  all'  intorno  arbore  ,  pianta  >  o  flelo 
Soave  ombra  ti  porge  }  o  frutto  o  fiore  , 
O  quefly  antro  talora  almo  ripofo  ; 
Vuoi  dir  :  Più  quejli  ornava  il  fuo  Ripofo  , 
Con  piti  larghi  ver  noi  fegni  d'  amore  , 
Se  più  vita  e  più  forze  avea  dal  cielo  • 

Come  il  Valori  ebbe  finito  di  leggere  ,  con  dolce  ma- 
niera fi  rivolfe  verfo  il  Vecchietto  ,  rallegrandoli  >  che 
egli  avefle  fatto  così  bel  fonetto  :  e  molte  furon  le  pa- 
role ,  che  da  tutti  fopra  elfo  furon  dette  ;  ma  finalmen- 
te a  federe  adagiatili  ,  verfo  gli  altri  rivolto,  così  pre- 
fe  a  dire  il  Michelozzo  .  Signori  ?  grande  è  1'  obbliga- 
zione ,  che  noi  debbiamo  a  M.  Bernardo  ,  non  folo  per 
le  molte  cortefie  ,  che  egli  ci  ha  ufato  nel  godere  que- 
lla fua  comoda  villa  ;  ma  per  la  bella  occalìone  ,  che 
egli  ci  ha  dato  di  ragionare  della  pittura  c  della  fcul- 
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tura  ,  delle  cui  belle  arti  tanti  bei  fegreti  e  tanti  buo- 
ni avvertimenti  ho  apparato  ,  che  io  per  me  ardirò  per 

10  innanzi  ,  quello  che  per  1'  addietro  non  arei  fatto  , 
con  qualche  mio  foddisfacimento  delle  pitture  e  delle 
(culture  favellare.  Io  a  voi s  che  mi  avete  favorito,  fon 
tenuto  ed  obbligato  [  rifpofe  il  Vecchietto  J  e  farò  fem- 
pre  che  vi  degnerete  di  quelle  cofe  ,  che  voi  chiamate 
mie  ,  ma  che  voftre  veramente  fono  ,  a  voftro  piaci- 
mento fervirvi  :  e  del  ragionamento  feguito  fra  noi  , 
dal  quale  io  ho  molte  cofe  di  gran  giovamento  appre- 
fe  >  poiché  da  voi  ebbe  principio  ,  e  da  voi  altri  fu 
detto  quello  ,  che  in  elfo  è  flato  di  buono  ,  a  voi  deb- 
bo renderne  grazie  .  Noi  non  fiam  qui  oggi  [  foggiun- 
fe  tolto  il  Sirigatto  ]  per  quello  ,  che  fi  ordinò  jeri  da 
voi  ,  per  far  compimento  di  parole  ,  e  per  entrar  nelle 
laudi  di  queir  opera  ,  che  non  è  ancor  finita  ,  ma  sì 
bene  per  favellare  degli  fcultori  e  de'  pittori  antichi  e 
moderni  :  alla  qual  cofa  ,  perciocché  ella  non  fia  forfè 
così  brieve  ,  come  altri  fi  penfa  ,  quando  folfe  di  vo- 
ftro  volere  ,  mi  parrebbe  che  fi  poteffe  dare  comincia- 
mento  .  M.  Ridolfo  ha  ragione  [  dilfe  il  Michelozzo  ] 
perciò  a  voi  ,  M.  Baccio  ,  a  cui  tocca  la  prima  par- 
te ,  fta  il  confolarci  :  e  poiché  io  veggo  gli  altri  in  at- 
to d'  afcoltare  ,  ancor  io  tacendo  afpetterò  con  difide- 
rio  i  voftri  ragionamenti  .  Ed  io  [  foggi unfe  il  Valo- 
ri ]  mi  preparerò  di  compiacere  ,  non  faccendo  fcufa 
alcuna   del  fentirmi  poco  atto  a  foddisfare  ;  acciocché 

11  mio  buon  volere  prettamente  efTeguito  ,  fupplifca  ad 
ogn'  altra  cofa  ,  che  mancante  far  mi  poterle  .  E  per- 
chè infino  a  ora,  favellando  della  fcultura  ,  fi  è  ragio- 
nato folo  di  quella  ,  che  fi  fa  ,  levando  ,  e  non  ponen- 
do ,  né  gittando  ,  come  le  figure  di  terra  e  di  bron- 
zo ;  perciò  lafciando  la  cofa  del  getto  da  parte  ,  folo 
brievemente  favellerò  della  Plaftice  ,  cioè  del  fare  di 
terra  ,  da  cui  pare  che  il  far  di  pietra  e  di  marmo  fia 
derivato  :  e  poi  quello  che  mi  fov verrà  ,  andrò  ragio- 
nando de'  più  famofi  fcultori  ,  che  in  levando  hanno 

Ce  di- 


20Z 


DEL  RIPOSO 


dimoftrata  la  virtù  loro  1  :  e  fé  aranno  avuto  comune 
ancor  l'  arte  del  gittare  ,  non  lafcerò  altresì  delle  loro 
opere  di  bronzo  far  qualche   menzione  :   e  pofcia  ,  fe- 
condochè  la  memoria  mi  fervirà  ,  farò   un  brieve  rac- 
colto degli  antichi  pittori  più  nominati  ,  non  pattando 
però  il  termine  ,  che  jeri  da  M.  Girolamo  mi  fu  affe- 
gnato  .  Così,  avendo  detto,  tacevafi  il  Valori  ;  ma  non 
veggendo  gli  altri  alcuna  cofa  rifpondere  ,  anzi  attenti 
afpettare  che  egli  favellafle  ,  in  quella  guifa  riprefe  a 
Del  pòjn-  dire  .  Quando  fi  aveffe  principio  la  fcultura  ,  non  credo 
cipio  deiu  io  ,  che  dagli  fcrittori  fi  pofla  veramente  ritrarre  ;  per- 
fcultttr».    cjocchè  febbene  i  Greci  affermano  ,  che  a  loro  la  glo- 
ria di  quefta  invenzione  fi  dee  attribuire  ,  non  lafciano 
però  gli  Egizj  di  dire  ,  che  elfi  (  molti  anni  avanti  che 
i  Greci  ne  avelTero  notizia)  ne  furono  inventori  .  E  io 
più  facilmente  credo  agli  Egizj  ;  perciocché  fi  legger 
nella  Scrittura  facra  ,  che  fuggendo  Giacob  da  Laban 
fuo  fuocero  colla  fua  famiglia  ,  avea  Rachelle  rubate 
le  ftatue  degli  Dei  di  fuo  padre  2  :  la  qual  cofa  feguì 
,  il  far  di  nella   feconda    età   del    mondo  ,  quando  fiorirono  gli 
terra quan-  Egizj  ,  e  che  i    Greci  non  erano  ancora   in  conofci- 
vato"  tr°~  mento  à\  cofa  niuna  .    Ma  lafciando  da  parte  quel- 
lo >  che  per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  può  ritro- 
255  vare  ,   dico  5   che  1'  arte  del  far  di  terra  ,  tenuta  da 
molti  la  madre  della  fcultura  ,  fu  fecondo  alcuni  pri- 
Dibutade  mieramente  ritrovata  in  Corinto  da  Dibutade  Sicionio  , 
Sicìonio.     facitor  di  vafi  3  •  conciofiìachè  effendo  una  fua  figliuo- 
la innamorata  d'  un  giovane  ,  il  quale  dovea  per  fuoi 
affari  allontanarli  da  lei  ,  ella  al  lume   della  lucerna 
dintornando  con  linee  I'  ombra  del  fuo  vifo  ,  faceffe  di 
quello  nel  muro  apparire   il  difegno  :  la  qual  opera  il 

pa- 


ti) Plin.  libr.  34.  cap.  7.  e  libr.  35.  cap.  xi.  V.  il  Giunio  de  Pittura 
•vetetum  lib.  2.  cap.  8.  f.  15. 

(  1  )  La  partenza  di  Giacobbe  da  Laban  ,  fecondo  la  miglior  parte.» 
de*  Cronologi  ,  feguì  L'  anno  del  mondo  1165.  V-  V  Ufierio . 

(  3  )  V.  Plin.  libr.  35.  cap.  11.  Atenagora  nell*  Apologetico  ,  e  il  Giu- 
nio nel  Catalogo. 
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padre  di  lei  confiderando  ,  e  piacendoli  molto  ,  vi  mi- 
fe  dentro  della  terra  ,  e  ne  formò  una  tetta  :  e  poiché 
fu  fecca  ,  la  mife  a  cuocere  nella  fornace  con  gli  altri 
fuoi  vafi  :  e  quefta  fi  dice  ,  che  poi  fu  confacrata  nel 
tempio  delle  Ninfe,  dove  fi  vide  appefa ,  finché  Mum- 
mio  Confolo  Romano  disfece  Corinto  .  Altri  dicono  » 
che  il  far  di  terra  fu  ritrovato  nelP  Ifola  di  Samo  da 
un  Reco  e  da  un  Teodoro  1  ,  molto  tempo  avanti  a  Di- 
butade  :  e  che  Demerato  ,  fuggendoli  di  Corinto  fua  pa- 
tria ,  e  venendo  in  Italia  ,  menò  feco  Eucirapo  ed  Éu- 
tigrammo  ,  maeftri  di  far  di  terra.,  e  che  da  quelli  fi 
fparfe  poi  tal'  arte  per  tutta  Italia  ,  e  particolarmente 
in  Tofcana  ,  dove  fiorì  molto  tempo  .  Dicon  bene  ,  che 
Dibutade  fu  il  primo  ,  che  aggiugneffe  alla  terra  il  co- 
lor rollò  ,  che  col  gefib  fui  vifo  il  ritratto  dell'  uomo 
formafle  :  e  dopo  lui  Lififtrato  Sicionio  z  fratello  di  Li-  %*Mr*to 
fippo  cominciò  a  gittar  di  cera  nel  geffo  ,  ed  a  far  fi-  Sicimt0' 
gure  fimili  al  naturale  ,  ritraendo  dal  vivo  ,  il  che  pri- 
ma non  fi  facea  ,  sforzandoli  folamente  quei  maeftri  di 
farle  più  belle  che  potettero  :  e  quello  modo  di  formar  256 
di  terra  venne  tanto  comune  ,  che  niun  buon  maeftro 
facea  ftatue  di  bronzo  o  di  marmo  ,  che  prima  non  fa- 
ceffe  di  terra  i  modelli  .  Furono  in  far  di  sì  fatte  figu- 
re molto  lodati  Demofilo  3  e  Gorgafo  ,  parimente  pit-   Demofilo  e 
tori  ,  i  quali  di  figure  di  terra   e  di  pittura  in  Roma  Gorgxì°' 
il  tempio  della  Dea  Cerere  adornarono  ,  e  verlì  fcrit- 
ti  ,  dimoftranti  la  deftra  parte  del  tempio  ,  elfer  opera 
di  Demofilo  ,  e   la  lìniftra  di  Gorgafo  ,  vi  lafciarono  . 
Scrive  Marco  Varrone  ,  che  tutte  V  opere  limili ,  che 
ne'  tempi  di  Roma  avanti  a  coftoro  fi  vedeano  ,  erano 
ftate  fatte  da'  Tofcani  .  Ma  perchè  la  intenzion  noftra 
è  di  favellare  jdegli  fcultori  ,  che  fopra  i  marmi  per 
valentuomini  fi  fon  fatti  conofcere  ,  lafciando  il  far  di 

Ce  2  terra 


{  1  )  V.  Plin.  ibid.  e  il  Giunio  nel  Catalogo  . 
(  %  )  V.  Plin.  ibid.  e  il  Giunio  nel  Catalogo  . 
{3)  Plinio  libr.  35.  cap.  iz. 
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terra  ed  il  gittar  di  bronzo  da  parte  ,  vi  verrò  quei 
maeftri  ricordando  ,  che  furono  per  eccellenti  nella  {cul- 
tura appreffo  agli  antichi  celebrati  ;   fra  i  quali  i  pri- 
mi ,  che  faceffero  di  marmo  ,  fi  dice  elTere  flati  Dipe- 
ìpeno ,  *  no  e  Scilo  dell'  Ifola  di  Creti  1  ,  al  tempo  che  regna- 
'Io'       vano  i  Medi  ,    che  venne  a  effere  ,  fecondo  il  conto 
de'  Greci  ,  intorno  alla  cinquantefima  Olimpiade  ,  e  do- 
po alla  fondazione  di  Roma  137.  anni  .  Coftoro  fe  ne 
andarono  in  Sidone  ,  in  cui  quefte  nobili  arti  molto  fi 
efercitavano  9  ed  erano  tenute  in  pregio  :  e  quivi  effen- 
do  per  valentuomini   conofciuti  ,    fu  dato  loro  a  fare 
dal  comune  di  quella  città  alcune  ftatue  de'  loro  Dei  ; 
ma  avantichè  efli  le  conducelfero  a  fine  (  fdegnati  con 
quel  comune  ,   checché  fene  fofTe  la  cagione  )  fene  an- 
257  darono  in  Etolia.  Ma  effendo  fubito  dopo  la  loro,  parti- 
ta venuta   nel  paefe  di  Sidone  una  grandifiìma  care- 
ftia  ,  e  dimandando  gli  uomini  mifericordia   agli  Dei  , 
fu  rifpofto  da  Apollo  ,  che  non  prima  ceflerebbe  la  fa- 
me ,  che  gli  artefici  a  finire  i'  incominciate  ftatue  ri- 
tornafiero .  Laonde  eflì  furono  da'  Sicioni  con  molti  pre- 
ghi e  con  gran  premi  richiamati  :  e  pofcia   le  quattro 
ftatue  5  da  loro  prima  abbozzate  ,  fornirono  >  le  quali 
furono  P  imagini  d'  Apollo  ,  di  Diana  ,  d'  Ercole  ,  e  di 
Minerva  .  EfTendo  ancor  vivi  coftoro  >  ma  in  ultima  vec- 
chiezza ,  furono  in  Chio  ,  ifola  dell'  Arcipelago  ,  Mala  , 
M.iliu  ,  Micciade  fuo  figliuolo  ,  ed  Antermo  nipote  famofi  fcul- 
Wceiaie  tQl\  2  }  }  quali  fiorirono  al  tempo  d'  Ipponatte  poeta  , 
e*oAnter-  cne  fi  trova  e(fer  flato  nena  fefTanteiìma  Olimpiade  :  e 
perchè  egli  fu  uomo  bruttiamo  ,  e  molto  contraffatto 
nel  vifo  ,  fu  da  quefti  artefici  per  ifcherno  ritratto  ,  e 
la  fua  immagine  y  per  far  ridere  il  popolo  >  lafciarono 
in  pubblico  vedere  .  Perlaqualcofa  egli  ,  che  era  fenfiti- 
vo  e  fdegnofo  ,  co'  fuoi  verfi  sì  fieramente   gli  trafifTe  , 
che   fi  credette  ,  che  alcun  di  loro  per  difperaziono 

s'  im- 


(  1  )  Plin.  Iib.  36.  cap.  5.  e  6, 
(  2  )  Plin.  Iib.  36,  cap,  5. 
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s'  impiccaffe  ;  ma  però  non  fu  vero  ,  concioffìacofachè 
per  V  ifole  convicine  dipoi  molte  figure  face  fiero  ,  e  fpe- 
zialmente  in  Delo  ,  fotto  le  cui  ftatue  eran  fcolpite  let- 
tere ,  che  dicevano  ,  che  Delo  fra  V  ifole  della  Grecia 
era  non  folo  famofa  per  lo  buon  vino  ,  che  producea  , 
ma  eziandio  per  T  opere  ,  che  i  figliuoli  d'  Antermo 
fruitori  fatte  vi  aveano .  Di  mano  di  coftoro  appreffo 
a'  Lafii  era  una  Diana  ,  ed  un'  altra  nell'  ifola  di  Chio  , 
pofta  in  luogo  rilevato  del  tempio  ,  la  quale  a  quelli  ,  25 
che  vi  entravano  ,  fi  diceva  moftrarfi  malinconiofa  in 
vifta  ,  ed  a  quelli  ,  che  ufcivano  allegra  e  ridente  .  In 
Roma  ancora  fculpite  da  quelìi  artefici  nel  tempio  di 
Apollo  Palatino  ,  in  luogo  alto  e  ragguardevole  ,  da_. 
Augufto  molte  ftatue  ccnfacrate  furono.  Lavorarono  co- 
ftoro fedamente  in  marmo  bianco  ,  che  nell'  ifole  di  Pa- 
ro fi  cavava  :  il  quale  perchè  fi  traeva  fuore  delle  ca- 
ve a  lume  di  lucerna  ,  fu  pofeia  da  ciafeuno  marmo  di 
lucerna  nominato.  Fiorì  nell'  ottantefima  Olimpiade  quel 
fi  celebrato  Fidia  1  ?  che  fu  intorno  a  gli  anni  300.  dal-  Fìd 
la  edificazione  di  Roma  ,  il  quale  fere  un  Giove  d'  avo- 
rio di  tanta  bellezza  ,  che  niuno  ardì  poi  a  quello 
alcuna  ftatua  paragonare.  Fece  tre  Minerve  ,  la  prima 
d'  avorio  ,  la  feconda  di  bronzo  ,  che  dalla  fua  bellez- 
za ,  fu  la  bella  appellata  ,  e  la  terza  pur  di  metallo  , 
che  fu  da  P.  Emilio  nel  tempio  della  Fortuna  confe- 
crata  ,  dove  ancora  da  Catulo  due  altre  figure  Gre- 
che col  mantello  9  del  medefimo  maeftro  furon  pofte  .  Si 
dice  ,  che  egli  fece  una  ftatua  *  d'  avorio  e  d'  oro  d'  una 
Minerva  ,  di  altezza  di  ventifei  braccia  ,  nello  feudo 
della  quale  avea  intagliato  la  guerra  delle  Amazzoni  e 
de'  giganti  ,  nelle  pianelle  quella  de'  Lapiti  e  de'  Cen- 
tauri ,  e  nella  bafe  trenta  Dei  ,  e  fra  gli  altri  una_. 
belliffima  Vittoria  :  e  che  molto  fu  commendata  da  quei 
dell'  arte  una  ferpe  }  che  vi  era  ,  e  di  fotto  una  Sfinge 

di 


(  1  )  V.  Plin.  lib.  34.  cap.  8.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
<  i  )  Paufania  lib.  1,  e  Plin.  libr.  56.  cap.  5, 
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di  bronzo  :  e  che  egli  fu  il  primo  ,  che  dimoftrò  il  mo- 
250  do  da  fculpire  di  baffo  rilievo.  Furono  fatte  a  fuo  tem- 
po da  nobiliflìmi  artefici  a  concorrenza  fette  Amazzoni , 
per  ornamento  di  quel  famofo  tempio  di  Diana  Efefia  : 
ed  effondo  ciafcuna  d'  effe  degna  d'  elTer  commendata  , 
e  bramandofi  faper  ,  qual  foffe  la  migliore  e  la  più  bel- 
la ,  fu  diliberato  quella  doverfi  tenere  in  maggior  pre- 
gio »  che  gii  artefici  ftefiì  dopo  la  fua  propria  mag- 
giormente commendaffero  :  e  ne  fu  dato  il  primo  onore 
a  quella  di  Policleto  ,  il  fecondo  a  quella  di  Fidia  ,  il 
terzo  a  quella  di  Crefilla  ,  e  pofcia  all'  altre  di  mano 
in  mano.  Fece  eziandio  Fidia  di  marmo  una  belliffima 
Venere  ,  che  con  gran  fua  laude  fi  vide  a  Roma  nella 
loggia  d'  Ottavia  .  Infomma  avanzò  tutti  i  maeftri  del 
fuo  tempo  »  e  che  furono  avanti  a  lui  >  ed  in  ogni  for- 
te di  rilievo  fu  uomo  fingulare.  Da  lui  apprenderono 
dicamene ,  Jf  arte  Alcamene  Ateniefe  1  ,  ed  Agoraclito  Pario  ,  il 
l'fitQ^20™'  quale  ,  perchè  era  bello  e  graziofo  ,  fu  molto  caro  ai 
maeftro  ,  e  da  lui  gli  furon  donate  molte  belle  opere  . 
Fecero  quefti  due  giovani  a  gara  a  chi  faceffe  una  Ve- 
nere più  bella  :  e  fu  giudicato  vincitore  1'  Ateniefe  , 
non  per  1'  artificio  della  ftatua  ,  ma  per  lo  favore  de'  fuoi 
cittadini  ,  che  non  vollero  dar  1'  onore  al  foreftiero . 
Laonde  fdegnato  Agoraclito  vendè  la  fua  Venere  ,  con 
patto  che  ella  foffe  portata  fuor  d'  Atene  ,  e  che  mai 
non  foffe  pofta  nella  città  ,  e  la  chiamò  Nemefi  ,  cioè 
Sdegno.  Fu  portata  quefta  figura  pur  nella  terra  Attica 
in  un  borgo  ,  che  fi  chiamava  Rannunte  ,  la  quale  fu 
fìimata  da  Marco  Varrone  avanzar  ogn'  altra  di  bellez- 
260  za  :  e  di  mano  del  medefimo  Agoraclito  fi  videro  molte 
belliflìme  ftatue  in  Atene  nel  tempio  della  gran  Madre 
degli  Dei .  Fece  Alcamene  >  oltre  alla  fopraddetta  >  mol- 
te altre  ftatue  ,  che  ne'  tempj  degli  Ateniefi  furono  con- 
facrate  :  e  fra  1'  altre  fu  tenuta  eccellente  una  Venere , 
che  »  per  effere  ftata  pofta  fuori  delle  mura  d'  Atene  ,  fu 

chia- 


ri) Plin.  libr.  34.  cap.  8.  e  Jibr.  jtf.  cap,  5,  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
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chiamata  Afrodite  ,  cioè  la  fuore  della  città  1  .  Non  ta-  Meleto . 
cerò  ancora  ,  come  fu  nel  medefimo  tempo   quel  fa- 
mofo  Policleto  da  Sidone  z  (  comechè  non  facefle  ope- 
re di  marmo  )  il  quale  nelle  figure  di  bronzo  fu  ma- 
ravigliofo  :  e  fra  l'altre 'fece  quella,  che  fu  chiamata 
il  Regolo  ?  dell'  arte  ,  da  cui  gli  artefici  ,  come  da  leg- 
ge giuftiflìma  >  folevano  prendere  le  mifure  delle  mem- 
bra ,  che  di  fare  intendevano  .  Ma  quefto  balli  di  lui  , 
non  eflendo  la  intenzion  noftra  di  allargarci   in  quei 
maeftri  ,  che  hanno  nel  bronzo  folamente  operato  .  NeL 
1'  ottantafettefima  Olimpiade  fu  Scopa  4  di  chiariffimo  Scopa. 
nome   nella  fcultura  ,  il  quale  fece  in  Samotracia  una 
Venere  ,  un  Cupido  ,  ed  un  Fetonte  ,  che  da  quei  po- 
poli furono  con  gran  cirimonie  adorati .  Fu  di  fua  ma- 
no T  Apollo  ,  detto  il  Palatino  ,  dal    luogo  ,  dove  fu 
confecrato  ;  e  una  Vefta  ,  che  fedeva  nel  giardino  di 
Servilio  ,  con  due  donzelle  appreflb  ,  e  due  altre  ,  a 
quelle  fimiglianti  ,  fe  ne  vedeano  fra  le  cofe  di  Pollio- 
ne  •  Furono  di  lui  tenute  eccellenti  figure  un  Nettuno  > 
una  Tetide  con  Achille  ,  con  molte  ninfe  marine  a  fe- 
dere fopra  i  delfini  ,  ed  altri  moftri  e  tritoni  ,  e  For- 
co con  un  coro  d'  altre  ninfe  ,  tutte  di  fua  mano  fatte 
nel  tempio  di  Gneo  Domizio  nel  circo  Flamminio  »  Fe-  261 
ce  eziandio  un   Marte  a  federe  ,  e  un  coloflb  appreflb 
al  tempio  di  Bruto  Callaico  dal  circo  ,  che  fi  potea  ve- 
dere da  chi  andava  verfo  la  porta  Labicana  :  e  nel  me- 
defimo  luogo  una  Venere  ignuda  ,  che  fi  tenne  avan- 
zante di  bellezza  quella  così  famofa  di  Prafitele  nel  tem- 
pio di  Gnido .  Molte  altre  beli'  opere  da  molti  fu  det- 
to efler  di   fua  mano  ;  ma  perchè  da  alcuni  altri  fu- 
rono d'  altri  maeftri  tenute  ,  le  lafcerò  da  parte  ,  po. 

ten- 


(  1  )  Venere  fu  detta  Afrodite  $fd  t>)v  tov  oìppòv  yiviciv ,  cioè  dall'  ef* 
fer  generata  dalla  fpuma  del  Mare  ;  onde  Ovidio. 

Spuma  fui  ,  gratumque  manet  mihi  nomine  ab  Ma  ». 
C  z  )  Plin.  lib.  34.  cap.  8.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
(  3  )  Cioè  xàvuv.  V.  il  Galateo. 
(  4  )  Plin.  ìib.  36.  cap.  5.  e  il  Ginnio  nel  Catalogo* 
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tendofi  dalle  fopraddette  chiaramente  conofcére  F  eccel- 
lenza di  tal   uomo.  Nel  mede/imo  tempo  furono  fuoi 
Briafi,Ti-  concorrenti  Briaflì  1  ,  Timoteo  ,  e  Leocare  ,  de'  quali  , 
motto  ,   e  perchè   lavorarono  di  compagnia  il  Maufoleo  ,  infieme 
Leocare.     ragi0neremo .  Fu  quefto  un  fepolcro  ,  che  fece  fare  Arte- 
mifia  a  Maufolo  Re  di  Caria  fuo  marito  ,  il  quale  mori 
1'  .anno  fecondo  della  centesima  Olimpiade  :  e  tanto  val- 
fe  T  opera  de'  fopraddetti  artefici  ,  oltre  all'  architettu- 
ra  ed  al  pietofo  affetto  d'  Artemifia  ,  che   fu  quello 
Maufoleo  fra  le  fette  maraviglie  del  mondo  annovera- 
to ,  e  degno  che  tutti  i  fepolcri  ,  che  da  indi  innanzi 
Maufoleo.   a  uomini  illuftri  fi  drizzaffero  ,  di  Maufolei  (  quafi  ad 
imitazion  di  quello  folfer  fatti  )  fi  prendelFero  il  nome. 
La  forma  di  quefto  fepolcro  dicono  effer  fiata  cotale. 
Egli  fi  allargava   da  mezzogiorno  e   da  tramontana  da 
ogni  parte  63.  piedi  »  e  dal  levante  e  dal  ponente  era 
alquanto  più  ftretto  :  girava  tutto  411.  piedi  ,  e  la  fua 
altezza  era  25.  braccia  ,  e  36.  colonne  intorno  intorno 
262  il  reggevano  .  Nella  parte  di  levante  1*  opera  di  Scopa 
fi  vedea  ,  quella   di  Briaffi  da  tramontana  ,  quella  di 
Timoteo  da  mezzogiorno  ,  e  quella  di   Leocare  da  po- 
nente :  ed  avantichè  il  lavoro  folfe  finito  ,  morì  la  Rei- 
•  na  Artemifia  ,  nè  perciò  i  detti  artefici  lafciaron  1'  ope- 
ra >  finché  non  fu  condotta  a  perfezione  :  e  sì  fattamen- 
te fi  adoperarono  per  fuperar  1'  un  V  altro  ,  che  mai 
non  fi  potè  giudicare  ,  a  cui  fi  dovette  il  primo  ono- 
re.   A  quelli    quattro  fi   aggiunfe  il  quinto   maeftro  , 
vili'        chiamato  Piti  ,  il  quale  fopra  il  fepolcro   fece  una  pi- 
ramide ,  e  fopra  vi  pofe  un  carro  con  quattro  cavalli 
di  marmo  ,  opera  fingulariffima .  Talché  dal  piano  della 
terra  infino  all'  altezza  del  carro  era  alto  quefto  edifì- 
Irnfittle .   ciò  140.  piedi .  Nella  centefima  quarta  Olimpiade  fiorì 
Prafitele  2  famofifiìmo  fcultore  ,  il  quale  e  nel  bronzo  e 
nel  marmo  dimoftrò  la   virtù  fua  ,   benché  nel  marmo 

egli 


(  1  )  Plin.  libr.  36.  cap.  %. 

(  x  )  Plin.  libr.  34,  cap.  8.  e  il  Giunio  ne]  Catalogo. 
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egli  fuperaffe  fe  fteflfo  .  Fece  di  bronzo  la  Rapina  di 
Proferpina  ,  P  Ebbriezza  ,  e  un  Bacco  ,  infìeme  con  un 
belliflìmo  Satiro  ,  che  dalla  fua  bellezza  fu  detto  il  Ce- 
lebrato .  Furono  eziandio  di  fua  mano  Armodio  ed  Ari- 
ftogitone  )  che  uccifero  il  tiranno  :  le  quali  ftatue  ef- 
fendo  ftate  tolte  da  Serfe  Re  de'  Perfì  ,  furono  poi  da 
Aleflandro  Magno  ,  dopoché  egli  ebbe  vinto  la  Perfia  , 
rimandate  agli  Atenien*  .  Fece  molte  altre  figure  di 
bronzo  ,  che  furono  pofte  innanzi  al  tempio  della  Feli- 
cità :  ed  un  giovinetto  con  una  faetta  ,  il  quale  flava 
afpettando  ,  che  ufeiffe  fuore  d'  una  fiepe  una  lucerto- 
la :  una  Venere  ,  che  al  tempo  di  Claudio  Imperadore 
abbruciò  infìeme  col  tempio  ,  tenuta  non  raen  bella  del-  zó% 
V  altra  fua  di  marmo  così  famofa  :  ed  altre  affai  ,  che 
per  non  effer  troppo  lungo  ,  mi  taccio .  Di  marmo  fcolpì 
due  Veneri  ,  una  veftita  ,  e  una  ignuda,  e  le  mife  ad 
un  medefimo  prezzo  ;  laonde  quei  di  Coo  ,  a  cui  tocca- 
va a  pigliare  ,  eleffero  quella  veftita  ,  per  effer  più  one- 
fta  ;  e  1'  altra  nuda  ,  per  li  medefimi  denari  ,  ma  per 
differente  gloria  di  fama  ,  comperarono  quei  di  Gnido , 
la  quale  il  Rè  Nicomede  tentò  di  comperare  ,  offeren- 
do di  pagar  tutti  i  debiti  della  città  ,  che  erano  grofla 
fomma  ;  ma  gli  uomini  fofferfero  prima  di  patire  ogni 
difagio  ,  che  privarfi  di  cosi  bella  figura  ,  la  quale  ve- 
ramente nobilitò  Gnido  ;  perciocché  da  varie  parti  del 
mondo  vi  concorrevano  le  genti  ,  tratti  dalla  fama  della 
bellezza  di  quefta  Venere  ,  la  quale  era  accomodata  in 
un  picciol  tempio  ,  che  da  tutte  le  bande  fi  apriva  , 
talmentechè  la  Dea  intorno  intorno  rimirar  fi  potea  , 
e  non  avea  parte  ,  che  a  rimirarla  non  empieffe  altrui 
di  maraviglia  :  e  dicono  efiere  ftata  cotale  la  fua  bel- 
lezza ,  che  un  giovane  effendone  caldamente  innamora- 
to ,  nafcofofi  una  notte  nel  tempio  ,  abbracciandola  sfo- 
gò il  fuo  amorofo  difiderio  ,  e  della  fua  dolcezza  ne 
inoltrò  il  marmo  poi  lungo  tempo  il  fegno.  Fu  di  fua 
mano  quel  bel  Cupido  ,  il  quale  rimproverò  Tullio  a 
Verro  nelle  Aie  accufazioni  :  e  quell'  altro  ancora  ,  per 

Dd  lo 
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lo  quale  fu  chiara  in  Grecia  la  città  di  Tefpia  ,  il  qua- 
le fu  poi  in  Roma  ornamento  della  fcuola  d  Ottavia  . 
Fece  un  altro  Cupido  in  Patio  ,  colonia  della  Proponti- 

264  de  ,  il  quale  non  fu  tenuto  men  bello  della  Venere  di 
Gnido  >  e  non  fu  men  ficuro  di  lei  dallo  sfrenato  difio 
della  lafcivia  ;  perciocché  un  Alchida  Rodiano  non  mi- 
nor fegno  lafciò  in  quello  ,  che  V  altro  fi  faceffe  nella 
Venere,  della  fua  (temperata  natura.  In  Roma  fi  vide- 
ro di  quello  eccellente  maeftro  una  Flora  ,  un  Trittole- 
mo  ,  una  Cerere  nel  giardino  di  Servilio  ,  una  ftatua 
della  Buona  Ventura,  alcune  Baccanti  in  Campidoglio, 
ed  al  fepolcro  di  Pollione  un  Sileno  ,  un  Apollo  ,  ed 

Cefifvdoro.  un  Nettuno.  Cefifodoro  ,  di  coftui  figliuolo  ,  ereditò  non 
folo  le  fue  ricchezze  ,  ma  eziandio  1'  arte  ;  concioffia- 
cofachè  egli  facelfe  una  ftatua  in  Pergamo  d'  Afia  mol- 
to commendata  ,  le  cui  dita  ,  diceano  ,  più  alla  carne 
che  al  marmo  in  ogni  parte  aifomigliarfi  .  Di  fua  mano 
fi  vide  altresì  in  Roma  ,  nel  tempio  d'  Apollo  Palati- 
no ,  una  Latona  :  ed  al  fepolcro  d'  Afinio  Pollione  una 
Venere  :  e  nelle  logge  d5  Ottaviano  ,  dentro  al  tempio 

Menejlrato*  di  Giunone  ,  un  Efculapio  e  una  Diana.  Meneftrato  1  fu 
ancora  di  chiaro  grido  per  un  Ercole  ed  un  Ecate  ,  che 
era  in  Efefo  nel  tempio  di  Diana ,  di  marmo  tanto  rilu- 
cente ,  che  i  facerdoti  del  tempio  avvertivano  quelli  , 
che  vi  entravano  ,  che  troppo  fifo  non  miralfero  la  fta- 

Socrate.  tua,  perciocché  la  viltà  ne  rimarrebbe  abbagliata.  So- 
crate 2  ,  alcuni  dicono  ,  quel  che  fu  pittore  ,  altri  no ,  fe- 
ce nelle  logge  d'  Atene  fcolpite  in  marmo  le  tre  Gra- 

Mirone.  zìe  ,  le  quali  furono  per  bellifiìme  da  tutti  lodate.  Mi- 
rone  3  ,  il  quale  fu  eccellentiflìmo  nell'  opere  di  bronzo 

265  (  come  ne  fecero  fede  quella  bella  giovenca  in  verfi 
iodati  tanto  commendata  )  fece  un  cane  maravigliofo  : 
un  giovane  ,  che  fcagliava  in  aria  il  difco  :  un  Satiro  , 

che 


{  1  )  Plin.  libr.  35.  cap.  5. 

(  z  )  Diogene  Laerzio  nelle  Vite  de' Filo/bfì,  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
(  3  )  Plin.  libr.  34.  cap.  8.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
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che  al  fuono  della  fampogna    ftupiva  :   una  Minerva  : 
quel  bello  Ercole  ,  che  era  in  Roma  dal  Circo  Maxi- 
mo in  cafa  Pompeo  Magno  :  alcuni  vincitori  de'  giuo- 
chi Delfici  ^  e  molte  altre  figure.  Di  marmo  fece  ezian- 
dio una  Vecchia  ebbra  ,  che  a  Smirna  fi  vedea  ,  fralle 
buone  ftatue  molto  celebrata.  Fiiifco  1  Rodiano  fu  pa-  F;/,y^. 
rimente  fra'  buoni  maeftri  annoverato  ,  e  fi  vide  di  fuo 
nella  loggia  d' Ottavia  un  Apollo,  una  Diana,  una^. 
Latona  ,  le  nove  Mufe  ,  una  Venere  ,  e  un  altro  Apol- 
lo ignudo  ,  comechè  fi  credefle  ,  che  quello  ,  che  fona- 
va la  lira  ,  folfe  flato  fatto  da  Timarchide.  Lifia  2  fece  L^gf 
un  carro  con  quattro  cavalli  ,  e  fopra  Apollo  e  Diana  , 
tutti  d'  una  pietra  fola  ,  la  qual  opera  fu  molto  cele- 
brata ,  sì  per  effer  bella  ,  e  sì  per  effere  fiata  da  Au- 
guro confecrata  in  onore  d'  Ottavio  fuo  padre  fopra  il 
colle  Palatino.  Agefandro  3  ,  Polidoro  ,  ed  Antenodoro 
Rodiani  fcolpirono  infieme  in  un  foi  marmo  il  bello  e  Po'tdoro,  e 
maravigliofo    groppo  delle   tre  figure  dell  Laocoonto  ■AMemàorQ, 
co'  figliuoli  ,  e  i  due  ferpenti  ,  che  con  più  nodi  gli 
legano  e  firingono  ,  come  prima  gli  avea  defcritti  Ver- 
gilio  :   opera  degna  di  laude  ,  quanto  qual'  altra  fi  vo- 
glia delle   antiche  ,  la  quale  flette  già  nel  palagio  di 
Tito  Imperadore  5  ed  oggi  fi  ritrova  ancor  falda  in  Bel- 
vedere 4  :  ed  in  Firenze  nel  cortile  del  palagio  de'  Me- 
dici è  il  ritratto  di  effa  beniilimo  condotto  S .  Mirine-  M!rmecìde. 
cide  6  merita  lode  d'  eccellentiflìmo  e  diligentiflimo  fculto- 
re  ;   poiché  egli  fece  di  marmo  un  carro  con  quattro  266 
cavalli  ,  e  la  guida  d'  eflì,  tanto  piccoli  ,  che  una  mofca 

Dd  z  coli' 


(  t  )  Plin.  libr.  36.  cap.  j. 
(  ì  )  Plin.  ivi. 
{  3  )  Plin.  ivi. 

(  4  )  E4  anche  in  oggi  nel  Palazzo  Vaticano  nel  cortile  dì  Belvedere . 

(5.)  Quefte  incomparabil  copia  del  Laocoonte,  fatta  dal  Cavalier  Bac- 
cio Bandinelli  (  della  quale  v.  il  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze)  dal 
Palazzo  de'  Medici ,  in  oggi  de'  Signori  Marchefi  Riccardi  ,  fu  trasferita 
nel  Cafino  di  S.  A.  R.  da  S.  Marco:  ed  al  preferite  è  nella  Real  Galleria. 

f  6  )  Plin.  libr.  35.  cap.  5.  e  il  Giunio  nel  Catalogo  ,  e  Eliano  nella 
Varia  Storia  1.  1. 
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coli'  ali  gli  avrebbe  potuti  tutti  coprire  .  Ma  perchè  noi 
ci  fiam  propofti  >  non  di  parlare  di  tutti  ,  ma  d'  alcuni  • 
perciocché  il  tempo  il  troppo  allargarci  non  concede 
e  la  memoria  ali  improvvido  non  fi  può  di  tanti  ricor- 
dare ,  con  voftra  buona  grazia  farò  fine  di  ragionare 
degli  fcultori  antichi.  Di  vero  >  che  noi  ci  poffiam  con- 
tentare [  difle  il  Michelozzo  ]  della  ricordazione  ,  che 
ne  avete  fatta  di  tanti  valentuomini  nella  fcultura  ; 
perciò  potete  a  voftro  piacere  palfare  a  favellare  degli 
antichi  pittori  ,  che  noi  diligentemente  raccoglieremo  i 
voftri  parlari  .  Tutti  gli  altri  commendarono  il  detto 
del  Michelozzo  5  e  poiché  furono  ridate  le  parole  ,  in 
quefta  guifa  riprefe  il  Valori  il  fuo  ragionamento .  Del 
Del  prin-  principio  della  pittura  varie  fono  1'  opinioni  1  •  conciof- 
apio  della  fiacofachè  alcuni  vogliano  ,  che  ella  appreifo  agli  Egi- 
j>i!  ara  .  2j  ^  comincjaffe  acj  efercitare  ,  altri  appreso  a'  Greci  o 
in  Sidone  o  in  Corinto  ;  ma  tutti  s'  accordano  5  che 
circondando  1'  ombra  dell'  uomo  con  una  fola  linea  pri- 
mieramente fi  faceffe  ,  e  poi  aggiugnendovi  un  fol  co- 
lore ,  e  ponendovi  più  diligenza  (  ma  però  con  fempli- 
ce  maniera  )  alquanto  fi  migliorante  :  il  che  dicono 
aver  infegnato  Filocle  d'  Egitto  >  o  Cleante  di  Corin- 
to 2  .  Vogliono  alcuni  ,  che  il  primo  ,  che  ritrovale  i 
Chofante.  colori  ,  foÌTe  Cleofante  Corinto  ;  ma  è  in  dubbio  ,  s'  egli 
fu  quello  ,  che  andò  a  Roma  con  Demerato  ,  padre  di 
Tarquinio  Prifco  ,  allorachè  ,  fuggendo  1'  ira  di  Cifselo 
Principe  di  Corinto  ,  pafsò  in  Italia  ,  o  fe  pur  fu  un 
altro  ,  elTendo  in  quel  tempo  P  arte  del  dipignere  in 
Italia  molto  reputata  ,  come  ne  fecero  lungo  tempo  fe- 
de alcune  pitture  dipinte  fopra  il  muro  d'  un  tempio 
d'  Ardea  ,  antichiffima  città  ,  non  molto  lontana  da  Ro- 
ma ,  le  quali  vi  fi  videro  fino  dopo  il  tempo  di  Vefpa- 
fiano  Imperadore  ,  e  le  quali  ,  avantichò  Roma  fofTe  , 
erano  fiate  dipinte  5  e  talmente  fi  erano  mantenute  , 

che 


(  i  )  V.  il  Giunio  nel  luogo  citato, 
(i)  Plin.  libr.  3  j.  cap.  3. 
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che  pareano  poco  innanzi  effere  fiate  colorite  .  Prima- 
che  Roma  fi  vedefle  ,  fi  videro  parimente  in  Lavinio 
un'  Atalanta  ed  una  Elena,  dipinte  in  un  muro  ,  il  qua- 
le per  la  qualità  fua  lungo  tempo  1'  avca  confervate  . 
Dalla    qualcofa  fi  può   giudicare  ,  la  pittura  in  quei 
tempi  ,  più  che  in  Grecia  ,  e  forfè  molto  prima  ,  elfere 
Hata  in  pregio  in  Italia  .  Ma  perchè  cofa  molto  diffici- 
le farebbe  il  ritrovarne  il  principio  ,  perchè  la  lunghez- 
za  del  tempo  ha  confumato  V  antiche  memorie  ,  fenza 
ricercar  quello  ,  verremo  a  quei  pittori  ,  che  anticamen- 
te furono  più  celebrati  ,  de'  quali  io  favellerò  ,  fecondo- 
chè  di  mano  in  mano  mi  fovverranno  .  Si  dice  adun- 
que ,  che  Candaule  Re  di  Lidia  tanto  oro  ,  quanto  el- 
la pefava  ,  comperò  una  tavola  ,  dove  Bularco  pittore  Bularco. 
avea  dipinta  la  battaglia  de5  Magneti  1  :  e  ciò  ven- 
ne ad  elTere  al  tempo  di  Romolo  ,  primo  fondatore  di 
Roma  9  e  primo  Re  de'  Romani  ;  perciocché  Candau- 
le morì  nella  diciottefima  Olimpiade  ,  e  per  la  bellez- 
za di  detta  tavola  fi  vedea  !'  arte  infino  a  quel  tem- 
po elfere    in    perfezione  .  Laonde  fi  dee  credere  ,  che  268 
Igione  ,  che  fu  detto  Monocromoda  ,  perciocché   dipin-  igione , 
fe    con  un  fol  colore  ,  e  parimente    Eumaro  Atenie-  Eumaro 
fe  ,  che  s'  ingegnò  di  ritrarre  ogni  figura  ,  e  Cimone  c'mone  > 
Cleoneo  2  ,  che  venne  dopo  lui  (  e  primo  dipinfe   le  eoneo* 
figure   in  ifcorto   co'  vifi  guardanti    in  giù  e  in  fu  , 
e   particolarmente  primo  diftinfe  le  membra',  dimoftrò 
le  vene  nel  corpo  ,  e  fece  apparire  le  pieghe  ne'  pan- 
ni )  folfero  molto  tempo   avanti  a  quello  ,   che  dico- 
no i  Greci  .   Fu  pofcia  Paneo  ,  fratello  di  Fidia  3  ,  ì\  Tatleù  - 
quale  dipinfe  la  battaglia  di  Maratona  ,  dove  fi  videro 
ritratti  dal  naturale  de'  capitani  Ateniefi  Milciade  ,  Cal- 
limaco ,  e  Cinegiro  ,  e  de'  Perfi  Dario  e  TilTaferno  . 
Polignoto  Tafio  4  pofcia  fu  il  primo  5.  che   dipinfe  le  Folignoto 

donne 

(  1  )  Plin.  libr.  7.  cap.  38.  e  libr.  35.  cap.  8. 

(i)  Plin.  lib.  3J.  cap.  8.  e  il  Giunio  nel  Catalogo» 

(3)  Plin.  ibid.  e  il  Giunio. 

(4)  V.  il  Giunio  nel  Catalogo» 
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donne  con  lucidi  veftimenti  ,  e  le  tefte  di  quelle  ador- 
rò con  varj  colori  ,  e  con  nuovi  belli  ornamenti  .  Egli 
primo  prefe  ardire  di  fare  aprir  la  bocca  ,  di  far  ino- 
ltrare i  denti  ,  e  di  variare  ne'  volti  quella  antica  roz- 
za maniera  ;  perlaqualcofa  innalzò  molto  1'  arte  della 
pittura  .  In  Roma  ,  nella  loggia  di  Pompeo  ,  fi  vide  già 
una  fua  tavola  ,  in  cui  era  una  bella  figura  ,  armata 
collo  feudo  9  che  in  dubbio  dimoftrava  ,  s'  ella  feendef- 
fe  o  falifle  .  Dipinfe  in  Delfo  quel  nobiliflìmo  tempio  , 
ed  in  Atene  quella  loggia  ,  che  dalle  varie  figure  ,  che 
in  fe  «contenea  ,  fu  chiamata  la  Varia  1  :  ed  ambi- 
due  quelli  lavori  fece  fenza  volerne  pagamento  alcu- 
no ;  laonde  gli  Anfizioni  ,  che  erano  i  principali  del 
configlio  di  Grecia  ,  gli  donarono  bonilfime  cafe  per 
269  abitare  .  Arrecò  dopo  coftui  gloria  grandiflima  a  queft'  ar- 

Apollodoro.  te  Apollodoro  Ateniefe  2  nella  novantefima  Olimpiade  , 
il  quale  dipinfe  in  una  tavola  un  Sacerdote  ,  che  ado- 
rava ,  ed  in  un'  altra  Ajace  ,  percoflb  dalla  faetta  di 
Giove  9  di  tanta  bellezza  ■>  che  fi  difìTe  ,  avanti  a  que- 
lla non  fi  effere  trovata  alcuna  figura  ,  che  sì  fattamen- 
te a  fe  tirane  gli  occhi  de'  riguardanti  :  le  quai  tavo- 
le in  Afia  a  Pergamo  molti  fecoli  poi  fi   videro  .  Fu 

Zeujì.  dopo  Zeufi  famofifiìmo  pittore  ,  il  quale  coli'  arte  fua 
acquiftò  grandifiìme  ricchezze  J  ;  laonde  per  gloria  ,  e  per 
effer  da  ciafeuno  conofeiuto  ,  andando  in  Olimpia  a  ve- 
der le  fefte  pubbliche  ,  dove  concorrea  la  maggior  par- 
te della  Grecia  >  portava  fcritto  fopra  il  mantello  in 
lettere  d'  oro  il  nome  fuo  .  Eftimando  non  fi  dover  tro- 
var prezzo  »  che  1'  opere  fue  pagar  potelfe  »  fi  mife  in 
animo  ,  non  di  venderle  »  ma  di  donarle  :  e  perciò  al 
Comune  di  Gergento  donò  un'  Atalanta  >  e  ad  Aletfan- 
dro  Re  ,  Pane  Dio  de'  Pallori  .  Dipinfe  una  bellifiima 
Penelope  ,  la  quale  ,  oltre  alle  membra  ben  compofte  , 

di- 


(  1  )  7roim'XM  . 

(1  )  Plin.  libr.  3J.  cap.  9.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 
(3)  Plin.  ibid.  Carlo  Dati  nelle  Vite  de*  Pittori  antichi  ,  e  il  Giunio 
nel  Catalogo. 


LIBRO    TERZO.  215 

dimoftrava  pudicizia  ,  vergogna  ,  ed  altri  bei  coftumi  > 
ad  onefta  donna  dicevoli  .  Ancora  fece  un  Atleta-.  , 
o  vogliamo  dir  Campione  ,  in  cui  tanto  fi  compiacque  , 
che  egli  ftelfo  vi  fcrilfe  fotto  quel  famofo  verfo  ,  che 
diceva  l 

Chi  V  invidi  ben  fi.t  ,  non  chi  V  imiti  . 
Si  vide  eziandio  di  Tua  mano  un  Giove  ,  fedente  nel 
fuo  trono  ,  con  tutti  gli  Dei  attorno  :  e  un  Ercole  nel- 
la culla  ,  che  in  prefenza  d'  Anfitrione  e  d'  Almena  fua 
madre  ,  in  cui  fi  conofcea  la  paura  ,  arrangolava  con 
ciafcuna  mano  un  ferpente  .  Quefti  dovendo  fare  una  fi-  270 
gura  a' Crotoniati  ,  per  mettere  nel  tempio  di  Giunone, 
volle  vedere  ignude  le  più  belle  fanciulle  della  città  > 
delle  quali  ne  fcelfe  cinque  ,  le  meglio  formate  :  e  to- 
gliendo da  ciafcuna  le  più  belle  parti  ,  ne  venne  a  for- 
mare la  fua  belliflìma  immagine.  Dipinfe  ancora  di 
bianco  folamente  altre  figure  molto  lodate  ,  e  un  fan- 
ciullo ,  che  portava  dell'  uve  ,  alle  quali  eflendo  volati 
gli  uccelli  5  Zeufi  feco  ftelfo  fi  adirava  ,  dicendo  :  S'  io 
averli  ben  dipinto  il  fanciullo  ,  gli  uccelli  ,  di  lui  te- 
mendo ,  non  volerebbono  all' uve.  Videfi  di  fua  mano 
in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Filippo  un'  Ele- 
na ,  ed  un  Marfia  legato  3  nel  tempio  della  Concordia  o 
Nel  medefimo  tempo  5  e  fuo  concorrente  fu  Parrafio  ParraJìo. 
d'  Efefo  ,  città  d'  Afia  1  ,  il  quale  ,  fecondochè  fi  dice  «, 
fece  a  dipignere  a  concorrenza  con  Zeufi  ,  e  il  vinfe  ; 
perciocché  avendo  Zeufi  dipinto  uve  tanto  naturali  ,  che 
gli  uccelli  vi  volavano  ,  egli  adduffe  un  lenzuolo,  di- 
pinto in  una  tavola  ,  come  fe  folfe  fiato  una  tela  ,  che 
copri ITe  la  pittura  y  ed  era  fatto  con  tant'  arte  ,  cho 
Zeufi  credendolo  vero  ,  difie  ,  che  fi  toglielTe  via  il  len- 
zuolo ,  acciò  fi  poteffe  vedere  la  pittura;  ma  accortoci 
dell'  inganno  »  tinto  di  nobil  vergogna  ,  fi  chiamò  per- 
dente .  Accrebbe  molto  di  perfezione  Parrafio  ,  e  di  no- 
biltà alla  pittura  ;  conciolfiacofachè  egli  folfe  il  primo  j> 

che 


(  1)  V.  Plinio,  il  Giunto,  e  il  Dati  ne'  luoghi  citati . 
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che  deffe  vivacità  a'  vaiti  ,  grazia  a'  capelli  ,  rilievo  al- 
le membra  ,  ed  intera  proporzione  e  finimento  alle  fi- 
gure  :  e  fu  molto  lodato  nel  fapere  in  brievi  dintorni 
271  racchiudere  una  figura  .  Dipinfe  il  Genio  degli  Ateniefi  , 
cioè  la  natura  del  popolo  ,  in  una  fol  figura  ,  in  cui  fi 
fcorgea  ,  ficcome  dicono  gli  fcrittori  ,  P  eifere  iracondo, 
placabile  ,  fuperbo  ,  umile  ,  feroce  ,  timido  ,  vario  ,  o 
ftabile  .  Fece  ancora  ,  che  fu  molto  lodato  ,  un  capita- 
no di  nave  ,  armato  di  corazza  :  ed  in  una  tavola  9 
che  era  già  in  Rodi  ,  Meleagro  ,  Ercole  ,  e  Perfeo  ,  la 
quale  ,  comechè  folfe  tre  volte  abbronzata  dalla  faetta  , 
ma  non  però  fcolorita  ,  dava  a'  riguardanti  maggior  ma- 
raviglia .  Dipinfe  un  Archigallo  ,  la  qual  figura  piacque 
tanto  a  Tiberio  Imperadore  ,  che  per  poterla  vedere  ad 
ogn'  ora  ,  la  volle  in  camera  fua.  Non  fu  di  minor  lau- 
de Creila  balia  ,  da  lui  dipinta  col  bambino  in  braccio  : 
Filifco  ,  e  Bacco  $  a  cui  ftava  innanzi  dritta  la  Virtù  : 
e  due  vaghi  fanciulli  ,  che  in  viltà  dimoftravano  la_» 
femplicità  dell'  età  loro  ,  ed  appreffò  un  facerdote  con 
un  fanciullo  ,  che  tenea  1'  incenfo  e  la  corona  .  Furono 
belliifime  riputate  di  fua  mano  due  figure  ,  P  una  delle 
quali  correndo  parea  ,  che  fudalfe  ,  e  P  altra  moftrava 
d' anfare  difarmandofì .  Dipinfe  eziandio  in  una  tavola 
Enea  ,  Cadore  ,  Polluce  ,  Zelefo  ,  Achille  ,  Agamennone  , 
ed  Ulilfe  :  e  per  recreazione  prefe  piacere  di  dipignere 
in  tavolette  alcune  piccole  figure  lafcive  .  Fu  infomma 
artefice  molto  ricco  d'  invenzione  ,  e  diligente  ,  ma  mol- 
to arrogante  e  fuperbo  ,  vantandoli  d'  elfer  difeefe  da 
Apollo  :  e  che  P  Ercole  ,  che  avea  dipinto  in  Lindo  , 
era  in  quella  medefima  maniera  ,  in  cui  più  volte  gli 
272.  era  apparito  .  Fu  nondimeno  ?  liccome  dicono  ,  vinto 
timnnte.  da  Timantc  1  ,  famofo  pittore  nel  medefimo  tempo,  il 
quale  dipinfe  P  Ifigenia  ,  dagli  autori  tanto  celebrata  • 
Aveva  egli  finto  la  fanciulla  avanti  all'  altare  ,  per 
dover  efier  uccifa  nel  facrificio  :  e  molti  all'  intorno 

avea 


(  1  )  Plin.  libr.  35.  cip.  io.  e  il  Giunio  nel  Catalogo. 


LIBRO  TERZO. 


217 


avea  dipinti  in  atti  dolenti  a  così  fiero  fpettacolo  , 
ma  più  di  tutti  il  zio  della  fanciulla  ;  laonde  avendo 
confumata  tutta  1*  arte  nel  fare  attitudini  dolorofe  ,  e 
vegnendo  a  dipignere  il  padre  di  lei  ,  nè  potendo  in 
elio  far  conofcere  maggior  dolore  ,  gli  fece  coperto  il 
capo  con  un  lembo  del  mantello  ,  quafì  non  potette 
foffrir  di  vedere  la  morte  della  figliuola  .  Dipinfe  in 
una  tavoletta  un  Ciclope  ,  che  dormiva  :  e  volendo  far 
conofcere  la  fua  grandezza  ,  gli  fece  alcuni  Satiri  intor- 
no ?  che  coi  tirfo  gli  mifuravano  il  dito  groifo  della 
mano .  Fu  opera  di  coftui  un  Eroe  o  Semideo  ,  nella., 
qual  figura  fi  conofcea  tutta  1'  arte  ,  che  fi  può  ufare 
nel  dipignere  gli  uomini  :  e  quefta  fi  vide  poi  lungo 
tempo  in  Roma  nel  tempio  della  Pace .  Fu  pofcia  pit- 
tor  di  gran  nome  Panfilo  Macedonico  1  ,  da  cui  Apelle  VunfìloM*. 
apprefe  F  arte  del  dipignere  :  e  fu  il  primo  dipintore  ,  W*MWW* 
che  nelle  lettere  fofle  fcienziato  ,  e  particolarmente 
nella  arifmetica  e  nella  geometria  ,  fenza  le  quali 
fcienze  egli  diceva  »  non  poterfi  fare  molto  profitto 
nella  pittura .  Non  volle  infegnar  P  arte  per  minor 
prezzo  d'  un  talento  in  dieci  anni  per  difcepolo  ,  e  a 
fìmil  ragione  il  pagarono  Apelle  e  Melanzio  .  Per  1?  au- 
torità di  coftui  in  Sidone  prima  ,  e  poi  in  tutta  la 
Grecia  fu  ordinato  ,  che  i  fanciulli  nobili  ,  prima_< 
d'  ogni  altra  cofa  ,  a  difegnare  apprendeflero  :  e  fu  V  ar-  273 
te  del  dipignere  (  efiendo  proibito  a'  fervi  in  efia  efer- 
citarfi  )  meffa  nel  primo  grado  dell'  arti  liberali .  Si 
vide  di  fua  mano  la  battaglia  ,  e  la  vittoria  degli  Ate- 
niefi  a  Fluinte  ,  ed  un  Ulifie  in  nave  ,  come  è  defcrit- 
to  da  Omero .  Nella  duodecima  e  centefima  Olimpiade 
fiorì  Apelle  da  Coo  2  ,  il  quale  trapafsò  di  gran  lunga  Aitile  % 
tutti  i  pittori  ,  che  furono  avanti  a  lui  9  e  che  dopo  a 
lui  feguirono  :  e  fopra  tutte  le  cofe  ,  che  il  fecero  fra 

E  e  gli 


(  r  )  Plin.  ibid.  e  il  Giunio  nel  Catalogo . 

(z)  V.  il  Dati  nelle  Vite  de'  Pittori  antichi  ,  e  il  Giunio  nel  Catalogo 
alla  v.  Apelle:,  e  gli  Autori  da  eflì  citati. 
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gli  altri  ottenere  il  primo  luogo  9   fu  una  certa  grazia 
maravigliofa  ,  che   egli    dava  alle  Tue  figure  .  Lodava 
molto   1'  opere  di   Protogene  ,  ma  in  una   fol  cofa  il 
biafimava  ,  che  egli  non  fapea  mai  levare  la  mano  del- 
la pittura  ;   volendo  dimoftrare  ,  che  la  foverchia  dili- 
genza nuoce  il  più  delle  volte  .  Fu  di  vero  cofa  nota- 
bile  quella  9  che  pafsò  fra  quefti  due  famofi  pittori  , 
perciocché  eflfendo  andato  Apelle  a  Rodi  ,  per  conofce- 
re  Protogene  1  ,  moflb  dalla  fua  fama  ,  e  non  avendolo 
trovato  in  cafa  ,  fu  domandato  da  una  vecchia  chi  egli 
forfè  ,  acciò  poterle   dirlo  al  padrone  ,  alla   quale  egli 
(  prefo  un  pennello  ,  e  fatto  fopra  una  tavola  ,  che  era 
quivi  per  dipignerfi  ,  una  linea  fottiliflìma  )  rifpofe  :  Di- 
ragli ,  che  colui  ,  che  ha  fatto  quella  linea  ,  il  doman- 
da :  e  partili! .  Ritornato  Protogene  a  cafa  ,  ed  intefo 
il  feguito  dalla  vecchia  ,  e  veduta   la  linea  ,  s'  imaginò 
non  1'  aver   potuta  far  altri  che  Apelle  :  ed  intinto  il 
pennello  in  un  altro  colore  ,  fopra  la  linea  fatta  ne  ti- 
rò un'  altra  più  fottile  ,  e  dilfe  alla  vecchia  ,  inoltran- 
dogliele :   Se  quel  buon  uomo  ci  ritorna  ,  diragli  che 
colui  ,  che  egli  va  cercando  ha  fatto  quella  :  e  fene-» 
andò  fuore  .  Poco  dopo  ritornato  Apelle  ,  e  veduta  la 
feconda  linea  ,  arrolfato  d'  onorata  vergogna  ,  prefo  il 
pennello  ,  con  un  terzo  colore  parti  quelle  linee  per  lo 
mezzo  d'  una  linea  tanto  fottile  ,  che  non  lafciò  punto 
di  luogo  ad  alcun'  altra  fottigliezza .  Laonde  Protogene 
al  fuo  ritorno  >  confiderata  la  cofa  ,  e  chiamandofi  vin- 
to ,  corfe  tofto  al  porto  ,  e  ritrovato  Apelle  il  menò  a 
cafa  ,  onorandolo  molto  .  Fu  poi  quefta  tavola  fenza  al- 
tra dipintura  ,  come  cofa  nobile  ,  portata  a  Roma  ,  e 
pofta  nel  palagio  degl'  Imperadori  ,  come  un  miracolo 
dell'  arte  ;  perciocché    quelle  linee  erano  così  rottili  , 
che  a  gran  pena  difcernere  fi  poteano  .  Fu  Apelle  mol- 
to cortefe  con  gli  artefici  del  fuo  tempo  ,  e  quello  , 
che  primo  diede  riputazione  all'  opere  di  Protogene  ; 

per- 
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perciocché  effendo   egli  ,  come  fovente  adiviene  ,  non 
molto  apprezzato  nella  fua  città  ,  e  veggendo  Apelle  , 
che  egli  poco  {limava  P  opere  lue  ,  die  nome  di  voler- 
le comprare   per  fé    iteflb  ,  e  per  venderle  poi  come 
cofa  fua  maggior  prezzo  :  la  qual  cofa  fece  avvertiti  i 
Rodiani  ,  che  da  indi  innanzi  molto  più  conto  tenne- 
ro delle  figure  di  Protogene  ,  e  maggior  prezzo  gliele 
pagarono .  Soleva  Apelle  mettere   1'  opere  fue  finite  in 
pubblico  ,  eftimando  ,  il  volgo  efTer  buon  conofeitore  di 
molte  cole  :  ed  egli  fi  flava  da  parte  nafeofo  ,  per  afcolta- 
re  quello  ,  che  altri  ne  dicefTe  ,  per  poter  pofeia  am- 
mendare le  parti  riprefe  .  Avvenne  ,  che  paffando  un^ 
calzolaio  ?  biafimò  in  una  fua  figura  una  pianella  ,  a  cui 
non  fo  che  fibbia  mancava  :  la  qualcofa  conofeendo  ve- 
ra Apelle  ,  la  racconciò  .  Ritornando  poi  1'  altro  gior- 
no il  calzolaio  ,  e  vedendo  ,  che  il  maeftro  avea  fegui- 
to  il  fuo  parere  nella  pianella  ,  cominciò  a  voler  di- 
re fopra  una  gamba  ;  onde  Apelle  fdegnato  ufcì  fuo- 
re  ,  dicendo  :  Non  convienfi   al  calzolaio  giudicar  più 
fu  che  la  pianella  :  il  qual  detto  fu  poi  accettato  per 
proverbio  1  .    Fu  quefto  artefice  piacevole  e  graziofo 
molto  ,  contro  alla  natura    di  alcuni  pittori  moder- 
ni »  i  quali  ,  quanto  più  fi  dimofìrano  fantaftichi  e  di- 
feortefi  ,  tanto  più  fi  prefumono  d'  elìere  ftimati  valen- 
tuomini :  e  per  quefta  fua   gentilezza  ,  e    per  1'  eccel- 
lenza dell'  arte  fu  tenuto  in  gran  pregio  da  AlefTandro 
Magno  ,  in  tanto  che  egli  non  fi  fdegnava  fovente  fla- 
re  a  vederlo  lavorare  :  e  fu  tanta  la  domeftichezza  fra 
loro  >  che  ragionando  un  giorno  AlefìTandro  feonciamen- 
te  delle  cofe  del  dipignere  ,  ardì  Apelle  di  dirgli  con 
bel  modo  ,  che  fi   taceffe  ,  perchè  infino  a'  fattorini  , 
che  gli   macinavano  i  colori  ,  di  lui-  fi  ridevano  z  . 
Grandiffimo  fegno  di  liberalità  e  di  benivolenza  fu  quel- 
lo d'  Alelìandro  verfo  quefio  pittore  ;  perciocché  aven- 

Ee  2  do 
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do  egli  una  Tua  belliffima  femmina  ,  e  da  lui  molto  ama- 
c tmffafpe *  ta.  9  detta  Campfafpe  ,  ed  avendola  ad  Apelle  fatta  ri- 
trarre  ignuda  ,  accortoli  che  nel  ri  trarla  egli  fene  era 
fieramente  innamorato  ,  fpogliandofì  della  cofa  amata  , 
e  non  avendo  rifpetto  a  lei  ,  che  di  donna  d'  un  tanto 
Re  ,  d'  un  pittore  divenir  dovea  ,  gliele  fece  libero  do- 

276  no  .  Ebbe  coftui  per  collume  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  non  parlar  mai  giorno  ,  comechè  foffe  molto  occu- 
pato in  altri  affari  ,  che  almen  tirando  una  linea  non 
efercitaffe  1'  arte  fua  ,  dalla  qual  cofa  ne  nacque  il  pro- 
verbio ,  che  non  fi  paffi  giorno  fenza  tirare  una  linea  . 
Di  fua  mano  fu  quella  celebrata  Venere  ,  che  ufciva 
del  mare  ,  che  da  queir  atto  fu  chiamata  Anadiomène  , 
la  quale  Augufto  Imperadore  dedicò  nel  tempio  di  Ce- 
fare  fuo  padre  r  .  Egli  medefimo  cominciò  un'  altra  Ve- 
nere per  quelli  di  Coo  ,  ed  era  per  avanzare  ,  fecondo- 
chè  fi  dice  ,  quella  di  prima  ;  ma  avendone  fatta  una 
parte  5  invidiofa  morte  interroppe  così  beli'  opera  ,  nè 
fi  trovò  poi  ,  chi  aveffe  ardire  di  por  mano  a  finirla  , 
fecondochè  il  difegno  ne  appariva  .  Dipinfe  eziandio 
nel  tempio  di  Diana  Efefia  un  Aleffandro  Magno  col 
folgore  in  mano  ,  le  cui  dita  fembravano  rilevarfi  dalla 
tavola  :  e  gli  fu  quefta  figura  pagata  venti  talenti  , 
benché  fi  dica  ancora  che  a  mifura  ,  e  non  a  novero 
gii  furon  dati  i  denari  .  In  Roma  fi  vide  di  fuo  , 
ne'  più  onorati  luoghi  del  Foro  d'  Augufto  ,  Caftore  e 
Polluce  colla  Vittoria  5  in  una  tavola  :  e  in  un'  altra-. 
Alelfandro  trionfante  coli'  immagine  della  guerra  ,  colle 
mani  legate  dietro  al  carro  .  Dipinfe  Clito  ,  amico 
d'  Alelfandro  >  in  atto  di  montare  a  cavallo  per  andare 
alla  guerra  ,  e  un  paggio  ,  che  gli  porgeva  la  celata  : 
ed  ancora  la  pompa  di  Megabizzo  ,  facerdote  di  Diana 
Efefia  .  Ritralfc  infinite  volte  Aleffandro  e  Filippo  : 
dipinfe  a'  Samj  Abrone  ,  ed  a'  Rodiani  Menandro  Re 

277  di  Caria  :  Neottolemo  a  cavallo  contra  i  Perfiani  :  Ar- 
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chelao  colla  moglie  e  colla  figliuola  :  ed  Antigono  in 
corazza  a  cavallo.  Di  tutte  P  opere  fue  ,  da  quelli  che 
intefero  ,   furono  giudicate  le  più  belle  un  Antigono  a 
cavallo  ,  e  una  Diana  in  compagnia  d'  alcune  vergini  , 
che  faceano  facrificio .  Dipinfe  a  concorrenza  con  altri 
pittori  un  cavallo  ;  ma  temendo  de'  fautori  de'  fuoi  av- 
verfari  apprendo  a'  giudici  ,   chiefe  di  grazia  ,  che  fene 
fteffe-  al  giudicio  degl'  ilteflì  cavalli  :  e  perciò  effendo 
menati  alcuni  cavalli  vivi  attorno  a  quelli  ritratti  ,  fo- 
la mente  quando  furono  avanti  a  quel  d'  Apelle  ,  anitri- 
rono .  Ritrovandoli  egli  in  Alefìandria  ,  in  corte  del  Re 
Tolomeo  ,  per  la  fua  virtù  molto   favorito ,  cercarono 
alcuni  invidioli  della  fua  profeffione  di  farlo  mal  capi- 
tare ,  e  1'  accufarono   di   congiura  contra  a  Tolomeo  , 
onde  egli  andò  a  rifchio  di  perderne  la  vita  ;  ma  al  fi- 
ne conofciutafi  1'  innocenza  fua  ,  ed  effendo   liberato  , 
penfando  feco  ftelib  il  pericolo  ,  che  egli  avea  corfo  , 
di  liberò  di   inoltrare  colla  fua  arte  ,   quanto  pericolofa 
cofa  fia  la    calunnia  .  Perciò  con   bellilfima  invenzione 
dipinfe  un  Re  a  federe  con  orecchie  lunghilTime  ,  e  dal- 
l' un  de'  lati  gli  era  il  Sofpetto  ,  e  dall'  altro  Y  Ignoran- 
za :  davanti  veniva  una  femmina  ,  molto  bella  e  bene 
ornata  ,  con  fembiante  fiero  >  e  nella  finiftra  mano  te- 
neva una  facella  accefa  ,  e  colla  delira  ftrafcinava  per 
li  capelli  un  giovane  dolorofo  ,  che  parea  con  gli  oc- 
chi rivolti  al  cielo  ,  e  colle  mani  alte  ,  gridalfe  mife- 
ricordia  ,  chiamando  gli  Dei  per  teftimonj,  che  egli  non  278 
avea  a'cun  fallo  commetto  :  guidava   cortei  Y  Invidia  , 
molto  brutta  ,  e  pallida  nel  volto  ,  la  qual   parea  che 
pur  allora  da  lunga  infermità  fi  follevalfe  :  dietro  alla 
Calunnia  feguivano  come  fue  ferventi  la  Fraude  e  Y  In- 
fidia  ,  e  dopo  quelle  la  Penitenza  ,  veftita  di  panni  bru- 
ni »  la  quale  in  atto  di  dolore  battendoli  le   palme  , 
parea  che  a  dietro  guardando  moltraflfe  la  Verità  ,  in_* 
forma  di  donna  bella  e  modeftifiìma  .  Fu  quella  tavola, 
sì  per  F  invenzione  ,  e  sì  per  Y  eccellenza  dell'  arte  3 
che    entro  vi  fi   conofcea  5  molto  commendata .  Fece 

ancora 
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ancora  Apelle  molte  altre  figure,  di  cui  non  favellerò, 
per  non  effer  troppo  lungo  :  e  fi  dice  ancora  ,  comechè 
ila  difficile  a  credere  ,  che  egli  dipinfe  tuoni  ,  folgori  , 
e  baleni  .  Infomma  egli  fu  pittore  rariffimo  ,  e  trovò 
nell'  arte  molte  cofe  ,  e  molto  utili  a  quelli  ,  che  po- 
fcia  dopo  lui  P  appararono  ,  e  libri  comporti  ,  che  1'  ar- 
te infegnavano  ,  lafciò  fcritti .  Solo  in  una  cofa  non  fi 
trovò  mai  chi  lo  fapeffe  imitare  ,  cioè  in  una  vernice  , 
che  egli  fopra  1'  opere  già  finite  diftendea  ,  la  quale 
colla  fua  trafparenzia  e  virtù  dettava  i  morti  colori  ,  e 
tutti  infieme  ,  acciocché  1'  uno  più  dell'  altro  la  vifta 
non  offendeffe  ,  gli  univa  ,  e  dalla  polvere  difendea  • 
Trotogene*  In  quefto  medefimo  tempo  fu  Protogene  da  Cauno  1  , 
città  foggetta  a'  Rodiani  ,  il  quale  nel  principio  del  fuo 
meftiere  fu  molto  povero  ,  e  fi  efercitò  affai  tempo  in 
dipignere  navi  :  era  tardo  nelP  operare  ,  ma  diligente 
molto  ,  e  delle  cofe  fue  non  bene  fi  foddisfacea  ,  laon- 
279  de  venne  pofcia  al  colmo  di  gloria  nella  pittura .  So- 
pra tutte  F  altre  fue  opere  fu  celebrata  quella  del  La- 
lifo  ,  che  fu  poi  dedicato  in  Roma  nel  tempio  della 
pace  :  e  dicono  ,  che  mentre  egli  fece  tal  opera  ,  non 
mangiò  fe  non  lupin  dolci  ,  perchè  a  un  tratto  caccia- 
no la  fame  e  la  fete  ;  acciocché  non  mangiando  altri 
cibi  ,  non  fegl'  ingroffaffero  i  fenfi .  Diede  fopra  quefta 
figura  quattro  mane  di  colori  ;  acciocché  fe  col  tempo 
ne  cadeffe  uno  ,  vi  reftaffero  gli  altri  ,  e  così  molto 
tempo  dalle  ingiurie  del  tempo  fi  dìfendeffe  .  Era  in 
quefta  tavola  un  cane  mirabilmente  fatto  ,  come  quello 
che  era  dall'  arte  e  dalla  forte  parimente  flato  dipin- 
to ;  concioffiachè  aveffe  Protogene  dipinto  un  cane  >  che 
anfava  ,  ed  aveffe  beniffimo  ,  comechè  diffidi  cofa  fia  j 
efpreflb  tal  atto  ,  nondimeno  non  gli  riufeiva  a  fuo  mo- 
do il  fargli  la  fchiuma  alla  bocca  ,  che  da  un  anfante 
deriva  :  e  più  volte  fi  era  riprovato  ,  nè  mai  gli  parea 

che 
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che  naturale  appariffe  .  Perlaqualcofa  fdegnato  ,  avendo 
la  fpugna  in  mano  ,  alla  quale  avea  nettato  più  volte 
i  pennelli  de'  colori  ,  la  traile  in  quella  parte  delia  pit- 
tura ,  che  non  gli  foddisfaceva  ,  la  quale  percotendo 
nella  bocca  del  cane  ,  vi  lafciò  il  fegno  de'  colori  in 
forma  di  fchiuma  naturaliiTìma  ,  e  cosi  gli  venne  fatto 
a  cafo  quello  ,  che  con  iftudio  e  con  arte  non  avea_- 
prima  potuto  fare  1  .  Dicono  >  che  egli  penò  fette  anni  a 
conducere  a  fine  quella  opera  ,  e  che  come  Apelle  la 
vide  ,  dille  con  gran  maraviglia  ,  che  il  maellro  era  ec- 
cellente ,  e  1'  opera  fua  belliflima  ;  ma  che  le  mancava 
una  certa  grazia  ,  la  quale  s'  ella  avelie  avuta  ,  fareb-  280 
be  fiata  immortale  .  Quella  figura  fu  quella  ,  che  difefe 
Rodi  dal  Re  Demetrio  ;  percioccnè  potendo  pigliar  la 
città  da  quella  parte  ,  dove  era  quella  tavola  ,  temen- 
do ,  che  i  foldati  non  L'  abbruciafièro  ,  rivolfe  V  impeto 
fuo  altrove  ,  ed  intanto  gli  pafsò  1'  occalìone  della  vit- 
toria .  Durante  la  guerra  ,  fi  flava  Protogene  fuor  del- 
la città  ,  poco  lungi  dalle  mura  ,  in  un  fuo  poderetto  , 
fotto  le  forze  di  Demetrio  ,  non  lafciando  mai  d'  eser- 
citar 1'  arte  fua  ;  laonde  chiamatolo  il  Re  ,  gli  doman- 
dò ,  in  fu  che  egli  fi  fidafie  a  dimorare  cosi  ficuro  fuor 
delle  mura  :  rifpofe  ,  perchè  egli  fapeva  ,  che  Demetrio 
faceva  guerra  a'  Rodiani  ,  e  non  ali'  arti  :  la  qual  ri- 
fpofta  piacque  molto  al  Re  ,  e  ordinò  ,  che  egli  da  alcu- 
no non  folfe  nojato  :  e  fovente  tralafciando  la  cura  del- 
l' armi  .  fi  prendea  piacere  di  Mare  a  vederlo  dipigne- 
re  :  nel  qual  tempo  egli  fece  un  Satiro  di  maravigliofa 
bellezza  }  il  quale  mirava  una  fampogna  ,  che  aveva 
in  mano  >  ed  appoggiandoli  a  una  colonna  ,  parea  che 
fi  ripofafie  >  dal  quale  atto  fu  cniamato  Anapavamene , 
cioè  il  Satiro  ripofantefi  :  e  fopra  alla  colonna  fece  una 
quaglia  }  tanto  pronta  e  naturale  5  che  le  vere  quaglie 

veg- 


(ij  Un  calo  limile  ,  leguito  ad  Apelie  nel  dipignere  un  cavallo  anfante 
frappato  dalla  battaglia  ,  vien  raccontato  da  Dione  Grilbftomo  nel- 
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veggendola  »  col  canto  a  cantare  1'  invitavano  .  EfTendo 
una  volta  Protogene  per  fortuna  capitato  in  Alefian- 
dria  ,  che  altramente  andato  non  vi  farebbe  ,  avendo 
anzichenò  avuto  qualche  fdegno  con  Tolomeo  >  fu  da 
un  domeftico  del  Re  o  fuo  buffone  invitato  a  mangia- 

281  re  alla  menfa  regia  ,  il  che  fu  fatto  per  ingannarlo 
da'  fuoi  concorrenti  ,  ed  egli  vi  andò  .  Laonde  fdegnato 
Tolomeo  ,  e  domandando  chi  1'  aveva  invitato  a  man- 
giar feco  »  Protogene  ,  prefo  un  carbone  fpento  ,  dife- 
gnò  fubito  nel  muro  P  effigie  di  colui  ,  che  P  aveva  in- 
vitato ,  la  quale  dal  Re  fu  incontanente  riconofciuta  . 
Dipinfe  molte  altre  figure  come  Cidippe  ,  Tlepolemo  , 
Filifco  fcrittore  di  tragedie  ,  un  atleta  ,  il  Re  Antigo- 
no ,  la  madre  d'  Ariftotile  ,  Pane  ,  ed  AlefTandro  Ma- 
gno :  e  di  bronzo  eziandio  fece  molte  figure  .  Fiorì  in 

ArìflUe.  quefto  medefimo  tempo  Ariftide  Tebano  1  5  il  quale  di- 
cono efTer  flato  il  primo  >  che  dimoftrafie  nelle  pitture 
le  paflìoni  dell'  animo  ,  comechè  folle  alquanto  crudo 
nel  colorire  .  Dipinfe  nel  facco  d'  una  città  una  madre  , 
vicina  a  morte  per  le  ferite  ,  con  un  bambino  in  grem- 
bio  ,  in  atto  di  voler  pigliare  la  poppa  :  e  fi  conofceva 
nel  vifo  della  madre  temenza  ,  che  il  figliuolo  5  effendo- 
fene  andato  il  latte  ,  il  fangue  non  fucciafle  in  vece  di 
quello  :  la  qual  tavola  fu  tenuta  in  gran  pregio  >  e  da 
AlefTandro  Magno  fu  fatta  portare  a  Pclla  fua  patria  • 
Dipinfe  la  guerra  d'  AlefTandro  co'  Perfiani  ,  nella  quale 
fi  vedeano  cento  figure  ,  avendo  egli  prima  pattuito 
con  Mnafone  ,  principe  degli  Elatefi  ,  che  ciafcuna  figu- 
ra gli  foffe  pagata  cento  mine .  Molte  altre  fue  opere 
e  di  molta  ftima  fi  videro  in  Roma  :  e  tanto  valfe  in 
quefta  arte  ,  che  il  Re  Attalo  ,  fecondochè  fi  dice  , 
comperò  una  fua  tavola  cento  talenti .  Fu  dopo  a  que- 

Wcomxco.  flo  Nicomaco  chiaro  pittore  2  ,  il  quale  dipinfe  in  una 

282  tavola  Proferpina  rapita  da  Plutone  ,  ed  in  un'  altra_* 

una 
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una  Vittoria  ,  fopra  un  carro  tirato  in  alto  da  quattro 
cavalli  :  le  quali  tavole  furon  poi  vedute  in  Roma  nel 
Campidoglio  fopra  alla  cappella  della  Gioventù  .  Dipin- 
fe  eziandio  Apollo  ,  Diana  ,  Rea  madre  degli  Dei  ,  fo- 
pra un  Leone  fedente  ,  alcune  giovenche  ,  con  alquanti 
Satiri  appretto  >  in  atto  di  volerle  imbolare  ,  ed  una.^ 
Scilla  ,  che  fu  dedicata  a  Roma  nel  tempio  della  Pace*. 
Fu  più  d'  ogn'  altro  veloce  di  mano  neìP  arte  fua  ,  ed 
avendo  prefo  a  dipignere  un  fepolcro  in  un  tempo  de- 
terminato ,  che  Ariftrato  principe  de'  Sicioni  faceva  fa- 
re a  Talete  poeta  ,  ed  eflendo  andato  tardi  a  comin- 
ciar V  opera  ,  e  perciò  minacciato  da  Ariftrato  >  egli  in 
pochi  giorni  gli  die  compimento  e  perfezione  ,  con  pre- 
ftezza  e  con  arte  maravigliofa  .  Nel  tempo  d'  Augufto 
fu  un  Ludio,  pittore  di  grande  invenzione  1  ,  il  quale  fu  Lu&o. 
il  primo  ,  che  trovarle  il  dipignere  in  muro  ,  faccende 
città  ,  ville  ,  campi  ,  felve  ,  fiumi  ,  alberi  ,  frondi  ,  fio- 
ri ,  fontane  5  e  uomini  ,  chi  cacciando  ,  chi  uccellando  > 
chi  pefeando  ,  chi  navigando  >  e  chi  altre  cofe  faccendo, 
che  alle  bifogne  del  vivere  fi  appartengono  :  ed  oltre  a 
quefto,  donne  leggiadre  ,  che  a'  donnefehi  efercizj  davan 
opera  :  e  certe  ,  che  inoltravano  di  alcuna  cofa  ,  che  fo- 
pra le  fpalle  portavano  }  aver  paura  :  altre  facevan  vi- 
ltà di  cadere  ,  ed  altre  altri  varj  fcherzi  ,  vaga  cofa  a 
vedere  :  e  dipinfe  egli  primo  allo  feoperto  città  marit- 
time con  beli'  ordine  d'  architettura  .  Non  voglio  lafcia- 
re  indietro  Paufia  Sicionio  2  ,  difcepolo  di  quel  Panfilo  ,  P«,v£?. 
che  fu  ancora  maeltro  d'  Apelle  .  Coftui  ,  dicono  ,  che  2^3 
fu  il  primo  ,  che  cominciarle  a  dipignere  i  palchi  e  le 
volte  ,  il  che  avanti  a  lui  non  era  in  ufo  .  Dipigneva 
volentieri  piccole  tavolette  ,  entrovi  fanciulli  ;  laonde 
dicevano  i  fuoi  avverfarj  ,  lui  ciò  fare  ,  perchè  quella 
maniera  di  lavorare  era  molto  lunga  :  ed  egli  per  acqui- 
ftar  nome  di  follicito  dipintore  ,  fempre  che  gli  piacque  , 


(1)  Plin.  libr.  35.  cap.  10.  Giunio  nel  Catalogo  . 
{%)  Plin.  libr.  35.  cap.  fi,  Giunio  nel  Catalogo. 
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in  un  fol  giorno  dipinfe  la  figura  d'  un  fanciullo  ,  la 
quale  fu  poi  chiamata  1?  opera  d'  un  fol  giorno  .  Amò 
egli  ardentemente  nella  fua  giovanezza  una  fanciullet- 
ta  ,  che  facea  ghirlande  di  fiori  per  vendere  :  e  perciò 
introdufse  nell'  arte  ,  quafi  faccendo  con  lei  a  gara  , 
mille  variati  colori  :  ultimamente  dipinfe  lei  a  federe  , 
la  quale  di  fiori  intefseva  una  ghirlanda  ,  la  qual  ta- 
vola fu  ftimata  di  gran  pregio  ,  e  dall'  attitudine  della 
fanciulla  fu  chiamata  la  Ghirlanda  tefsente  :  la  copia 
della  quale  >  di  mano  d'  un  buon  maeftro  ,  comperò  Lu- 
cullo  in  Atene  due  talenti  .  Dipinfe  ancora  un  facrifi- 
cio  di  buoi  9  che  fu  porto  in  Roma  nella  loggia  di 
Pompeo  Magno  >  la  qual  opera  molti  cercarono  d'  imi- 
tare ,  ma  niuno  alla  fua  eccellenza  arrivò  giammai  : 
molte  altre  beli'  opere  fece  ,  le  quali   per  brevità  la- 

Btfranor?*  &'w  addietro.  Dopo  coftui  fiorì  Eufranore  da  Ifmo  1  , 
il  quale  non  folo  fece  figure  in  pittura  ,  ma  in  mar- 
mo ,  in  bronzo  ,  ed  in  argento  :  fu  molto  facile  a  im- 
prendere ciafcuna  di  quelle  arti  ,  ed  in  tutte  fu  pari- 
mente commendato  .  Ebbe  laude  d'  efsere  il  primo  »  che 
284  defse  agli  Eroi  quella  maeftà  ,  che  fi  conviene  :  e  che 
ottimamente  olfervaffe  le  proporzioni  ,  comechè  parelfc  , 
che  i  fuoi  corpi  foffero  alquanto  fottili  ,  e  le  telte  e  le 
mani  maggiori  del  dovere  *  Fece  molte  opere  ,  ma  le 
più  lodate  furono  una  battaglia  di  cavalieri  >  dodici 
Dei  ,  un  Tefeo  ,  una  tavola  in  Efefo  belliflìma  ,  in  cui 
era  Uliffe  ,  il  quale  fingendofi  pazzo  ,  metteva  al  gio- 
go un  bue  e  un  cavallo  :  ed  un'  altra  tavola  ,  dove  fi 
vedea  Palamede  ,  che  nafcondeva  la  fpada   in  un  fa- 

Kieia.  fìello  dì  legne  .  Fu  pofcia  pittore  di  chiaro  nome  Nicia 
Ateniefe  2  ,  il  quale  beniffimo  dipinfe  le  femmine  5  e  di 
chiaro  ofcuro  fece  tanto  bene  ,  che  le  fue  figure  parea- 
no  rilevate  dalla  tavola  .  Fra  molte  opere  fue  rare  di- 
pinfe una   Nemea  ,  la  quale  da  Sillano  fu  a  Roma_, 

d'  Alia 


(1)  Piin.  libr.  35.  cap.  11.  Giur.io  nel  Catalogo. 
(*)  Giunio  nel  Catalogo. 
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d'  Afia  portata  :  e  parimente  dipinfe  un  Bacco  ,  che 
era  nel  tempio  della  Concordia  ,  ed  un  Giacinto  ,  il 
quale  oltremodo  piacendo  a  Cefare  ,  d'  Alexandria  , 
poiché  P  ebbe  prefa  ,  il  portò  a  Roma  .  Dipinfe  in  £fe- 
fo  il  celebrato  fepolcro  di  Megalifia  ,  facerdotefla  di 
Diana  ,  ed  in  Atene  1'  Inferno  d'  Omero  :  e  quella  ope- 
ra fece  con  tanta  attenzione  d'  animo  ,  e  con  tanto  af- 
fetto la  lavorò  ,  che  mentre  la  facea  ,  domandava  al- 
cuna volta  i  fuoi  famigliari  ,  fe  egli  quella  mattina 
avea  definato  .  Dicono  alcuni  ,  che  il  Re  Attalo  ,  ed 
altri  Tolomeo  ,  di  quefta  pittura  gli  volle  dare  feifan- 
ta  talenti  ;  ma  egli  piuttofto  volle  farne  dono  alla  pa- 
tria fua  .  Dipinfe  molte  altre  belle  figure  ,  che  fi  vide- 
ro già  nella  loggia  di  Pompeo  :  e  fu  nel  ritrar  le  be- 
ftie  ,  e  fpezialmente  i  cani  ,  maravigliofo  .  Atenione  At anione  • 
Maronite  1  ,  difcepolo  di  Glaucone  da  Corinto  ,  fu  giù-  285 
dicato  non  men  valere  ,  -e  forfè  più  ,  di  Nicia  nella 
pittura  ,  comechè  nel  colorire  avelie  maniera  più  cru- 
da ;  nondimeno  era  quella  crudezza  accompagnata  da 
tanta  arte  ,  che  fommamente  piaceva  .  Dipinfe  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleufina  Filarco  ,  ed  in  Atene  un  gran 
numero  di  femmine  ,  che  andavano  a  proceflìone  ,  con 
certi  caneftri  in  capo  per  far  facrifìcio  .  Fu  molto  com- 
mendata di  fuo  una  figura  d'  un  cavallo  ,  con  uno 
che  lo  menava  ,  ed  un  Achille  altresì  ,  da  Ulitfe  ri- 
trovato in  abito  femminile  :  e  fe  morte  quello  artefi- 
ce non  toglieva  giovane  all'  operare  >  fi  tien  per  fer- 
mo 5  che  egli  farebbe  fiato  fenza  pari  alcuno  .  Ora.* 
mentrechè  io  penfava  di  dar  fine  al  ragionare  de'  pit- 
tori antichi  ,  mi  fovviene  P  ardire  d'  un  pittore  ,  che 
fu  detto  Clefide  2  ,  il  quale  non  elfendo  fiato  accettato  CUJìde. 
dalla  Reina  Strattonica  con  queir  onore  ,  che  a  lui  pa- 
rea  ,  che  fe  li  convenifle  ,  e  parendogli  da  lei  efìfer  po- 
co ftimato  ,  dipinfe  la  detta   Reina  >  abbracciata  con 

Ff  2  un 


(  1  )  Plin.  lib.  35  cap.  11. 
(z)  Plin.  ibid. 
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un  pefcatore  ,  di  cui  fi  diceva  ,  lei  edere  innamorata  : 
e  quefta  tavola  appiccò  in  pubblico  fui  porto  ,  ed  in- 
contanente falito  fopra  una  nave  ,  e  fatto  vela  fi  an- 
dò con  Dio  :  e  la  Reina  non  volle  »  che  la  tavola  al- 
tramente di  quivi  fi  levafie  ,  perchè  in  efla  era  mara- 
vigliofamente  fatta  ,  e  naturalilTìma  il  una  e  il  altra  fi- 
gura .  Non  tacerò  ancora  d'  alcune  donne  ,  che  in  que- 

Tiworate.   fta  arte  felicemente  adoperarono  ;  perciocché  Timorate  , 
286  figliuola  di  Nicone  ,  dipinfe  Diana  in  una  tavola  ,  la 
quale  fu  in  Efefo  con  gran  laude  lungo  tempo  ferba- 
Irene.      ta  :  ed  Irene  ,  figliuola  e  difcepola  di  Gratino  1  ,  di- 
pinfe una  fanciulla  nel  tempio  di  Cerere  ,  Alci/rene  ,  e 
un  faltatore  ,  che  tutte  furono  tenute  figure  bellifTìme  . 
Marzia,   fu  dipintrice  di  gran  nome  in  fua  gioventù  Marzia  di 
Marco  Varrone  ,  la  quale  ritrafTe  molte  femmine  dal 
naturale  ,  e  la  fua  ftefla  immagine  dallo  fpecchio  :  e  fi 
dice  ,  che  niuna  mano  fu  più  veloce  della  fua  nel  di- 
pignere  ,  e  trapafsò  di  gran  lunga  Sopilo  e  Dionifio  , 
pittori  del  fuo  tempo  ,  i  quali  molte  opere  fecero  de- 

Arìjlarete .  gne  di  laude  .  Ariftarete  eziandio  ,  figliuola  e  difcepola 
di  Nearco  2  >  molto  valfe  nella  pittura  ,  e  di  fua  mano 
fi  vide  un  belliflimo  Efculapio  .  Ma  s'  io  volefiì  tutti 
gli  antichi  dipintori  ,  e  tutte  le  dipinrrici  riducervi  a 
memoria  ,  poco  tempo  ,  per  quello  eh'  io  eftimo  ,  rimar- 
rebbe a  M.  Bernardo  ,  per  trattare  de'  più  moderni  . 
Perciò  avendo  io  ,  il  meglio  che  ho  faputo  ,  effeguita 
la  mia  parte  ,  e  de'  pittori  e  degli  fcultori  ,  che  mi  fo- 
no fovvenuti  ,  avendo  fatto  brieve  memoria  ,  mi  tace- 
rò oramai  ,  afpettando  con  gran  difiderio  ,  che  M.  Ber- 
nardo ,  la  parte  ,  che  a  lui  tocca  prendendo  ,  con  più 
beli'  ordine  fi  faccia  fentire  ,  ed  ogni  mia  palfata  tra- 
cutaggine  ammendi  .  Voi  avete  ordito  ,  ed  in  gran  par- 
te teifuto  [  rifpofe  tofto  il  Michelozzo  ]  una  bella  e 
nobil  tela  :  e  ficcome  infino  a  qui  ci  ha  dato  gran  pia* 

cere 


(  1  )  Plin.  libr.  35.  cap.  zi, 
(  1)  Plin.  ibid. 
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cere  il  vederla  ;  afpetteremo  ,  che  da  M.  Bernardo  con 
noftro  gran  foddisfacimento  fia  tirata  innanzi  .  Adorna- 
tevi del  bello  ,  che  infino  a  ora  è  flato  telfuto  [  fog-  287 
giunfe  il  Vecchietto  ]  perchè  la  parte  ,  che  a  me  toc- 
ca 9  come  da  inefperta  mano  lavorata  ,  di  leggiere  non 
farà  degna  d'  efiere  da  voi  mefia  in  opera  .  Signori  [  re- 
plicò il  Sirigatto  ]  il  Principe  ,  che  intende  fervirfi  di 
quello  drappo  ,  parte  tefluto  >  e  parte  che  fi  dee  teffe- 
re  ,  è  il  tempo  ,  il  quale  ne  comanda  ,  che  fé  a  tem- 
po non  lo  facciamo  ,  in  vano  aremo  fpefo  il  tempo  . 
Perciò  mi  parrebbe  >  che  il  Signor  Vecchietto  ,  comin- 
ciando la  fua  parte  ,  non  lafciaiTe  andare  il  tempo  fpo- 
gliato  di  così  bella  vefta  .  Di  vero  che  M.  Ridolfo  ha 
ragione  [  difìe  il  Valori  ]  ed  a  voi  fta  ,  M.  Bernardo  , 
a  feguitar  1'  imprefa  ,  che  già  fi  vede  camminare  ad  ono- 
rato fine  .  Sebbene  da  M.  Baccio  [  rifpofe  il  Vec- 
chietto ]  con  bel  modo  è  flato  prima  degli  fruito- 
ri ,  e  poi  de'  pittori  favellato  ;  nondimeno  io  ,  che 
così  ordinato  proceder  non  faprei  ,  d'  ambidue  ,  fe- 
condochè  alla  memoria  mi  torneranno  ,  ragionerò  in- 
fiememente  :  e  perchè  molti  furono  gli  artefici  di  que- 
lle beli'  arti  ,  ed  infinite  1'  opere  ,  che  da  loro  fono 
flate  fatte  ,  che  a  chi  di  tutti  loro  ,  e  di  tutte  quel- 
le favellar  volerle  ,  non  quefto  poco  tempo  ,  che  mi 
rimane  »  ma  molti  giorni  gli  farebbono  di  meftiere  ;  fo- 
lo  quelli  5  che  come  più  eccellenti  mi  fovverranno  9 
e  le  più  lodate  opere  loro  vi  ricorderò  brievemente  . 
Fu  da  tutti  commendato  il  dìvifo  del  Vecchietto  j  ma 
poiché  eflì   tacquero  ,  egli  così  prefe  a  dire  * 

Lungo  t^mpo  ,  per  le  guerre  e  per  le  rovine  della 
rnifera  Italia  ,  che  dove  era  fiata  Reina  del  mondo  » 
più  volte  di  ftraniere  e  barbare  genti  divenne  ferva  >  288 
giacquero  infieme  co'  loro  artefici  quafi  feppellite  la_. 
fcultura  e  la  pittura  ;  quando  >  come  volle  Iddio  , 
V  anno  1240.  nacque  in  Firenze  ,  della  nobil  famiglia  Cimabue, 
de'  Cimabui  »  per  ritornare  in  luce  la  pittura  y  Gio- 
vanni ,  cognominato  Cimabue  5  al  quale.  >  conofcendo- 

lo 
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lo  il  padre  di  bello  ingegno  ,  fece  infegnare  le  pri- 
me lettere  »  con  intenzione  che  egli  deffe  opera  agli 
ftudj  1  ;  ma  egli  in  cambio  di  attendere  a  quelli  ,  fen- 
tendofi  dalla  natura  tirare  ,  tutto  giorno  fu'  fogli  <ì_y 
fu'  libri  uomini  ,  cavalli  ,  cafamenti  ,  ed  altre  fantafie 
difegnava  .  Ebbe  ,  per  mandare  ad  effetto  quefta  fua  in- 
clinazione ,  favorevole  la  fortuna  ;  perciocché  in  quel 
tempo  furono  da'  Fiorentini  chiamati  di  Grecia  alcuni 
pittori  ,  per  "rimettere  in  Firenze  1'  arte  della  pittura  . 
Coftoro  ,  frali'  altre  opere  ,  che  prefero  a  fare  nella 
città  ,  cominciarono  la  cappella  de'  Gondi  in  Santa  Ma- 
ria Novella  2  ,  di  dove  Cimabue  ,  lafciando  ogn'  altro 
affare  ,  per  veder  lavorare  quei  maeftri  ,  non  fi  partiva 
giammai .  Laonde  ciò  veggendo  il  padre  ,  accontatoli 
con  quei  pittori  ,  il  diede  loro  ,  perchè  egli  appren- 
de (Te  1'  arte  ,  in  cui  egli  tanto  fi  avanzò  ,  che  di  gran 
lunga  trapafsò  i  maeftri  ,  e  quella  rozza  antica  ma- 
niera de'  Greci  di  quei  tempi  migliorò  grandemente  , 
ed  accrebbe  all'  arte  grazia  e  perfezione  .  Dipinfe  fral- 
1'  altre  una  tavola  ,  entrovi  una  Madonna  col  figliuolo 
in  braccio  ,  e  molti  agnoli  intorno  ,  che  1'  adoravano  , 
in  campo  d'  oro  »  la  qual  fu  porta  in  Santa  Trinità  di 
Firenze  3  :  fece  eziandio  un  Crocififfo  grande  in  legno 
per  in  Santa  Croce  4  ,  dove  ancor  oggi  fi  vede  .  Pofcia 
trasferito»"  a  Pifa  ,  dipinfe  in  una  tavola  San  France- 
feo  ,  che  fu  tenuto  belliflimo  ,  conofeendofi  in  elfo  una 
certa  bontà  nell'  aria  della  tefta  ,  e  nelle  pieghe  de'  pan- 
ni ,  che  non  era  fiata  nella  maniera  Greca  ufata  infino 

allo- 


(i)  Della  vita  di  Cimabue  V.  il  Vafari  nella  parte  i.  e  il  Baldinucci 

Decennale  i.  del  Secolo  z. 
(i)  Di  quefte  pitture  ancor  oggi  fe  ne  veggono  alcune  veftigia  ,  ma 

guafte  dal  tempo. 
(  3  )  Quefta  tavola  prefentemente  è  nella  fala  della  infermeria  di  quel 

Monaftero  . 

(4)  Quello  Crocififlb  prefentemente  è  fopra  la  porta  ddh  navata  orien- 
tale ,  ed  accompagna  un  altro  limile  ,  che  è  fopra  la  porta  dell'  al- 
tra navata  ,  fatto  da  Margheritone  d'  Arezzo  per  M-  Farinata  degli 
Uberti. 
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allora  .  Fece  altresì   in  una  tavola  grande  una  noftra 
Donna  col  bambino  in  collo  5  e  molti  agnoli  in  campo 
d'  oro  ,  la  quale  fu  collocata  nella  chiefa  di  San  Fran- 
cefco  .  Dipinfe  in  una  tavoletta  Santa  Agnefa  ,  e  intor- 
no a  lei  di  figure  piccole  tutte   le  iftorie  della  Tua  vi- 
ta ,  la  qual'  opera  è  oggi  in  S.  Paolo  in  Ripa  d'  Arno, 
fopra  T  altare  delle  Vergini  ;  laonde  fpargendofi  per  tut- 
to il  nome  di  Cimabue  ,  egli  fu  chiamato  in  Afcefi  , 
città  dell'  Umbria  ,  dove  ,  nella  chiefa  di  San  Francefco 
di  fotto  ,  dipinfe  a  frtrfco  ,  nella  tribuna  maggiore  fopra 
il  coro  5  in  quattro  facciate  alcune  iftorie  della  Reina 
de'  cieli  :   ed  in  una  parte  delle  volte  i  quattro  Evan- 
gelifti  ,  maggiori   del  naturale  :   in  altra  parte  Giesù 
Crifto  »  la    Vergine   G'oriofa  ,  San  Giovambatifta  ,  ^ 
San  Francefco  :  in  altra  i  Dottori  della  Chiefa  :  ed  in 
altra  fece  ftelle  d:  oro   in  campo  d'  azzurro  oltramari- 
no  .  Dipinfe  eziandio  nelle  facciate  della  chiefa  molte 
iftorie  del  Teftamento  vecchio  ,  cominciandoli  dal  princi- 
pio del  Genefi  ,  ed  i  fatti    della  noftra  Donna  ,   e  di 
Giesù  Crifto  .  Ritornato  poi  a  Firenze  ,  dipinfe  nel  chio- 
ftro  di  Santo  Spirito  ,   dove  fu  dipinto  alla   Greca  da 
altri  maeftri  ,  tutta  la  parte  di  verfo  la  chiefa  ,  della  290 
vita  di  Crifto  .  Fece  in  una  tavola  la  Vergine  gloriofa  , 
con  molti  agnoli  ,  di  maggior  grandezza  che  figura  ,  che 
foffe  mai  fiata  fatta  infino  a  quel  tempo  ,   la  qual  fu 
pofta  in  Santa  Maria  Novella  fra  la  cappella  de'  Ru- 
cellai  ,  e  quella  de'  Bardi  di  Vernio  1  :  e  fu  queir  ope- 
ra di  tanta  maraviglia  a  quei  popoli  ,  che  non  avevan 
veduto  avanti  la  migliore  ,  che   da  cafa  Cimabue  con 
molta  pompa  a  fuono   di  trombe  ,  e  con  gran  fefta  in 
ordine  di  proceftione  ,  fu  portata  alla  chiefa  ,  onde  egli 
ne  acquiftò  chiaro  nome  ,  grand'  onore  ,  e  molto  utile  : 
e  fi  dice,  che  mentre  Cimabue  facea  quefta  tavola  fuor 

di 


{1  )  Prefentemente  quefta  tavola ,  beni  (fimo  confervata,  è  nella  cappella 
de'  Rticellai ,  ove  è  la  bella  tavola  di  Santa  Caterina,  dipinta  da  Giu- 
liano Eugiardini ,  nella  predella  della  quale  vi  fono  alcune  figure  di  ec- 
ceflìva  bellezza,  difegnate  di  mano  di  Michelagnolo  Buor.arruoti. 
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d'i  Firenze  ,  in  un  borgo  appreflb  a  Porta  San  Piero  , 

pafsò  per  Firenze  il  Re  Carlo  d'  Angiò  il  vecchio  ,  e 
fra  gli  altri  onori  ,  che  gli  furon  fatti  ,  fu  menato  a 
vedere  quefta  pittura  ,  dove  ,  nel  moftrarfì  al  Re  ,  per 
non  efler  ftata  più  veduta  ,  concorfero  a  vederla  tutti 
gli  uomini  e  tutte  le  donne  di  Firenze  con  grandifiì- 
ma  fefta  ;  laonde  per  1'  allegrezza  ;  che  ne  ebbero  i 
convicini  ,  chiamarono  quel  luogo  Borgo  Allegri  ,  il  qua- 
le efìfendo  poi  col  tempo  meffò  dentro  alle  mura  ,  ha 
fempre  ritenuto  il  medefimo  nome.  Molte  altre  opere 
fece  Cimabue  ,  le  quali  io  non  dirò  ,  perchè  il  tempo 
non  lo  concede .  Ultimamente  avendo  quafi  rifufcitata 
la  pittura  ,  morì  d'  età  di  70.  anni  ,  ed  il  Aio  ritratto 
di  mano  di  Simon  Sanefe  fi  può  vedere  nel  capitolo  di 
Santa  Maria  Novella  ,  fatto  in  profilo  ,  nella  iftoria 
della  Fede  ,  in  una  figura  ,  che  ha  il  vifo  magro  ,  la 
291  barba  piccola  e  roflfetta  ,  ed  il  cappuccio  in  capo  ,  che 
il  fafcia  intorno  intorno  e  fotto  la  gola  ,  come  fi  ufa- 
va  in  quei  tempi  . 
Ciotto.  Da  Cimabue  apparò  1'  arte  Giotto  5  i!  quale  nacque 
l'anno  1276.  nel  contado  di  Firenze,  vicino  alla  città 
quattordici  miglia  ,  in  una  villa  ,  detta  Vefpignano  ,  di 
padre  contadino  9  che  lavorava  la  terra  ,  chiamato  Bon- 
done  ,  il  quale  molta  allegrezza  fece  ,  fecondo  lo  {tato 
fuo  ,  di  quefto  figliuolo  9  che  da  lui  fu  appellato  Giot- 
to 1  :  e  come  il  vide  d'  età  di  dieci  anni  ,  parendoli  di 
buono  fpirito  >  gli  diede  in  guardia  un  branco  di  peco- 
re :  ed  egli  mentrechè  elTe  andavano  pafturando  »  fpin- 
to  dalla  inclinazione  dell'  arte  del  difegno  ,  fempre  an- 
dava fopra  le  laftre  ,  in  terra  o  nella  rena  ,  alcuna 
cofa  difegnando .  Perlaqualcofa  ,  accadendo  un  giorno 
a  Cimabue  per  Aie  bifogne  di  Firenze  andare  a  Vefpi- 
gnano ,  trovò  Giotto  >  mentre  le  fue  pecore  pafcevano  9 
che  con  un  falfo  appuntato  fopra  una  laftra  pulita  ri- 
traeva 


(  1  )  Della  vita  di  quefto  Pittore  V.  il  Vafari  parte  1.  e  il  Ealdinucci 
Decennale  4.  del  Secolo  1. 
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traeva  una  pecora  di  naturale  ;  perchè  fermatofi  Cima- 
bue  >  e  maravigliatoli  molto  ,  il  domandò  s  egli  voleva 
andare  a  ftar  feco  :  il  fanciullo  rifpofe  ,  che  molto  vo- 
lentieri ,  ognivoltaché  il  padre  fene  contentane.  Do- 
mandatolo adunque  Cimabue  al  padre  ,  e  da  quello  ot- 
tenutolo ,  ne  lo  menò  feco  a  Firenze  ,  dove  egli  aiuta- 
to dalla  natura  ,  ed  ammaendato  da  Cimabue  ,  in  brie- 
ve  tempo  non  folo  pareggiò  il  maeftro  ,  ma  di  gran 
lunga  fe  lo  lafciò  addietro  ,  annullando  in  tutto  quella 
rozza  maniera  Greca  ,  rifufcitando  interamente  la  pittu- 
ra ,  ed  introducendo  il  ritrarre  dal  naturale  ,  il  che  fi  2 
era  più  di  dugento  anni  tralafciato  ,  e  comechè  alcuno 
provato  fi  folfe  ,  non  gli  era  felicemente  riufcito .  In- 
fomma  egli  fu  quello  ,  che  ne  die  lume  alla  buona  ma- 
niera del  dipignere  ,  ed  infinite  e  belliflìme  opere  fece , 
le  quali  io  tutte  non  vi  racconterò  ,  che  troppo  lungo 
farei  ,  ma  folo  d'  alcune  vi  ragionerò  brievemente  .  Le 
prime  figure  da  lui  fatte  furono  nella  cappella  deli'  aitar 
maggiore  della  Badia  di  Firenze  ,  fralle  quali  fu  tenu- 
ta belliflìma  una  noftra  Donna  ,  quando  è  annunziata 
dall'  agnolo  Gabbrieilo  ,  la  quale  tutta  piena  di  timo- 
re pare  ,  che  fe  ne  voglia  fuggire  :  ed  in  detta  chiefa 
dipinfe  ancora  la  tavola  della  detta  cappella  1  :  ed  in 
Santa  Croce  dipinfe  quattro  cappelle  ,  tre  traila  Sagre- 
ftia  e  T  aitar  maggiore  ,  e  una   dall'  altra   banda  2  : 
nella  prima  cappella  ,  che  è  de'  Bardi  ,  fi  vede  la  vita 
di  San  Francefco  :  nella  feconda  de'  Peruzzi  fono  iftorie 
di  San  Giovambatifta  ,  e  di  San  Giovanni  Evangelica  : 
neila  terza  de'  Giugni  appare  il  martirio  di  molti  Apo- 
lidi :  nella  quarta  de'  Tofinghi  e  degli  Spinelli  è  V  Af- 

G  g  fun- 


(1  )  Quefte  pitture  furono  buttate  a  terra  nel  rifacimento  della  chiefa, 
eccetto  che  la  Tavola  ,  la  quale  ancor  oggi  fi  conferva  nel  vefiibolo 
del  refettorio  de' monaci  di  detta  Badia. 

fi)  Tutte  quefte  pitture  fono  in  eflere  anche  in  oggi  ,  febbene  tutte 
malconce  dalla  polvere  :  folo  quelle  della  cappella  de'  Eardi  ,  ove  è 
l'effigie  al  naturale  di  S.  Francefco  dipinta  da  Cimabue  ,  fono  fiate 
tutte  fcroftate  ,  e  datovi  fopra  di  bianco. 
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funzione  della  gloriofa  Vergine  Maria  .  Dipinfe  eziandio 
molte  altre  iftorie  della  Reina  de'  cieli  ;  ma  fu  notata 
frali'  altre  per  molto  bella  quella  ,  in  cui  ella  porge  a 
Simeone  il  piccolo  figliuolo  ,  veggendofi  grande  affetto 
nel  vecchio  in  ricevere  il  Salvator  del  mondo  ,  e  Del- 
l' atto  nel  bambino  in  rivolgerli  alla  madre  ,  quafìchè 
di  lui  abbia  paura  .  Nella  cappella  de'  Baroncelli  1  ,  pur 
nella  medefima  chiefa  ,  fopra  il  fepolcro  del  Marzuppi- 
no  ,  fopra  quello  di  Lionardo  Aretino  ,  nel  refettorio 
de'  Frati  ,  e  negli  armari  della  fagreftia  2  di  fua  mano 
molte  belle  e  varie  figure  fi  veggono  .  Nel  Carmine 
altresì  ,  nella  cappella  di  San  Giovambatifta  ,  dipinfe  in 
più  quadri  tutta  la  vita  di  quel  Santo  :  e  nel  palagio 
della  parte  Guelfa  ,  a  frefco  una  iftoria  della  Fedo 
Criftiana  3  ,  in  cui  fi  vede  il  ritratto  di  Papa  Clemen- 
te IV.  il  quale  creò  quel  magiftrato  ,  dandogli  V  arme 
fua  ,  la  quale  ancor  oggi  ritiene  .  Partitofi  poi  di  Firen- 
ze ,  fe  ne  andò  ad  Afcefi  ,  dove  nella  chiefa  di  San  Fran- 
cefeo  di  fopra  dipinfe  a  frefco  ,  fotto  il  corridore  ,  che 
attraverfa  le  fineftre  ,  in  ambedue  le  bande  della  chie- 
fa ,  trentadue  iftorie  de'  fatti  di  San  Francefco  ,  e  le 
conduffe  molto  felicemente  ,  onde  ne  acqui ftò  gran  no- 
me :  e  frali'  altre  vi  è  belliflima  quella  iftoria  ,  dove 
è  uno  chinato  in  terra  ,  che  bee  a  una  fontana  ,  il  qua- 
le moftra  grandiffimo  affetto  di  bere  ,  e  quafi  del  tutto 
vivo  appare  a'  fembianti .  Nella  chiefa  di  fotto  dipinfe 
le  facciate  di  fopra  dell'  aitar  maggiore  ,  e  tutti  e  quat- 
tro 

{ i  )  In  quefta  cappella  de'  Baroncelli  vi  è  di  mano  di  Giotto  la  famofa 
tavola  della  Coronazione  di  noftra  Donna  ,  col  nome  dell'  artefice  , 
ed  è  beni  filmo  confervata  ,  fìccome  alcune  altre  pitture  a  frefco  del 
medefimo. 

(i)  Quelli  fono  %6.  quadretti  benitfìmo  confervati  ,  tredici  de'  quali  , 
che  fono  nella  parte  fuperiore , contengono  la  vita  di  Crilto,e  gH  al- 
tri tredici  da  bafib  la  vita  di  S.  Francefco  :  e  nel  refettorio  vi  è  di- 
pinta a  frefco  la  Cena  di  Gesù  Crifto  co'  Difcepoli  ;  del  refto  le 
pitture  fopra  il  fepolcro  del  Marfuppini  e  dell'  Aretino  non  vi 
fon  più  . 

(  ?)   Qnefta  pittura  non  è  più  in  eflere. 
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tro  gli  angoli  della  volta  ,  dove  è  il  corpo  di  S.  Fran- 
cefco  ,  con  belle  e  nuove  invenzioni  :  e  vi  fi  ved^_, 
San  Francefco  glorificato  in  cielo  ,  con  quelle  virtù  at- 
torno ,  che  ne  fon  guida  al  Paradifo  :  V  Ubbidienza  , 
che  mette  il  giogo  al  collo  d'  un  Frate  ,  che  V  è  da- 
vanti ginocchioni  »  ed  i  legami  dal  giogo  dependenti 
fono  da  alcune  mani  tirati  al  cielo  :  e  V  Ubbidienza 
con  un  dito  alla  bocca  accenna  il  filenzio  ,  ed  ha  gli 
occhi  rivolti  a  Crifto  ,  che  verfa  fangue  dal  coftato  , 
ed  in  fua  compagnia  fono  1'  Umiltà  e  la  Prudenza  : 
altrove  apparifce  in  una  fortiffima  rocca  la  Caftità  ,  la 
quale  nè  da  regni  ,  nè  da  corone  »  nè  da  palme  ,  che 
alcuni  le  promettono  >  fi  lafcia  vincere  :  a'  fuoi  piedi  è 
la  Nettezza  ,  che  lava  perfone  nude  :  e  la  Fortezza  va 
conducendo  gente  a  lavarfi  ed  a  nettarfi  :  apprefib  al- 
la Caftità  è  la  Penitenza  ,  che  fcaccia  Amore  alato  con 
una  difciplina  ,  e  fa  fuggire  V  Immondizia  :  in  altra 
parte  fi  vede  la  Povertà  ,  che  co'  piedi  fcalzi  va  calpe- 
stando le  fpine  ,  ed  un  cane  le  abbaja  dietro  ,  un  fan- 
ciullo le  tira  de'  fafii  ,  ed  un  altro  le  le  va  accontan- 
do con  un  baftone  :  ed  e  fifa  >  mentre  Crifto  le  tien  la 
mano  ,  è  fpofata  da  San  Francefco  ,  effendo  non  fenza 
mifterio  prefenti  la  Speranza  e  la  Caftità .  Fra  quefte 
iftorie  è  ritratto  Giotto  ,  molto  ben  fatto  :  e  fopra  la 
porta  della  fagreftia  dipinfe  un  San  Francefco  ,  che  ri- 
ceve le  {limate  con  grandiflìmo  affetto  ,  la  qual  figura 
d'  ogn'  altra  ,  che  quivi  faceffe  ,  è  fiata  tenuta  la  mi- 
gliore .  Ritornato  a  Firenze  ,  dipinfe  una  tavola  ,  entro- 
vi  San  Francefco  con  molti  bei  paefi  ed  iftorie  della-, 
fua  vita  ,  la  quale  è  oggi  in  San  Francefco  di  Pifa  ; 
mediante  la  qual  opera  efiendo  chiamato  da'  Pifani ,  di- 
pinfe a  frefco  in  campo  Santo  1'  ifioria  di  Giobbe  ìil. 
lei  parti  .  Laonde  fpargendofi  per  tutto  la  fama  dell'  ec- 
cellenza d'  un  tanto  uomo  ,  mandò  Papa  Benedetto  IX. 
da  Trevifo  un  fuo  famigliare  in  Tofcana  ,  per  aver  re- 
lazione delle  cofe  di  Giotto  ,  con  animo  di  fargli  fare 
in   San  Piero  alcune  pitture.  Venuto  il  famigliare  in 

Gg  z  To- 


2$6  DEL  RIPOSO. 

Tofcana  ,  ed  avendo  parlato  a  più  maeftri  ,  e  da  loro 
avuto  difegni  ,  ultimamente  trovò  Giotto  ,  che  lavora- 
va ,  e  gli  efpofe  la  mente  del  Papa  ,  e  gli  domandò 
un  difegno  ,  per  mandare  a  fua  Santità .  Giotto  »  che 
era  avvenente  molto  >  prefe  un  foglio ,  e  fopra  quello 
con  un  pennello  tinto  di   roflb  •>  fermato  il  braccio  al 
fianco  ,  quafi  come  compalfo  ,  girata  la  mano  vi  fece 
un  tondo  così  pari  di  fello  e  di  profilo  ,  che  fu  cofa 
maravigliofa  :  e  forridendo  dilfe  al   famigliare  :  Eccovi 
il  difegno  .  Colui  tenendoci  beffato  >  dine  :  Ho  io  a  avere 
altro  difegno  che  quefto  ?  Affai  e  pur  troppo  è  cote- 
fìo  5  rifpofe  Giotto  :  mandatelo  infieme  con  gli  altri  , 
e  vedrete  fe  farà  conofciuto.  Il  famigliare  vedendo  non 
poter  aver  altro  9  il  mandò  infieme  con  gli  altri  dife- 
gni ,  narrando  come  era  paffata  la  bifogna  ;  laonde  ne 
nacque  poi  il  proverbio  :  Tu  fe'  più  tondo  ,  che  1'  O  di 
Giotto  .  Il  Papa  ,  conofciuta  la  virtù  fua  »  mandò  per 
lui  ,  e  gli  fece  molto  onore  ,  facendoli  dipignere  nella 
tribuna  di  San  Piero  cinque  iftorie  della  vita  di  Cri- 
fto  :  e  nella  fagreftia  la  tavola  principale  ,  e  molte  al- 
tre figure  fuor  di  San  Pietro  :  e  una  tavola  d'  un  Cro- 
cifilfo  grande  ,  colorito  a  tempera  nella  Minerva  ,  che 
fu  tenuto  molto  bello  .  Pofcia  ritornatofene  a  Firenze  , 
elfendo  ,  per  la  morte  di  Papa  Benedetto  ,  creato  Papa 
Clemente  V.  in  Perugia  ,  fu  forzato  Giotto  a  paflarfene 
feco  in  Avignone  ,  dove  il  detto  Papa  conduffe  la  Sede 
96  Apoftolica  :  ed  in  quella  città  dipinfe  molte   beli'  ope- 
re ,  ed  ancora  in  altri  luoghi  di  Francia  .  Ritornato  poi 
in  Italia  ,  dipinfe  in  Padova  nella   chiefa  del  Santo 
una  cappella  per  li  Signori  della  Scala  :  ed  a  Verona 
per  M.  Cane  nel  fuo  palagio  alcune  figure  ,  e  partico- 
larmente il  fuo  ritratto  :  e  una  tavola  nella  chiefa  di 
San  Francefco  :  ed  in  Ferrara  per  li  Signori  Elienfi  nel 
palagio  ,  ed  in  Santo  Agoftino   alcune   pitture  ,  cho 
ancora  vi  fi  veggono  :  ed  in  Ravenna  ,  condottovi  da 
Dante  Alighieri,  per  li  Signori  da  Polenta  ,  alcune  ifto- 
rie  intorno  alla  chiefa  di  San  Francefco  :  in  Arezzo  per 

Piero 
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Piero  Saccone  altre  figure  :  altre  a  richiefta  di  Caftruc- 
cio  in  Lucca  :  ed  in  Napoli   per  lo  Re  Ruberto  in 
Santa  Chiara  in  molte  cappelle  iftorie  del  Teftamento 
vecchio  e  dell'  AppocalifTe  :   ed  in  altri   luoghi  molte 
altre  pitture  ,  le  quali  per  brevità  trapaflb  .  In  Rimini , 
per   compiacere  al   Signor   Malatefta  ,  nella    chiefa  di 
San   Francefco   fece  molte   beli'  opere  ,  e   frali'  altro 
1'  iftoria  della  beata  Michelina  ,  che  fu  la  miglior  co- 
fa  ,  che  egli  faceife  giammai.  Ritornato  poi  a  Firenze, 
dipinfe  molte  altre  cofe  ,  che  io  non  dico  :  e  nel  1334. 
adì  9.  di  Luglio  lì  gittò  il  fondamento  del  campanile 
di  Santa   Maria  del  Fiore  ,  di  cui  Giotto  fece  il  mo- 
dello >  e  parte  di  quelle  irtorie  di  marmo  ,  dove  fono 
i  principi  di   tutte  L'  arti  .  In  San    Brocolo  è  di  fua 
mano  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  1  della  nobil  fa- 
miglia de'  Valori  ,  dove  fi  vede   in  campo  d'  oro  la 
Vergine  gloriofa  col  figliuolo  in  collo  ,  melìà  in  mezzo 
da  quattro  Santi  ,  fra  quali  fono  due  Vefcovi  ,  e  fo- 
pra  la  Madonna  due  agnoli  in  belle  attitudini  alzano 
alcune  cortine  fatte  con  diligenza  .  Andò  poco  appref- 
fo  di  nuovo  a  Padova  ,  e  vi  fece  altre  opere  :  ed  in 
Melano  dipinfe  molte  cofe  ,  che  fono  fparfe  per  la  cit- 
tà .  Ultimamente  ritornato  alla  patria  ,  avendo  criftia- 
namente  vivuto  ,  ed  eccellentemente  nella  pittura  ope- 
rato ,  morì  F  anno  1336.  non  folo  con  gran  difpiacere 
di  tutti  i  fuoi  cittadini  ,  ma  di  tutti  coloro  5  che  1'  ave- 
vano conofeiuto  e  udito  nominare .  L'  effigie  fua  fcolpi- 
ta  in  marmo  ,  poftavi  per  opera  del  magnifico  Loren- 
zo de'  Medici  il  vecchio  ,  come  voi  fapete  5  fi  può  ve- 
dere in  Santa  Maria  del  Fiore  ,  con  alcuni  verfi  fotto 
del  divin    uomo  Agnolo  Poliziano  ,  i  quali  ,  perchè  io 
fo  ,  che  beniflimo  vi  fon  noti  ,  non  gli  vi  reciterò  al- 
tramente .  Io  ho  favellato  delle  cofe  di  Giotto  alquan- 
to a  lungo  ,  perchè  egli  fu  veramente  quello  ,  che  ri- 
tornò 


(1  )  Quefta  tavola  non  è  più  all' .aitar  maggiore  ,  ma  bensì  alla  cappel- 
la pure  de'  Valori  a  mezzo  la  medefìma  chiefa. 
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tornò  in  luce  la  pittura  ;  ma  degli  altri  ,  che  feguiran- 
no  ,  ne  dirò  brievemente  ,  acciocché  di  tutti  i  più  ec- 
cellenti polfa  dire  alcuna  cofa  in  quello  poco  tempo  , 
che  mi  è  conceduto . 
Taddeo  Taddeo  di  Gaddo  Gaddi  apparò  P  arte  dei  dipignere 
Caddi ,  Giotto  ,  ed  in  molte  cofe  feguitò  la  maniera  del 
maeftro  ,  ed  in  molte  altre  la  migliorò  1  .  Dipinfe  in 
Santa  Croce  nella  cappella  della  fagreftia  alcune  ifto- 
rie  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  con  belle  figure  in 
abiti  vaghi  e  ftravaganti  di  quei  tempi  :  e  nella  cap- 
pella de'  Baroncelli  >  dove  già  dipinfe  Giotto  ,  fece  la 
298  tavola  a  tempera  2  ,  e  nel  muro  a  frefco  iftorie  della 
noftra  Donna  :  e  fopra  la  porta  del  fianco  ,  fotto  il 
fepolcro  di  Carlo  Marfuppini  ,  un  Crifto  morto  colle 
Marie  3  ,  che  fu  molto  commendato  :  e  due  altre  cap- 
pelle dipinfe  ancora  4  ,  e  molte  altre  figure  in  detta 
chiefa  .  Alla  compagnia  del  Tempio  dipinfe  il  taberna- 
colo ,  che  è  fui  canto  della  via  del  Crocinolo  ,  entrovi 
un  belliflimo  Deporto  di  Croce  :  nei  chioftro  di  Santo 
Spirito  fece  due  iftorie  ,  una  quando  Giuda  vendè  Cri- 
fto ,  e  P  altra  quando  il  Salvadore  fa  1'  ultima  cena 
con  gli  Apoftoli  :  e  nel  medefìmo  convento  ,  fopra  la 
porta  del  refettorio  ,  un  CrocifilTo  ed  alcuni  Santi  .  Di- 
pinfe 


(1)  Della  vita  di  quefto  pittore  V.  il  Vafari  parte  1.  e  il  Baldinucci 
fecolo  x.  decennale  3. 

(t)  Quefta  tavola  a  tempera  non  vi  è  più  :  vi  è  bensì  quella  di  Giotto, 
detta  quivi  fopra  a  c.  Z34.  ed  è  da  notarli  ,  che  nel  frefco,  ove  è  di- 
pinto lo  Spofalizio  della  Madonna,  che  è  di  mano  di  Taddeo  ,  egli  ri- 
tratte Gaddo  fuo  Padre  ,  e  Andrea  Tafì,  che  ancor  oggi  fi  veggono. 

(  3  )  Di  quello  Crifto,  ficcome  del  tabernacolo  del  Tempio,  e  delle  pit- 
ture di  S.  Spirito  non  fe  ne  veggono  nè  pure  le  veftigia  . 

(4  )  Una  di  quefte  cappelle  è  quella  de'  Caftellani ,  detta  del  Terz'  Or- 
dine ,  ove  folo  è  dipinta  la  volta  ,  efiendo  ftate  imbiancate  le  pareti 
laterali.  L'  altra  era  quella  de' Bellucci  ,  palTata  ne'  Calderini ,  la  qua- 
le in  oggi  è  tutta  incroftata  di  marmi  Carrarefi  ,  col  difegno  di  Ghe- 
rardo S>lvani:  e  le  pitture  a  frefco  delle  lunette  e  della  volta  fono  di 
Giovanni  da  S.Giovanni  .  Sonvi  ancora  tre  belliflìme  tavole:  la  prin- 
cipale ,  ove  è  dipinta  S.  Elena,  è  di  mano  del  Bilivelti  ;  quella  del  S.  Lo- 
renzo è  del  rallignano ,  e  quella  del  S.  Francefco  c  di  Matteo  Koffelli . 
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pìnfe  in  Santo  Stefano  dal  Ponte  Vecchio  la  tavola  e 
la  predella  dell'  aitar  maggiore  con  moka  diligenza  1  : 
e  nelP  oratorio  di  San  Michele  in  Orto  una  tavola  , 
entrovi  un  Crifto  morto  ,  pianto  dalle  Marie  ,  e  da 
Niccodemo  polio  nella  fepolrura  :  e  nella  chiefa  de'  fra- 
ti de'  Servi  la  cappella  di  S.  Niccolò  ,  con  iftorie  di 
quel  Santo  ,  e  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  e  molte 
altre  figure  »  le  quali  non  accade  nominare  ;  perchè 
1'  anno  1467.  fu  rovinato  ogni  cofa  ,  per  farvi  la  tri- 
buna ,  che  vi  è  oggi  ,  ed  il  coro  de'  frati  col  difegno 
di  Leonbatifta  Alberti  :  e  la  tavola  fu  portata  nel  ca- 
pitolo di  quel  convento  2  ,  nel  refettorio  del  quale  di- 
pinfe  Taddeo  I!  ultima  cena  di  Giesù  Crifto  con  gli 
Apoftoli  ,  e  fopra  quella  un  Crocififlb  con  molti  Santi. 
Chiamato  pofcia  a  Pifa  ,  dipinte  in  San  Francefco  la 
cappella  maggiore  delle  iftorie  di  quel  Santo  ,  e  di 
Santo  Andrea  ,  e  di  San  Niccolò  :  e  nella  volta  Papa  2 
Onorio  ,  che  conferma  la  regola  ,  dove  è  ritratto  Tad- 
deo di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio  in  capo  : 
e  nel  chiofto  pur  di  quel  convento  fece  a  frefco  una 
noftra  Donna  col  bambino  in  collo  ,  molto  ben  colori- 
ta :  e  nel  mezzo  della  chiefa  ,  quando  s'  entra  a  mano 
manca  ,  un  San  Lodovico  Vefcovo  ,  al  quale  San  Ghe- 
rarGo  da  Villa  Magna  ,  flato  frate  di  quell'  Ordine  , 
raccomanda  un  Fra  Barrolommeo  ?  allora  guardiano  di 
quel  convento  ,  le  quali  figure  hanno  molta  grazia  e 
vivezza  ,  perchè  furono  ritratte  dal  naturale  .  Rjtorna- 
tofene  poi  a  Firenze  ,  perchè  egli  non  meno  valfe  nel- 
1'  architettura  ,  che  nella  pittura  valefTe  ,  gli  fu  dato  a 
fare  il  difegno  ed  il  modello  del  Ponte  vercnio  :  ed 
egli  prendendone  la  cura  ,  il  fece  conducere  ,  come  og- 
gi fi  vede  ,  felicemente  a  fine  ;  poiché  1'  anno  15 57» 

egli 

(1)  Quella  tavola  nel  rifacimento  della  chiefa  farà  forfè  fiata  trafpor- 
tata  altrove  ,  fenza  che  ne  Ila  fiata  prefa  notizia  da  alcuno  :  così  di 
quella  d' Orfanmichele  non  lì  fa  che  cofa  ne  lìa  Hata  . 

(t)  Nè  pure  quella  tavola  li  ritrova,  ficcome  non  vi  fon  più  le  pittu= 
re  del  refettorio . 
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egli  refle  al  diluvio  ,  che  gittò  per  terra  il  Ponte  a 
Santa  Trinila  ,  e  del  Ponte  alla  Carraja  rovinò  due 
archi  5  e  fracafsò  in  gran  parte  il  Rubaconte  .  Mentre- 
chè  le  fopraddette  cofe  col  fuo  difegno  fi  faceano  ,  non 
però  lafciava  di  dipignere  .  Fece  nella  Mercatanzia  vec- 
chia fei  uomini  per  li  Signori  di  quel  Magiftrato  ,  che 
ftanno  a  vedere  la  Verità  ,  veftita  di  velo  bianco  fullo 
ignudo  ,  che  cava  la  lingua  alla  Bugia  ,  veftita  di  ne- 
ro 1  .  Dipinfe  in  Arezzo  ,  nella  compagnia  delio  Spiri- 
to Santo  ,  nella  facciata  dell'  aitar  maggiore  ,  un  Crifto 
in  Croce  con  molte  altre  figure  ,  che  intervennero  alla 
fua  pafiìone  ,  ed  in  molti  altri  luoghi  di  detta  città  con 
300  grandifiìma  fua  lode  molte  altre  iftorie  e  figure  :  ed  in 
Cafentino  >  nella  chiefa  del  SaiTo  della  Vernia  la  cap- 
pella di  San  Francefco  ,  dove  ricevette  le  ftimate  .  Tor- 
nato in  Firenze  dipinfe  nel  capitolo  di  Santa  Maria 
Novella  in  quattro  quadri  la  Refurrczione  di  Crifto  $ 
San  Piero  liberato  dal  naufragio  ,  1'  Afcenfione  del  Si- 
gnore j  lo  Spirito  Santo  ,  le  fette  Arti  Liberali  ,  le  fet- 
te Scienze  Teologiche  ,  ed  in  alto  San  Tommafo  d'  Aqui- 
no >  che  tiene  fotto  i  piedi  alcuni  eretici  ,  e  molte  al- 
tre figure  ,  ed  altre  confiderazioni  »  efprelfe  con  dife- 
fegno  e  con  grazia  non  piccola  ,  in  tanto  che  fi  pof- 
fon  dire  delle  migliori  cofe  ,  che  abbia  fatto  Taddeo  , 
e  delle  più  confervate  2  •  Finalmente  elfendo  di  età  di 
50.  anni  ,  nel  1350.  pafsò  di  quella  all'  altra  vita  .  Fu 
egli  >  oltre  all'  eccellenza  dell'  arte  ,  molto  accorto  e 
favio  uomo  >  ed  acquiftò  molte  ricchezze  ,  onde  pofeia 
i  fuoi  defeendenti  s  andarono  ognora  avanzando  ,  tal- 
mente che  fon  venuti  a  fommi  gradi  d'  onore  e  di 
nobiltà  ,  non  lafciando  però  mai  di  favorire  gli  Audio- 
lì  della  fcultura  e  della  pittura  • 

Nel- 


(  1  )  Anche  quefta  pittura  è  andata  in  malora . 

(»)  Taddeo  in  queflo  capitolo  ,  in  oggi  detto  la  cappella  degli  Spa- 
gnuoli ,  dipinfe  la  volta  e  la  facciata  fìniftra  ,  e  1'  altre  pitture  furo- 
no fatte  da  Simone  Memmi  Pittore  Sanefe  ,  nominato  dal  Petrarca  , 
le  quali  tutte  fono  confervate  benifsimo. 
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Nel  1524.  d'  uno  Stefano  pittore  Fiorentino  nacque  Giotn 
Tommafo  ,  detto  Giottino  ,  il  quale  dal  padre  apparò  i 
primi  principi  della  pittura  1  ;  ma  non  contentandoti 
della  fua  maniera  ,  fi  diede  con  ogni  diligenza  a  ftu- 
diare  le  cofe  di  Giotto  ,  e  1'  imitò  talmente  ,  che  ne 
acquiftò  il  nome  di  Giottino  :  ed  in  vero  egli  accreb- 
be molto  di  perfezione  all'  arte  ,  e  moftrò  d'  intenderla 
più  che  Giotto  ,  e  fece  molte  opere  ,  che  in  quel  tem-  301 
po  furono  affai  commendate  ,  delle  quali  per  li  molti 
accidenti,  che  ha  patito  il  tempo,  oggi  poche  fe  ne 
ritrovano  .  Dipinfe  in  Santo  Spirito  vecchio  molte  co- 
fe ,  che  fono  andate  male  :  e  fulla  piazza,  pur  di  Santo 
Spirito  ,  per  andare  al  canto  alla  Cuculia  ,  un  taber- 
nacolo ,  entrovi  una  noftra  Donna  ,  con  alcuni  Santi 
attorno  ,  che  ancor  oggi  vi  fi  vede  2  :  ed  in  Santa  Cro- 
ce ,  nella  cappella  di  S.  Silveftro  ,  V  iftorie  di  Coftan- 
tino  ,  con  gran  diligenza  e  belle  attitudini  ,  e  in  det- 
ta chiefa  altre  figure  3  :  ficcome  altre  in  San  Gallo  , 
che  era  fuor  della  porta  :  in  Santa  Maria  Novella  nel- 
la cappella  de'  Giuochi  ,  ed  in  OgnifTanti  molte  altre 
iftorie  ,  che  non  fi  ritrovano  .  Eflendo  1'  anno  1343*  adi 
2.  di  Luglio  flato  cacciato  di  Firenze  dal  popolo  il  Du- 
ca d'  Atene  ,  fu  forzato  Giottino  con  preghi  da  i  do- 
dici Riformatori  ,  e  da  Agnolo  Acciajuoli  ,  che  poteva 
molto  in  lui  ,  a  dipignere  nella  Torre  del  palagio  del 
Podeftà  il  Duca  d'  Atene  ,  co'  fuoi  feguaci  ,  tutti  colle 
mitere  della  giuftizia  in  capo  vituperevolmente  ,  ed  in- 
torno alla  tefta  del  Duca  erano  molti  animali  rapaci  , 
fignifìcanti  la  natura  di  lui  ,  ed  uno  de'  fuoi  configlieri 
avea  in  mano  il  palagio  de'  Priori  della  città  ,  e  come 

H  h  tra- 


(1  )  Di  quelto  Pittore  V.  Ja  vita  nel  Vafari  parte  ti  e,  il  Baldinucci 

Decennale  j.  del  Secolo  z. 
<  z  )  A'  noftri  tempi  però  non  fi  vede  più . 

(3)  Intende  della  fepoltura  di  M.  Bandino  de' Bardi  ,  ove  ancor  oggi  fi 
vede  il  medefimo  M.  Eandino  , che  efee  del  iepolcro,  benillìmo  confer- 
vato  :  le  ftorie  però  di  Coftantino  fono  tutte  guaite  e  confuraate  dalla 
polvere  . 
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traditore  della  patria  gliele  porgea  :  e  tutti  avevano 
fotto  T  armi  e  1'  infegne  delle  famiglie  loro  ,  con  alcu- 
ni fcritti  ,  che  oggi  non  fi  poffono  leggere  ,  per  effer 
confumati  dal  tempo  1  .  In  Roma  dipinfe  una  iftoria  in 
San  Giovanni  Laterano  :  ed  in  cafa  gli  Orfini  una  fala 
302  piena  d'  uomini  famofi  :  ed  in  Afcefi  ,  nella  chiefa  di 
San  Francefco  di  fotto  ,  fopra  il  pergamo  la  Corona- 
zione della  Vergine  glorio\1  ,  con  molti  agnoli  intorno 
bellifiìmi  :  ed  in  Santa  Chiara  in  detta  città  altre  ifto- 
rie  :  e  fopra  la  porta  d'  Afcefi  ,  che  va  al  Duomo, 
una  noftra  Donna  col  bambino  in  collo  ,  che  par  vi- 
va *  con  alcuni  Santi  appreffo  .  In  Firenze  dopo  quefte 
cofe  fece  una  tavola  a  tempera  ,  entrovi  un  Crifto  mor- 
to, colle  Marie  e  Niccodemo  con  altre  figure,  in  'atti- 
tudini dolenti  ed  affettuofe  ,  piagnendo  la  morte  del 
Salvadpre  :  e  quella  ,  che  fu  delle  più  beli'  opere  ,  che 
egli  fac^ffe  ,  fu  dedicata  in  San  Romeo  ,  e  pofta  nel 
tramezzo  di  detta  chiefa  a  man  deftra  2  .  Ma  perchè 
Giottino  più  cercò  la  gloria  ,  che  il  ben  vivere  ,  e  più 
bramò  di  foddisfare  ad  altri  ,  che  a  fe  ftelTo  ,  ville  po- 
veramente ,  e  fu  mal  fano  ,  e  d'  età  d'  anni  32.  fornì 
il  corfo  della  fua  vita.. 
spinello  Spinello  di  Luca  Spinelli  ,  nato  in  Arezzo  ,  fu  po- 
Sf incili.  fc-ia  buon  pittore  3  .  Dipinfe  molte  iftorie  a  frefco  nel- 
la principal  cappella  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Fi- 
renze per  M.  Barone  Cappelli  ,  dove  fece  il  ritratto  di 
quello  dal  naturale  4  :  e  nel  Carmine  dipinfe  due  cap- 
pel- 


li) In  oggi  qaefta  pittura  non  fi  riconofce  più  ;  è  ben  vero  ,  che  gli 
fcritti  fon  regiftrati  nel  Cod.  15.  de  Banco  61.  della  Laurenziana  ,  di 
dove  il  Baldinucci  gli  riportò  nella  vita  del  medefimo  Giottino  . 

(i.;  Di  quelta  tavola  non  fi  fa  che  cofa  ne  fia  fiato. 

(jj  La  vita  di  quefto  pittore  fi  legge  nel  Vafari  parte  1.  e  nel  Baldi- 
nucci decennale  5.  del  fecolo  z. 

(4)  Di  quefie  pitture  non  v'  è  rimafo  altro,  che  la  lunetta,  con  due 
quadri  della  facciata  di  mezzo ,  uno  de'  quali  rapprefenta  la  morte  del- 
la Madonna  ,  ficcome  la  lunetta  rapprefenta  la  coronazione  della  me. 
defima:  e  1'  altro,  quando  S.  Antonio  Abate  è  bafionato  da'  diavoli, 
tutto  così  ben  confervato,  che  par  fatto  di  frefco. 
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pelle  1  :  in  una  delle  quali  fece  l'  iftoria  di  Zebedco  < 
e  San  Jacopo  e  San  Giovanni  ,  che  lafciando  le  reti 
feguitano  Crifto  :  e  nell'  altra  ,  che  è  accanto  alla  cap- 
pella maggiore  ,  alcune  iftorie  della  Madonna  2  .  In 
Santa  Trinità  dipinfe  una  Nunziata  a  frefco  molto  bel- 
la :  ed  in  Santo  A  portolo,  nella  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore a  tempera  ,  lo  Spirito  Santo  quando  apparifce 
agli  apoftoli  in  lingue  di  fuoco  3  .  Chiamato  ,  per  la 
fama  di  quelle  opere  ,  in  Arezzo  ,  dipinfe  nel  Duomo 
vecchio  fuor  della  città  P  iftoria  de'  Magi  ,  e  molte 
altre  cofe  ,  che  per  brevità  trapaflo  .  Nella  Pieve  an- 
cora ,  ed  in  molti  altri  luoghi  di  detta  città  fece  molte 
beli'  opere,  che  troppo  lungo  farei  a  dirle  .  In  San  Mi- 
niato in  Monte,  fuor  di  Firenze,  dipinfe  la  fagreftia  con 
molte  iftorie  della  vita  di  S.  Benedetto  ,  e  la  tavola 
dell'  altare  a  tempera  con  belliflìmi  colori  .  Andatofene 
poi  a  Pifa,  dipinfe  in  Campo  Santo  fei  iftorie  di  San  Pe- 
tito  e  di  Santo  Epiro  ,  la  qual  opera  fu  la  più  bella  , 
e  la  meglio  condotta  che  facefle  Spinello  ,  la  quale  fi 
è  infino  a  oggi  molto  frefea  mantenuta  »  Dipinfe  anco- 
ra in  San  Francefco  una  cappella  ,  entrovi  1'  iftoria  di 
San  Bartolommeo  ,  e  d'  altri  apoftoli  .  Pafsò  dopo  in 
Firenze  ,  ed  in  Santa  Croce  nella  cappella  de'  Machia- 
velli dipinfe  la  vita  di  San  Filippo  e  di  Santo  Jaco- 
po 4.  Ultimamente  ,  eflendo  d'  età  d'  anni  77.  o  più  , 
ritornatofene  in  Arezzo  nella  compagnia  di  Sant'  Agno- 
lo ,  nella  facciata  dell'  aitar  maggiore  ,  dipinfe  Lucife- 
ro ,  quando  vuol  porre  la  fedia  fua  in  Aquilone  ,  e  vi 
fece  la  rovina  degli  agnoli,  i  quali  piovendo  in  terra  fi 
tramutano  in  diavoli  :  e  da  baffo  nel  centro  dipinfe 
un  Lucifero  in  forma  di  beftia  bruttiflima  :  e  fi  coni- 
li h  2  pia- 


(  1  )  Quefta  cappella, che  era  della  famiglia  Campolocchi ,  adefib  di  ap- 
partenenza della  famiglia  Marmi  ,è  fiata  tutta  fcroltata,  e  in  vece  del- 
le pitture  di  Spinello  ,  meffbvi  ftucchi . 

(  z  )  Quefte  pitture  fi  confervano  ancora. 

(  3  )  Di  quella  tavola  non  fi  fa  che  cofa  ne  fìa  ftatO  t 

(  4  )  Quelle  pitture  non  vi  fon  più. 
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piacque  tanto  di  farlo  orribile  e  contraffatto  ,  che  egli 
fi  dice  (  tanto  può  alcuna   volta  l'  immaginazione  )  la 

304  detta  figura  da  lui  dipinta  eflergli  apparita  in  fogno  5 
dimandandolo  ,  dove  egli  1'  avefle  veduto  così  brutto  > 
e  perchè  coli5  arte  fua  gli  aveva  fatto  tanto  fcorno . 
Laonde  egli  deftandofi  ,  vinto  dalla  paura  ,  non  poten- 
do gridare  ,  con  gran  tremito  fi  fcolTe  ,  di  maniera  che 
la  moglie  ,  la  qual  gli  era  apprettò  ,  deltatafi  lo  foc- 
corfe  ;  nondimeno  fu  perciò  a  rifchio  di  morire  per 
cotale  accidente  ,  e  ne  rimafe  poi  fempre  fpiritaticcio  , 
e  con  gli  occhi  fpaventati  ,  comechè  appreflb  poco 
tempo  viverle . 

Gherardo  Nacque  in  Firenze  nel  1354.  Gherardo  Stamina  ,  ed 
stami»»,  efiendo  molto  da  natura  inchinato  al  difegno  ,  apparò 
fotto  gli  ammaeftramenti  di  Antonio  Viniziano  F  arte 
della  pittura  ;  ma  di  gran  lunga  fuperò  il  maeftro  1  • 
Dipinfe  in  Santa  Croce  ,  nella  cappella  de'  Caftellani  , 
a  frelco  molte  iftorie  di  Santo  Antonio  Abate  ,  e  di 
San  Niccolò  Vefcovo  2  9  con  tanta  diligenza  e  con  sì 
bella  maniera  ,  che  certi  Spagnuoli  ,  che  allora  per 
loro  bifogne  in  Firenze  dimoravano  ,  conofciutolo  per 
eccellente  pittore  ,  feco  il  menarono  in  Ifpagna  ,  e  il 
prefentarono  al  Re  per  valentuomo  nelP  arte  fua  »  il 
quale  molto  volentieri  il  ricevette  ,  e  molte  cofe  gli 
fece  dipignere  ,  repremiandolo  largamente  .  Laonde  egli , 
fatto  ricco  9  fe  ne  ritornò  a  Firenze  ,  e  nel  Carmine 
dipinfe  nella  cappella  di  San  Girolamo  molte  iftorie  di 
quel  fanto  ,  con  alcuni  abiti  ,  che  in  quel  tempo  u fa- 
vano  gli  Spagnuoli  :  e  nella  facciata  della  parte  Guelfa 
fece  un  San  Dionigi  Vefcovo  con  due  agnoli  J  »  e  fot- 
to a  quelli  ,  ritratta   di  naturale  ,  la  città  di  Pifa  : 

305  nella  qual'  opera  egli  usò  grandiffima  diligenza  ,  e  fpe~ 
zialmente  nel  colorirla  a  frefco  >  che  non  ottante  i  mol- 
ti 


(  i  )  La  vita  di  queflo  Pittore  fi  legge  nel  Vafari  parte  t.  e  nel  Baldi- 

nucci  decennale  9.  del  fecolo  2. 
(  1  )  Quelle  pitture  non  fon  più  in  eflere . 
(  3  )  Quella  pittura  è  tutu  malandata  dal  tempo . 
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ti  accidenti  ,  che  porta  la  lunghezza  del  tempo  ,  infie- 
me  coli'  efler  volta  a  tramontana  ,  ella  fi  è  Tempro 
mantenuta  ,  ed  è  fiata  filmata  degna  di  laude  .  Eifen- 
do  venuto  lo  Stamina  per  queft'  opera  e  per  1'  altre  fue 
in  gran  credito  ed  in  riputazione  ,  morte  invidiofa  nel- 
1'  età  fua  di  49.  anni  ,  mettendogli  le  mani  addoflb  , 
gli  tolfe  colla  Tua  eccellenza  il  poter  falire  a  maggior 
perfezione . 

Lorenzo  di  Bicci  ,  che  fu  difcepolo  di  Spinello  ,  ven-  Lorenzo  dì 
ne  a  godere  il  mondo  1'  anno  1400.  ed  effendo  ancor  £nn  ■ 
giovanetto  j  a  richieda  di  Giovanni  di  Bicci  de'  Medi- 
ci ,  dipinfe  nella  fala  della  cafa  vecchia  de'  Medici  (  che 
poi  rimafe  a  Lorenzo  ,  fratel  carnale  di  Cofimo  vec- 
chio ,  murato  che  fu  il  palagio  grande  )  tutti  quegli 
uomini  famofì  ,  che  ancor  oggi  aliai  ben  confervati  vi 
fi  veggono .  Di  fua  mano  è  il  tabernacolo  ,  che  è  al 
ponte  a  Scandicci  :  e  la  facciata  ,  che  è  a  Gerbaia  fot- 
to  un  portico  ,  dove  è  dipinta  la  noftra  Donna  con_. 
molti  fanti  .  In  San  Marco  dipinfe  a  frefco  molte  ifto- 
rie  della  Madonna  nella  cappella  de'  Martini  1  ,  ed  in 
quella  la  tavola  a  tempera  ,  entrovi  la  Reina  de'  Cie- 
li in  mezzo  a  molti  fanti  ,  e  nella  medefima  chiefa 
F  agnolo  Raffaello  e  Tubbia  :  e  nella  facciata  di  San- 
ta Croce  ,  di  verfo  la  piazza  »  un  San  Tommafo  ,  che 
tocca  la  piaga  a  Giesù  Crifto  ,  ed  altri  apolidi  intor- 
no ginocchioni  2,  ed  appreffo  un  San  Chriftofano,  alto 
braccia  dodici  e  mezzo  ,  che  è  cofa  rara  :  e  nel  chio-  506 
fìro  di  detta  chiefa  ,  all'  entrare  dalla  porta  del  martel- 
lo 5  fece  un  CrocififTo  >  e  moite  altre  iftorie  .  Il  taber- 
nacolo ,  che  è  fui  canto  delle  monache  di  Fufigno  ,  è 
di  fua  mano  :  come  parimente  la  madonna  ed  alcuni 

fan- 


(  1  )  Efiendo  fiata  disfatta  la  cappella  de'  Martini  ,  furono  ancora  but- 
tate giù  le  pitture,  che  vi  erano  di  Lorenzo  di  Bicci  ,  e  la  tavola  non 
fi  fa  più  dove  fia . 

f  i  )  Quefta  ftoria  di  S.  Tommafo ,  parte  è  in  effere  ancora  ,  e  parte  è 
fiata  guafta  e  fcroftata  dall'  acqua  ,  avendo  patito  alquanto  anche 
il  S.  Criftofano,  che  le  è  allato. 
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fanti  ,  che  fono  fopra  la  porta  delia  chiefa  di  quel 
monafterio  .  Dipinfe  in  una  facciata  del  Carmine  1'  ifto- 
ria  de'  Martiri  ,  quando  fon  condennati  alla  morte  ,  con 
molte  belle  attitudini  :  ed  in  detta  chiefa  molte  altre 
figure  :  ed  il  tabernacolo  del  canto  alla  Cuculia  ,  e 
quello  della  via  de'  Martelli  :  ed  in  Santa  Trinità  a 
frefco  la  vita  di  San  Giovangualberto  :  e  nella  cappel- 
la maggiore  di  Santa  Lucia  nella  via  de'  Bardi  alcune 
iftorie  della  vita  di  quella  fanta  :  e  nella  facciata  di 
Santo  Egidio  j  chiefa  di  Santa  Maria  Nuova  ,  che  era 
allora  fuore  di  Firenze  ,  e  fatta  di  nuovo  1'  anno  1418. 
dipinfe  la  iftoria  della  fagrazione  di  detta  chiefa  >  la 
qual  opera  ,  come  cofa  nuova  e  bella  ,  fu  molto  com- 
mendata .  Laonde  per  tal  cofa  meritò  Lorenzo  d'  effere 
il  primo  ,  che  dipignelfe  in  Santa  Maria  del  Fiore  , 
dove  fece  fotto  le  fineftre  di  ciafcuna  cappella  quel 
fanto  a  cui  ella  è  dedicata  :  e  ne'  pilaftri  e  per  la  chie- 
fa i  dodici  apoftoli  :  ed  un  depofito  finto  di  marmo  per 
memoria  del  cardinal  Corfini  -,  che  fopra  alla  calla  è 
ritratto  di  naturale  :  e  fopra  a  quel  fepolcro  ,  un  altro 
fimile  per  memoria  di  maeftro  Luigi  Marfilii  ,  famofilfi- 
mo  teologo .  Chiamato  pofcia  ad  Arezzo  ,  dipinfe  nel 
307  monafterio  dell'  ordine  di  Monte  Uliveto  j  nella  cap- 
pella maggiore  ,  a  frefco  1'  iftorie  della  vita  di  San  Ber- 
nardo .  Ritornato  a  Firenze  ,  ultimamente  nella  faccia- 
ta di  Santa  Croce  ,  dove  avea  fatto  il  San  Criftofano  , 
dipinfe  1'  Alfunzione  della  Vergine  in  cielo  ,  circondata 
da  un  coro  d'  agnoli  ,  ed  a  baffo  un  S.  Tommafo  ,  che 
riceve  la  cintola  ,  la  qual'  opera  per  difegno  e  per  co- 
lorito fu  la  migliore  ,  che  mai  facelfe  Lorenzo  ,  il  qua- 
le non  molto  dopo  »  elfendo  d'  età  d'  anni  60.  finì  lo- 
devolmente colla  fua  vita  il  dipignere .  Io  non  ho  fi- 
no a  qui  fatto  menzione  d'  alcuno  fcultore  ,  perchè  non 
mi  è  fovvenuto  di  niuno  ,  che  polfa  entrare  nella  fcel- 
ta  de'  buoni  maeftri  ,  che  noi  abbiamo  difegnato  di  fare. 
Luca  della  Ora  mi  fi  para  davanti  Luca  della  Robbia  ,  nato  in 
Robbia.  Firenze  1'  anno  1388.  il  quale  fi  adoperò  talmente  nel- 
la 
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la  (cultura  ,  che  è  degno,  di  lui  fi  faccia  memoria.  Di 
fua  mano  fi  poflbno  vedere  cinque  iftoriette  di  marmo 
nel   campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore.,   da  quella-, 
parte  verfo  la  chiefa  ,  figurate  per  cinque  arti  libera- 
li :  ancora  fece  P  ornamento  dell'  organo  in  detto  tem- 
pio fopra  la  fagreftia  ,  nel  bafamento  del  quale  fculpi- 
ti    in   marmo  fi   veggono  alcuni  cori   di   mufica  ,  che 
cantano  in  diverfi  modi  ,  e  fopra  detto  ornamento  fe- 
ce due  agnoli   nudi  di   suetallo  indorato  ,  a  la  porta 
etiandio  di  bronzo  di  detta  fagreftia  ,  dove   fi  veggono 
molte  belle  iftorie  facre .  Lavorò  egli    con  gran  dili- 
genza ;  ma  confiderando  poi  ,  che  in  far    quefte  cofe 
avea  perduto  molto  tempo  ,  e  poco  avanzato  ,  lafcian- 
do  il  marmo  ecfc  il  bronzo  ,  fi  diede  a  far  figure  di  ter- 
ra ,  avendo  trovato  un  modo  ,  acciocché  quelle  dalle 
ingiurie  del  tempo  fi  difendettero  ;  e  quefto  fu  il  dar 
loro  una  coperta  di  fopra  d'  una  materia  fatta  eon  ifta- 
gno  ,  terra  ghetta  ,  antimonio  >.  ed  altri  minerali  e  mi- 
fture  ,  cotte  in  fornace  apporta  ,  la  quale  fa  di  fopra 
alle  figure  uno   invetriato  ,  che   lungamente  le  confer- 
va :  e  la  prima  opera  ,  che  egli  fece  in  quello  modo , 
fu  una  Refurrezione  di  Crifto  ,  che  fu    melTa  nell'  arco 
fopra  la  porta  del  bronzo  ,  che  egli  avea  fatta  per  la 
fagreftia  ,  la   quale   piacque  tanto  ,  che  gli  Operai  di 
Santa  Maria  del  Fiore  gli  fecioa  fare  fopra  alla  porta 
deH'  altra  fagreftia  ,  dove  aveva  fatto  Donatello  1'  orna- 
mento delP  altro  organo  ,  quella   Afcenfione   di  Giesù 
Crifto  in  fimil  maniera  ,  che   ancor  oggi  vi  fi  vede . 
Aggiunfe  poi  Luca  a  quefta  invenzione  il  darle  i  colo- 
ri ,  il  che  fu  tenuta  cofa  belliflìma  :  e  molte  opere  fe- 
ce in  tal   guifa   per  lo   Magnifico   Piero  di  Cofimo 
de'  Medici  ,  e  ne  faceva  ancora  per  li  mercatanti  ,  i 
quali  le  mandavano  con  lor  molto  utile  per  varie  par- 
ti del  mondo .  Ma  il  più  notabil  lavoro  ,  che  di  que- 
fta forte  ufcilfe  delle   fue  mani  ,  fu   nella  chiefa  di 
San    Miniato  a   Monte  ,  la  volta   della    cappella  di 
San  Jacopo  ,  in  cui  è  fotterrato  il  cardinale  di  Porto- 
gallo , 
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gallo  ,  dove  fi  veggono  i  quattro  evangelici  ,  e  ne! 
mezzo  della  volta  in  un  tondo  lo  Spirito  Santo  *  Fece 
in  San  Brancazio  la  fepoltura  di  marmo  di  M.  Benozzo 
500  Federighi  vefeovo  di  Fiefole  ,  dove  fi  vede  giacere  ef- 
fe vefeovo  ritratto  di  naturale  ,  e  tre  altre  mezze  fi- 
gure ,  ed  alcuni  fettoni  di  frutte  e  di  foglie  ,  sì  vive 
e  naturali  ,  che  coi  pennello  in  tavola  non  fi  dipigne- 
rebbono  più  belle  .  Ma  quello  uomo  »  che  era  molto  at- 
to a  trovar  nuove  invenzioni  >  fu  dalla  morte  levato  al 
mondo  ,  mentre  egli  col  fuo  bello  ingegno  d'  adornar- 
lo fi  faticava  . 

paolo  Uc-  Paolo  Uccello  »  che  molto  valfe  nel  dipignere  gli 
cello.  animali  ,  e  fpezialmente  gli  uccelli  ,  onde  ne  acquiftò 
il  cognome  d'  Uccello  ,  fe  quel  tempo  ,  che  egli  lun- 
gamente pofe  nel  ritrovar  le  regole  del  tirar  la  pro- 
fpettiva  a  un  punto  »  nel  dar  modo  del  metter  le  figu- 
re fu'  piani  >  dove  pofano  i  piedi  ,  e  farle  di  mano  in 
mano  feortare  e  diminuire  ,  acciocché  a  propofito  sfug- 
gifTero  »  1'  aveffe  fpefo  nella  pittura  folamentc  ,  farebbe 
forfè  falito  a  maggior  perfezion  dell'  arte  ,  che  egli  non 
fece .  V  opere  fue  più  commendate  fono  in  Santa  Ma- 
ria Maggiore  allato  alia  porta  del  fianco  >  in  una  cap- 
pella ,  la  Nunziata  a  frefeo  ,  e  un  cafamento  degno  di 
confiderazione  >  che  in  quei  tempi  fu  il  primo  ,  che  fi 
moftrafle  con  bella  maniera  1  :  ne'  chioftri  di  Santa  Ma- 
ria Novella  la  Creazione  degli  animali  d'  ogni  forte  ,  e 
1'  iftoria  de'  primi  parenti  ,  quando  furono  creati  ,  ^ 
quando  peccarono  ,  con  molti  alberi  e  paefi  :  il  dilu- 
vio coli'  arca  di  Noè  ,  dove  fi  veggono  lavorati  con 
gran  diligenza  i  corpi  morti  ,  la  tempefta  ,  il  furor 
de'  venti  ,  i  lampi  delle  faette  5  il  troncar  degli  albe- 
310  ri  )  e  la  paura  degli  uomini  :  e  fotto  quefta  iftoria  Noè 
imbriaco  ,  col  difpregio  di  Cam  fuo  figliuolo  ,  dove  fi 
vede  una  botte  in  profpettiva  ,  che  gira  per  ogni  ver- 
fo  ,  tenuta  cofa  molto  bella  ,  ed  appreffo  1'  arca  aper- 
ta , 


(  x.  )  Adelfo  però  quefta  pittura  non  vi  è  più . 
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ta  ,  da  cui  gli  uccelli  fi  veggono  ufcir  fuore  ,  volando 
in  ifcorto  in  più  modi  ,  e  molte  altre  figure  1  .  In  San- 
ta Maria  del  Fiore  ,  per  memoria  di  Giovanni  Acuto 
Inglefe,  capitano  de'  Fiorentini  ,  fece  un  cavallo  di  chia- 
ro ofcuro ,  di  color  di  verdeterra  ,  fopravi  detto  capita- 
no )  in  un  quadro  alto  dieci  braccia  ,  nel  mezzo  d'  una 
facciata  della  chiefa  ,  dove  tirò  in  profpettiva  una  gran 
cafla  da  morti  fotto  a'  piè  di  detto  cavallo:  la  qua! 
opera  fu  ed  è  tenuta  belliffima  per  pittura  di,  quella 
forte  ,  comechè  vi  fia  un  grandifiìmo  errore  perciocché 
il  cavallo  muove  ambedue  le  gambe  da  una  banda  fo- 
la ,  il  che  naturalmente  i  cavalli  far  non  poflbno.  Di- 
pinfe  ancora  di  verdeterra  la  loggia  >  che  è  volta  a  po- 
nente ,  fopra  P  orto  del  monafterio  degli  Agnoli  ,  dove 
fece  1'  iftoria  di  San  Benedetto  2  .  Lavorò  in  frefco  la 
volta  della  loggia  de'  Peruzzi  ,  e  fopra  ogni  cantone 
dipinfe  i  quattro  elementi  ,  figurati  per  quattro  anima- 
li ,  una  talpa  per  la  terra  ,  un  pefce  per  1'  acqua  , 
una  falamandra  per  lo  fuoco  ,  e  un  camaleonte  per 
P  aria  :  e  perchè  non  avea  mai  veduti  »  ingannato  dal- 
la fimilitudine  del  nome  ,  fece  un  cammello  per  uil, 
camaleonte  .  Ultimamente  ,  eflendoli  ftato  dato  a  fare 
fopra  alla  porta  di  San  Tommafo  in  Mercato  vecchio 
P  ifteflb  Santo  ,  toccante  la  piaga  del  coftato  di  Giesù 
Crifto  ,  ed  avendo  detto  voler  moftrare  in  quell'opera  311 
quanto  valeva  ,  fece  fare  un  rinchiufo  di  tavole  ,  acciò 
niuno  potefle  vedere  P  opera  fua  ;  perchè  fcontrandolo 
un  giorno  Donatello  tutto  folo  ,  gli  ditte  :  Che  opera  fia 
quefta  tua  ,  che  così  ferrata  la  tieni  ?  al  quale  ,  rifon- 
dendo Paolo  ,  difle  :  Tu  vedrai  ,  e  balìa  .  Avendo  poi 
finita  P  opera  ,  e  fcoprendola  ,  abbattendovi^"  Donatel- 
lo ,  fu  da  Paolo  domandato  quello  ,  che  gliene  parea  : 
a  cui  egli  ,  dopo  all'  averla  molto  confiderata  ,  rifpo- 

li  fe  : 


(  x  )  Quefte  pitture  ancora  fono  in  effère  ;  ma  le  batte  fpecialmente  fo- 
no alquanto  disfatte  e  concimate  dal  tempo. 
(  1  ;  Quefta  Storia  di  S.  Benedettone!  fare  Ja  Camarlingheria  fu  levata. 
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fe  :  Che  debb'  io  dire  ,  fe  non  che  ora  ,  che  farebbe 
tempo  di  coprirla  ,  e  tu  la  fcopri  «  ?  Contriftandofi 
molto  Paolo  di  quefta  rifpofta  ,  fi  ritirò  in  cafa  ,  ed 
avvilitoli  ,  non  ardì  più  ufcir  fuore  ,  attendendo  alla 
profpettiva  ,  e  poveramente  vivendo  fino  all'  ottantatree- 
fimo  anno  della  fua  vita  ,  e  fopra  lui  io  già  feci  quello 
epitaffio  : 

Ben  fu  nel  finger  V  uom  Paol  felice  ; 
Ma  nel  far  gli  animai  col  fuo  pennello 
Volò  tantì  alto  ,  che  non  pur  a"  Uccello 
Cognome  meritò  ,  ma  di  Fenice  » 
Lorenzo      Sebbene  non  è  noftro  intendimento  di  ragionare  ,  fe 
Ci  ertt,  non   cjejja  fcu]tura  i  cne      fa  levando;  non  vo'  però 
pattare  fotto  filenzio  »  poiché  pur  teftè  mi  viene  in  fan- 
tafia  ,  V  eccellenza  del  far  di  getto  di  Lorenzo  di  Bartq- 
luccio  Ghiberti  Fiorentino  2  :  e  per  inoltrare  quanto  folle 
la  virtù  fua  in  cotal  arte  ,  non  dirò  altro  ,  fe  non  che 
egli  fece  le  porte  di  bronzo  di  San  Giovanni  ,  che_> 
312  guardano  verfo  Santa  Maria  del  Fiore,  opera  fingularif- 
fima  ,  e  non  mai  abbaftanza  lodata  :  e  parimente  fono 
di  fua  mano  1'  altre  porte   pur  di  bronzo  di  verfo  la 
Mifericordia  3  :  e   San   Giovambatifta  e   San  Matteo  > 
figure  grandi  ,  che  fono  in  due  nicchie  d'  Orfanmiche- 
le  :  ed  in  Siena  ed  in  Firenze  molte  altre  opere  di 
bronzo  fece  eziandio  tutte  degne  di  laude  . 
Ma/olino  da     Ma  per  non  ufcir  troppo  fuore  del  propofito  noftro  , 
Panicele.  mene  paflfer5  a  dire  di  Mafolino  da  Panicale   di  Val- 
delfa  4  ,  il  quale  ebbe  maniera  di  dipignere  >  molto  va- 
riata da  quella   di    Giotto  e  degli  altri  ,  che  furono 
avanti  a  lui  ;  perciocché  egli  aggiunfe  maeftà  alle  figu- 
re >  facendo  il  panneggiare  morbido  e  con  belle  pie- 
ghe , 

(  1)  Quefto  S.  Tommafo  adefib  non  vi  è  più  . 

(  i  )  La  vita  di  quefto  pittore  fi  legge  nel  Vafari  parte  1*  e  nel  Baldi- 
nucci  tomo  4.  decennale  1.  della  parte  1.  del  fecolo  3. 

(  3  )  Quefta  porta  è  adeflo  dalla  banda  della  Canonica . 

(  4  )  La  vita  di  quefto  pittore  fi  legge  nel  Vafari  parte  z.  e  nel  Baldi- 
micci  tomo  3.  decennale  10.  del  fecolo  1. 
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ghc  ,  migliorò  le  teftc  ,  ritrovando  un  poco  meglio  il 
girar  degli  occhi  ,  e  ne'  corpi  molte  altre  belle  parti . 
Da  principio  fu  difcepoio  di  Lorenzo  Ghiberti  :  e  poi 
d'  età  d'  anni  19.  fi  diede  alla  pittura  ,  apparando  da 
Gherardo  dello  Stamina  il  colorire  .  Si  può  veder  ancor 
oggi  di  fua  mano  nel  Carmine  ,  allato  alla  cappella  del 
Crocififlb  ,  una  figura  di  San  Piero  ,  e  nella  cappella 
de'  Brancacci  V  iftorie  di  detto  Tanto  ,  dove  fi  vede  il 
tempeftofo  naufragio  degli  apoftoli  ,  e  quando  San  Pie- 
ro liberò  dal  male  Petronilla  fua  figliuola  ,  e  molte  al- 
tre figure  ,  che  furono  in  quel  tempo  ammirate  e  tenu- 
te belle  :  fralle  quali  è  da  notare  quel  povero  ,  che 
chiede  la  limofina  a  San  Piero  ,  di  cui  la  gamba  ,  che 
manda  in  dietro  ,  è  tanto  bene  accomodata  colle  linee 
de'  dintorni  nei  difegno  >  e  coli' ombre  nel  colorito,  315 
che  par  veramente  ,  che  ella  entri  nel  muro  .  Ma  Ma- 
folino  fopraggiunto  dalla  morte  nell'  età  d'  anni  37. 
non  potè  dare  a  quefta   fua  bell'opera  compimento. 

Da  Mafolino  apparò  V  arte  <del  dipignere  Mafaccio  Ma/accio, 
da  San  Giovanni  di  Valdarno  1  ,  a  cui  deono  aver  obbli- 
gazione tutti  i  pittori  9  che  dopo  lui  fon  venuti  ,  e  che 
verranno  ;  perciocché  egli  fu  quello  ,  che  primo  aperfe 
la  ftrada  alla  buona  e  moderna  maniera  del  dipignere  , 
e  levò  in  gran  parte  le  durezze  ,  le  imperfezioni  ,  e  le 
difficultà  dell'  arte  .  Egli  fu  il  primo  ,  che  deffe  princi- 
pio alle  belle  attitudini  ,  e  che  dette  alle  figure  fierez- 
za ,  vivacità  5  movenza  ,  rilievo  ,  e  grazia  naturale  ,  e 
fece  molto  meglio  gli  fcorti  per  ogni  forte  di  veduta  , 
che  niun'  altro  ,  che  foffe  fiato  avanti  a  lui  .  Di  fua_. 
mano  fi  vede  in  Santo  Ambrogio  2  ,  nella  cappella  ,  che 
è  allato  alla  porta,  una  tavola  a  tempera  >  entrovi  una 

I  i  2  no- 


{ 1  )  Di  Mafaccio  da  San  Giovanni  di  Valdarno  V.  il  Vafari  nella  par- 
te 2.  e  il  Baldinucci  tomo  4.  decennale  3.  della  parte  1.  del  fecolo  5. 

(  z  )  Un'  antica  piccola  tavola  ,  contenente  lo  flelTo  rnirtero  ,  fi  vede  an- 
cor oggi  in  S.  Ambrogio  ,  nella  cappella  laterale  ,  allato  alla  porta  , 
che  dalla  Chiefa  va  al  monaftero  delle  monache  ;  ma  non  pare  però 
della  maniera  di  Mafaccio. 
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noftra  Donna  in  grembo  a  Sant'Anna,  col  figliuolo  in 
collo  :  ed  in  San  Niccolò  oltr'  Arno  un'  altra  ,  dipin- 
tavi la  Nunziata  ,  e  un  cafamento  pieno  di  colonne  , 
tirate  in  profpettiva  ,  con  ordine  belliflìmo  1  :  ed  in 
Badia  a  frefco  ,  in  un  pilaftro  ,  dirimpetto  a  un  di 
quelli  ,  che  reggon  i'  -arco  dell'  aitar  maggiore  ,  San- 
to Ivo  di  Brettagna  ,  figurato  dentro  a  una  nicchia  , 
perchè  i  piedi  fcortaffero  alla  veduta  di  fotto  ,  ed  a  piè 
di  detto  Santo  ,  fopra  una  cornice  ,  vedove  ,  pupilli  e 
poveri  ,  <la  quel  Santo  nelle  loro  bifogne  aiutati  2  :  ed 
in  Santa  Maria  Maggiore  ,  accanto  alla  porta  del  fian- 
co ,  nella  tavola  d'  una  cappella  dipinfe  la  Vergine  Ma- 
ria ,  Santa  Caterina,  e  S.  Giuliano,  e  nella  predella 
alcune  figure  piccole  della  vita  di  Santa  Caterina  ,  ed 
altre  iftorie  3  .  Trasferitoci  pofcia  a  Pifa  ,  dipinfe  nella 
chiefa  del  Carmine  una  tavola  ,  entrovi  la  Vergine  glo- 
riofa  con  molti  fanti  attorno ,  ed  a'  piedi  ha  alcuni 
agnoletti  ,  che  fuonano  ,  e  fotto  nella  predella  i  tre 
Magi  ,  che  offerifcono  a  Crifto,  in  figure  piccole  ,  ed  al- 
tre iftoriette  di  fanti  ,  dove  fi  veggono  alcuni  cavalli 
ritratti  dal  vivo  ,  che  non  fi  poffono  più  belli  difidera- 
re .  Andatofene  poi  a  Roma  ,  nella  chiefa  di  San  Cle- 
mente dipinfe  in  una  cappella  a  frefco  la  Paflìone  del 
lioftro  Signore  ,  e  V  iftoria  di  Santa  Caterina  martire  , 
c  fece  molte  altre  tavole  a  tempera  in  più  luoghi  di 
detta  città .  Ritornato  ultimamente  a  Firenze ,  effendo 
morto  Mafolino  ,  gli  fu  allogata  a  finire  la  cappella 
de'  Brancacci  nel  Carmine  ,  da  Mafolino  lafciata  imper- 
fetta :  in  cui  ,  primachè  vi  mettelfe  mano  ,  fece  il 
San  Paolo  ,  che  è  apprefib  alle  campane  ,  per  moftrare 
il  miglioramento  ,  che  egli  avea  fatto  nell'  arte  :  ed  a 
quefta  figura ,  per  dimoftrarfi  viva  ,  par  che  folo  manchi 

la 


(  i  )  Quefta  tavola  è  adeflb  perduta. 

(  i  )  La  pittura  di  S.  Ivo  fi  perdè  ,  quando  fu  fabbricata  la  nuova  tri* 
butta  dell'aitar  maggiore. 

(3  )  Non  folo  quefta  tavola,  ma  anche  la  piccola  predella  colle  fuc  pit- 
turine fono  perdute . 
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la  favella  ,  e  niente  più  1  :  e  vi  fi  conofce  V  intellU 
gen/a  di  fcortare  le  vedute  di  lotto  in  sù  ,  cofa  mara- 
vigliofa  ,  non  effendo  più  ftata  fatta  da  niuno  .  Mentre 
attendeva  a  queft'  opera  ,  fu  confecrata  la  detta  chiefa 
del  Carmine  :  ed  egli  ,  per  lafciare  di  ciò  memoria  » 
dipinfe  con  verdeterra  di  chiaro  ofcuro  fopra  alla  por- 
ta ,  che  va  in  convento  »  dentro  nel  chioftro  tutta  la 
Sagra  come  ella  fu  ,  e  vi  ritratte  infinito  numero  di  cit- 
tadini ,  tutti  in  mantello  ed  in  cappuccio  ,  che  vanno 
dietro  alla  proceflìone  ,  fra' quali  fece  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellefco  in  zoccoli  ,  Donatello  ,  Mafolino  ,  e  molti  al- 
tri ,  la  qual  opera  ha  in  fe  molta  perfezione  ,  veggen- 
dovifi  gli  uomini  ,  a  cinque  e  a  fei  per  fila  ,  che  van- 
no diminuendo  con  proporzione  ,  e  con  una  certa  oflTer- 
vanza  ,  che  diitingue  quefti  da  quelli  ,  e  tutti  pofano  i 
piedi  fu  un  piano  ,  fcortando  in  fila  tanto  bene  >  che 
non  fanno  in  aitro  mocio  i  naturali  2  .  Ritornato  pofcia 
al  fuo  lavoro  della  cappella  de'  Brancacci  ,  feguitò  le 
iftorie  di  San  Piero  ,  cominciate  da  Mafolino  ,  e  fral- 
V  altre  è  degna  di  coniìderazione  quella  ,  dove  San  Pie- 
ro ,  per  pagare  il  tributo  ,  cava  per  commiflione  di 
Crifto  i  denari  dal  ventre  del  pefce  ;  perchè  oltre  al 
vedervifi  in  perfona  d'  uno  apoftolo  >  che  è  nelP  ulti- 
mo j  il  ritratto  di  Mafaccio  5  che  par  vivo  5  fi  conofce 
1'  ardir  di  San  Piero  ,  e  1'  attenzione  degli  apoftoli  in- 
torno a  Crifto  9  con  gefti  si  pronti  ,  che  niente  più  ,  e 
molte  altre  cpfe  ,  che  per  brevità  trapafìb .  Ma  non  vo- 
glio lafciar  di  dire  ,  che  nell'  iftoria  ,  dove  S.  Piero 
battezza  ,  è  molto  commendato  uno  ignudo  ,  che  triema 
fra  gli  altri  battezzati  ,  dimoftrando  gran  freddo  ,  ed 
è  fatto  con  bellifiìmo  rilievo  .  Infomma  quella  fua  ope- 
ra è  tale  ,  che  tutti  i  valentuomini  dell'  arte  ,  chq_> 
dopo  lui  fono  fiati  »  in  quella  ftudiando  fi  fono  fatti  ec- 

.    .  cel- 


(  i  )  Quefta  pittura  del  S.  Paolo  al  Carmine  nella  cappella  de*  Bran- 
cacci fi  conferva  affai  bene  ,  e  molto  vivi  fono  i  colori . 
(  i)  Quella  pittura,  efprimente  la  Sacra  di  detta  chiefa,  non  fi.  vede  più. 
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celienti ,  per  infino  a  Raffaello  da  Urbino  ,  ed  a  Michela- 
gnolo  Buonarruoti  ,  per  non  dire  degli  altri»  Queft'  ope- 
3i<5  ra  non  fu  da  lui  interamente  compiuta  ,  perciocché  mor- 
te gliele  interroppe  ,  troncando  il  filo  della  fua  vita  in 
full'  età  di  2<5.  anni  ,  quando   fi  fperava  veder  di  luì 
opere    ftupende  e  maravigliofe  .  Di  fua    mano  ha  qui 
M.  Baccio  un  belliflìmo  ritratto  di  Baccio  Valori  il  vec- 
chio.  fu  fotterrato  Mafaccio  nel  Carmine  l'anno  1443* 
e  gli  fu  fatto  da  Anibal  Caro  quefto  epitaffio  : 
Pinji ,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pan  , 
V  atteggiai  ■>  /'  avvivai  ,  le  diedi  ti  moto  , 
Le  diedi  affetto  :  infegni  il  Buonarruoto 
A  tutti  gli  altri  ,  e  da  me  folo  impari  , 
Filippo  Bru'     Non  lafcerò  ancora  di  far  brieve  ricordanza  di  Filip- 
nelUjcht .    p0  Brunellefchi  Fiorentino  1  9  comcchè  poche  cofe  facefle 
di  fcultura  ;  perciocché   egli  fi  diede  ali   architettura  , 
in  cui  fu  eccellentiffimo  ,  come  il  dimoftrano  la  cupo- 
la di  Santa  Maria  del  Fiore  ,   fatta  con    fuo  ordino 
e  con  fuo  difegno  »    la  ehiefa  di  San  Lorenzo  ,  e  mil- 
P  altre  fabbriche  ,  le  quali  non  nomino  ,  per  non  ufci- 
re  del  propofito  noftro  .  Egli  da  principio  apparò  V  ar- 
te dell'  orefice  ,  e  poi  fi  diede  alla  fcultura  ,  e  fece  di 
legno  di  tiglio  una  Santa  Maria  Maddalena  bellifiìma  , 
che  fu  mefla  in  Santo  Spirito  ,  la  quale  per  lo  incen- 
dio di  quel  tempio  1'  anno  1471-   abbruciò  con  molte 
altre  cofe  notabili .  Fu  amico  famigliare  di  Donatello  » 
il  quale  avendo  finito  un  Crocififìò  di   legno  ,  che  og- 
317  gì  fi  vede  in  Santa  Croce  ,  gliele  moftrò  ,  pregandolo 
gli  diceffe  il  parer  fuo  :  a  cui  Filippo  rifpofe  ,  che  egli 
avea  meflb  in  croce  un  contadino .  Quefta  rifpofta  pa- 
rendo ftrana  a  Donatello  ,  gli  dilfe  :  Se  così  fofle  fa- 
cile il  fare  ,  come  il  giudicare  ,  il  mio  Crifto  ti  par- 
rebbe Crifto  ,  e  non  un  contadino  ;  però  piglia  del  le- 
gno »  e  prova  a  farne  uno  ancor  tu .  Il  qual  detto 

mor- 


(  1  )  Di  Filippo  Brunellefchi  fruitore  c  architetto  eccellenti/lìmo  V«  il 
Vafari  nella  parte  z. 
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mordr.ce  fopportò  Filippo  ,  e  fene  flette  cheto  molti  me- 
fi  ,  tanto  che  egli  condufle  a  fine  un  Crocififib  di  legno 
della  medefima  grandezza  ,  che  quello  di  Donatello  ,  e 
poi  gliele  moftrò  .  Laonde  confiderando  egli  V  artificio- 
fa  maniera ,  che  avea  ufata  Filippo  nel  torfo  ,  nelle 
braccia  ,  e  nelle  gambe  ,  rimafe  maravigliato  »  e  non 
folo  fi  chiamò  vinto  ,  ma  eziandio  il  predicava  per  un 
miracolo  .  Il  qual  Crocififib  ancor  oggi  fi  può  vedere 
in  Santa  Maria  Novella  fra  la  cappella  degli  Strozzi 
e  de'  Bardi  di  Vernio  1  .  In  fomma  fu  quefto  uomo  di 
bellifiìmo  ingegno  ,  maravigliofo  orefice  ,  eccellente  fcuU 
tore  ,  buon  matematico  »  e  rariffimo  architettore  .  Morì 
d'  età  d'  anni  69.  nel  1446.  fu  feppellito  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  ,  e  la  fua  tefta  di  marmo  ,  ritratta  di  na- 
turale di  mano  del  Buggiano  fuo  difcepolo  ,  fu  pofta  in 
detta  chicfa  ,  dentro  alla  porta  a  man  dritta  5  ufcendo 
in  fulla  piazza  di  San  Giovanni  z« 

Donato  ,  che  fu  chiamato  Donatello  ,  nacque  in  Fi-  Donatello  , 
renze  V  anno  1303.  e  fu  allevato  in  cafa  Ruberto  Mar- 
telli ,  e  dando  opera  al  difegno  ,  riufcì  eccellentifiìmo 
fcultore  i  .  La  prima  opera  ,  che  il  fece  conofcere  di  ma-  318 
ravigliofo  ingegno  ,  e  per  intendente  nell'  arte  ,  fu  una 
Nunziata  di  pietra  di  macigno  >  che  fu  pofta  in  San- 
ta Croce  nella  cappella  de'  Cavalcanti  ,  dove  fi  veggo- 
no ,  nell'  ornamento  fei  fanciullini  ,  reggenti  alcuni  fetto- 
ni ,  che  fi  tengono  1'  un  1'  altro  per  la  mano  ,  e  la_. 
Vergine  dimoftra  temenza  all'  improvvifo  faluto  del- 
l' agnolo  ?  e  con  oneftiflìma  riverenza  fi  vo'ge  :  i  panni 
dell'  agnolo  e  della  Vergine  fon  fatti  maeftrevolmente 
con  belliflìme  pieghe  ,  dimoftrando  fotto  a  fe  V  ignudo 

in 


(  1  )  E'  oggi  nella  cappella  de'  Gondi  ,  accanto  al  coro  da  mano  dritta. 
Veggafì  la  Storia  della  Famiglia  Gondi  ,  dove  fi  avverrà  ,  che  nella 
pianta  e  alzata  della  chiefa  d'  S.  Maria  Novella  apparifce  a  mano 
manca,  perchè  1'  intagliatore  del  rame  non  ha  rivoltato  il  difegno  . 

(  x  )  E'  a  man  dritta  all'  entrare  . 

(  3  )  Di  ouefto  eccellenti/fimo  (cultore  V.  il  Vafari  parte  t.  e  il  Baldi» 
nucci  Tomo  4.  decennale  1.  della  parte  1.  del  fecola  3. 
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in  molte  parti  ,  il  che  infin*  allora  non  fi  era  tifato  » 

In  'Comma  è  queft'  opera  fatta  con  tanto  artificio  ,  che 
non  fi  può  più  dal  difegno  >  dallo  fcarpello  >  e  dalla 
pratica  difiderare  .  Fece  poi  nel  tempio  di  San  Giovan- 
ni la  fepoltura  di  Papa  Giovanni  Cofcia  >  in  cui  fi  ve- 
de di  bronzo  indorato  il  morto  a  giacere  ,  e  vi  fono 
di  fua  mano  di  marmo  la  Speranza  e  la  Carità  >  e  Mi- 
chelozzo  fuo  allievo  vi  fece  la  Fede .  Nella  medelima 
chefa,  pur  di  mano  di  Donato,  è  una  Santa  Maria  Mad- 
dalena di  legno  9  dimoftrante  penitenza  ,  figura  molto 
bella  e  bene  intefa  .  Sono  fue  opere  tutte  degne  di 
laude  una  Dovizia  »  che  è  in  Mercato  vecchio  ,  di  ma- 
cigno forte  fopra  una  colonna  di  granito  1  :  nella  fac- 
ciata di  Santa  Maria  del  Fiore  un  Daniel  Profeta  di 
marmo  *  e  un  San  Giovanni  Evangelifta  ,  che  iìede  ,  di 
braccia  quattro  2  :  e  dentro  alla  chiefa  1'  ornamento 
dell'  organo  ,  che  è  fopra  la  porta  della  fagreltia  vec- 
chia ,  con  figure  abbozzate  ,  cne  a  guardarle  ,  par  ve- 
ramente che  fien  vive  ;  onde  fi  può  dire  ,  che  egli  tan- 
to operalTe  col  giudicio  ,  quanto  colle  mani  ;  percioc- 
ché molte  cofe  ,  che  fi  lavorano  ,  pajon  belle  nello 
ftanze  ,  dove  fon  fatte  ,  che  poi  cavate  di  quivi  ,  e 
meffe  in  altro  luogo  e  ad  altro  lume  ,  o  più  baffo  o 
più  alto  ?  fanno  varie  vedute  >  e  riefcono  molto  lonta- 
ne 


(i  )  Quefta,  eflendo  già  logorata  dal  tempo,  fu  levata  1'  anno  1711.,  e 
ve  ne  fu  pofta  una  di  Gio:  Batifta  Foggini . 

(i)  Quefte  figure  dell'  organo  furono  levate  ,  quando  fu  fatto  1'  orna- 
mento di  legname  :  e  non  fi  fa  ove  foffero  ripofte  .  Il  S.  Giovanni 
evangelifta  è  nella  cappella,  allato  a  quella  del  Sagramento  ,  e  il  Da- 
niel profeta  è  in  una  nicchia  delle  navate  della  chiefa  .  E'  da  fapeifi, 
che  in  quefta  facciata  ,  la  quale  era  di  maniera  gotica  ,  ed  anco  non 
-  era  terminata,  erano  molte  ftatue ,  e  frali'  altre  quelle  de'  dodici  apo- 
ftoli  ,  e  una  di  Papa  Bonifa7i"o  Vili,  a  federe  ,  in  atto  di  dare  la  dcj 
nedizione  ,  la  maggior  parte  di  maniera  rozza .  La  ftatua  di  Bonifazio 
è  al  prefente  nel  giardino  del  Marchefe  Riccardi  ,  in  Gualfonda  , 
preffò  alla  Fortezza  da  baffo  :  ove  fono  ancora  alcune  ftatue  d'  apofto- 
li;  che  quattro  di  quefte  fono  al  principio  dello  ftradone  del  Poggia 
Imperiale  ,  alle  quali  fu  aggiunta  una  corona  di  lauro  ,  acciocché 
rapprefentaffero  Poeti. 
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ne  da  quello  5  che  prima  pareano .  Nella  facciata  d'  Or- 
fanmichele  lavorò  per  i'  arte  de'  Beccai  la  ftatua  di 
San  Piero  ,  per  1'  arte  de'  Linaiuoli  il  S.  Marco  Evan- 
gelia ,  e  per  1'  arte  de'  Corazzai  il  San  Giorgio  arma- 
to ,  figura  maravigliofa  1  :  e  nel  bafamento  ,  che  regge 
il  tabernacolo  di  quella  ,  lavorò  di  marmo  in  baffo  ri- 
lievo il  medefìmo  fanto  a  cavallo  ,  che  ammazza  il 
drago  ,  la  qual  opera  fi  può  più  lodare  ,  che  imitare  . 
Nel  campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore  fono  di  fuo 
quattro  ftatue  ,  di  cui  due  furono  ritratte  dal  natura- 
le ,  1'  una  per  Francefco  Soderini  giovane  ,  e  1'  altra 
per  Giovanni  Cherichini  ,  oggi  chiamata  il  Zuccone  , 
la  quale  è  cofa  rariflìma  ,  e  delle  migliori  ,  che  egli 
facefle .  Di  bronzo  fece  la  Giuditta  ,  che  ha  troncata  la 
teda  a  Oloferne  ,  la  quale  fi  vede  ancor  oggi  fotto 
1"  arco  della  loggia  di  Piazza  ,  che  guarda  verfo  gii  Uf- 
fici nuovi  2:  e  nel  cortile  del  Palagio  del  Serenifììmo 
Gran  Duca  Francefco  è  di  fua  mano  un  Davit  di  bron- 
zo ignudo  ,  che  ha  fotto  i  piedi  Golia  :  e  nella  fala 
dell'  orivolo  di  detto  palagio  è  un  altro  Davit  di  mar- 
mo ,  che  ha  la  tefta  del  gigante  morto  fralle  gambe  , 
ed  in  mano  la  fromba  .  Fece  nel  palagio  de'  Medici  , 
nel  primo  cortile  ,  nel  fregio  fra  le  fineftre  e  1'  archi- 
trave ,  fopra  gli  archi  delle  logge  ,  otto  tondi  di  marmo» 
dove  fon  ritratti  cammei  antichi  ,  rovefci  di  medaglie, 
ed  alcune  iftorie  molto  belle  .  In  cafa  i  Martelli  fono 
di  fuo  molte  ftatue  di  bronzo  e  di  marmo  ,  e  frali'  al- 
tre un  Davit  di  braccia  tre  ,  e  un  San  Giovanni  di 
marmo  tutto  tondo  ,  cofa  rariffima  ,  la  qual  figura  fti- 
mò  tanto  Ruberto  Martelli  ,  che  la  fece  fidecommiffo  , 

Kk  che 

(  1  )  Fu  mutato,  e  meffò  nella  nicchia,  dirimpetto  alla  Refidenza  de' Ca- 
pitani di  quefto  Oratorio  ,  dove  prima  era  la  Madonna  ,  che  ora  è  in 
chiefa  .  V.  il  Baldinucci  ,  che  biafìma  la  mutazione  ,  perchè  la  nic- 
chia, dove  è  ora,  non  è  a  proporzione. 

(  1  )  Quefta  era  anticamente  accanto  alla  porta  del  Palazzo  Vecchio  , 
dov'  è  ora  il  David  del  Buonarruoti  .  E1  notabile  la  ifcrizione  ,  che 
dice:  EXEMPLUM  SAL.  TUB.  CTVES  POS.  MCCCCXCV.  ps'  fatti  ,  che 
in  quei  tempi  fuccederono  in  Firenze. 
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che  nè  vendere  ,  nè   impegnare  ,  nè  donare  fi  potette 
fenza  gran  pregiudicio  .  In  Napoli  ,  in  Sant'  Agnolo  di 
feggio  di  Nido  ,  è  da  lui  fatto  un  fepolcro  di  marmo  , 
dove  fi  veggono  tre  figure    tonde  ,  che   colla  tefta  fo- 
fìengono  la  calìa  ,  in  cui  è  intagliata  di  baffo  rilievo 
una  belliffima  iftoria  .  In  Prato  ,  città   lontana  da  Fi- 
renze dieci  miglia  ,   lavorò  il  pergamo  di  marmo  ,  fo- 
pra  cui  fi  moftra  la  cintola  della  Vergine  gloriofa  ,  ed 
in  quello   intagliò  un   ballo  di  fanciulli  ,  si  belli    e  sì 
vivi  ,  che  fanno  ftupire  chiunque  gli  rimira  .  In  Padova  , 
fulla  piazza  di  Santo  Antonio  ,  fece  un  cavallo  di  bron- 
zo ,  fopravi  una  figura  ,  per  memoria  di  Gattamelata  , 
la  qual  opera  si  nel  getto  ,  come  in  ogn'  altra  parte 
fi  può  mettere  a  paragone  di  qualfivoglia  degli  antichi 
più  lodata  :  e  nella  chiefa   de'  Frati  Minori  di  detta-, 
città,  nella  predella  dell' aitar  maggiore,  fculpì  di  baffo 
rilievo  1'  iftorie  di  Santo  Antonio  da  Padova  ,  con  mol- 
te figure  e  profpettive  ,  e  le   tre  Marie  ,  che  piango- 
no ,  e  in  altra  parte  Crifto  morto  ,  dove  fi  vede  tut- 
ta la  perfezione  dell'  arte  .  In  Vinegia  donò  alla  nazion 
Fiorentina   un  San    Giovambatiila   di   legno  ,  lavorato 
da  lui  con  gran  diligenza  .  Fece  nella  pieve  di  Monte- 
pulciano una   fepoltura  di  marmo  con   una  belliffima_. 
iftoria  :  e  nella  fagrefìia  di  San  Lorenzo  in  Firenze  due 
porticelle  di   bronzo  di  baffo  rilievo  ,  dove  fono  gli 
apoftoli  ,  i  martiri  ,  ed  i  confeffori  ;  e  fopra  quella 
alcune  nicchie  piane  ,  entrovi  ncll'  una  San  Lorenzo  e 
Santo  Stefano  ,  e  nell'  altra  San  Colìmo  e  San  Damia- 
no .  Nella  guardaroba  del  fereniffimo  Gran   Duca  Fran- 
cefco  fi  veggono  di  fua  mano  una  noftra  Donna  col  fi- 
gliuolo   in  collo  dentro  nel  marmo  di  ftiacciato  rilie- 
vo ,  di  cui  non  fi  può  vedere  cofa  più  bella  :  un  qua- 
dro di  bronzo  di   baffo  rilievo  ,  entrovi  la  Paffione  del 
noftro  Signore  con  molte  figure  :  e  un  altro  quadro  , 
pur  di  metallo  ,  in  cui  fi  vede  Crifto  in  croce  ,  con  al- 
tre figure  appartenenti  all'  iftoria  :  e  nello  fcrittojo  di 
S.  A.  Serenilììma  è   un  Crocififfo   di  bronzo  ,   pur  di 

mano 
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mano  di  Donato  ,  non  folo  belliffimo  ,  ma  miracolofo . 
In  cafa  Cappone  eziandio  di  Jacopo  Capponi  ,  giova- 
ne gentiliflìmo  ,  è  un  quadro  di  noftra  Donna  di  mar- 
mo di  mezzo  rilievo  ,  tenuto  in  grandiffimo  pregio  :  fic- 
come  parimente  ne  è  un  altro  ,  entrovi  una  mezza  no- 
ftra  Donna  di  baffo  rilievo  in  cafa  di  Giulio  de'  Nobi- 
li ,  il  quale  ,  come  virtuofo  e  di  tai  cofe  intendente  , 
la  tien  cariflìma  .  Molte  altre  cofe  fece  Donato  ,  le 
quali  ,  per  non  effer  troppo  lungo  ,  lafcio  da  parte  ; 
dicendo  fo!o  »  che  egli  fu  veramente  quello  ,  che  rifufci- 
tò  la  fcultura  ,  e  che  diede  lume  a  quelli  ,  che  fon 
poi  venuti  ,  di  operare  in  buona  e  lodevole  maniera  , 
comechè  pochi  ne  fieno  flati  ,  che  abbian  potuto  alla 
fua  eccellenza  arrivare  r  .  Morì  d'  anni  83.  nel  1466.  e 
fu  fotterrato  nella  chiefa  di  San  Lorenzo  ,  vicino  alla 
fepoltura  di  Cofimo  de'  Medici  il  vecchio  :  e  gli  furon 
fatti  molti  epitaffi  Latini  e  volgari  ;  ma  per  ora  mi 
fovviene  folo  d'  un  fonetto  ,  che  ha  fatto  fopra  di  lui 
M.  Ruberto  Titi  dottor  di  legge  ,  e  giovane  di  gran 
valore  nelle  belle  lettere,  che  è  quello: 

BEn  dei  fchernir  del  tempo  i  gravi  danni  ; 
Che  s'  egli  i  marmi  e'  bronci  al  fin  pur  mena  , 
Cui  tu  collo  [carpello  e  polfo  e  lena 
Dejìi  5  vivendo  già  molti  e  molti  anni  ; 
Di  farli  in  quejle  carte  illujlri  inganni 
Hon  ti  fi  toglie  almen  ;  poiché  sì  piena 
Fama  per  quejìa  luce  alma  e  ferena 
Torta  il  tuo  nome  a"  più  fublirni  fcanni  > 
Ed  è  dell'  opre  tante  opra  più  rara  , 

Che  mentre  alcun  di  te  fcrive  0  ragiona  > 
Se  Jieffò  innalzi  a  sì  bramata  parte  . 

K  k  2  Vive 


(1)  M.  Eaccio  Valori  aveva  alcune  opere  di  Donatello  ,  come  fi  vede 
nelle  Bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  ,  ampliate  dal  Ci  nel]  i  ,  a  c.  361. 
e  fegg.  e  frali' altre  un  baffo  rilievo  d'  una  feria  di  femmina,  fcolpita 
in  pietra,  molto  filmabile,  la  quale  è  al  prefente  appreflb  l' Illultrifs. 
Sig.  Niccolò  Panciatichi  nel  fuo  palazzo  di  Via  Larga. 
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Vive  ne*  meni  tuoi  ,  vive  e  rifchiara 
Suo  nome  ,  chi  dì  te  verga  fue  carte  : 
Così  Donato  eterna  gloria  dona  . 

Mìcbetozzo  Fu  difcepolo  di  Donatello  Michelozzo  Michelozzi  ,  il 
Mtcbehzxi.  qUaie  nella  Tua   giovanezza  diede  opera  alla  {cultura  ; 

ma  pofcia  fi  voltò  allo  Audio  dell'  architettura  ,  nella 
quale  ,  fotto  il  favore  di  Codino  de'  Medici  il  vecchio  , 
fi  adoperò  molto  con  fua  laude  1  .  Di  Tua  mano  fono  di 
323  fcultura  in  S.  Giovanni  ,  alla  fepoltura  di  Papa  Gio- 
vanni Cofcia  ,  una  ftatua  di  marmo  di  braccia  dua  c 
mezzo  ,  figurata  per  la  Fede  ,  la  quale  per  eflere  ap- 
prefib  air  altre  ftatue  di  Donatello  ,  non  perciò  perde 
della  fua  bellezza  .  Es  fopra  alla  porta  dell'  Opera  di 
San  Giovanni  un  San  Giovannino  di  tondo  rilievo  ,  la- 
vorato con  gran  diligenza  ;  ma  egli  più  dilettandoli 
dell'  architettura  ,  reftaurò  il  palagio  ,  oggi  del  Gran 
Duca  Francefco  ,  il  quale  avea  nel  cortile  alcune  co- 
lonne mal  compofte  ,  che  minacciavano  rovina  :  ed  egli 
con  grand'  arte  fofìenendo  il  palagio  con  puntelli  ,  le- 
vò quelle  colonne  ,  e  vi  rimile  quelle  ,  che  oggi  vi  fi 
veggono  ,  fatte  a  otto  facce  ,  che  hanno  poi  fempre  ret- 
to, fenza  che  il  palagio  fi  muova  un  pelo.  Laonde  ,  ol- 
tre agli  altri  premj  ,  per  quefta  opera  fu  fatto  Mi- 
chelozzo dalla  Signoria  dell'  Ufficio  de'  Collegi  ,  che  è 
di  gran  degnila  nella  città  di  Firenze  .  Fu  poi  edifica- 
to col  fuo  difegno  e  configlio  il  palagio  di  Cofimo 
de'  Medici  il  vecchio  in  via'Larga  2  ,  il  convento  di 
San  Marco  ,  il  palagio  di  Cafaggiuolo  ,  quello  di  Ca- 
reggi  ,  e  dal  canto  a'  Tornaquinci  il  palagio  de'  Toma- 
buoni  ,  e  fece  fare  molte  altre  importanti  fabbriche  , 
delle  quali  io  non  favellerò  ,  per  non  ufcire  del  pro- 
pofito  noftro  della  fcultura  e  della  pittura  . 

Alla 


(  1  )  La  vita  di  Michelozzo  Michelozzi  fcultore  e  architetto  Fiorentino  fi 

legge  appreflo  il  Vafari  nella  parte  z. 
{2)  Òggi  dell'  Illuftrifs.  Sig.  Marchefe  Cofimo  Riccardi  :  ed  è  lo  ftefib 
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Alla  quale  ritornando  ,  non  lafcerò  di  far  menzione  Tm  do- 
di fra  Giovanni  Angelico  da  Fiefole  ,  dell'  ordina  va/.m  Art- 
de'  frati  Predicatori,]  il  quale  ficcome  fu  di  fan  ti  filma  ge  100  " 
vita  ,  così  fu  valentuomo  nella  pittura  1  .  Dipinfe  nella  324 
Certofa  di  Firenze  una  tavola  ,  entrovi  la  noftra  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio  ,  ed  alcuni  agnoli  e  Santi  , 
che  fu  porta  nella  cappella  maggiore  del  cardinale  Ac- 
ciaioli :  e  quivi  appreffo  fi  veggono  pur  di  fua  mano 
due  altre  tavole  ,  nell'  una  !'  Incoronazione  della  Ma- 
donna ,  e  nell'  altra  una  Vergine  con  due  Santi  ,  fatta 
con  azzurri  oltramarini  bellifiìmi  .  In  una  facciata  del 
capitolo  di  San  Marco  dipinfe  a  frefeo  la  Pafiìone  di 
Giesù  Crilìo  ,  e  da  una  banda  tutti  i  Santi  ,  che  furo- 
no capi  e  fondatori  di  Religioni  :  e  dirotto  a  quell'ope- 
ra fece  in  un  fregio  fopra  la  fpalliera  un  albero  ,  che 
ha  San  Domenico  a'  piedi  ,  i  cui  rami  circondano  in 
Certi  tondi  tutti  i  Papi  ,  Cardinali  ,  Vefcovi  ,  Santi  ,  e 
Maeftri  di  Teologia  ,  che  aveva  avuto  infino  allora  la 
Religione  de'  frati  Predicatori  ,  dove  fi  veggono  molti 
ritratti  di  naturale .  Fece  eziandio  per  detto  convento 
molte  altre  pitture  ,  come  nel  primo  chioftro  un  Cro- 
cifìflb  ,  con  San  Domenico  a'  piedi  ,,  molto  lodato  :  e 
nel  dormitorio  una  iftoria  del  Testamento  nuovo  :  ed 
in  chiefa  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  entrovi  la  glo^ 
riofa  Vergine  ,  che  muove  a  divozione  chi  la  rimira  : 
e  nella  predella  fono  iftorie  del  martirio  di  San  Cofimo 
e  di  San  Damiano  in  figurine  piccole  belliflìme  2  .  In_, 
San  Domenico  di  Fiefole  dipinfe  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  ,  la  quale  è  fiata  poi  da  altri  ritocca  e  peg- 
giorata :  e  nella  medefima  chiefa  una  tavola  ,  entrovi 
la  Vergine  annunziata  dall'  agnolo,  ed  Adamo  ed  Eva:  325 
ed  un'  altra  tavola  ancora  ,  e  forfè  delle  più  belle  ,  che 
egli   facefle  ,  dove  fi  vede  Giesù  Crifto  ,  che  incorona 

la 


(  1  )  La  vita  di  Fra  Giovanni  Angelico  Montorfoli  da  Fiefole  fu  deferi- 
ta dal  Vafari  nella  parte  2. ,  e  dal  Baldinucci  tomo  4.  decennale  z, 
della  parte  r.  del  fecolo  4. 

(1;  Quella  tavola  e  la  predella  non  fono  più  in  chiefa. 
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la  noftra  Donna  ,  in  mezzo  a  un  coro  d*  agnoli  ,  e  fra 
una  moltitudine  infinita  di  Santi  e  di  Sante  ,  opera  in 
vero  degna  dì  gran  confiderazione  per  le  varie  e  di- 
vote attitudini  ,  che  vi  fono  .  Nella  cappella  della., 
Nunziata  di  Firenze  ,  che  fece  fare  Piero  di  Cofimo 
de'  Medici  >  dipinfe  gli  fportelli  dello  armadio  ,  dove 
(tanno  le  argenterie  ,  di  figure  piccole  ,  condotte  con 
molta  diligenza  .  Di  fua  mano  è  la  tavola  del  Deporto 
di  croce  ,  che  è  nella  fagreftia  di  Santa  Trinità  ,  la 
Nunziata  ,  che  è  in  San  Francefco  fuor  della  porta  a 
San  Miniato  :  la  tavola  ,  che  fi  vede  nelF  Ufficio  del- 
l' Arte  de1  Linaiuoli  :  in  Cortona  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  nella  chiefa  del  fuo  ordine  :  nella  compagnia 
del  Tempio  di  Firenze  la  tavola  ,  dove  è  Crifto  mor- 
to :  e  nella  chiefa  de'  monaci  degli  Agnoli  >  andando 
verfo  V  aitar  maggiore  a  man  dritta  ,  il  Paradifo  e 
1'  Inferno  di  figure  piccole .  Chiamato  poi  a  Roma  da 
Papa  Niccola  V.  dipinfe  la  cappella  del  palagio  ,  do- 
ve il  Papa  ode  la  meffa  :  e  nella  Minerva  per  1'  aitar 
maggiore  una  tavola  ,  entrovi  una  Nunziata  ,  che  oggi 
è  accanto  alla  cappella  grande,  appoggiata  a  un  muro. 
Molte  altre  cofe  dipinfe  per  lo  detto  Papa  ;  laonde  me- 
ritò ,  effendo  vacato  ì'  Arcivefcovado  di  Firenze  ,  che 
il  Pontefice  ,  giudicandolo  di  ciò  degno  >  gliele  offe- 
riffe  ;  ma  egli  ,  come  modeftiffimo  ,  fupplicò  fua  Santi- 
tà )  che  provvedere  d'  un  altro  ,  perciocché  non  fi  fenti- 
va  atto  a  governar  popoli  ;  ma  che  avendo  la  fua  Re- 
ligione un  frate  amorevole  de'  poveri  ,  dottiffimo  di  go- 
verno >  e  timorofo  di  Dio  ,  farebbe  in  lui  molto  me- 
glio quefta  degnità  collocata  :  e  diffe  chi  egli  era  ,  il 
quale  ,  approvando  il  Papa  ,  fu  fatto  Arcivefcovo  di 
Firenze  frate  Antonino  dell'  ordine  de'  Predicatori  ,  uo- 
mo per  la  fua  fantità  e  dottrina  chiarìflìmo  ,  e  che  me- 
ritò d'  effer  canonizzato  per  fanto  :  e  così  fra  Giovan- 
ni (  cofa  che  rade  volte  adiviene  )  concedette  quell'  ono- 
rato grado  ad  altri  ,  a  cui  giudicò  più  che  a  fe  con- 
venir/i :  ed   avendo  fantamente   vivuto  5  morì  V  anno 

fet- 
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fettantottefimo  de'la  Tua  età  nel  1455-  e  fu  fotterrato 
nella  Minerva  di  Roma  ,  lungo  V  entrata  del  fianco  , 
appreffo  alla  fagreftia  ,  in  un  fepolcro  di  marmo  tondo  , 
fopra  cui  fi   vede  il   fuo  ritratto  di  naturale  . 

Aveano  per   infino  a  quefto  tempo  i  pittori  dipinto  Giovanni 
fopra   alle  tavole  ,  e  fopra  alle  tele  a  tempera  ,  come-  ilt  Srugg'<* 
che  conofcefsero  ,  che  quefto  modo  di  dipignere  era  po-  ^Tole^deì 
co  ftabile  ,  ed  in  molte  parti  imperfetto  ,   perciocché  dipignere  a 
non  fi  poteano  le  pitture  lavare  ,   nè  molto  maneggia-  olio. 
re  ,  che  non  fi  guaftaffero  :  e   benché   molti  fi  foflero 
lungo  tempo  affaticati   per  ritrovare  migliore  invenzio- 
ne ,  non  però  era  ad  alcuno  riufcito  ;  quando  in  fian- 
dra un  Giovanni   da  Bruggia  ,  pittore  in  quelle  parti 
molto  Itimato  >  e  che  ancora  delle  cofe  d'  archimia  fi 
dilettava  1  ,   conofcendo  1'  imperfezione   del  colorire  a 
tempera  ,  dopo  molte  efperienze   ritrovò  ,  che  il  tem- 
perare i  colori  coli'  olio  di  noce  e  di  linfeme  dava  una  327 
tempera  molto  forte  ,  e  che  fecca  non  folo  non  temeva 
1'  acqua  ,  ma  dava    vivezza  e  luftro  fenza  altra  verni- 
ce ,  e  maggiormente   che  1'  ordinaria   tempera   univa  ; 
onde  molto  allegro  di  tale  invenzione  cominciò  a  far. 
molte  opere  in  cotal  guifa  colorite  :  fralle  quali  fu  una 
tavola  ,  che  fu  mandata   a  donare  al  Re   Alfonfo  pri- 
mo di  Napoli  ,  la  quale  ,  sì  per  le  molte  figure  ben 
lavorate  ,  che  in  effa  erano  ,  e  sì  per  la  nuova  vaga 
maniera  del  colorito  ,  non  folo  fu  carifiìma  al  Re  ,  ma 
ancora  tutti  i  pittori  del  Regno  1'  andarono  a  vedere  , 
e  lodaronla  molto  . 

Fra  quelli  fu  un  Antonello  da  Mefiìna  ,  perfona  di  Antonello 
bello  fpirito  ,  e  che  nel  dipignere  valeva  affai  2  .  Coftuì  da  Mefin*  • 
maravigliandofi  del   bel    modo    di    colorire  ,  lafciando 
ogn'  altro  fuo  affare  ,  fene  pafsò  in  Fiandra  ,  nè  rifinò 
giammai  con  prefenti  e  con  altri  modi  cortefi  da  obbli- 
garli 

(  1  )  Di  Giovanni  da  Bruggia  ne  tratta  il  Vafari  nella  vita  di  Antonello 

da  Medina  parte  i.  delle  Vite  de'  Pittori  . 
(1)  D'  Antonello  da  Meifina  V7.  il  Vafcri  nel  luogo  citato   quivi  di 

l'opra  . 
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garfi  gli  uomini  ,  finché  non  fece  domeftichezza  conJ 
Giovanni  da  Bruggia  ,  e  da  lui  ne  apparò  la  maniera 
del  dipignere  a  olio  :  col  qual  fegreto  ritornato  in  Ita- 
lia ,  fi  mife  a  dimorare  in  Vinegia  ,  dove  fece  molti 
quadri  a  olio  ,  fecondochè  in  Fiandra  aveva  apprefo  > 
ì  quali  per  lo  nuovo  modo  di  dipignere  furono  in  quel 
tempo  molto  belli  tenuti  :  ed  avendo  gran  fama  acqui- 
flata  ,  ultimamente  fece  una  tavola  ,  che  fu  polla  in 
San  Cafciano  ,  parrocchia  di  quella  città  :  e  mentre  vide 
fu  Antonello  molto  (limato  >  per  aver  condotto  così  ra- 
ro fegreto  in  Italia  :  il  quale  da  lui  infegnato  a  mol- 
328  ti  altri  ,  fi  è  andato  pian  piano  ampliando  ,  ed  oggi 
fi  vede  ridotto  in  fomma  perfezione  .  Di  mano  di  detto 
Antonello  avete  veduto  in  cafa  mia  un  quadretto  ,  cn- 
trovi  dipinta  la  telta  di  San  Francefco  ,  e  quella  di 
San  Domenico  ,  il  quale  sì  per  la  bellezza  dell'  opera  , 
e  sì  per  la  memoria  di  tanto  uomo  ,  io  tengo  molto 
caro  ;  ma  quelto  per  ora  ci  balli  d'  Antonello  da_. 
Melììna  . 

Aleffo  Bai-  Perciocché  è  tempo  di  dire  alcuna  cofa  d'  Alcflo 
dovi/ietti*  Baldovinetti  ,  il  quale  ,  comechò  da  parenti  mercatanti 
nafcefle  ,  nondimeno  tirato  dalla  natura  alle  cofe  del 
difegno  ,  lafciata  la  mercatanzia  ,  fi  diede  alla  pittura  , 
e  non  poco  valfe  nel  contraffare  le  cofe  della  natura  1  . 
Dipinfe  a  frefco  la  cappella  maggiore  di  Santa  Trinità 
per  Gherardo  e  Bongianni  Gianfigìiazzi  ,  dove  fece  mol- 
te iftorie  del  Tellamento  vecchio  ,  e  vi  fi  veggono  ri- 
tratti di  naturale  il  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  ,  che 
fu  padre  di  Papa  Leone  X.  il  Magnifico  Giuliano  de'  Me- 
dici ,  che  fu  padre  di  Papa  Clemente  ,  Luigi  Guicciar- 
dini ,  Luca  Pitti  ,  Diotifalvi  Neroni  »  Gherardo  Gianfi- 
gìiazzi ,  Bongianni  cavaliere  ,  con  una  velia  azzurra 
indoflb  ,  Filippo  Strozzi   vecchio  ,  e   molti  altri  ,  che 

per 


(  1  )  La  vita  di  Alefib  Baldovinetti  è  defcritta  nella  i.  parte  delle  Vite 
de'  Pittori  del  Vafari  ,  e  nel  Baldinucci  tomo  4.  decennale  3.  della 
parte  1.  del  fecolo  5. 
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per  brevità  mi  taccio  :  e  nella  volta  dipinte  quattro 
profeti  ,  e   nella  tavola  a  tempera  la  Trinità  ,  e  SaiL. 
Giovangualberto  ginocchioni  con  un  altro  fanto  1  .  Nel 
cortile  della  Nunziata  ,  appunto  dietro  al  muro  ,  dove 
è  la  Nunziata  ftefla  ,  fece  eziandio  una  iftoria  a  frefco, 
ritocca  a  fecco  ,  nella  quale  è  una  Natività  di  Crifto  , 
fatta  con  molta  diligenza,  ficcome'  moftra  la  capanna  329 
di  paglia  i  di  cui  fi  potrebbono  annoverare  le  fila  :  e 
vi  è  contraffatta  la  rovina  d'  una  cafa  colle  pietre  muf- 
fate 9  e  dalla  pioggia  e  dal  ghiaccio  confumate  ,  e  una 
radice  d'  ellera  grofla  ,  che  ricopre  parte  di  quel  muro , 
di  cui  il  dritto  delle  foglie  è  d'  un  colore  ,  ed  il  ro- 
vefcio  d'  un  altro  ,  come  fono  le  naturali  :  e  belliflima 
vi  è  una  ferpe  ,  che  pare  del  tutto  viva  ,  la  quale  fo- 
pra  un  muro  fe  ne  va  ferpendo  .  Si  diede  ultimamente 
Aleflb  a  fare  di  mufaico  ,  il  quale  apparò  da  un  Te- 
defeo  ,  che  gli  era  alloggiato  in  cafa  :  e  fece  alcuni 
agnoli  in  San  Giovanni  ,  fopra  le  porte   del  bronzo 
dentro   alla   volta  ,   che   prima   avea   lavorata  Andrea 
Tafi  :  e  pofeia  d'  età  d'  ottanta  anni  ,  avendo  onorata- 
mente vivuto  >  ed  eflendo  flato  del  fuo  agli  amici  corte- 
fe  ,  pafsò  di  quella  a  miglior  vita  j  e  M.  Bernardo  Bal- 
dovinetti  dottore  di  legge  5  per  onorare  il  fuo  virtuo- 
fo  parente  ,  ha  fatto  fopra  di  lui  quelìo  epitaffio  : 
L'  Arte  »  che  dotta  man  oprando  ,  in  forfè 

Già  ne  lafctù  »  fe  7  ver  fu  7  vero  0  l  fìnto  , 
II  naturai  fingendo  Alejìo  ha  vinto  : 
Qui  pofa  ,  e  l  nome  va  dalV  Aujlro  ali  Orfe  . 
Di  fra  Filippo  Lippi  Carmelitano  2  molte  cofe  fi  po-  Fra  Fìlipp» 
trebbon  dire  ,  perciocché  egli  nella  pittura  fu  molto  ec-  L'PP'- 
celiente  ,  e  quello  >  che  prima  cominciò  a  fare  le  figu- 
re maggiori  del  naturale  ,  talché  egli  diede  lume  alla 
buona  maniera  ,  che  oggi  fi  ufa  ;  ma  io  corretto  dal  330 

LI  tem- 


(i)  Quell'altro  Santo  è  S.  Benedetto,  parimente  ginocchioni, 
fa)  V.  la  Vita  di  quello  Pittore  nel  Vaftri  parte  z,  e  nel  Baldinucci  de- 
cenn.  4.  delia  parte  z.  del  fecolo  3. 
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tempo  in  brievi   parole  rifìrignerò  le  molte  cofe  fue  • 
Nacque  coftui  in  Firenze  dJ  uno  chiajnato  Tommafo  ,  e 
d'  anni  due  rimafe  fenza  padre  e  fenza  facultà  ,  e  da 
una  fua  zia  fu  nutrito  per  infino  all'  età  d'  otto  anni  , 
e  poi  fatto  frate  nel  Carmine  9  dove  veggendo  le  cofe 
di  Mafaccio  ,  diede  opera  al  difegno  »  ed  in  brieve  di- 
venne  valentuomo  :   e  la  prima  opera  ,    che  egli  fa- 
cefle  ,  fu  un  Papa  ,  che  conferma  la  regola  de'  Carme- 
litani >  vicino  alla  Sacra  di  Mafaccio  ,  lavorato  di  ver- 
deterra  :  ed  in  un  pilaftro   in  chiefa   dipinfe   la  figura 
di  San  Marziale  ,  preflb  all'  organo  »  la  quale   gli  diè 
molta  fama  ,  elfendo  giudicata  poter  ftare  a  paragone 
colle  figure  di  Mafaccio  1  .  Laonde  egli  prefoanimo,  d'età 
di  17.  anni  depofe  l'  abito  :  e  ritrovandoti  nella  Marca 
d'  Ancona  >  nell'  andare  un  giorno  a  diporto  con  altri 
amici  in  una  barchetta  per  la  marina  >  fu  infieme  con 
gli  altri  prefo  da  alcune  fufte  di  corfali  >  e  menato 
prigione  in  Barberia  :  dove  elfendo  flato  diciotto  mefi  , 
avendo  molta  pratica  del  padrone  ,  a  cui  fervi  va  ,  un 
giorno  ,  che  gli  fene  porfe  comodità  ,  prefo  un  carbone 
il  ritraiTe  in  un  muro  bianco  co'  mcdefimi  abiti  ,  che 
egli  era  ufato  di  portare  :  la  qual  cofa  veduta  il-  pa- 
drone 5  rimafe  molto  maravigliato  ,  perciocché  in  quel 
paefe  la  pittura  non  fi,  ufava  ;  e  fattoli  fare  alcune  al- 
tre opere  ,  gli  diè  libertà  ,  e  ficuramente  fu  condotto 
a  Napoli  :  dove  per   lo  Re   Alfonfo  ,  allora   Duca  di 
Calavria  5  dipinfè  una  tavola  nella  cappella  del  Caftel- 
I  lo  y  dove  oggi  ila  la  guardia .  Pofcia  2  tornatofene  a  Fi- 
ren- 


zi) Quelle  pitture  non  vi  fon  più, 

ìt)  Quella  belliflìma  tavola  lì  ritrova  in  oggi  nella  fagreftia  di  det- 
ta chiefa  j  e  rapprefenta  la  Coronazione  di  noftra  Donna  con  molti 
Angioli  e  Santi  attorno  .  Vi  li  vede  il  ritratto  deli'  Autore  in  atto 
d'adorazione,  con  un  angiolo  avanti  a  lui ,  che  foftiene  quella  ifcrizio- 
nc  :  IS  FERIECIT  orus  :  e  a  pie  della  medelima  tavola  ,  appunto  nel 
mezfco,  fta  fcritto:  IRATER  iiuppus  :  e  nell'  ornamento  fi  legge  la 
feguente  memoria  :  ab  hujus  eccl.  priore  Francisco  marin- 

GHIO  AN.MCCCCXil.  JrACTA  ,  ET  A  MONIALISUS  ORNATA  TUH  « 
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i"cnzc  dipinfe  una  belliffima  tavola  in  Santo  Ambrogio 
per  lo  aitar  maggiore  ,  la  quale  fu  cagione  di  farlo 
molto  grato  a  Cofimo  de'  Medici  ,  il  quale  fattogli*! 
amico  ,  gli  fece  fare  molte  opere  ,  e  frali'  altre  alcu- 
ne iftoriette  ,  che  da  Cofimo  furon  mandate  a  donare 
a  Papa  Eugenio  IV.  per  le  quali  fra  Filippo  s'  acqui- 
ftò  la  CTrazia  del  Papa  .  Nella  chiefa  di  Santa  Maria 
Premerana  ?  fulla  piazza  di  Fiefole  ,  fece  una  tavola  *> 
entrovi  la  Vergine  gloriofa  annunziata  dall'  agnolo  , 
cofa  molto  bella  :  ed  alle  monache  delle  Murate  due 
tavole  ,  una  della  Nunziata  pofta  all'  aitar  maggiore  ,  e 
V  altra  a  un  altro  altare  ,  entrovi  iftorie  di  San  Bene- 
detto e  di  San  Bernardo  :  e  nella  fagreftia  di  Santo  Spi- 
rito in  una  tavola  una  nofìra  Donna  ,  con  Santi  e  con 
agnoli  attorno  ,  opera  rara  ,  e  tenuta  ferapre  in  grande 
ftima.  In  San  Lorenzo  ,  nella  cappella  degli  Operai,  la- 
vorò una  tavola  ,  entrovi  una  Nunziata  :  ed  in  San- 
to Apoftolo  in  una  tavola  alcune  figure  intorno  alla 
Reina  de'  cieli  1  .  In  Arezzo  fi  vede  di  fua  mano  nella 
chiefa  di  Monte  Uliveto  la  Incoronazione  della  noftra 
Donna  ,  con  molti  Santi  appretto  ,  molto  bene  mantenuta 
infino  a  oggi  .  In  Firenze  alle  monache  d'  Annalena 
lavorò  una  tavola  d'  un  Prefepio  :  ed  in  Prato  fece  mol- 
te opere  ,  e  frali'  altre,  lavorando  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  delle  monache  di  Santa  Margherita  5  gli  ven- 
ne un  giorno  veduta  una  figliuola  di  Francefco  Buti  cit- 
tadin  Fiorentino  ,  chiamata  Lucrezia  ,  la  quale  molto 
piacendogli  ,  facendo  fembiante  di  volerla  ritrarre  ,  e 
ciò  eflendogli  dalle  monache  conceduto  »  la  menò  via  , 
e  la  tenne  appretto  di  fe  ,  e  ne  ebbe  un  figliuolo  ,  che 
fu  detto  Filippo  ,  il  quale  ,  ficcome  il  padre  ,  fu  poi 
eccellente  pittore  .  Dipinfe  Fra  Filippo  nella  Pieve  di 

LI  2  Pra- 


(1)  Tutte  quefte  tavole  fi  confervano  ancora  beniffimo.  E  nota,  che  la 
cappella  degli  Opera)  in  S.  Lorenzo  è  quella  ,  che  torna  dietro  al 
martirio  di  detto  Santo,  dipinto  a  frefeo  dal  Eronzino  nella  facciata  ac- 
canto al!'  organo  :  e  fi  conferva  parimente  quella  d'  Anna  lena  ,  no- 
minata quivi  fotto. 


z6S 
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Prato  ,  in  una  tavolina  fopra  alla   porta  del  fianco  fa- 
lendo  le  fcale  ,  la  morte  di  San  Bernardo  ,  ed  in  toc- 
cando la  bara  di  quello  molti  ftorpiati  fon  fatti  fani  , 
ed  alcuni  frati  piangono  il  morto  ,  cofa  in  vero  mirabi- 
le .  Nella  medefima   chiefa  dipinfe   nella  cappella  del- 
l' aitar  maggiore  le  iftorie  di  Santo  Stefano  ,  dove  fece 
le  figure  maggiori  del  naturale  ,  aprendo  la  via  a  quei , 
che  fon  venuti  dopo  lui  al  vero  modo  del  dipignere  • 
Fu  richiedo  ultimamente  ,  per  mezzo  di  Cofano  de'  Me- 
dici ,  dalla  Comunità  di  Spuleti  di  fare  la  cappella  nel- 
la chiefa  principale  della  noftra  Donna  ,  la  quale  lavo- 
rando infìeme  con  fra  Diamante  fuo  allievo  ,  ed  aven- 
dola condotta  a  buon  termine  ,  fopraggiunto  dalla  mor- 
te non  la  potè  finire  .  Morì  d'  anni  57.  e  fu  feppellito 
nella  Chiefa  ,  dove  egli  dipigneva  ,  in  un   fepolcro  di 
marmo  roflb  e  bianco  ,  fattogli  dagli  Spuletini  :  e  dol- 
fe  molto  la  fua  morte  a  Cofìmo  de'  Medici  :  ed  a  tem- 
po poi  di  Papa  Sifto  IV.  andando  Lorenzo  de'  Medici 
ambafeiador  de'  Fiorentini  al  Papa  ,  fece  la  via  di  Spu- 
leti ,  e  cercò  d'  avere  il  corpo  di  fra  Filippo  ,  per  met- 
terlo in  Firenze  in  Santa  Maria  del  Fiore  >  ma  dagli 
Spuletini  non  gli  fu  conceduto  ;  laonde  egli  volendo- 
333  lo  ,  come  potea  ,  onorare  ,  gli  fece  fare  una  bellifiìma  fe- 
poltura  di  marmo  fotto  1'  organo  ,  e  dal   Poliziano  in 
verfì  Latini  gli  fu  fatto  un  bello  epitaffio  ,  il  quale  io 
mi  rendo  certo  eflervi  noto  5  perciò  noi  dirò . 
jrJre»  del     Ma  fia  bene  ragionare  d'  Andrea   del  Caftagno  ,  il 
Ctjlagno .  qUale  nacque  in  Mugello  ,  in  una  villetta  detta  il  Ca- 
lcagno ,  la  quale  gli  diede  il  cognome:  ed  elfeudo  ri- 
mato da  fanciullino  fenza  padre  ,  buona  pezza  guardò  gli 
armenti  1  .  Ma  effendo  di  fiero  ingegno  ,  e  difegnando  , 
come  gli  dettava  la  natura  ,  fu  da  un  Bernardetto  de'  Me*, 
dici  condotto  a  Firenze  ,  e  da  uno  de'  migliori  maeftri 
di  quei  tempi  fattagli  infegnare  V  arte  della  pittura  , 

nella 

(1)  Della  Vita  di  quefto  pittore  V.  il  Vafari  pane  t.  e  il  JBaldinucci 
decena.  3,  della  parte  1.  del  fecolo    a  c.  91. 
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nella  quale  tofto  divenne  valentuomo  .  Dipinfe  nel  chio- 
ftro  di  San  Miniato  V  iftoria  del  detto  fanto  e  di  San  Cre- 
ici :   e  nei  monafterio  de'  monaci  degli  Agnoli  ,  nel  pri- 
mo chioftro  ,  dirimpetto  alla  porta  principale  ,  un  Croci-- 
fiflb  )  che  vi  è  ancor  oggi  ,  la  noftra  Donna  ,  San  Gio- 
vanni ,  San  Benedetto  ,  e  San  Romualdo  :  e  nella  telta 
del  chioftro,  che  è  fopra  V  orto  ,  un  altro  fimile  1  :  ne' Ser- 
vi  nella  cappella  di  San   Giuliano  V  iftoria  della  vita 
di  quel  fanto  con  molte  figure  ,  ed  un  cane  in  ifcorto  , 
molto  lodato  :  nella  cappella  di  San  Girolamo  ,  il  det- 
to fanto  con  buon  diiegno  :  e  fopra  ,  una   Trinità  con 
un  Crocififib  ,  che  fcorta  ,  belliflìmo  ,  il  quale  oggi  non 
fi  vede  per  la  tavola  ,  che  vi  è  fopra  ,  de  Montauti  : 
e  nella  terza  cappella  ,  allato  a  quella  ,  che  è  fotto 
V  organo  ,  Lazzero  ,  Marta  ,  e  Maddalena  2  .  Alle  mona- 
che di  San  Giuliano  fece  fopra  alla  porta  a   frefco  una 
noftra  Donna  ,  un  S.  Domenico  5  un  San  Giuliano  ,  e 
un  San  Giovanni  ,  figure  da  tutti  univerfalmente  loda- 
te 3  ..  In  Santa  Croce  ,.  nella  cappella  de'  Cavalcanti  ,  di- 
pinfe un  San  Giovambatifta  e  un  San  Francefco  4  :  e 
nel  chioftro   nuovo  di  detto   convento  ,  cioè  in   tefta  5 
dirimpetto  alla  porta     un  Crifto  battuto  alla  colonna  5 
ed   una  loggia  con  colonne  in  profpetriva  ,.  opera  in_* 
vero  degna  d'  ogni  lode  5  :  ed  in  Santa  Maria  del  Fiore 
fece  F  imagine  di  Niccolò,  da  Tolentino  a.  cavallo  5  .  In 

San- 


(  i)  L'opere  di  S.  Miniato  e  degli  Angioli  fono  adeflo  fmarrite .. 

(  i  )  Quelle  pitture  nella  chiefa  della  Nunziata  ,  elfendo  Hate  rimoder- 
nate le  cappelle,  o  fono  peidute,  o  fono  fiate  trafportate  altrove  . 

{  3  )  Quclta  opera  a  frefco  non  è  più  in  e/Tere  ;  ben  è  vero  ,  che  la  ta- 
vola dell'  aitar  maggiore  di  quella  chiefa  ,  la  quale  è  a  olio  ,  rappre- 
fenta  i  medelìmi  fanti  ;  ma  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  557, 
vuole  ,  eh'  ella  Zìa  di  Mariotto  Albertinelli . 

{4)  Quefti  due  Santi  erano  dipinti  ambedue  infieme  fui  muro  del  tra- 
mezzo ;  ma  effendo  fiato  levato  eflo  tramezzo  nel  1566.  furono  trs- 
fpcrtati  allato  alla  cappella  de'  Cavalcanti  ,  la  quale  è  accanto  alla 
porta  de'  chioflri ,  dove  è  la  Nunziata  di  Donatello . 

(  S  )  Quefta  pittura  fu  demolita  nel  1693.  V.  il  Baldinucci  nel  luogo  citato. 

ió)  Quefia  immagine  fu  rifiorita,  e  molto  diligentemente  ,  intorno 
all'anno  1660.  V.  il d. Baldinucci  decenn.. 3. della p.  i. del.  fec  3.893- 
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.Santa  Maria  Nuova  dipinfe  molte  opere  ,  come  nel  re- 
fettorio ,  dove  mangiano  i  miniftri   di  quello  fpedale  , 
Ja  cena  del  Signore  con  gli  apoftoli  ,  e  nel  cimiterio 
fra  1'  offa  un  Santo  Andrea  :  ed  eiTendogli  ftata  data  a 
dipignere   una  parte  della  cappella  maggiore  di  Santa 
Maria  Nuova  (  perciocché  un'  altra  parte  fu  data  ad 
Alelfo  Baldovinetti  ,  e  l'altra  a  Domenico  da  Vinegia, 
che  avea-  portato  pur  allora  il  fegreto  del  dipignere  a 
olio  in  Firenze  J  fece  Andrea  con  detto   Domenico  fi- 
mulata  amicizia  ,  portandogli  grande  invidia  ,  perchè  le 
cofe  fue  erano  per  lo  nuovo  modo  del  dipignere  com- 
mendate affai  :  e  poiché  ebbe  tanto  fìnto  feco  ,  ch^ 
Domenico   gli  infegnò  dipignere  a  olio  ,  moffò  dalla 
maladetta  rabbia  dell'  invidia  ,  una   fera  a  tradimento 
1'  uccife  :  e  perchè  egli  fintamente  molto  lo  pianfe  ,  non 
fi  feppe  tal  fatto,  fe  non  dopo  la  morte  d'  Andrea  $  che 
egli  fteffb  in   confeffione  all'  ultimo  della  fua  vita  il 
225  manifeitò .  Dipinfe  a  olio  nella  facciata  ,  che  a  lui  toc- 
cò ,  Andrea  la  morte  della  no'ftra  Donna  ,  dove  fi  ve- 
de un   cataletto  ,  entrovi  la  Vergine  morta  ,  il  quale 
comechè  non  fia  più  lungo  d'  un  braccio  e  mezzo  ,  ap- 
parisce di  tre  braccia  :  e  intorno  vi  fono  gli  apoftoli  > 
agnoli  9  ed  altre  figure  lavorate  con  gran   diligenza  , 
dove  fi  conofee  ,  che  egli  feppe  non  meno  maneggiare  i 
colori  a  olio  >  che  fi  faceffe  Domenico  fuo  concorrente . 
Morì  d'  anni  71.  e  fu  feppellito  in  S.  Maria   Nuova  , 
dove  ancora  fu  fotterrato  1'  infelice  Domenico  d'  anni  56. 
Gentile  da      Gentile  da  Fabriano  fu  valentuomo  nella   pittura-»  > 
Ifihri&tto.  di  cui  fole  va  dire  Michelagnolo  ,  che  egli  era  nel  di- 
pignere 5  ficcome  fonava  il  nome  1  .  Dipinfe  in  S.  Gio- 
vanni Laterano  di  Roma  infra  V  altre  figure  ,  di  terretta 
in  chiaro  ofeuro  ,  alcuni  profeti  ,  che  fon  tenuti  belliflì- 
mi  '  ed  in  S.  Maria  Nuova  ,  fopra  alla  fepoltura  del 
Cardinale  Adimari  »  in  uno  archetto  9  la  noftra  Donna 

col 

(  1  )  Della  vita  di  quefto  pittore  V.  il  Vafari  parte  1.  e  il  Baldinucc* 
decenn.  4.  parte  t.  del  iècolo  3.  a  c.  104. 
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col  figliuolo  in  braccio  in  mezzo  a  S.  Giufeppe  ed  a 
S.  Benedetto  ,  opera  degna  di  lode  .  Fece  infiniti  lave- 
ri  nella  Marca  ,  e  particolarmente  in  Augubbio  ,  e  per 
tutto  lo  flato  d'  Urbino  .  In  Firenze  nella  fagreftia  di 
Santa  Trinità  dipinfe  una  tavola  ,  entrovi  1'  iftoria_. 
de'  Magi  1  :  e  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  2,  che  è  del- 
le buone  cofe  ,  che  egli  abbia  fatto  .  In  Perugia  fece  in 
S.  Domenico  una  tavola  molto  bella  ,  ed  in  Santo  Ago- 
ftino  di  Bari  un  Crocififlb  ,  dintornato  nel  legno  con 
tre  mezze  figure  belliilime  ,  che  fono  fopra  la  porta  del 
coro.  Ed  avendo  ultimamente  dipinte  molte  cofe  in  Cit-  g 3 ó 
tà  di  Cartello  5  fatto  paraletico  ,  nè  potendo  più  ope- 
rare ,  finì  d'ottanta  anni  il  corfo  della  fua  vita. 

Benozzo  Gozzoli  Fiorentino  apparò  1'  arte  del  dipigne-  Benozzo 
re  da  fra  Giovanni  Angelico  ,  e  riufeì  molto  pratico  G(>~io/' 
nel  fuo  meftiere  ,  e  copiofo  d'  invenzione  >  e  partico- 
larmente valfe  nel  dipignere  gli  animali  3 .  Dipinfe  in  fua 
giovanezza  nella  compagnia  di  S.  Marco  la  tavola  del- 
l' altare  4  :  e  poi  nel  palagio  de'  Medici  fece  a  frefeo  la 
cappella  colle  iftorie  de'  Magi  s  :  e  a  Roma  in  Araceli 
nella  cappella  de'  Cefarini  le  iftorie  di  Santo  Antonio 
da  Padova  :  ed  in  S.  Maria  Maggiore  parimente  un'  al- 
tra cappella  con  molte  figure  .  A  Pifa  lavorò  in  Campo 
Santo  nel  muro  con  grandiftìma  invenzione  tutte  1'  ifto- 
rie della  Creazione  del  mondo  >  diftinte  a  giorno  per 
giorno  ;  laonde  gli  furon  fatti  molti  epitaffi  Latini  6  . 
Dipinfe  eziandio  in  Pifa  ?  alle  monache  di  San  Bene- 
detto 


(  1  )  In  quella  tavola  fi  legge  la  Tegnente  memoria  :  OPUS  GENTILIS 

DE  FABRIANO  MCCCCXXIII.  MENSIS  MAH  . 

(1)  Quello  luogo,  che  fi  crede  errato  per  inavvertenza  dello  ftampato- 
re,  fi  dee  correggere  coJI'  autorità  del  Vafari ,  aggiungendo  :  nella  chi-s 
fa  di  S.  Riccolò  alici  porta  et  S.  Miniato  ;  e  quivi  è  quella  tavola  • 

(3;  Della  vita  di  quello  pittore  V.  il  Vafari  nella  parte  z.  e  il  Baldi- 
nucci  decenn.  3.  della  parte  j.  del  fecolo  3.  a  89. 

(4)  Quella  tavola  è  adelto  nel  refettorio  de'  Pellegrini. 

(  5  )  Oggi  del  marchefe  Riccardi,  come  altrove  fi  è  detto  . 

(6)  Dipinfe  non  folo  le  fòrte  della  Creazione  del  mondo,  ma  tutte 
P  altre  >  che  fono  da  quella  parte  . 
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detto  a  Ripa  <T  Arno  ,  tutte  1?  iftorie  della  vita  di  que\ 
fanto  :  e  nella  cappella  de'  Fiorentini  ,  che  allora  era  , 
dove  è  oggi  il  monaitcrio  di  San  Vito  ,  una  tavola  : 
e  nel  Duomo  ,  dietro  alla  fedia  dello  Arcivefcovo  ,  in 
una  tavoletta  a  tempera  ,  San  Tommafo  d'  Aquino  con 
infinito  numero  d'  uomini  dotti  ,  che  difputano  »  dove 
fi  vede  ritratto  Papa  Sifto  IV.  con  molti  cardinali  ed 
altri  :  e  quella  è  la  più  finita,  e  la  miglior  opera,  che 
faceflTe  Benozzo  :  il  quale  confiamato  dall'  età  e  dalle  fa- 
tiche ,  finalmente  d'  anni  78.  mentre  dimorava  in  Pifa  , 
337  fe  ne  andò  alla  celefte  patria  ,  e  il  Aio  corpo  fu  fep- 
pellito  con  grande  onore  in  Campo  Santo  .  Sopra  Be- 
nozzo ha  fatto  M.  Girolamo  Raiì  ,  Dottore  di  Legge  , 
c  molto  amico  delle  Mufe  ,  quello  fonetto. 

L'  Alto  ¥  attor  nella  materia  prima 
Hon  così  beile  e  varie  forme  imprejfe  , 
Quando  V  alma  informante  ,  che  la  refe 
Dielle  «  e  delV  opre  fue  V  uom  pofe  in  cima  ; 
Che  quefti  ,  che  d'  ajìai  vince  ognt  jlima  , 
Hon  V  abbia  col  pennel  cotalt  efprejfe  ; 
Che  Katura  Jiupir  talor  non  fejjè 
Coli'  arte  ,  eh'  egli  tanto  al  ciel  fublima  . 
Se  involar  qual  Prometeo  il  lume  al  Sole 
Totea  ,  per  dargli  V  alma  ,  che  fol  manca  > 
Sì  che  avejjèr  <oy  gefii  le  parole  , 
Vita  ,  potrefit  dir  ,  tb'  et  ti  rinfranca 

Di  più  bei  corpi  >  chi*  ella  far  non  fuole  9 
V  no»  mai  morte  è  d1  atterrarli  fianca  . 

Antonio      jsjon  voglio  panare  fotto  filenz.io  la  virtù  di  Antonio 
■'Iteli'»».  Roflelli  no  Fiorentino  1  ,  il  quale  fu  diligentiflìmo  e  puli- 
tiflìmo  fcultore  ,  come  ne  può  far  fede  la  fepoltura  del 
cardinale  di  Portogallo  nella  chiefa  di  San  Miniato  ,  la 

quale 


fi)  V.  la  vita  nel  Vafart  parte  ».  e  ti  Baldinucci  noi  decean.  i« 
parte  1.  dei  fecolo  5. 
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quale  fu  lavorata  da  lui  con  tanta  diligenza  e  artifì- 
cio ,  che  niente  più  :  dove  fono  alcuni  agnoli  con  tanta 
grazia  e  vivezza  ,  che  non  pajono  di  marmo  ,  ma  vivi  : 
e  fopra  la  calta  del  corpo  lì  veggono  alcuni  fanciullini 
ibelliflìmi  ,  e  il  morto  fteifo  colla  noftra  Donna  in  un  338 
tondo  lavorata  beniflìmo  .  E  perchè  quella  opera  piacque 
molto  ,  gli  convenne  farne  un'  altra  limile  a  Napoli  per 
la  moglie  dei  Duca  di  Maifi  ,  nipote  di  Papa  Pio  fe- 
condo :  dove  fece  di  più  una  tavola  d'  una  Natività  di 
Grillo  ,  con  un  ballo  d'  agnoli  fulla  capanna  ,  che  mo- 
ftrano  a  bocca  aperta  di  cantare  ,  in  tal  maniera  ,  che 
dal  fiato  in  poi  ,  hanno  ogn'  altra  parte  come  viva  ,  e 
non  fi  poffono  più  belli  diiiderare.  Nella  Pieve  di  Empo- 
li fece  di  marmo  un  San  Baftiano  9  che  è  tenuto  cofa 
belliflìnia .  Finalmente  d\età  d'anni  46.  in  Firenze  diè 
fine  alla  fua  vita  . 

Defiderio  fcultore  da  Settignano  ,  villa  prefib  a  Firen-  Defiderh 
3.c  »  ovvero  ,  come  altri  vogliono  ,  della  città  fteiTa  ,  fu  Settl- 
imitatore  della  maniera  di  Donatello  1  .  Lavorò  la  cap-  gn,wo  * 
pella  del  Sacramento  di  San  Lorenzo  ,  in   cui  era  un 
fanciullo  di  marmo  tondo  di  fua  mano  ,  il  quale  fu  le- 
vato ,  e  oggi  per  cofa  mirabile  fi  mette  in  full'  altare 
per  le  felle  della  Natività  di  Crifto  2  .  In  Santa  Maria 
Novella  fece  Ja  fepoltura  di  marmo  della  Beata  Villa- 
na 3  ,  dove  fono  alcuni  agnoletti  belliffimi  ,  e  la  Beata 

Mm  ritrat- 


(  1  )  V.  il  Vafari  parte  1.  e  il  Baldinucci  decen-  1.  parte  1.  del  fecolo  3. 

(t)  L'  ormmento  di  quella  cappella  1'  anno  1677.  fu  trafportato  nella 
cappella  a  dirimpetto  ,  dove  lì  tiene  di  prefente  il  Sagramento ,  e  vi  fu  ri- 
collocato il  fanciullo  di  marmo  tondo  ,  e  aggiunto  altro  ornamento 
di  due  colonne  di  marmo  mifchiato,  con  fuo  architrave,  e  frontefpi- 
zio,  e  i  balauftri  pure  di  marmo  ,  che  circondano  la  cappella  :  ed. 
all'  incontro  ,  di  quivi  fu  trafportata  alla  detta  cappella  antica  del 
Sagramento  Ja  di  vota  immagine  di  nollra  Donna  ,  che  è  fama  ,  che 
ibÌTe  già  del  Vefcovo  S.  Zanobi . 

(  j)  Quella  fepoltura  è  accanto  alla  porta  della  compagnia  della  Pura  , 
e  in  ella  fi  legge:  ossa  villanìe  mulieris  sanctissimìE  in  hoc 
CELEBRI  TUMULO  REOJJIESCUNT .  Quella  Beata  fu  figliuola  d'  Andrea 
Botti,  nacque  per  madre  degli  Altoviti,  e  fu  maritata  in  cafa  Strada. 
Fiorì  nel  fecolo  Xiy. 
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ritratta  dal  naturale  ,  che  par  veramente  ,  che  dorma  : 
e  nelle  monache  delle  Murate  ,  fopra  a  una  colonna  in 
un  tabernacolo  ,  fi  vede  di  Tua  mano  una  noftra  Don- 
na piccola  ,  molto  commendata  .  EN  fcolpita  da  lui  la 
fepoltura  di  M.  Carlo  Marfuppini  Aretino  in  Santa  Cro- 
ce :  ficcome  ancora  molti  baili  rilievi  di  marmo  ,  de' qua- 
li alcuni  fono  nella  Guardaroba  del  Serenifiimo  Gran 
330  Duca  Francefco  ,  e  particolarmente  in  un  tondo  la  tetta 
del  noftro  Signore  Giesù  Crifto  ,  e  di  fan  Giovambati- 
fta  ,  quando  era  fanciulletto .  Ma  fe  morte  non  aveffe 
così  tofto  tolto  al  mondo  così  bello  fpirito  ,  e  che  tan- 
to egregiamente  operato  avea  ,  fi  potea  fperare  da  lui 
opere  fingularifiìme  ;  ma  la  Parca  crudele  nelP  età  fua 
di  28.  anni  gli  troncò  il  filo  della  vita  ,  e  fu  con  pian- 
to universale  fepellito  nella  Chiefa  de'  Servi  ,  e  fra 
molti  epitaffi  ,  che  gli  furono  fatti  ,  mi  fovviene  di 
«juefto  : 

Come  vide  Natura. 

Dar  Dejìderio  aì  freddi  marmi  vita  , 
E  poter  la  Scultura 

Agguagliar  fua  bellezz?  alma  e  infinita  s 

Si  fermò  sbigottita  > 

E  dijfe  :  Ornai  fard  mia  gloria  ofcura  • 

E  piena  d*  alto  fdegno 

Troncò  la  vita  a  così  bello  ingegno  i 

Ma  in  van  ,  che  fe  coflui 

Di  è  vita  eterna  a'  marmi  ;  e  i  marmi  a  lui . 

Lorenzo     Lorenzo  Corta  Ferrarefe  ,  elfendo  molto  inchinato  alle 
Co/?*.  cofe  della  pittura  ,  tirato  dalla  fama  di  Fra  Filippo  c 
di  Benozzo  ,  fe  ne  venne  a  Firenze  ,  e  con  ogni  dili- 
genza cercò  d'  imitare  la  maniera  loro  r  .  Ritornato  poi 
alla  patria  ,  dipinfe  il  coro  della  chiefa  di  San  Dome- 
nico : 


(1)  V.  la  vita  nel  Vafaii  parte  a.  ,  e  il  Malvalla  nelle  Vite  de*  Pitto- 
ri Bolognefi  tom.     parte  ». 
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nico  :  e  in  Ravenna  ,  nella  chiefa  del  medefimo  Santo  9 
nella  cappella  di  San  Baftiano  ,  fece  la  tavola  a  olio  , 
entrovi  alcune  iftorie  ,  che  furono  affai  lodate  .  Andato  540 
pofcia  a  Bologna  ,  dipinfe  in  San  Petronio  nella  cap- 
pella de'  Marefcotti  una  tavola  a  tempera  ,  entrovi  un 
San  Baftiano  faettato  ,  e  altre  figure  :  e  nella  cappella 
de'  Cartelli  la  tavola  di  San  Girolamo  :  e  nella  cappel- 
la de'  Grifoni  la  tavola  di  San  Vincenzio  ,  e  molte 
altre  opere  ,  non  folo  in  detta  chiefa  ,  ma  in  altri  luo- 
ghi di  Bologna .  Chiamato  poi  al  fervigio  del  Signor 
Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  ,  gli  dipinfe 
nel  palagio  una  camera  ,  parte  a  guazzo  >  e  parte  a 
olio  ,  con  bellifiìme  iftorie  ,  e  molte  altre  opere  fece  , 
che  troppo  lungo  farei  a  narrarle  :  e  in  Mantova  ulti- 
mamente al  fuo  operare  e  a'  fuoi  giorni  diede  fine  . 

Fu  difcepolo  del  Cofta  Ercole  Ferrarefe  1  ,  il  quale  il  Ertole  F*r- 
trapafsò  nel  difegno  ,  e  dipinfe  fotto  la  tavola,  fatta  rartfe  • 
dal  maeftro  in  San  Petronio  ,  alcune  iftorie  di  figure  pic- 
cole a  tempera  molto  belle  ,  e  di  buona  maniera  ;  laon- 
de è  migliore  1'  opera  della  predella  ,  che  quella  della 
tavola  .  Finì  Ercole  di  dipignere  la  cappella  in  detta 
chiefa  di  Domenico  Garganelli  ,  cominciata  da  Loren- 
zo ,  dove  fi  vede  Crifto  crocifitto  con  tutta  V  iftoria 
della  paflìone  ,  con  bellifiìme  attitudini  di  figure  :  ed  è 
notabile  il  Longino  a  cavallo  fopra  una  beftia  fecca  in 
ifcorto  »  ficcorae  fono  confiderabili  le  Marie  intorno  al- 
la Madonna  tramortita .  Ritornato  poi  a  Ferrara  ,  aven- 
do in  quella  città  dipinto  molte  cofe  ,  d'  età  di  qua- 
ranta anni  gli  cadde  la  gocciola  ,  e  in  breve  tempo  fi  341 
morì . 

Di  Jacopo  Bellini  pittor  Viniziano  nacquero  Gentile  Gentile, e 
e  Giovanni  Bellini  ,  in  quel  tempo  famofi  pittori  3 .  Di-  G«™*»'» 
pinfe  Gentile  il  miracolo  della  Groce  di  Crifto  ,  che  Bsl1"" ' 

M  m  2  tiene 


(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  t. 

(1)  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  %,  ,  nel  Baldinucci  decennale  7.  parte  2. 
-del  fecolo  3.  e  nel  Ridolfi  traile  vite  de'  Pittori  Veneti  parte  1. 
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tiene  per  reliquia  la  fcuola  della  Croce  ,  il  qual  mira- 
colo fu  quefto  .  Eflendo  ftata  gittata  la  Croce  per  non 
fo  che   accidente  dal  ponte   della  Paglia   in  Canale  , 
molti  per  la  riverenza  ,  che  aveano  al  legno  ,  che  vi  è 
della  Croce  di  Crifto  ,  fi  gittarono  nelP  acqua  per  ria* 
verla  ;  ma  ,  come  piacque  a  Dio,  niuno  la  potè  ripiglia- 
re ,  fe  non  il  Guardiano  di  quella  fcuola  .  Dipinfe  adun- 
que  Gentile  i'  iftoria  di   quefto   miracolo  ,  tirando  in 
profpettiva  fui  Canal  grande  molte  cafe  ,  la  piazza  di- 
San  Marco  ,  e  una  lunga  proceflìone  d'  uomini  e  di  don- 
ne dietro  al  clero  ,  e  molti  gittati  in  acqua  ,  e  altri  in 
atto  di  gittarfi  ,  con  belliflìme  attitudini  ,  e  tutte  Y  al- 
tre cofe  appartenenti  a  detta  iftoria  ,  le  quai  pitture 
fece  in  fu  più   quadri  di  tela  ,  e  gli  dieron  gran  no- 
me .  Laonde  gli  furon  fatti  fare  dalla  Signoria  molti 
quadri  pur  di  tela  per  la  fala  del  gran  Configlio  ,  ne'  qua- 
li fi  vede  dipinto  il  Papa  »  che  prefenta  al  Doge  un 
cero  ,  con  altre  figure  :  V  Tmperadore  Barbarofia  ,  che 
riceve  benignamente   i   legati  Veneziani  ,  e  dove  fde- 
gnato  fi  prepara  alla  guerra  :   il  Papa  ,  che  dà  la  be- 
nedizione al  Doge  5  armato  per  andar  contra  al  Bar- 
baroffa :  e  una  battaglia  navale  con  molta  invenzione  , 
ed  altre  iftorie  ,  che  troppo  lungo  farei  a  dirle .  In  que- 
fto mezzo  eflendo  flati  portati  due  ritratti  di  Giovanni 
Bellini  al  Gran  Turco  ,  egli  fcriffe  alla  Signoria  di  Vi- 
2  negia  ,  che  gli  mandafle  quel  maeftro  ;  per  la  qualcofa 
la  Signoria  ,  perchè   Giovanni  era  già  d'  età  ,  e  per 
non  fi  privare   di  tanto  uomo  ,  gli  mandò  Gentile  ,  il 
quale  da  Maumctto  ,  che  allora  era  Imperadore ,  fu  mol- 
to ben  veduto  :  e  fattogli  fare  alcuni  ritratti  ,  e  lar- 
gamente repremiatolo  ,  e  fattogli  una  lettera  di  favo- 
re apprefib  alla  Signoria  ,  il  rimandò  alla  patria  »  do- 
ve tornato  ,  gli  furono  affegnati  200.  feudi  V.  anno  di 
provvifione  finché  vivefle  :  e  avendo  fatto  alcune  altre 
opere  ,  finalmente  d'  età  d'  ottanta  anni  trapafsò  di  que- 
fta  a  miglior  vita  .  Giovanni  fuo  fratello  dipinfe  molte 
cofe  5  fralle  quali  furono  una  tavola  nella,  chiefa  di 
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San  Giovanni  all'  altare  di  Santa  Caterina  da  Siena  , 
entrovi  la  noftra  Donna  con  altri  Santi  :  nella  chiefa 
di  S.  Giobbe  un'  altra  tavola  colla  Madonna  a  federe , 
e  il  bambino  in  collo  ,  e  altri  fanti  ,  in  cui  fi  vede 
molto  difegno  ,  e  bonifiimo  colorito  :  in  S.  Zaccheria  , 
alla  cappella  di  San  Girolamo  ,  in  una  tavola  la  Ver- 
gine gloriofa  con  molti  fanti  :  e  molte  altre  opere  fe- 
ce ,  che  per  brevità,  trapalìb .  Nella  fala  del  gran  Coni- 
glio dipinfe  quattro  iftorie  :  nella  prima  è  Federigo 
BarbaroiTa  ,  inchinato  innanzi  al  Papa  per  baciargli  il 
piede  :  nella  feconda  il  Papa  dice  melTa.  in  San  Mar- 
co ,  e  in  mezzo  del  Doge  e  dell'  Imperadore  concede 
plenaria  e  perpetua  indulgenza  a  chi  vifita  in  certi 
tempi  la  chiefa  di  San  Marco  :  nella  terza  il  Papa  in 
roccetto  dona  al  Doge  un  ombrello  ,  avendone  prima 
donato  uno  ali'  Imperadore  :  nella  quarta  il  Papa  , 
r  Imperadore.  ,  e  il  Doge  giungono  a  Roma  ,  col  eie-  343 
ro  e  col  popolo  Romano  ,  che  fi  eran  fatti  loro  in- 
contra ,  dove  fi  vede  ritratta  Roma  ,  e  molte  altre  bel- 
le cofe .  Fece  eziandio  Giovanni  molti  ritratti  di  natu- 
rale per  più  Signori  e  Principi  ,  in  cui  molto  valfe  >  e. 
funne  molto  commendato  .  Di  lui  fa  menzione  il  Bem- 
bo in  quel  fonetto  ,  che  comincia  : 

O  imagine  mia  celefle  e  pura  : 
e  T  Arioito   ancora,  nel  principio  del  33.  canto  del 
fuo  Orlando  Furiofo  ,  V  annovera  fra  i  più  famofi  pit- 
tori della  fua  età1 .  Avendo  egli  molto  operato,  e  con  fua 
gran  laude,  morì,  confumato  dalla  vecchiezza  di  90.  anni . 

Cofimo  RoiTelli  Fiorentino  mi  richiama  a  Firenze  ,  di 
dove  il  Corta  e  il  Bellini  mi  fecero  far  partita  2  .  Fu  Coj'ìmfRof- 
coftui  ragionevole  pittore  de'  fuoi  tempi  :  dipinfe  in 
Santo  Ambrogio  una  tavola  ,  che  è  a  man  dritta  entran- 
do in  Chiefa  ,  e  la  cappella  del  Miracolo  3  dove  fi  ve- 
de 


(i  )  Il  verfo  dell'  Ariofto  è  nella  ft.  2.  del  detto  canto,  e  dice  : 

Leonardo  ,  Andrea  Mantegna  ,  e  Gian  Bellino . 
(1)  V.  la  vjta  nel  Vafari  parte  a.  del  fccolo  3.  e  il  Baldinucci  decen- 
nale j.  parte  z.  del  fecolo  3. 
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de   finta  in  fulla  piazza  una  proceflìone  col  Vefcovo, 

che  porta  il  Miracolo  ,  la  qual  opera  è  delle  migliori, 
che  egli  facelfe  in  Firenze  ,  e  vi  è  di  naturale  ritratto 
il  Pico  della  Mirandola  .  Nella  Nunziata  lavorò  la  ta- 
vola della  cappella  di  Sanra  Barbera  :  e  nel  primo  cor- 
tile ,  avanti  che  s'  entri  in  chiefa  ,  V  iftoria  quando  il 
Beato  Filippo  piglia  Y  abito  della  noftra  Donna  . 
A'  monaci  di  Ceitello  1  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggio- 
re ,  e  nella  medefima  chiefa  un'  altra  tavola .  In  Lucca 
nella  chiefa  di  San  Martino  ,  dipinfe  quando  Niccode- 
mo  fabbrica  la  ftatua  della  Santa  Croce  :  e  poi  quan- 
do in  una  barca  per  terra  e  per  mare  è  condotto  ver- 
fo  Lucca .  Chiamato  poi  a  Roma  da  Papa  Sifto  IV.  a 
dipignere  una  cappella  in  palagio  ,  a  concorrenza  di 
Sandro  Botticello  ,  e  di  Domenico  Ghirlandai,  dell'  Aba- 
te San  Clemente  ,  di  Luca  da  Cortona  ,  e  di  Pietro 
Perugino  ,  vi  dipinfe  di  fua  mano  tre  iftorie  ,  dove  fi 
vede  Faraone  fommerfo  in  mare  ,  Crifto  che  predica 
a'  popoli  lungo  il  mare  di  Tiberiade  ,  e  V  ultima  cena 
del  Salvadore  con  gli  apoftoli .  E  perchè  aveva  il  Pa- 
pa ordinato  un  premio  a  chi  meglio  a  giudicio  d'  elfo 
Pontefice  fi  folfe  portato  in  queir  opera  ,  Cofimo  ,  fen- 
tendofi  debole  d'  invenzione  e  di  difegno  ,  cercò  d'  aiu- 
tare P  opera  fua  con  belliflìmi  colori  ,  e  con  finilfimi 
azzurri  oltramarini  ,  illuminando  V  iftoria  con  molto 
oro  ,  facendofi  a  credere  ,  che  il  Papa  ,  come  poco  in- 
tendente del  difegno  ,  tirato  dalla  vaghezza  de'  colori 
giudicaffe  la  fua  pittura  più  bella  ,  e  a  lui  ne  delfe  il 
premio  :  il  che  gli  venne  fatto  \  perciocché  il  Papa  s 

fcoper- 


(  1  )  Nota  ,  che  la  chiefa ,  dall'  autore  detta  di  Ceftello  ,  prefentemente 
lì  chiama  S.  Maria  degli  Angioli  ,  e  volgarmente  S.  Maria  Maddalena 
de*  Pazzi  ;  perciocché  Urbano  Vili,  fece  trasferire  le  monache  del- 
l'ordine di  detta  S.  Maria  Maddalena  dal  loro  convento  di  Borgo  S.  Fria- 
110  a  quello  de' monaci  di  Ceftello,  e  i  monaci  trasferì  a  quello  delle 
monache  ,  dove  elfi  hanno  poi  fabbricato  e  nuovo  monaftero  e  nuova 
chiefa.  La  tavola  dell'aitar  maggiore  fi  crede  polTa  efler  quella  ,  che 
è  nella  prima  cappella  all'entrare  a  mano  manca. 
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fcopertc  che  furono  tutte  le  pitture  ,  allettato  dalla 
leggiadria  de'  colori  ,  non  folo  eltimò  quella  di  Cofimo 
più  bella  ,  ma  volle,  che  gli  altri  pittori  ,  che  con  mol- 
to difegno  avevano  operato  ,  ritoccalfero  le  loro  pit- 
ture con  azzurri  oltramarini  e  con  oro  »  acciocché  fof- 
fero  rimili  a  quelle  di  Cofimo .  Dalla  qualcofa  fi  può 
conofcere  ,  quanto  importi  a  un  pittore  il  mettere  in 
opera  belli  e  vaghi  colori  .  Ritornato  pofcia  Cofimo  a 
Firenze  ,  affai  agiatamente  vifle  fino  agli  anni  68* 
della  fua  vita  . 

Di  un  Tommafo  orefice  (  il  quale  ,  perchè  non  fola-  345 
mente  fu  il  primo  ,  che  ritrovarle  V  ornamento   delle  Domenici 
ghirlande  d'  oro  ,  che  le  donne   portano  in  capo  ,  ma  GJ)t*l*n~ 
ne  fece   gran   numero  di  rara  bellezza  ,  fu  detto  del  a" 
Ghirlandaio  )  nacque  Domenico  Ghirlandai  1  ,  il  quale 
fu  dal  padre  introdotto  nelT  arte  fua  ;  ma  egli  efiendo 
da  natura  inchinato  alla  pittura  >  non  lafciava  mai  di 
difegnare  ,  e  di  ritrarre  di  naturale  ,  tanto  che  fi  fece 
valente  pittore  .  Le  prime  fue  opere  furono    in  Ognif- 
fanti  la  cappella  de'  Vefpucci  ,  dove  è  un  Crifto  mor- 
to »  e  alcuni  Santi  ,  e  un  Cenacolo  nel  refettorio  2  .  Di. 
pinfe    poi   in   Santa  Croce   nelP  entrare    in   chiefa  a 
man  delira  la  iftoria  di  San  Paolo  ?  :  ed  in  Santa  Tri- 
nità nella  cappella  de'  SafTetti  V  iftoria  di  San  Fran- 
cefco  5  dove  fi  vede  ritratto  il  ponte  a  Santa  Trinità  > 
e  il  palagio  degli  Spini  ,  e  vi  fono  molti  ritratti  di 
famofi   cittadini  di  quei  tempi  :  e  dove  egli    finge  la 
fala  del  Conciftoro  co'  Cardinali  ,  vi  fi  vede  ritratto 
Lorenzo  vecchio  de'  Medici  >  e  nella  volta   della  cap- 
pella quattro  Sibille  ,  e  fuori  della  cappella  fopra_. 

all' 


(1)  V.  la  vita  ;nel  Vafari  parte  1.  e  nel  Baldinucci  decennale  8.  par- 
te 2.  del  fecolo  3. 

(  z  )  La  cappella  de'  Vefpucci  è  fiata  rimodernata ,  e  tolte  via  1'  opere 
di  quefìo  artefice;  il  cenacolo  nel  refettorio  fi  conferva  ancora  a'no- 
firi  tempi . 

C  j  )  Quefta  pittura  fu  levata  ,  quando  furon  fatti  gli  ornamenti  delle 
cappelle. 
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all'  arco  la  Sibilla  Tiburtina  ,  che  fa  ad  Ottaviano 
Iinperadore  adorar  Crilto  ,  la  qual  opera  a  frefeo  è 
molto  ben  condotta  ,  e  con  gran  vaghezza  di  colori  1  : 
e  nella  tavola  di  fua  mano  a  tempera  è  la  Natività  di 
Crifto  »  dove  egli  ritraffe  fe  medelìmo  ,  e  dove  fono 
alcune  telte  bellifiìme  di  pallori  .  Dipinfe  una  tavola 
a  tempera  per  li  frati  Ingefuati  j  che  è  oggi  nella  lor 
chiefa  appreflb  alla  porta  di  San  Pier  Gattolini  ,  in  cui 
fi  vede  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  >  e  quat- 
tro agnoletti  attorno  ,  ed  altri  fanti  ,  fra'  quali  è  San 
Michele  »  armato  di  bellifiìme  arme  ,  e  per  pittura  a 
tempera  non  Ci  può  vedere  la  più  bella  2 .  Nella  chiefa 
degli  Innocenti  dipinfe  pur  a  tempera  una  tavola  de' Ma- 
gi ,  molto  lodata  ,  e  in  San  Marco  al  tramezzo  della 
chiefa  un'  altra  tavola  :  e  nella  forefteria  un  Cenaco- 
lo ?  :  e  per  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  allo  Spedaletto 
la  iftoria  di  Vulcano  ,  dove  lavorano  molti  ignudi  ,  fab- 
bricando colle  martella  faette  a  Giove  4  :  e  nella  chic- 
fa 

(i)  Quefta  cappella  negli  anni  pattati  fu  fatta  ripulire;  ma quefto  lavo- 
ro fu  fatto  in  forma  tale  ,  che  perde  molto  della  fua  antica  bellezza  ; 
onde  fi  vorrebbe  in  quefta  materia  avere  ogni  riguardo  poffibile,  ac- 
ciocché non  finilfe  d'  andar  male  quel  poco  d'  avanzo  ,  che  degli 
antichi  buoni  pittorici  è  rimafo. 

(z)  I  frati  Ingefuati,  detti  volgarmente  della  Calza,  efTendo  fiati  fop- 
preiTì  da  Clemente  IX.  fommo  Pontefice ,  la  loro  chiefa  e  il  convento 
pafsò  ne' preti  della  Congregazione  di  Gesù  Salvadore,  e  in  detta  chie- 
fa,  che  ritiene  ancora  il  nome  della  Calza,  fi  conferva  pure  al  prefente 
la  medefima  tavola  :  ficcome  fi  conferva  parimente  la  feguente  nella 
chiefa  degl'  Innocenti . 

(  3)  EfTendo  nel  convento  una  tavola  del  Ghirlandaio  ,  ficcome  dice  il 
Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  16.  fi  può  credere ,  che  quefta  fia  1» 
tavola  del  tramezzo .  Il  tramezzo  era  un  muro ,  alto  poche  braccia ,  che 
traverfava  lechiefe,  più  fu  dei  mezzo  ,  dall'una  all'altra  parte.  Quefti 
muri  è  molto  tempo  ,  che  fono  ftati  levati  per  tutto.  Il  Cenacolo  fi  con- 
ferva ancora  nella  forefteria,  o  come  quei  Padri  chiamano,  Ofpiteria. 

(  4  )  Non  fi  sà  di  quale  Spedaletto  intenda  qui  1'  Autore  ,  effendovi  molti 
luoghi  di  fimil  nome.  Pare,  che  fi  pofia  intendere  della  Villa  del 
Sig.  Marchcfe  Corfini  prefib  Volterra  ,  dove  vi  fono  molte  pitture  a  frefeo 
di  quella  maniera ,  ma  che  hanno  patito  aflai .  Vero  è ,  che  il  Vafari  a  c.96. 
de'  fuoi  Ragionamenti  dice,  che  quefto  fpedaletto  fu  edificato  dal  MagnU 
fico,  e  non  da  Lorenzo  vecchio. 
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fa  d'  Ogniffanti  ,  a  concorrenza  di  Sandro  Botticello  , 
un  San  Girolamo  a  frefco  belliflìmo  con  molti  libri  in- 
torno ,  e  quivi  apprefiò  un  San  Giorgio  che  ammazza 
il  drago  1  .  Chiamato  pofcia  a  Roma  da  Papa  Sifto  IV. 
a  dipignere  infieme  con  altri  maeftri  la  cappella  ,  vi 
dipinfe  quando  Grillo  chiama  a  fe  Pietro  e  Andrea  »  c 
ancora  la  Refurrezione  del  Signor  noftro  :  e  nella  Mi- 
nerva dipinfe  la  facciata  ,  dove  è  la  fepoltura  della 
moglie  di  Francefco  Tornabuoni  ,  in  cui  fece  due  ifto- 
rie  di  S.  Giovambatifta  ,  e  due  della  noftra  Donna . 
Ritornato  poi  a  Firenze  con  molto  onore  ,  gli  fu  dato 
a  dipignere  da  Giovanni  Tornabuoni  la  cappella  mag- 
giore di  Santa  Maria  Novella  ,  comechè  detta  cappella 
fofife  della  famiglia  de'  Ricci  ,  co'  quali  detto  Giovanni 
fi  era  accordato  di  far  la  fpefa  del  fuo  2.  Dipinfe  adun- 
que Domenico  con  molta  laude  detta  cappella  ,  dove 
nella  volta  fece  i  quattro  Evangelifti  ,  maggiori  che  il 
naturale  ,  e  nella  facciata  della  fìneftra  le  iftorie  di 
San  Domenico  >  di  San  Pietro  Martire  ,  di  San  Gio- 
vanni quando  va  al  deferto  >  e  della  noftra  Donna 
quando  è  annunziata  :  e  vi  fono  molti  fanti  ,  fra'  qua- 
li è  ritratto  di  naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  man 
dritta  ,  e  da  man  finiftra  la  donna  fua  :  nella  facciata 
deftra  fono  fette  iftorie  della  vita  della  gloriofa  '  Vergi- 
ne per  infino  alla  fua  morte  e  all'  Alfunzione  in  cie- 
lo 1  dove  li  vede  ritratto  AìelTò  Baldovinetti  maeflro 
di  Domenico  ,  che  apparifce  in  un  vecchio  rafo  ,  con 
cappuccio  rollo  in  capo  ,  e  1-  iftetìb  Domenico  »  che  fi 
tiene  una  mano  al  fianco  ,  e  ha  un  mantel  roflb  ,  e 
fotto  una  vefticciuola  azzurra  :  nell'  altra  facciata  fono 
fette  iftorie  della  vita  di  San  Giovambatifta  ,  dove  fo- 
no ritratti  Marfilio  Ficino  ,  che  ha  una  vefta  da  ca- 
nonico )  Criftofano  Landino  con  un  mantel  roflb  e  una 

Nn  cinta 


(  x  )  E4  rimafo  folamente  nella  fua  antica  bellezza  il  S.  Girolamo,  eflen- 

do  flato  levato,  non  fi  fa  quando,  il  S.  Giorgio, 
fi)  Quefta  cappella  maggiore  è  fiata  a'  tempi  nofiri  ripulita  ancor  ef- 

(à  ì  ma  ha  ricevuto  minor  danno  di  quella  de'Safletti  in  S.  Trinila. 
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cinta  nera  al  collo  :  e  appreffo  gli  è  Demetrio  Greco  » 
che  gli  fi  volta  :  e  quello  ,  che  alza  alquanto  una  ma- 
no ,  è  Agnolo  Poliziano  ,  i  quali  fono   molto  vivi  o_» 
pronti .  Finì  quella  opera  in   quattro  anni  ,  il  che  fu 
nel  1485.  e  fece  la  tavola  a  tempera  ,  dove  è  la  no- 
ftra    Donna  ,  che  fiede  in  aria  ;  ben   è  vero  ,  che  la 
parte  di  dietro  di  detta  tavola  per  la  fua  morte  rima- 
fe  imperfetta  ,  e  fu  poi  finita  da  Benedetto  e  da  Da- 
vitte  Ghirlandai  fuoi   Fratelli  .  Dipinfe  infinite  altro 
cofe  ,   come  in  Lucca  in  San  Martino  una  tavola  di 
San  Piero  e   di   San   Paolo   :  alla  Badia  di  Settimo 
fuor  di   Firenze  la  facciata  della    maggior  cappella-. 
348  a  frefco  >  e  due  tavole  a  tempera  ,  e  infiniti  quadri 
a  più   gentiluomini  ,    che   troppa    lunga  opera  fareb- 
be a  volergli  dir   tutti  .  Ultimamente  prefe  a  fare  di 
mufaico  la  facciata  del  Duomo  di  Siena  ;  ma  preve- 
nuto dalla   morte  lafciò  V  opera  imperfetta  .  Di  fua 
mano  è   una    Nunziata    belliffima    di   mufaico  fopra_, 
alla   porta  del   fianco  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  che 
va  verfo  i  Servi .  Morì  d'  età  d'  anni  44.  nel  1495.  >  e 
con  grande  onore  e  gran  pianto  fu  feppellito  in  San- 
ta Maria  Novella  .  E  di  vero  merita  d'  effer  molto  lo- 
dato >  perciocché  egli  fu  il  primo  ,  che  cominciaffe  a 
contraffare  co'  colori   alcune    guernizioni  e  ornamenti 
d'  oro  5  e  che  levaffe  via  in  gran  parte  quelle  fregia- 
ture ,  che  fi  facevano  d'  oro  a  mordente  o  a  bolo  nel- 
la maniera  antica  con  poca  grazia  ,  e  arricchì  Y  arte 
della   pittura  del  mufaico  ,  più  modernamente  lavora- 
to 5  che  non  fece  niun  altro  d'  infiniti ,  che  fi  provarono  . 
Antonio  e     Ma  tempo  è  di  paffare  a  dire  d'  Antonio  e  di  Piero 
Piero  del  fe\  Pollajuolo  ,  i  quali  ,  comechè  da  padre  di  baffa 
joiiajuo-  con(jizione  e  poco  agiato  delle  cofe  del  mondo  nafeef- 
fero  in  Firenze  ,  nondimeno  colla  virtù  loro  affai  s'  avan- 
zarono 1  .  Antonio  fotto  Bartoluccio  Ghiberti  diede  ope- 
ra da 


(  z  )  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  z.  e  nel  Baldinucci  decennale  6.  par- 
te 2.  del  fecolo  3. 
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ra  da  principio  ali*  arte  dell'  orefice  ,  e  in  quello  efcr- 
cizio  trapafsò  ogn'  altro  del  tempo  fuo  ,  e  fu  in  ajuto 
di  Lorenzo  Ghiberti  a  fare  le  porte  del  bronzo  di 
San  Giovanni  :  e  ancora  fece  d'  argento  nell'  altare  la 
iftoria  della  cena  d'  Erode  col  ballo  d'  Erodiana  ,  e  il 
San  Giovanni  ,  che  è  nel  mezzo  dell'  altare  ,  tutto  di 
ce  fello  ;  ma  non  contento  di  queft'  arte  ,  veggendo  » 
che  Piero  fuo  fratello  fotto  Andrea  del  Caftagno  aveva 
apprefo  a  dipignere  ,  s'  accorto  a  lui  ,  per  imprendere  a 
maneggiare  i  colori  ,  e  in  brieve  tempo  divenne  pitto- 
re eccellente  .  Dipinfero  infieme  al  cardinal  di  Porto- 
gallo una  tavola  a  olio  in  San  Miniato  a  Monte  fuor 
di  Firenze  ,  nella  fua  cappella  ,  dove  fono  Santo  Jaco- 
po Apertolo  ,  Santo  Euftachio  ,  e  San  Vincenzio  ,  figu- 
re molto  lodate  :  e  Piero  particolarmente  dipinfe  a  olio 
nel  muro  in  detta  cappella  alcuni  profeti  ,  e  in  un 
mezzo  tondo  una  Nunziata  con  tre  figure  .  Lavorarono 
infieme  in  Orfanmichele  in  un  pilaltro  ,  in  tela  a 
olio  ,  un  agnol  Raffaello  con  Tobia  1  ;  e  nella  Mercatan- 
7ia  di  Firenze  alcune  Virtù  j  dove  il  Magiftrato  fede- 
va  protribunali  .  Di  mano  d'  Antonio  in  S.  Baftiano 
de'  Servi  è  la  tavola  dell'  altare  ,  cofa  molto  eccellen- 
te e  rara  ,  dove  fono  molto  bei  cavalli  »  ignudi  ,  e  fi- 
gure belliflìme  in  ifcorto  ,  e  il  San  Baftiano  fteffò  ,  ri- 
tratto dal  vivo  da  Gino  di  Lodovico  Capponi  :  e  vi  è 
un  faettatore  ,  che  appoggiatali  la  baleftra  al  petto  ,  fi 
china  a  terra  per  caricarla  >  dimortrando  il  gonfiare  del- 
le vene  ,  de'  mufcoìi  >  e  il  ritenere  dei  fiato  per  far 
forza  :  e  tutte  V  altre  figure  ,  che  vi  fono  con  varie 
attitudini  ,  fon  condotte  con  gran  diligenza  e  confidera- 
zione  :  e  fu  queita  tenuta  la  miglior  opera  >  che  facef- 
fe  Antonio .  Dipinfe  ancora  a  Lorenzo  vecchio  de'  Me- 
dici ,  in  tre  quadri  di  cinque  braccia  i1  uno  >  tre  Erco- 
li 9  il  primo  che  fcoppia  Anteo  }  il  fecondo  ammazza 

Nn  2  il  Leo- 


(  x  )  Quella  bella  pittura  ad  elio  è  nelfci  ftanza  dell'  udienza  de'  Capitan'' 
d' Orfanmichele  . 
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350  il  Leone  >  e  il  terzo  uccide  1'  Idra  ,  tutte  figure  da  te. 
nerne  gran  conto  .  Molte  altre  cofe  dipinfe  ,  eh'  io  non 
dico .  Ultimamente  chiamato  a  Roma  fece  di  metallo 
la  fepoltura  d'  Innocenzio  Papa  ,  nella  quale  il  ritraife 
di  naturale  a  federe  ,  quando  dava  la  benedizione  ,  e 
fu  pofta  in  San  Pietro  :  e  parimente  lavorò  il  fepolcro 
di  Papa  Sifto  ,  fopra  il  quale  fece  elfo  Papa  a  giacere  : 
e  quello  fu  collocato  nella  cappella  ,  che  lì  chiama  dal 
rome  di  detto  Papa  1  ,  con  ricco  ornamento  tutta  ifola- 
ta  .  Finalmente  ,  efiendo  fatti  ricchi  quelli  due  fratelli  , 
morirono  poco  1'  uno  dopo  1'  altro  nel  1498.  e  furono 
feppelliti  in  San  Piero  in  Vincola  >  dove  lì  polfono  ve- 
dere i  ritratti  loro  in  due  tondi  di  marmo .  Fece  Anto- 
nio di  balfo  rilievo  in  metallo  una  battaglia  di  nudi  , 
che  andò  in  Ifpagna  ,  di  cui  n'  è  una  impronta  di  gef- 
fo  in  Firenze  apprettò  a  tutti  gli  artefici  . 

Sandro Bot-  In  quel  medefimo  tempo  fu  Sandro  Botticello  5  il  qua- 
ticello .  \Q  fu  figliuolo  d'  un  Mariano  Filipepi  cittadin  Fiorenti- 
no 2  :  e  benché  dal  padre  fofìfe  mandato  alla  fcuola  per 
farlo  ftudiare  ,  o  almeno  per  apprender  1'  abbaco  ;  non- 
dimeno non  fi  contentando  egli  di  niun  maeftro  ,  co- 
mechè  ogni  cofa  facilmente  apprenderle  ,  come  difpera- 
to  di  lui  il  padre  ultimamente  il  mife  all'  orefice  con 
un  fuo  compare ,  chiamato  Botticello  ,  dal  quale  San- 
dro acquiftò  il  cognome  :  e  dando  opera  al  difegno  > 
fece  risoluzione  di  volgerli  alla  pittura  :  e  perciò  Ci 
pofe  a  ftare  con  Fra  Filippo   del   Carmine  ,  in  quei 

351  tempi  eccellentilTìmo  pittore  ,  e  in  brieve  tempo  diven- 
ne valentuomo .  Dipinfe  in  Santo  Spirito  nella  cappel- 
la de'  Bardi  una  tavoJa  ,  una  alle  monache  delle  Con- 
vertite 3  ,  e  una  a  quelle  di  San  Barnaba  :  e  in  Ognif- 
fanti  a  frefeo  fece  un  Santo  Agoftino  bellifiìmo  ,  a  con- 
correnza di  Domenico  del  Ghirlandaio  »  che  fece  un 

San 


(  1  )  Quella  adeflb  fi  chiama  la  cappella  del  Sacramento . 
(1)  V.  la  vita  nel  »Vafari  parte  z.  e  nel  Baldinucci  decenn.  8.  par- 
te i.  del  fecolo  3. 
(3)  Quefta  tavola  c  adeflb  all'  ingreffò  del  convento. 


LIBRO    TERZO.  285 

San  Girolamo.  In  San  Marco  lavorò  una  tavola  ,  jentro- 
vi  la  Incoronazione   della  noftra   Donna   con  un  coro 
<T  agnoli  ,  molto  ben  condotta  1  .  A  Lorenzo  vecchio 
de'  Medici  fece  molte  cofe  ,  e  particolarmente  una  Pal- 
lade  fopra  una  imprefa  di  bronconi  ,  che  gittan  fuoco  y 
grande  quanto  il  naturale  ,  e  parimente  un  San  Baftia- 
no .  In  Santa   Maria   Maggiore  dipinfe   una  Pietà  con 
figure  piccole  molto  belle ,  allato  alla  cappella  de'  Pan- 
ciaticni  2  :  e  a  Cartello  ,  villa  del  Serenilhmo  Francefco 
Medici  ,  fono  di  fua   mano  due  quadri     in  uno  è  Ve- 
nere ,  che  nafce  ,  con  aure  e  venti  ,  che  la  conducono 
in  terra  con  gli  Amori  :  e  nelP  altro  è  un'  altra  Vene- 
re ,  la   quale  è  dalle   Grazie  ornata   di    fiori  ,  per  di- 
moftrare  la  Primavera  :  e  nella  via   de'  Servi  ,  in  cafa 
di  Giovanni  Vefpucci  ,  oggi  del  Signor  Giovanni  de'  Bar- 
di  di   Vernio  ,  Signore  molto  virtuofo  e  gentile  ,  fece 
intorno  a  una  camera  molti  quadri  ,  chiulì  d'  ornamen- 
ti di  noce  ,  con  molte  figure  vivifTime  :  e  a'  monaci  di 
Ceftello  3  una  tavola  ,  entrovi  una  Nunziata  :  e  in  San 
Pier  Maggiore  per  Matteo  Palmieri  una  tavola  dell'  Af- 
funzione  della   noftra   Donna  ,  con   infinito   numero  di 
figure  ,  colle  zone  de'  cieli  ,  come  fon  figurate  con  gli 
ordini   de-'   fanti   diftinti  ,  e  vi  è  ritratto  detto  Mat- 
teo   ginocchioni  colla  moglie  .  Bellilfima  di  fua  mano  è 
una  tavoletta  con   figure  piccole  ,  alta  tre  quarti  di 
braccio  ,  della  iftoria  de'  Magi  ,  che  fu  pofta  in  San- 
ta Maria  Novella  ,  dove   il  primo  de'  Magi   è   il  ri- 
tratto di    Cofimo  vecchio   de'  Medici  ,  e   il  terzo  è 
Giovanni  figliuolo   di  Cofimo  ,  ed   è  quella  opera  di 
vero  mirabile  e  rara  4.  Elfendofene  poi  andato  a  Ro- 
ma ,  chiamato  da  Papa  Sifto  IV.  fu  fatto  capo  a  far 
dipignere  la  cappella  >  dove  vi  fece  di  fua  mano  più 

ifto- 


<  1  )  Quefta  tavola  è  ade/Io  nel  capitolo  de'  Frati  . 
Ci)  Qjjefta  Pietà  non  v'  è  più  . 

(3)  Cioè  nella  chiefa  di    S.  Maria  degli  Angioli  ,  detta  S.  Maria 

Maddalena  de'  Pazzi  .  V.  fopra  a  c.  278.  - 
(4;  Qiiefta  tavoletta  al  prefente  con  gran  danno  è  fmarrita. 
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iftorie  ,    cioè  quando   Crifto  è  tentato  dal  Diavolo  , 
c  altre  iftorje  del  Teftamento  vecchio  ,  e  alcuni  Papi 
fanti  nelle  nicchie  di  fopra  :  della  qual  cofa  ne  acquiftò 
utile  e  onore  affai..  Ritornato  poi  a  Firenze  fi  mife  a 
cornentar  Dante  »  e  figurò  1'  Inferno  ,  e  il  mandò  fuo- 
re  in  iftampa  .  Fece  molti  quadri  a  più  perfone  ,  de' qua- 
li ne  ha  uno  Francefco  Trofei  (  uomo  accorto  e  di  gran 
giudicio  ,  e  perciò  adoperato  in  molti  negozi  dal  Gran 
Duca  noftro  )  in  cui  è  dipinta  la  Vergine  e  il  bambi- 
no in  terra  ,  alzato  da  un  agnolo  ,  apprefìb  a  cui  è 
San  Giovannino  ,  e  vi  è  un  paefe  belliflìmo  :  due  qua- 
dretti infiemp  (  nell'  uno  de'  quali  è  dipinto  Oloferne 
nel  letto  capila  tefta  tronca  ,   co'  fuoi  baroni  intorno  , 
che  fi  maravigliano  ,  e   nell'  altro  Giuditte  colla  tefta 
rei  facco  )  avea  non  ha  molto  M.  Ridolfo,  e  effo  gli 
donò  alla  Sereniflìma  Signora  Bianca  Cappello  de'  Me- 
dici Gran  Duchejfa  no/Ira  ;  intendendo  ,  che  Sua  Altez- 
353  za  j  come  quella  -,  che  è  virtuofifTima  ,  voleva  adornare 
uno    fcrittojo  di   pitture  e  di  ftatue  antiche  ,  giudican- 
do degna  quella  operetta  del  Botticello  di  poter  compa- 
rire appreflb  all'  altre  >  che  -da  S.  A.  vi  fon  pofte  .  Ma 
per  tornare  a  Sandro  ,  egli  ultimamente  pafsò  di  que- 
fta  vita  1'  anno  1515»  avendo  vivuto  anni  78.  e  fu  At- 
terrato in  Ogniffanti  . 
Benedetto     Non  lafcerò   di  dire  alcuna   cofa  di   Benedetto  da 
da  Maja-  Majano  ,  il  quale  ,  comechè  grand'  opere  non  faceffe  , 
fu  nondimeno  valentuomo  nella  fcultura1.  Egli  attefe  da 
principio  a  intagliar  di  legname  ,  e  a  commettere  infie- 
rae  legni  tinti  di  più  colori  ,  facendo  profpettive  ,  fo- 
gliami ,  e  altre  cofe  ;  ma  effendogli  venuta  quella  arte 
a  noja  ,  fi  diede  alla  fcultura .  Di  fua  mano  è  la  por- 
ta del  marmo  ,  col  bello  ornamento  intorno  ,  che  entra 
nella  fala  ,  dipinta  da  Francefco   Salviati  ,  nel  palagio 
del  Gran  Duca  Francefco  ,  fopra  alla  qual  porta  vi  è 
pur  fatto  da  lui  un  San  Giovanni   giovanetto  di  mar- 
mo > 


(  1  )  V.  il  Yafari  parte  z. 
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mo  »  alto  due  braccia  ,  figura  veramente  bella  e  fingu- 
lare  .  In  Santa  Maria  Novella  fece  per  Filippo  Strozzi 
vecchio  una  fepoltura  di  marmo  nero  >  e  una  noftra 
Donna  in  un  tondo  con  alcuni  agnoli  ,  condotti  con 
molta  diligenza  »  e  il  ritratto  di  marmo  d'  elfo  Filip- 
po >  che  è  oggi  nel  Tuo  palagio .  A  richieda  di  Loren- 
zo de'  Medici  vecchio  fece  il  ritratto  di  Giotto  pitto- 
re ,  che  fu  porto  in  Santa  Maria  del  Fiore  fopra  al  Aio 
epitaffio  .  In  Napoli  ,  nel  monafterio  di  Monte  Ulive- 
to ,  è  di  fua  mano  una  tavola  di  marmo  ,  entrovi  una  354 
Nunziata  ,  con  certi  fanti  e  fanciulli  belliffimi  ,  che  reg- 
gono alcuni  fedoni  :  e  in  Faenza  una  fepoltura  di  mar- 
mo per  lo  corpo  di  San  Savino  ,  dove  fece  di  baffo  ri- 
lievo fei  iftorie  della  vita  di  quel  fanto  ,  con  molta 
invenzione  e  difegno.  Ultimamente  lavorò  il  pergamo 
del  marmo  in  Santa  Croce  di  Firenze  ,  la  qual  opera  è 
tenuta  cofa  rariflìma  '•  fopra  ogn'  altra  ,  che  in  quella 
maniera  fia  '  fiata  lavorata  .  Fece  molti  Groeififfi  di  le- 
gno belliffimi  ,  fra'  quali  è  quello  ,  che  è  fopra  all'  al- 
tare di  Santa  Maria  del  Fiore  :  ed  oltre  alla  fcultura, 
nella  architettura  non  poco  valfe  .  Finì  il  Corfo  della 
fua  vita  d'  anni  54.  nel  1408.  ed  in  S.  Lorenzo  ri- 
cevette onorevol  fepoltura  • 

Andrea  Verrocchio  fu  orefice,  profpettivo  ,  fcultore  ,  Andrea.  Ver- 
intagliatore  ,  pittore  ,  e  mufìco  1  ;  ma  per  venire  alla  wcbìo. 
fcultura  e  alla  pittura  (  lafciando  V  altre  fue  vi*tù  da 
parte  ,  come  quelle  che  al  ragionamento  noftro  non 
fanno  a  propofito  )  dico  ,  che  egli  fece  in  Roma  per 
Francefco  Tornabuoni  la  fepoltura  dei  marmo  per  là 
donna  fua  ,  che  fu  polla  nella  Minerva  ,  in  cui  fopra 
alla  caffa  in  una  lapida  intagliò  la  donna  ->  il  partori- 
re ,  ed  il  paffare  di  quefta  vita  ,  ed  appretto  tre  figu- 
re per  tre  Virtù  ,  che  furono  tenute  molto  belle  .  Di 
marmo  fece  parimente  quella  noftra  Donna  ,  che  è  fo- 
pra alla  fepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Aretino  in  San- 
ta 


(  1  )  V.  il  Vafari  parte  2.  e  il  Baldinucci  decenti.  6.  parte  z.  del  Sec.  3. 
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ta  Croce  di  Firenze  :  ed  in  un  quadro  un'  altra  Ma- 
donna di  baffo  rilievo  dal  mezzo  in  fu  >  col  figliuolo 
in  collo  5  la  quale  è  oggi  nella  camera  della  Gran  Du» 
cheffa  di  Tofcana  fopra  a  una  porta  ,  come  cofa  bel- 
liflìma  1  :  Ed  al  Marfia  di  marmo  roffo  >  che  è  nel 
cortile  del  palagio  de'  Medici  ,  fece  le  cofce  ,  le  gam- 
be ,  e  le  braccia  2  .  Di  bronzo  fono  opere  fue  un  Da- 
vit  ,  che  fu  porto  in  palagio  al  fommo  della  fcala  > 
dove  llava  la  catena  3  :  la  fepoltura  di  Giovanni  e 
di  Piero  di  Cofimo  de'  Medici,  in  San  Lorenzo  >  dove 
è  una  caffa  di  porfido  ,  retta  da  quattro  cantonate  di 
bronzo  ,  con  fogliami  lavorati  con  grandiflima  diligen- 
za :  e  una  grata  a  mandorle  di  cordoni  naturalismi  , 
con  ornamento  di  feftoni  e  d'  altre  fantafie  ,  dove  fi 
conofce  grandiffima  pratica  ed  invenzione  :  il  San  Tom- 
mafo  ,  che  tocca  la  piaga  a  Crifto  ,  in  una  delle  nic-, 
chie  d'  Orfanmichele  ,  opera  di  fomma  bellezza  ,  come 
può  giudicar  ciafcuno  ,  che  di  tal  arte  intende  :  il  fan- 
ciullo ,  che  (trozza  un  pefce  ,  veramente  maravigliofo  » 
che  è  nel  cortile  del  palagio  del  Gran  Duca  France- 
feo  fopra  alla  fonte  4  :  ed  in  Vinegia  ,  in  fulla  piazza 
di  San  Giovanni  e  Polo  ,  il  cavallo,  che  è  fotto  a  Bar- 
tolommeo  da  Bergamo  .  Fu  eziandio  opera  fua  la  palla 
del  rame  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  in 
Firenze  ,  la  quale  fi  può  vedere  con  quanta  arte  ,  giu- 
dicio  e  diligenza  foffe  condotta  5  .  Di  pittura  fece  alcu- 
ne cofe  ,  e  frali'  altre  una  tavola  alle  monache  di 
San  Domenico  :  ed  in  San  Salvi  fuor  di  Firenze  un 
altra  a'  frati  di  Vallombrofa  ,  in  cui  è  San  Giovanni  » 

che 


(  i  )  Non  fi  fa ,  ove  fia  ftata  trafportata . 

(*)  Forfè  è  il  Marfia  del  corridoio  della  Real  Galleria. 

(■3)  Il  David  di  bronzo  è  pure  nella  Galleria. 

(4)  Quando  ilBorghino  nomina  il  palagio  del  Gran  Duca  Francefco ,  in- 
,  tende  del  Palazzo  vecchio  ,  che  avanti  il  Principato  era  la  refidenza 
de'  Signori  della  Repubblica  Fiorentina  :  e  quando  nomina  il  palagio 
de'  Medici,  intende  di  quello,  che  è  oggi  del  Marchefe  Riccardi. 
(  5  )  La  palla  del  Vcrrocchio  cadde  nel  itfoi.  e  vi  fu  fatta  ia  prefentc 
più  grande . 
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che  battezza  Crirto  1  .  Finalmente  in  Vinegia  cfiendo 
rifcaldato  e  raffreddato  nel  gittare  il  cavallo  del  bron-  356 
zo  ,  morì  d'  anni  56.  nel  1488.  e  da  Lorenzo  di  Cre- 
di fuo  difcepolo  furori  portate  V  offa  a  Firenze  ,  e  ri- 
pofte  in  Sant'  Ambrogio  nella  fepoltura  di  Ser  Miche- 
le di  Cione  . 

Andrea  Mantegna  nacque  nel  contado  di  Padova  z  Andre» 
e  da  fanciullo  guardò  le  pecore  ;  ma  poi  effendo  con-  Mante- 
dotto  alla  città  lotto  Jacopo  Squarcione  ,  attefe  alla  gr'3' 
pittura  ,  e  di  gran  lunga  fi  lafciò  addietro  il  maeftro» 
Dipinfe  d'  età  d'  anni  17.  la  tavola  dell'  aitar  maggio- 
re di  Santa  Sofia  di  Padova  ;  e  poi  lavorò  nella  cap- 
pella di  San  Criftofano  nella  chiefa  de'  frati  Eremitani 
di  Santo  Agoftino  ,  dove  fece  i  quattro  evangelici  ,  che 
furon  tenuti  molto  belli  :  e  una  irtoria  di  San  Jacopo 
con  affai  ritratti  di  naturale  ,  vediti  d'  arme  bianche  , 
brunite  e  fplendide  come  le  vere  .  In  Verona  è  una  fua 
tavola  all'  aitar  di  San  Criftofano  e  di  Santo  Antonio  : 
al  canto  della  piazza  della  paglia  alcune  ligure  :  e  in 
Santa  Maria  in  Organo  a'  Frati  di  Monte  Uliveto  un'  al- 
tra tavola  all'  aitar  maggiore  .  Fece  un  quadro  d'  una 
noftra  Donna  con  certi  agnoli  ,  che  cantano  ?  che  è  og- 
gi nella  libreria  della  Badia  di  Fiefole  ,  il  quale  è  co- 
fa  molto  bella  e  rara  3  .  In  Mantova  per  lo  Marchefe 
Lodovico  Gonzaga  fece  una  tavoletta  ,  con  figure  non 
molto  grandi  ,  ma  belliffime  5  che  fu  porta  nella  cap- 
pella ael  Cartello  :  ed  in  una  fala  al  medelìmo  Signo- 

O  o  re 


(  i  )  La  tavola  di  S.  Domenico  fi  vede  ancor  oggi  ;  ma  quella  di  S.  Sal- 
vi è  fmarrita  .  In  quello  convento  fono  adeffo  le  monache  Valombro- 
fane,  dette  anticamente  Je  Donne  di  Faenza;  perciocché  fu  loro  fon- 
datrice S.  Umiltà  vedova  Faentina  .  Abitavano  già  fuori  della  porta  a 
Faenza  ,  perciò  detta  da  quel  loro  monaftero;  ma  quella  porta  ,  con- 
vento e  ca/e  furono  disfatte ,  quando  fu  fabbricata  la  Fortezza  da  baffo  . 

(2)  V.  il  Vafari  p.  2.  il  quale  dice  ,  che  egli  nacque  nel  contado  di 
Mantova  ;  ma  quella  opinione  viene  rigettata  dal  Kidolfi  nella  p.  z. 
delle  Vite  de'  pittori  Veneti . 

(  3  )  Quello  quadro  è  fiato  levato  di  quella  libreria  ,  e  del  monaifter© 
ancora . 
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re  dipinfe  il  trionfo  di  Cefare  ,  con  molte  belle  fi- 
gure ed  animali  :  ed  è  veramente  la  più  beli'  ope- 
ra ,  che  giammai  faceffe  Andrea  ,  e  con  grandiflìmo 
357  ordine  di  profpettiva  ,  facendo  veder  delle  figure  fo- 
lamente  la  parte  di  fotto  ,  e  perdere  quella  di  fopra  , 
avendo  fituato  il  piano  >  dove  pofano  le  figure  ,  più  al- 
to che  la  veduta  dell'  occhio  ;  laonde  piacendo  molto 
quella  opera  al  Marchefe  ,  oltre  ad  ogni  altro  premio 
il  fece  cavaliere.  Chiamato  poi  da  Papa  Innocenzio  Vili, 
andò  a  Roma  ,  e  dipinfe  in  Belvedere  una  piccola  cap- 
pella con  tanta  diligenza  ,  che  par  miniata  :  dove  fral- 
]'  altre  è  belliffima  una  figura  ,  che  fi  cava  una  calza 
a  rovefcio  >  attravcrfandola  allo  ftinco  dell'  altra  gam- 
ba ,  con  attitudine,  che  beniffimo,  moftra  tal  effetto, 
c  fu  tenuta  in  quei  tempi  cofa  maravigliofa  .  Nel  me- 
defimo  tempo  fece  in  un  quadretto  una  noftra  Donna 
col  figliuolo  in  collo  ,  che  dorme  :  e  nel  campo ,  finto 
per  una  montagna,  dipinfe  dentro  a  certe  grotte  alcuni 
fcarpellini  ,  che  cavano  pietre  ,  ed  è  lavorato  con  tan- 
ta diligenza  ,  che  par  quafi  impofiìbile  ,  che  1'  arte  pof- 
fa  far  tanto  col  pennello  :  e  quello  quadro  fi  trova  og- 
gi appreffo  al  Sereniffimo  Francefco  Medici  ,  il  quale, 
come  conofcitore  delle  cofe  buone  ,  il  tiene  molto  ca- 
ro 1  .  Molte  altre  opere  fece  il  Mantegna  ,  le  quali 
per  brevità  tralafcio  .  Egli  in  Mantova  fi  murò  e  di- 
pinfe ;una  cafa  ,  la  quale  fino  all'  anno  66,  che  egli 
lafciò  la  prefente  vita  ,  fi  godè  onoratamente  .  Morì 
1'  anno  15 17.  e  fu  feppellito  in  Santo  Andrea,  dove  fi 
vede  il  fuo  ritratto  di  bronzo  fopra  alla  fepoltura  . 
Filippo  Di  Fra  Filippo  del  Carmine  Fiorentino  nacque  Filip- 
L'ppi.  p0  Lippi  2  ,  il  quale  feguitò  le  veftigia  del  padre  nella 
2^8  pittura  ,  mentre  ville  ,  e  poi  ,  effendo  ancor  giovanet- 
to ,  apparò  da  Sandro  Botticello  ,  e  riufcì  in  brieve 
eccellente  pittore,  copiofo  d'  invenzione,  e  nuovo  ne'  fuoi 

or- 


(  1  )  Non  fi  fa  dove  fia  . 
(aj  V»  il  Vafari  p.  2, 
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ornamenti  ;  perciocché   egli  fu  il  primo  ,  che  a'  moder- 
ni moftraffe  il  modo  di   variare  gli  abiti  ,  e  che  defle 
luce  alle  grottefche  a  fimilitudine  delle  antiche .  Egli 
in  fua  gioventù  die  fine  alla  cappella  de'  Brancacci  nel 
Carmine  di  Firenze  ,  che  fu  cominciata  da  Mafolino  , 
e  non  del  tutto   finita  da  Mafaccio .  Vi  fece  dunque 
Filippo  una  iftoria  ,  che  mancava  ,  dove  San  Piero  e 
San   Paolo  rifufcitano  il  nipote  dell'  Imperadore  ,  con 
molti  ritratti  di  naturale  >  e  fra  gli  altri  fe  fteffò .  Di- 
pinte poi  nella  cappella  di  Francefco  del  Pugliefe  alle 
Campora  ,  luogo  de'  monaci  di  Badia  fuor  di   Firenze  , 
in  una  tavola  a  tempera  5  la  no/tra  Donna  >  che  appa- 
rile a  San  Bernardo  con  alcuni  agnoli  ,  e  vi  ritratte 
1'  iftelfo  Francefco  ,  a  cui  non  manca  fe  non  la  parola 
per  moftrarfi  vivo  .  Quefta  tavola  è  oggi  nella  fagreftia 
della  Badia  di  Firenze  1  *  Fece  molte  altre  tavole  ,  come 
in  San  Brocolo  alla  cappella  de'  Valori  ,  nella  facciata 
dirimpetto  all'  aitar  maggiore  ,  una  »  in  cui  fi  vede  Cri- 
fto  in  croce  in  campo  d'  oro  con  tre  angeli  ,  che  rice- 
vono il  fangue  dalle  piaghe  in  alcuni  calici  ,  e  appiè 
della  croce  è  la  Madonna  ,  e  un   San  Francefco  ,  di- 
moftrante  grandifiimo  affetto  :  ed  è  quefta  tavola  metta, 
in  mezzo  da  due  quadri  ,  nelP  uno  de'  quali  è  San  Gio- 
van  Batifta  ,  e  nell'  altro  la  Maddalena  ,  figure  lavorate 
con  gran  diligenza  ,  e  fopra  la  tavola  è  un  San  Fran- 
cefco ,  che  riceve  le  ftimate  ,  dipinto  a  frefco  3  :  e  tutta 
quefta  opera  è  fatta  con  dolce  maniera  ,  e  di  quella 
prima  ,  che  egli  apprefe  dal  padre  ,  ma  migliorata .  In 
Santo  Spirito  ha  una  tavola  ,  dove  è  la  Madonna  con 
altri  fanti  3  :  una  in  San  Brancazio  4  alla  cappella  de'  Ru- 

Oo  2  cel- 

(1)  Al  preferite  è  in  chiefa  /"opra  la  porta  principale, 
(x)  Quefta  tavola  è  aderto  all'aitar  maggiore,  con  gli  altri  due  qua  dr 
accanto;  ma  il  S.  Francefco  ,  che  riceve  le  ftimate,  è  perduto. 

(3)  Gli  altri  Santi  fono  S.  Martino,  S.  Niccolò,  e  -S»  Caterina  :  e  que- 
fta tavola  è  pofta  all'  altare  della  cappella  de'  Nerli  .  Il  Cinelli  però 
dice,  che  quefta  ila  opera  di  Piero  di  Co/imo. 

(4)  In  quefta  tavola  è  effigiata  la  noftra  Donna  ,  die  allatta  Gesù  barn, 
omo;  dalie  bande  vi  fono  S.  Domenico  e  S.  Girolamo. 
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celiai  :  una  al  Palco  ,  luogo  de'  frati  degli  Zoccoli  fuor 
di  Prato  :  e  in  Prato  medefimo  nell'  Udienza  de*  Priori 
una  tavoletta  molto  lodata  :  e  molte  altre  pitture  fpar- 
fe  per  Prato  ,  che  troppo  lungo  farei  a  raccontarle  tut- 
te .  Fu  pregato  d'  andare  in  Ungheria  al  Re  Mattia  ; 
ma  non  volendo  andarvi  ,  in  quel  cambio  gli  dipinfe 
due  quadri.  A  Bologna  in  San  Domenico  fece  una  tavola  , 
entrovi  un  San  Baftiano  >  cbfa  molto  bella  e  degna  di 
confiderazione  .  A' preghi  di  Lorenzo  Vecchio  de1  Medici 
andò  a  Roma  >  e  per  Ulivieri  Caraffa  Cardinale  Napo- 
letano dipinfe  nella  Minerva  una  cappella  ,  dove  fece 
1'  iftoria  della  vita  di  San  Tommafo  d'  Aquino  con  bel- 
liflìme  invenzioni  1  :  e  per  lo  medefimo  Cardinale  fece 
ancora  una  fepoltura  di  Itucchi  e  di  gelìo  in  detta  chic- 
fa  )  con  una  cappellina  allato  a  quella  ,  ed  altre  figu- 
re ,  delle  quali  RarTaellino  del  Garbo  fuo  difcepolo  ne 
lavorò  alcune  .  Ritornato  poi  in  Firenze  ,  diede  fine  al- 
la cappella  degli  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella  ,  che 
prima  avea  cominciata  ,  la  quale  fu  condotta  con  tanta 
arte  ,  difegno  5  invenzione  ,  e  diligenza  ,  che  fa  mara- 
vigliare chiunque  la  vede  2  .  In  quella  opera  è  1'  ilìoria 
di  San  Giovanni  5  che  rifufeita  Drufiana  ,  e  quando  egli 
è  meffo  nell'  olio  bollente  :  e  V  iftoria  di  San  Filippo  , 
quando  nel  tempio  di  Marte  fa  ufeire  di  fotto  all'  alta- 
re il  ferpente  ,  che  uccide  col  puzzo  il  figliuolo  del  Re: 
e  vi  è  Crifto  confitto  in  fulla  croce  ,  la  quale  è  in  ter- 
ra j  e  quei  crudi  miniftri  con  varj  {frumenti  cercano 
d'  alzarlo  in  alto  >  il  tutto  efpreflb  con  tanta  confide- 
razione  ,  grazia  ,  e  fapere  ,  che  non  fi  può  difiderar 
meglio  .  Fece  poi  molte  altre  pitture  pubbliche  ,  e  a 
perfone  private  ,  le  quali  non  referifeo  :  e  fopraggiun- 
to  dalla  morte  ,  nell5  età  di  45.  anni  pafsò  all'  eterna 
vita  j  e  fu  feppellito  in  San  Michele  Bifdomini  ;  e  men- 
tre 


(1)  Quefte  pitture,  pochi  anni  fono,  furono  tutte  ritoccate. 
ì%)  Quella  è  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelista  ,  allato  all'  aitar 
maggiore  dalla  parte  dell' Epiftola  . 
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tre  fi  portava  a  fotterrare  ,  nella  via  eie'  Servi  fi  fer- 
rarono tutte  le  botteghe  ,  come  nelle  eliequie  de'  Prin- 
cipi fi  fuol  fare  fpeife  volte  :  tanta  forza  ha  la  virtù  . 

Francefco  Francia  Bolognefe  attefe  da  principio  all'  ar-  Francefcc 
te  dell'  orefice  ,  e  vi  fece  gran  profitto  ,  lavorando  alcu-  Franca. 
ne  cofe  di  niello  eccelIentirTìme  1  .  Si  diede  ancora  a  far 
conj  per  medaglie  ,  nel  che  fu  fingulariffimo  a'  fuoi  tem- 
pi ,  e  tenne  ,  mentre   che  vifTe  ,  la  zecca  di  Bologna  ; 
ina  non  contento  di  queft' arti  ,  e  difegnando  beniffimo, 
volfe  T  animo  alla   pittura  >  ed  in  brieve  tempo  diven- 
ne in  quella  valentuomo  .  Fece  più  tavole  a  olio  :  due 
ne  fono  nella  chiefa  della  Mifericordia  fuor  di  Bologna» 
nell'  una   delle  quali  è  la  noftra  Donna  a  federe  fopra 
una  fedia  >  con  molte  altre  figure  :  e  nell'  altra  ,  che  è 
all'  aitar  maggiore  ,  fi  vede  la  Natività  di  Crifto  :  e 
per  Giovanni  Bentivoglio  ,  nella  fua  cappella  di  San  Ja- 
copo ,  dipinfe  in  una  tavola  una  Madonna  in  aria  con 
due  figure  per  lato  ,  e  due  agnoli  ,  che  fuonano  ;  come 
ancora  nella  chiefa   della  Nunziata  fuor  della  porta  a 
San   Mammolo  ne  fece   un'  altra  ,  entrovi   la  Vergine 
gloriofa  annunziata  dall'  agnolo  ,  con   altre  figure  mol- 
to ben  lavorate  .  A  frefeo  lavorò  due  iftorie  nella  cap- 
pella di  Santa    Cecilia  ,  attaccata  colla  chiefa  di  San 
Jacopo  ,  nell'  una  delle  quali  è  la  Reina  de'  Cieli  ,  fpo- 
fata  da  San  Giufeppe  ,  e  nell'  altra  la  morte  di  Santa  Ce- 
cilia ,  la  qual  opera  fu  da'  Bolognefi  molto  lodata .  Di 
fua  mano  fono  in  Modena  tre   tavole  ,  nell'  una  delle 
quali  è  San  Giovanni  quando  battezza  Crifto  ,  nell'  al- 
tra una  Nunziata  belliflìma  ,  e  nell'  ultima  (  che  fu  po- 
fìa  nella   chiefa  de'  frati  dell'  OlTervanza  )  una  noftra 
Donna  in  aria  con  molte  figure.  In  Parma  n' è  un'al- 
tra ne'  monaci  neri  a  San  Giovanni  ,  rapprefentante  un 
Crifto  morto  in  grembo  alla  Madonna  ,  con  molte  altre 
figure  ,  tenuta  belliflìma  :  in  Reggio  ancora  ,  in  un  luo- 
go di  detti  frati  ,  una  noftra  Donna  con  alcuni  fanti  : 

in 


(O  V.  il  Vafari  p.  2. 
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in  Cefena  parimente  ,  pur  nella  Chiefa  di  detti  monaci  , 
la  Circoncifione  di  Crifto  ,  molto  vagamente  colorita  : 
c  in  Ferrara  nel  Duomo  una  tavola  ,  entrovi  molti  fan- 
ti 9  intitolata  d'  Ognilfanti  .   Molte  fon  V  opere  ,  che 
egli  fece  in  Bologna  >  e  fuor  di  Bologna  ,  che  troppo 
tempo  li  perderebbe  a  volerle  dir  tutte  .  Dipinfe  per  lo 
Duca  d'  Urbino  un  pajo  di  barde  da  cavallo  ,  nelle  qua- 
li fece  una  felva  grandiflìma  d'  alberi  »  in  cui  era  ap- 
piccato il  fuoco  )  e  fuor  di  quella  ufciva  una  quantità 
562  grande  d'  animali  ,  e  alcune  figure  ,  cofa  veramente  bel- 
la e  fpaventevole  a  chi  la  rimira  .  Per  tutte  queite  ope- 
re» ed  altre  ,  «che  io  non  ho  nominate  ,  s'  acquiftò  Fran- 
cefilo nome  grandiifimo  :  e  perchè   nel  medelìmo  tempo 
fioriva  in  Roma  Raffael  da  Urbino  ,  fentendo  F  uno 
dell'  altro   narrare  le  laudi  ,  fi  vietarono  con  lettere  , 
bramando   ciafcuno  vedere  1'  opere   dei  compagno  :  ed 
avendo  Raffaello  per  lo  Cardinal  de'  Pucci  Santiquattro 
fatto  una  tavola  di  Santa  Cecilia  ,  che  dovea  mandarli 
in  Bologna  ,  ed  elfer  pofta  in  una  cappella  di  San  Gio- 
vanni in  Monte  ,  la  indrizzò  al  Francia  ,  come  amico  > 
che  gliele  dovelfe  porre  in  full'  altare  ,  pregandolo  per 
lettere  ,  che  ,  fe  vi   folle  niun  graffio  ,  lo  acconciaf- 
fe  ,  e  fimilmente  conofcendovi  alcuno  errore  :  la  qual 
cofa  fu  molto  grata  al  Francia  ,  e  con  allegrezza  ad 
un  buon  lume  fece  cavare  di  calfa  la  tavola  ;  ma  veg- 
gendo  quell'  opera  ,  veramente  rariflìma  e  miracolofa  ,  fu 
tanta   la   maraviglia  ,  e  tale  lo  ftupore  ,  conofcendo 
F  error  fuo  >  e  quanto  s'  ingannalfe  nel  prefumerfi  tanto 
di  fe  >  e  talmente  1'  accorò  il  dolore  ,  che  in  brevitfimo 
tempo  fe  ne  morì  >  comechè  altri  avelfero  opinione  ,  per 
la  fubita  fua  morte  ,  che  egli  folle  avvelenato  ,  ovvero 
gli  cadelfe  la  gocciola  . 
Tìetre  ?e-     Ma   parliamo  a  dire  di  Pietro  Perugino  1  ,  il  quale 
rugino.  effendo  nato  in  Perugia  d'  umile  e  di  povero  padre  ,  c 
difiderando  fare  qualche  profitto  nella  pittura  ,  fi  tra- 
sferì 


(1  ;  y.  il  Vafari  p.  t.  c  il  Baldinucci  decenn.  7.  p.  z,  dei  /ecolo  j. 
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sferì  a  Firenze  ,  e  fotto  gli  ammaeftramenti  d'  Andrea 
Verrocchio  divenne  eccellente  pittore  :  e  tanto  credito 
ebbero  le  cofe  Tue  ,  che  non  folo  fi  fparfero  per  Firen- 
ze e  per  tutta  Italia  ,  ma  ancora  per  la  Francia  ,  e 
per  la  Spagna  ,  perciocché  cominciarono  i  mercatanti  a 
farne  incetta  ,  e  mandarle  per  diverfi  paefi  con  lor  gran- 
de utile  .  In  Firenze  fono  di  fua  mano  una  tavola  in 
Santa  Chiara  ,  entrovi  un  Crifto  morto  colle  Marie  ,  di 
beliifiìma  maniera  e  divota  ,  e  di  vaghiamo  colorito  : 
e  dicefi  >  che  Francefco  del  Pugliefe  volle  dare  alle 
Monache  di  detta  chiefa  tre  volte  tanti  denari  ,  quanti 
effe  aveano  pagato  per  averla  ,  e  farne  fare  un'  altra 
fimile  al  medefimo  maeftro  ;  ma  elle  non  vollono  ,  per- 
chè Pietro  diife  >  che  non  credeva  poter  farne  un'  altra 
al  paragone  di  quella  1  .  In  San  Giovannino  degli  In- 
gefuati  >  appretto  alla  porta  a  San  Piergattolini  ,  fon 
fatte  da  lui  tre  tavole  :  neH'  una  delle  quali  è  Crkto 
nell'  orto  j  e  gli  Apoftoli  5  che  dormono  :  nell'  altra 
Crifto  in  grembo  alla  Madonna  con  quattro  figure  in- 
torno :  e  nell'  ultima  un  Crocifitto  colla  Maddalena-, 
a'  piedi  ,  ed  altri  fanti  2  .  In  San  Jacopo  fra'  fofiì  3  una 

ta- 


(  1  )  Quefta  tavola  è  troppo  più  bella  di  quello  ,  che  altri  polTa  efpri- 
mere  con  parole . 

(x)  Qnefta  terza  tavola  non  è  alTb'utamente  del  Perugino  :  e  il  Bal- 
dinueci  dice  ,  che  in  quefla  chiefa  vi  fiano  folamente  due  tavole  di 
quefto  pittore.  E  nota  ,  che  i  Padri  Ingefuati  o  della  Calza  ,  di  fo- 
pra  nominati  pag.  180.  ftavano  anticamente  fuori  della  porta  a  Pin- 
ti ,  a  un  loro  convento  ,  detto  di  S.  Giufto  :  il  qual  convento  fu  di- 
sfatto per  r  afTedio  del  1519.  infieme  con  tutti  gli  edifìzj  ,  tanto 
facri  ,  che  profani  ,  che  erano  d'  intorno  a  Firenze  a  un  miglio.  V. 
il  Varchi  pag.  191.  e  in  quefto  convento  della  Calza  ftavano  prima 
le  monache  de'  Cavalieri  Gerofolimitani  ,  oggi  di  Malta  ,  le  quali  a 
quel  tempo  furono  trasferite  al  monaftero  de' monaci  Celerini  in  via 
di  S.  Gallo  detto  allora  S.  Pietro  del  Morrone  ,  ed  ora  ,  pel  tra- 

.  fporto  delle  dette  monache  ,  S.  Giovannino  de'  Cavalieri  :  e  i  Mona- 
ci Celeftini  furono  mandati  ad  abifare  a  S.  Michele  Vifdomini  ,  ove 
hanno  al  prefente  la  loro  refidenza. 

(3)  In  quefta  tavola  è  dipinto  Crifto  rifufeitato  ,  e  la  Maddalena  in- 
ginocchioni  :  nella  predella  poi  fi  vede  un  San  Girolamo  in  peniten- 
za ,  ma  è  di  diverfa  mano . 
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tavola  ,  dipintovi  un  San  Girolamo  in  penitenza  :  fopra 

alle  fcale  della  porta  del  fianco  di  Sun  Pier  Maggiore 
nel  muro  a  frefco  un  Grillo  morto  con  San  Giovanni 
e  la  Maddalena  ,  infino  a  oggi  molto  ben  mantenuto 
In  Ceftello  una  tavola  9  entrovi  San   Bernardo  9  e  nel 
Capitolo  un  Crocififlb  ,  la  noftra  Donna  ,  ed  altri  San- 
ti 2  :  e  nella  Nunziata  la  parte  di  fotto  della  tavola  , 
dove  è  il  deporto  di  croce  ,  che  la  parte  di  fopra  avea 
364  prima  fatta  Filippino  3  .  Ha  di  fuo  Giovambatifta  Deti  , 
gentiluomo  cortefe  ,  e  che  fi  diletta  delle  belle  lettere , 
un  quadro  grande  ,  entrovi  la  Madonna  col  figliuolo  in 
collo  ,  che  fpofa  Santa  Caterina  ,  e  vi  è  un'  altra  San- 
ta ,  e  San  Giovanni  ,  che  mette  una  canna  in  bocca  a 
un  moftro  ,  e  il  campo  è  finto  un  paefe  ,  opera  di  ve- 
ro  bella  ,  e  lavorata  con  gran    diligenza  .  La  tavola 
dell'  aitar  maggiore  nella  Chiefa   di   Vailombrofa  5  in 
cui  è  P  Affunzione  della  gloriofa  Vergine  ,  è  di  fua  ma- 
no .  In  Siena  in  San  Francefco  dipinfe  una  tavola  gran- 
de ,  che  fu  tenuta  bellifiìma  :  in  Santo  Agoftino  un'  al- 
tra di  un  Crocififfo  con  alcuni  Santi  .  In  Napoli  nel 
Pifcopio  allo  aitar   maggiore  una  Affunzione  di  noftra 
Donna  con  gli  Apoftoli  :  e  in  Bologna  ,  a  San  Giovan- 
ni in  Monte  ,  una  Madonna  in  aria  con  alcune  figure 
dritte  .  Chiamato  poi  a  Roma  con  molta  fua  gloria  da 
Papa  Sifto  IV.  lavorò  nella  Cappella    infieme   con  gli 
altri  maeftri  ;  ma  le  cofe  ,  che  egli  vi  fece  ,  furono  poi 
mandate  a  terra  ,  per  far  la  facciata    del   Giudicio  di 
Michelagnolo  .  In  Roma  mede/imamente  in  San  Marco 
fece  una  ifloria  di  due  Martiri   allato  al  Sacramento  , 
opera  delle  buone  ,  che  egli  facefìe  in  detta  città  :  di- 
pinfe 


fi)  Si  mantiene  tuttavia  beniffimo  . 

{1)  Intendi ,  come  altrove  s'è  detto  ,  in  S.  Maria  Maddalena  de'  Paz- 
zi, ove  il  S.  Bernardo  non  fi  vede  più  :  e  il  Crocififib  nel  capitolo 
non  fi  può  facilmente  andare  a  riconofcere  ,  per  effcre  ade/To  mona- 
ftero  di  monache  . 

(3  )  Quefta  tavola  è  nella  cappella  de' Medici /accanto  all'organo  da  ma- 
no delira  all'  entrare . 
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pinfe  parimente  nel  palagio  di  Santo  Apoftolo  per  Ifciar- 
ra  Colonna  una  loggia  e  altre  ftanze .  Ultimamente  ric- 
co ed  onorato  fene  andò  a  Perugia  ,  dove  fece  una  ta- 
vola a  olio  nella  cappella  de'  Signori  ,  entrovi  la  no- 
ftra  Donna  con  altri  Santi  :  e  in  San  Francefco  del 
Monte  dipinfe  due  cappelle  a  frefeo  ,  nell'  una  delle  qua- 
li fece  la  iftoria  de'  Magi  ,  e  nell'  altra  il  martirio  d'  al-  365 
cuni  frati  di  San  Francefco  .  Dipinfe  all'  altare  del  Sa- 
cramento »  dove  fta  ripofto  1'  anello  ,  col  quale  fu  fpo- 
fata  la  V'ergine  Maria  ,  le  Spofalizie  d'  ella  Vergine  : 
ed  a  frefeo  tutta  V  Udienza  del  Cambio  >  cioè  nella  vol- 
ta i  fette  pianeti  ,  tirati  fopra  certi  carri  da  diverfì 
animali  :  nella  facciata  ,  quando  fi  entra  ,  dirimpetto 
alla  porta  »  la  Natività  e  la  Refurrezione  di  Crifto  : 
ed  in  una  tavola  San  Giovan  Batilta  con  altri  Santi  : 
nelle  facciate  poi  dipinfe  Fabio  Malììmo  5  ed  altri  uo- 
mini illuftri  antichi  ,  le  Sibille  ed  i  Profeti  ,  ed  in  uno 
ornamento  fece  il  fuo  ritratto  col  nome  fotto  :  e  fu 
veramente  queft'  opera  la  più  bella  ,  che  Pietro  in  Pe- 
rugia lavorarle  ,  dove  molte  altre  ne  fece  ,  che  non 
comporta  il  tempo  ,  fi  narrino  .  Cominciò  un  lavoro  a 
frefeo  di  non  poca  importanza  a  Caftello  della  Pieve  , 
ma  interrotto  da  morte  ,  che  il  mife  fotto  la  fua  fal- 
ce 1'  anno  della  fua  età  78.  non  gli  diè  compimento, 
c  fu  nel  Caftello  della  Pieve  P  anno  1524.  onorevol- 
mente feppellito  . 

Luca  Signorelli  da  Cortona  fu  pittore  ne'  fuoi  tem-  Lucasi. 
pi  di  gran  nome  1  :  e  fu  il  primo  ,  che  moftrafle  il  garelli* 
vero  modo  di  far  gli  ignudi  .  In  Arezzo  fono  molte  ope- 
re di  fua  mano  ,  c  fpezialmente  in  San  Francefco  la^, 
tavola  della  cappella  degli  Accolti  ,  dove  è  un  San  Mi- 
chele ,  che  pefa  V  anime  ,  armato  ,  in  cui  fi  conofee  la 
perfezione  dell'  arte  nello  fplendore  dell'  armi  ,  ne'  lu- 
mi ,  e  nell'  altre  figure  ,  che  vi  fono  fatte  con  gran  di- 
ligenza :  e  due  figurine  ,  che  fono  nelle  bilance  fanno 

Pp  due 


f  x  )  V.  il  Varati  p.  ì 
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due  bellifllmi  fcoiti  :  e  maravigliofe  fono  ancora  le  fi. 
gure  piccole  ,  che  egli  fece  nella  predella  dell'  altare  . 
In  Perugia  dipinfe  molte  cofe  ,  e  frali'  altre  una  tavo- 
la ,  entrovi  la  noftra  Donna  ed  alcuni  Santi  ,  e  un 
agnolo  ,  che  tempera  un  liuto  ,  belliflimo  ,  la  quale  fu 
pofta  nel  Duomo  .  In  Volterra  nella  chiefa  di  San- 
Francefco  dipinfe  a  frefeo  fopra  all'  altare  d'  una  com- 
pagnia la  Circuncifione  del  Signore  ;  ma  il  bambino  , 
avendo  patito  per  1'  umido  ,  fu  rifatto  dal  Soddoma.. 
non  così  bello,  come  era  prima  .  In  Santo  Agoftino  del- 
la medefima  città  fece  una  tavola  a  tempera  ,  e  dipin- 
fe nella  predella  in  figure  piccole  1'  iftoria  della  paflìo- 
ne  di  Crifto  ,  che  è  tenuta  belliflìma  .  Di  fua  mano  è 
una  tavola  d'  un  Crifto  morto  al  Monte  a  Santa  Ma- 
ria :  a  città  di  Cartello  in  San  Francefco  un'  altra-, 
ci'  una  Natività  »  ed  una  in  San  Domenico  d'  un  San 
Baftiano  .  In  Cortona  fua  patria  in  Santa  Margherita 
dipinfe  un  Crifto  morto  ,  opera  rariffima  :  e  nella  com- 
pagnia del  Gesù  tre  tavole  ,  delle  quali  quella  dell'  ai- 
tar maggiore  è  maravigliofa  ,  dove  è  Crifto  comunican- 
te gli  apoftoli  ,  e  Giuda  fi  mette  1'  oftia  nella  fcarfel- 
la  :  e  molte  altre  opere  vi  fece  ,  che  io  tralafcio  .  Di- 
pinfe a  Lorenzo  de'  Medici  in  una  tela  alcuni  Dei 
ignudi  ,  ed  un  quadro  di  noftra  Donna  con  due  pro- 
feti piccoli  di  terretta  ,  il  quale  è  oggi  a  Cartello  , 
villa  del  Serenifiìmo  Francefco  Medici  .  Dipinfe  ancora 
in  un  tondo  una  Madonna  belliflìma  ,  che  è  oggi  nel- 
i'  Udienza  de'  Capitani  di  Parte  1  .  A'  Chiufuri  in  quel 
di  Siena  ,  luogo  de'  monaci  di  Monte  Uliveto  ,  dipin- 
fe in  una  parte  del  chioftro  undici  iftorie  della  vita  e 
de'  fatti  di  San  Benedetto  ;  e  nella  Madonna  d'  Orvie- 
to finì  di  fua  mano  la  cappella  ,  che  aveva  già  co- 
minciata Fra  Giovanni  dà  Ficfole  ,  nella  quale  con  bel- 
liflìma e  capricciofa  invenzione  fece  tutte  le  iftorie  dei- 
la  fine  del  mondo  >  con  attitudini  variate  ,  ignudi  ,  feor- 

ti  , 


(  i  )  E*  adeflb  nella  fhnza  del  Provveditore  di  quel!'  Ufìzio. 
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ti  »  agnoli  9  demoni  ,  fuochi  ,  terremoti  ,  ed  altre  cofe 
belliflime  ,  delle  quali  ne  imitò  gran  parte  nel  fuo  Giu- 
dicio  Michelagnolo  Buonarruoti  .  Fu  chiamato  poi  Luca 
da  Papa  Sifto  a  lavorare  in  compagnia  degli  altri  mae- 
ftri  la  cappella  del  palagio  ,  dove  dipinfe  due  iftorie 
di  Moisè  ,  che  furon  tenute  delle  migliori  ,  che  vi  fof- 
fero  .  Ultimamente  ritornatofene  a  Cortona  ,  avendo 
molte  altre  opere  fatte  ,  che  il  tempo  ne  toglie  il  rac- 
contarle ,  nel  1521.  pafsò  di  quella  a  miglior  vita  . 
Sopra  di  lui  ha  comporto  Mefler  Baldello  Baldelli  da 
Cortona  (  che  con  molta  fua  laude  legge  in  Pifa  filo- 
fofìa  naturale  ,  ed  oggi  particolarmente  fopra  i  fempli- 
ci  )  quello  epitaffio  : 

Quefti  queir  è  ,  che  già  primier  tra  nui  5 
Quanto  onejià  con  vejle  ricoperfe  y 
Ch'  altri  tentato  non  avea  ,  feoperfe 
Coli'  arte  e  col  pennello  agli  occhi  altrui  . 

Di  un  Ser  Piero  da  Vinci  nacque  Lionardo  da  Vinci  Leonardo 
pittore  famofiflimo  ,  il  quale  non  folamente  molto  vai-  d<t  Vtnci> 
le  nella  pittura  ,  ma  fu  belliflìmo  di  corpo  e  di    vifo  ,  368 
gagliardillìmo  di  forze  ,  avenente  nel  parlare  ,  eccellen- 
te nella  fcultura  ,   raro  nella  mufica  ,  cantò  beniflimo 
all'  improvvifo  ,  e  fonò  foavemente  di  viuola  1  .  Apparò 
1'  arte  della  pittura  da  Andrea  Verrocchio  ;  ma  non  fa- 
lò di  gran  lunga  trapafsò  il  maeltro  ,  ma  tutti  gli  al- 
tri ancora  ,  che  infino  al  fuo   tempo  avean   dipinto  . 
Delle  prime  cofe  ,  che  egli  fa c effe  ,  fu  un  cartone  per 
una  portiera  ,  che  fi  avea   a  fare  in   Fiandra  ,  d'  oro 
e  di  feta  >  per  mandare  al  Re  di   Portogallo  ,  in  cui 
difegnò  di  chiaro  ofeuro  ,  lumeggiato  di  biacca  ,  Ada- 
mo ed  Eva  ,  quando  peccarono  nel  Paradifo  terreftre  ,  e 
un  prato  d'  erbe  infinite  con  alcuni  animali  9  ed  il  fi- 

Pp  2  co 


(1)  V.  il  Vafari  p.  3.  c  Raffaello  Du-Frefne  nella  Vita  ,  che  va  ftam- 
para  coli' opera  del  Vinci,  come  di  lotto  fi  dirà. 
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co  (  oltre  allo  fcortare  delle  foglie  e  delle  veduto 
de'  rami  )  condotto  con  grandiflìma  diligenza  ,  talché 
pare  imponibile  ,  che  un  uomo  polla  far  tanto  :  il  qual 
cartone  ,  non  ha  molto  tempo,  era  fra  le  cofe  rarifiime 
d'  Ottaviano  de'  Medici  .  Fu  richiefto  Ser  Piero  da  un 
contadino  ,  che  gli  facefle  dipignere  una  rotella  di  fi- 
co ;  laonde  Ser  Piero  la  diede  a  Lionardo  ,  pregando- 
lo ,  che  alcuna  cofa  vi  dipignefle  :  il  quale  portatala  a 
una  fua  ftanza  ,  vi  condufle  lucertole  ,  ramarri  ,  gril- 
li ,  ferpi  ,    farfalle  ,   locufte  ,  nottole  ,  ed  altri  ftrani 
animali  ,  da'  quali  tutti  formò  un  animalaccio  molto 
orribile  e  fpaventevole  ,  il  quale  parea,  che  avvelenafie 
3<5p  col  fiato  ,  e  fpargelfe  V  aria  di  fuoco  :  e  fìnfe  ,  che  egli 
ufcifTe  d'  una  pietra  ofcura  fpezzata  ,  gittando  dalla 
bocca  e  dagli  occhi  fuoco  ,  e  fummo  dal  nafo  sì  umana- 
mente ,  che  non  fi  poteva  rimirare  fenza  terrore  1  :  e 
quefta  fu  la  pittura  ,  che  egli  fece  nella  rotella  ,  e  ac- 
comodatala in  fui  leggio  ,  che  ella  averle  il  lume  alquan- 
to abbacinato  ,  chiamò  il   padre  ,  che   venifie  a  vede* 
la  rotella  :   il  quale  entrato  dentro  ,  e  non  penfando 
alla  cofa  ,  come  vide  queir  animalaccio  ,  non  eftimando 
che  folfe  dipinto  nella  rotella  ,  ma  vero  e  vivo  ,  fpa- 
ventato  volfe  il  palio  addietro  per  fuggire  :  allora  Lio- 
nardo  arrestatolo  ,  gli  dille  :  Quefta  opera  ferve  per 
quello  ,  che  ella  è  fatta  :  pigliatela  adunque  ,  e  fatene 
quello  che  vi  piace  ,  che  quello  è  il  fine  ,  che  dall'  ope- 
re s'  afpetta  .  Parve  quefta  cofa  miracolofa  a  Ser  Piero, 
e  perciò  comperata  un'  altra  rotella  dipinta  ,  la  diede 
al  contadino  ,  che  1'  ebbe  molto  cara  ,  e  vendè  quella 
di  Lionardo  a  certi  mercatanti  cento  ducati  ,  i  quali  la 
venderono  poi  al  Duca  di  Melano  trecento  feudi .  Fe- 
ce in  un  quadro  una  noftra  Donna  rariftìma  ,  e  fral- 
lj  altre  cofe  vi  contrafece  una  guaftadetta  piena  d'acqua 
con  alcuni  fiori  dentro  :  e  fi  vede  fopra  la  guaftadet- 
ta la  rugiada  dell'  acqua  naturaliflìma  ,  il  qual  quadro 

ebbe 


(  i  )  V.  un  cafo  alquanto  fimile  nella  nov.  6$.  di  Franco  Sacchetti . 
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ebbe  Papa  Clemente  VII.  Difegnò  fopra  un  foglio  ,  per 
Antonio  Segni  fuo  amiciffimo  ,  un  Nettuno  fopra  il  fuo 
carro  in  mare  ,  con  moftri  e  Dei  marini .  Cominciò  un 
quadro  a  olio  ,  entrovi  una  tefta  di  Medufa  >  con  ac- 
conciatura in  capo  di  ferpi  intrecciate  ,  la  più  ftrana 
invenzione  ,  che  immaginar  fi  poflfa  ,  ma  rimafe  imper- 
fetta :  e  quefta  è  fralle  maravigliofe  cofe  del  Gran  Du- 
ca Francefco  1  ,  infieme  con  una  tefta  d'  un  agnolo  , 
che  alza  un  braccio  in  aria  ,  e  fcorta  dalla  fpalla  al 
gomito  venendo  innanzi  ,  e  1!  altro  va  al  petto  con  una 
mano.  Cominciò  ancora  una  tavola  dell'  iftoria  de' Ma- 
gi ,  dove  fono  alcune  belliflìme  tefte  ,  ma  non  la  for- 
nì :  e  quefta  era  in  cafa  d'  Amerigo  Benci  2  .  Se  ne 
andò  pofcia  a  Melano  al  fervigio  del  Duca  Lodovico 
Sforza  ,  al  quale  dipinfe  una  tavola  d'  altare  ,  entrovi 
una  Natività  ,  la  quale  fu  dal  Duca  mandata  a  clona- 
re all'  Imperadore  .  Fec#  ancora  in  Melano  ,  ne'  frati  di 
San  Domenico  a  Santa  Maria  delle  Grazie  y  un  Cenaco- 
lo s  cofa  rarifiìma  e  maravigliofa  :  e  diede  tanta  gra- 
zia e  maeftà  alle  tefte  degli  apoftoli  ,  che  lafciò 
quella  del  Crifto  imperfetta  ,  non  penfando  potergli  da- 
re quella  divinità  celefte  ,  che  all'  imagine  di  Crifto  fi 
richiede.  Nella  medefima  ftanza  ,  dove  è  il  Cenacolo» 
ritraile  di  naturale  il  Duca  Lodovico  con  Maffimilia- 
no  fuo  figliuolo  ,  e  la  Ducheffa  Beatrice  con  Francefco 
altro  fuo  figliuolo  »  che  poi  furono  ambidue  Duchi  di 
Melano  .  Ritornato  poi  a  Firenze  ,  fece  in  un  cartone  , 
che  aveva  a  fervire  per  1'  aitar  maggiore  della  Nunzia- 
ta ,  una  Santa  Anna  ,  con  Crifto  e  la  Vergine  glo- 
riofa  con  altri  Santi  ,  il  qual  cartone  corfe  a  vedere 
come  cofa  miracolofa  tutto  il  popolo  di  Firenze  ,  e  fu 
poi  mandato  in  Francia  al  Re  Francefco  :  come  pari- 
mente il  ritratto  pur  di  mano  di  Lionardo  >  di  madon- 
na Lifa  ,  moglie  di  Francefco  del  Giocondo  ,  che  fu 

bel- 


(  1  )  Il  detto  tefchio  di  Medufa  è  in  Galleria  di  S.  A.  R. 
(1)  Quefta  tavola  pure  è  nella  medefima  Galleria. 
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belliflima  donna  ,  e  il  ritratto  tale  ,  che  non  può  1'  ar- 
te far  davvantaggio.  Ritraile  ancora  la  Ginevra  d'Ame- 
rigo Benci  ,  fanciulla  di  famofa  bellezza  in  quei  tempi. 
Cominciò  un  cartone  ,  avendoli  in  Firenze  a  dipignere 
la  fala  del   Configlio  ,  difegnandovi  la  iftoria  di  Nic- 
colò Piccinino  ,  capitano  del  Duca  Filippo  di  Melano  > 
nel  quale  fece  un  groppo  di  cavalli  ,  che  combattevano 
una  bandiera  ,  cofa  veramente  in  tutta  perfezione  ,  e  i 
cavalli  niuno  gli  fece  mai  più  belli  di  lui .  Dipinfe  in 
un  quadretto  una  noftra  Donna  col  figliuolo   in  collo  : 
e  in  un  altro  quadretto  ritralfe  un  fanciullo  ,  che  è  bel- 
lo a  maraviglia  :  i  quai  quadri  non  ha  molto  tempo 
erano  in  cafa  i  Turini  di  Pefcia  ,  e  peravventura  anco- 
ra vi  fono .  Un  quadretto  belliflimo  ,  in  cui  è  la  tefta 
di  San  Giovambatifta  ,  ha  Cammillo  degli  Albizi  ,  genti- 
luomo del  Gran  Duca  ,  il  quale  come  cofa  rara  il  tie- 
ne cariiììmo  .  Ultimamente  fe  ne  andò  Lionardo  in  Fran- 
cia ,  dove  dal  Re  fu  molto  ben  veduto  e  accarezzato  }  e 
quivi  già  divenuto  vecchio  ,  ed  elfendo  ftato  molti  me- 
li malato  •>  effendo  un  giorno  vifitato  dal  Re  ,  drizzan- 
doti" fu  '1  letto  per  riverenza  e  per  narrargli  il  mal  fuo  , 
gli  venne  un  accidente  ;  laonde  il  Re  prefagli  la  tefta 
per  favorirlo  e  ajutarlo  ,  egli  conofeiuto  il  favore  gli 
fpirò  in  braccio  nella  fua  età  d'  anni  75.  Fu  Lionardo 
di  grandilTimo  ingegno  ,  e  gli  riufeirono  tutte  le  cofe  , 
che  egli  fi  mife  a  fare .  Fece  un  libro  della  notomia 
2  de'  cavalli  »  e  uno  della  notomia  degli  uomini  ,  e  fcrif- 
fe  alcuni  belliflìmi  precetti  dell'  arte  della   pittura  ,  i 
quali  fcritti  non  lì  fono  ancora  veduti  ftampati  ,  eh'  io 
fappia  1  .  Merita  in  fomma  Lionardo  per  1'  eccellenza  fua 
fama  immortale  ;   laonde    molTo   da'  gran  meriti  fuoi 
Vincenzio  di  Buonaccorfo  Pitti  ,  giovane   ftudente  e  di 
belliflimo  ingegno  ,  ha  fopra  di  lui   fatto  quefto  epi- 
taffio .  Vinfe 

(1)  Quelli  precetti  fono  adeflb  ftampati  con  quefto  titolo:  Trattato  del- 
la Pittura  di  Lionardo  da  Vinci  ,  nuovamente  dato  in  luce  ,  colla  vita 
dell'  ifieffo  Autore  ,  da  Rafaelle  Du-Frefne .  In  Parigi  appreffo  Giaco- 
mo Langlois  16 ;j.  in  fol. 
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Vwfe  Natura  il  Vinci  ,  e  7  Tempo  ,  e  Morte  , 
Co//'  opre  quella  ,  co//<z  fama  quefii  ; 
£  /<?  con  ambo  invidiojt  e  mejli 
I  ptttor  primi .  Qui  fon  V  offa  morte  » 

Furori  molto  da  tutti  commendati  i  verfi  del  Pitti  , 
e  conclufo  ,  lui  efìer  di  vivo  fpirito  >  adorno  di  belle 
lettere  ,  e  di  lodevoli  coftumi  ;  ma  poi  che  reftate  fu- 
rono le  laudi  a  lui  date  ,  riprefe  il  Vecchietto  il  fuo 
ragionamento  5  dicendo  . 

Nel  medefimo  tempo  «  che  Firenze  per  1'  opere  di  Gìorgione 
Lionardo  s'  acquiftava  fama  ,  Vinegia  parimente  per  d*  Ca^el 
l'eccellenza  di  Giorgione  da  Caftel  Franco  fui  Trevigia-  r*an  ' 
no  facea  rifonare  il  nome  fuo  1  .  Quelli  fu  allevato  in 
Vinegia  ,  e  attefe  talmente  al  difegno  >  che  nella  pit- 
tura pafsò  Giovanni  e  Gentile  Bellini  ,  e  diede  una 
certa  vivezza  alle  fue  figure  ,  che  parevan  vive  .  Di  fua 
mano  ha  il  Reverendiflìmo  Grimani  Patriarca  d'  Aqui- 
leja  tre  belliflìme  tefle  a  olio  ,  una  fatta  per  un  Da- 
vit  ,  V  altra  è  ritratta  dal  naturale  ,  e  tiene  una  ber- 
retta rolla  in  mano  ,  e  P  altra  è  d'  un  fanciullo  ,  bella  373 
quanto  fi  polla  fare  ,  co'  capelli  a  ufo  di  velli  ,  che 
dimoftrano  1'  eccellenza  di  Giorgione .  Ritraile  in  un 
quadro  Giovanni  Borgherini  ,  quando  era  giovane  in 
Vinegia  ,  e  il  maefìro  ,  che  il  guidava  :  e  quello  qua- 
dro è  in  Firenze  apprelfo  a'  figliuoli  di  detto  Giovan- 
ni ;  lìccome  ancora  è  in  cafa  Giulio  de'  Nobili  una  te- 
tta d'  un  capitano  armato  >  molto  vivace  e  pronta  .  Fe- 
ce moiri  altri  ritratti  ,  e  tutti  belliffimi  >  che  fono  fparli 
per  Italia  in  mano  di  più  perfone  .  Dilettoli!  molto  di 
dipignere  in  frefeo  »  e  frali'  altre  cofe  dipinfe  iurta  una 
facciata  di  ca  Soranzo  fulla  piazza  di  San  Paolo  in  Vi- 
negia ,  nella  quale  ,  oltre  a  molti  quadri  -e  illorie  ,  fi 
vede  un  quadro  lavorato  a  olio  fopra  la  calcina  >  che 
ha  retto  all'  acqua  e  al  vento  5  e  fi  è  confervato  iniino 

a  oggi 


(1;  V.  la  Vita  nel  Vafaji  p.  3.  voi.  1.  e  nel  Ridolfi  p,  1. 
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a  oggi  r  e  dipinfe  eziandio  a  frefco  le  figure  5  che  fo- 
no a  Rialto  ,  dove  fi  veggono  tette  e  figure  molto  ben 
fatte  ,  ma  non  fi  fa  ,  che  Moria  egli  far  fi  voleffe  .  Fe- 
ce in  un  quadro  Crifto  ,  che  porta  la  croce  ,  e  un  Giu- 
deo ,  che  il  tira  ,  il  quale  fu  poi  porto  nella  chiefa  di 
San  Rocco  ,  e  dicono  ,  che  oggi  fa  miracoli .  Difputan- 
do  egli  con  alcuni  ,  che  dicevano  ,  la  fcultura  avanzar 
di  nobiltà  la  pittura  ;  perciocché  moftra  in  una  fola  fi- 
gura diverfe  vedute  ,  propofe  ,  che  <la  una  figura  fola 
di  pittura  voleva  moftrare  il  dinanzi  »  il  di  dietro  ,  e 
i  due  profilili  da  i  lati  in  una  fola  occhiata  ,  fenza  gi- 
rare attorno  ,  come  è  di  mcftiero  fare  alle  ftatue  .  Di- 
pinfe adunque  uno  ignudo  ,  che  moftrava  le  fpalle  ,  e 
374  in  terra  era  una  fontana  di  acqua  chiariflìma  ,  in  cui 
fece  dentro  per  riverberazione  la  parte  dinanzi  ,  da  un 
de'  lati  era  un  corfaletto  brunito  ,  che  fi  era  fpogliato  » 
e  nello  fplendore  di  queir  arme  fi  fcorgeva  il  profilo 
del  lato  manco  ,  e  dall'  altra  parte  era  uno  fpecchio  > 
che  moftrava  V  altro  lato  ,  cofa  di  belliflìmo  giudicio 
e  capriccio  9  e  che  fu  molto  lodata  e  ammirata  1  .  Mol- 
te altre  cofe  fece  ,  che  per  brevità  tralafcio  ,  e  molte 
più  peravventura  ne  areobe  fatte  ,  e  con  maggior  fua 
lode  )  fe  morte  nell'  età  fua  di  34.  anni  non  V  aveffe 
tolto  al  mondo  con  dolore  infinito  di  chiunque  lo  co- 
nofcea  . 

Prima  eh'  io  torni  a  ragionar  de'  pittori  Fiorentini  > 
Antonio  da  non  voglio  lafciar  di  dire  alcuna  cofa  di  Antonio  da 
Careggio,  Coreggio  ,  il  quale  fu  pittore  fingularifiìmo  ,  e  nel  co- 
lorire eccellente  ,  e  maravigliofo  2  .  In  Parma  fono  la 
maggior  parte  dell'  opere  fue  ,  come  nel  Duomo  nella 
tribuna  grande  molte  figure  bellifiìme  ,  con  attitudini 
maravigliofe  lavorate  in  frefco  ,  e  due  quadri  grandi  a 
olio  ,  in  uno  de'  quali  è  Crifto  morto  ,  che  fu  molto 
commendato  :  ed  in  San  Giovanni  della  medefima  città 

di- 


ci) Di  quefto  quadro  fa  menzione  il  Borghino  a  e  23. 
(  1  ;  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  r. 
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dipinfe  in  frefco  nella  tribuna  una  noftra  Donna  ,  che 
afcende  al  cielo  fra  molti  agnoli  e  altri  fanti  ,  con  sì 
belli  andari  di  panni  ,  e  le  figure  con  sì  beli'  arie  e 
sì  vaghe  ,  che  non  fi  può  dall'  arte  difiderar  meglio  . 
Nella  chiefa  de'  frati  zoccolanti  di  San  Francefco  di- 
pinfe  una  Nunziata  in  frefco  tanto  bene  ,  che  acca- 
dendo rovinare  quel  muro  ,  dove  eli'  era  ,  fu  ricinto  il 
muro  attorno  con  legnami  armati  di  ferramenti  ,  e  ta- 
gliandolo appoco  appoco  la  falvarono  >  e  fu  murata  in 
altro  luogo  più  ficuro  .  In  Santo  Antonio  fece  in  una 
tavola  la°  noftra  Donna  ,  e  Santa  Maria  Maddalena  , 
appretto  a  cui  è  un  fanciullo  ,  che  ride  tanto  natu- 
ralmente ,  che  muove  a  rifo  chiunque  lo  guarda  :  ed 
evvi  un  San  Girolamo  colorito  di  maniera  sì  maravjU 
gliofa  ,  che  i  pittori  il  rimirano  per  cofa  ftupenda  , 
che  non  fi  porla  dipigner  meglio  .  Lavorò  in  frefco  fo- 
pra  una  porta  di  detta  città  la  noftra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  ,  opera  che  fa  maravigliare  i  vian- 
danti .  Fece  in  Mantova  al  Duca  Federigo  II.  due  qua- 
dri per  mandare  all'  Imperadore  ,  nelì'  uno  de'  quali 
era  una  Leda  ignuda  ,  e  nell'  altro  una  Venere  ,  di 
morbidezza  di  colorito  ,  d'  ombre  ,  e  di  carni  talmente 
lavorate  ,  che  non  pareano  colori  ,  ma  carni  vere  .  In 
Modona  è  una  tavola  di  fua  mano  ,  entrovi  una  Ma- 
donna :  in  Bologna  parimente  in  cafa  gli  Erculani  un 
Crifto  ,  che  nell'  orto  apparifce  a  Maria  Maddalena  , 
cofa  molto  bella  :  ed  in  Reggio  una  tavola  della  Na- 
tività di  Crifto  »  dai  quale  partendofi  uno  fplendore  , 
fa  lume  a'  partorì  ed  all'  altre  figure  ,  che  il  contem- 
plano :  e  vi  è  una  femmina  frali'  altre  ,  che  fi  pone 
la  mano  dinanzi  agli  occhi  ,  tanto  bene  efprefla  ,  che 
è  cofa  mirabile  :  evvi  ancora  un  coro  d'  agnoli  fopra 
la  capanna  ,  che  cantano  5  tanto  ben  fatti  ,  che  pajono 
piuttofto  difcefi  dal  cielo  >  che  fatti  dalla  mano  d'  un 
pittore  .  nella  medefima  città  un  quadretto  d'  un  Cri- 
fto ,  che  ora  nell'  orto  ,  con  figure  piccole  ,  pittura  fin- 
ta di  notte  ,  dove  1'. agnolo  col  fuo  folendore  fa  lume 

Qjj  a  Cri- 
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a  Crifto  ,  tanto  ben  finto  ,  che  non  è  poflìbile  parago. 
narlo  .  Fece  molte  altre  cofe  ,  e  tutte  belle  ,  che  ii 
tempo  non  mi  concede  il  dirle  :  e  nell'  età  fua  intor- 
no a  40.  anni  ,  lafciando  di  fe  fama  immortale  ,  per- 
chè nel  colorire  fi  può  dire  che  abbia  pattato  tutti  i 
pittori  >  fe  ne  pafsò  all'  eterna  vita  • 
Vitro  di  Fu  in  quefti  medefimi  tempi  in  Firenze  Piero  di'  Co- 
Cojimo.  rimo  9  il  quale  nacque  d'  un  Lorenzo  orefice  ;  ma  '  per- 
chè egli  apparò  1'  arte  della  pittura  da  Cofimo  Rolfel- 
li  ,  fu  fempre  detto  Piero  di  Cofìmo  1  .  Coltui  fu  perfo- 
ra molto  ftravagante  ,  e  d'  invenzioni  nuove  e  capric- 
ciofe  .  Ajutò  al  fuo  maeftro  a  dipignere  in  Roma  la  cap- 
pella di  Papa  Silto  ,  e  nel  medelimo  tempo  fece  molti 
ritratti  a  più  Signori  >  e  particolarmente  quello  del 
Signor  Virginio  Orfino  >  e  quello  del  Duca  Valentino  » 
figliuolo  di  Papa  Alelfandro  VI.  In  Firenze  per  molti 
cittadini  fece  quadri  affai  ,  e  nel  noviziato  di  San  Mar- 
co in  un  quadro  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo :  ed  in  Santo  Spirito  5  alla  cappella  di  Gino  Cappo- 
ni 2  ,  in  una  tavola  la  Vifitazione  della  Madonna  con 
altri  Santi  ,  dove  è  un  Santo  Antonio  >  che  legge  con 
gli  occhiali  al  nafo  ,  figura  molto  pronta  :  e  vi  è  con- 
traffatto un  libro  di  carta  pecora  >  che  par  da  dovero. 
Nella  chiefa  deJ  Servi  ,  alla  cappella  ,  dove  i  frati  ten- 
gono la  verta  ed  il  guanciale  di  San  Filippo  >  dipinfe 
in  una  tavola  la  Vergine  Maria  dritta  con  un  libro  in 
377  mano  ,  che  alza  la  reità  al  cielo  ,  e  fopra  quella  è  lo 
Spirito  Santo  >  che  la  illumina  con  molti  fanti  intorno  3: 
e  vi  è  un  paefe  ,  con  grotte  e  con  alberi  ftravaganti  , 
veramente  bello  :  e  nella  predella  di  detto  altare  fece 
alcune  iftoriette  piccole  ,  fra  le  quali  vi  è  una  Santa 
Margherita  ,  che  efce  del  ventre  del  ferpente  >  il  qua- 
le 


(  1  )  V.  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1.  eiielBaldinucci  decenti.  7.  p.  t.  del  fec.  3. 
(1)  Quella  tavola  prefentemente  è  nella  Cappella  privata  della  villa 

de' Signori  capponi  a  Legnaja. 
(3)  Prefentemente  a  quefta  cappella  vi  è  una  bella  tavola  di  Baldaftarre 

Francefchini 3 detto  il  Volterrano, 
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le  è  tanto  contraffatto  e  brutto  ,  che  pare  ,  faccia  pau- 
ra .  Fece  parimente  un  moftro  marino  bizzarro  e  fpa- 
ventevole  ,  il  quale  donò  al  magnifico  Giuliano  de'  Me- 
dici :  e  quello  è  oggi  nella  Guardaroba  del  Gran  Du- 
ca Francefco  ,  infieme  con  un  libro  ,  pur  di  mano  di 
Piero  ,  d'  animali  bizzarri,  tratteggiati  di  penna,  e  con- 
dotti con  grandiffima  diligenza  .  Dipinfe  eziandio  la 
tavola  ,  che  è  a  mano  manca  all'  entrata  della  chiefa 
degl'  Innocenti  :  ed  in  San  Friano  quella  ,  dove  è  la 
coltra  Donna  a  federe  ,  con  quattro  figure  intorno  ,  e 
due  agnoli  in  aria  ,  che  la  incoronano  :  ed  una  tavo- 
letta altresì  della  Concezione  nel  tramezzo  della  chie- 
fa  di  San  Francefco  a  Fiefole  .  Lavorò  nella  cafa  ,  che 
fu  già  di  Giovanni  Vefpucci  nella  via  de'  Servi  ,  di- 
rimpetto a  San  Michele  ,  oggi  del  Signor  Giovanni 
de'  Bardi  di  Vernio  ,  intorno  a  una  camera  alcune  ifto- 
rie  baccanarie  ,  dove  fono  Satiri  ,  Fauni  ,  Silvani  ,  Bac- 
canti ,  e  Sileno  a  cavallo  full'  afino  ,  cui  fono  intorno 
molti  fanciulli  ,  de'  quali  alcuni  gli  dan  bere  ,  e  alcu- 
ni il  reggono  ,  con  attitudini  e  abiti  varj  ,  opera  cer- 
to bella  e  lodevole  ,  e  dal  Signor  Giovanni  tenuta  ca- 
ra ,  come  quegli  ,  che  fra  le  molte  virtù  fue  gradifce 
ancora  le  buone  opere  di  pittura  e  di  fcultura  .  In  ca-  3-78 
fa  Carlo  Pitti  ,  gentiluomo  di  quella  riputazione  e  ono- 
re ,  che  è  noto  a  ciafcuno  ,  è  di,  fua  mano  un  quadro 
d'  una  Vergine  con  altre  figure  ,  lavorata  gentilmente. 
Molte  altre  cofe  fece  Piero  ,  che  per  la  Grettezza  del 
tempo  non  racconto  :  ed  eifendo  d  età  d'  anni  80.  fu 
una  mattina  trovato  morto  a  pie  d'  una  fcala  ,  e  in 
San  Pier  maggiore  gli  fu  dato  fepoltura  . 

Vicino  a  Prato  ,  in  una  villa  chiamata  Savignano  ,  Frx  Bayh- 
nacque  un  Bartolomeo  ,  il  quale  s'  accomodò  in  Firen-  lQm;*  • 
ze  con  certi  fuoi  parenti  ,  che  abitavano  dalla  porta 
a  San  Pier  Gattolini  ,  imprendendo  V  arte  del  dipignere 
da  Colìrao  Rolfelli  1  :  e  per  iftar  appreflb  a  detta  por- 

Q^q  2  ta  , 


(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari ,  p.  3.  voi,  i.  e  nel  Baldinucci  dee.  10.  p.  1.  del  fec.3. 
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ta  ,  fu  nominato  Baccio  dalia  Porta  .  Coftui  ,  dopoché 
fi  partì  da  Cofimo  ,  fi  diede  a  ftudiare  le  cofe  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  ,  c  in  brieve  tempo  s'  acquiftò  gran 
credito  e  riputazione,  sì  nel  colorito,  come  nel  dife- 
gno  .  Aveva  in  quei  tempi  Piero  del  Pugliefe  una  no- 
•ftra  Donna  piccola  di  marmo  di  baffi/fimo  rilievo  , 
di  mano  di  Donatello,  cofa  rariflìma  ,  alla  quale  fece 
fare  un  tabernacolo  di  legno  con  due  fportelli  per  chiu- 
derlavi  dentro  ,  e  lo  fece  dipignere  a  Baccio  della  Por- 
ta ,  il  quale  vi  fece  dentro  due  iftoriette  di  figurine  a 
■guifa  di  miniatura  ,  1'  una  delle  quali  fu  la  Natività 
di  Crifto  ,  e  l'  altra  la  Circoncifìone  ,  che  non  fi  può 
"vedere  cofa  nè  più  diligente  ,  nè  più  bella  :  e  dalla 
banda  di  fuore  degli  fportelli  dipinte  a  olio  di  chiaro 
379  ofcuro  la  Vergine  gloriofa  annunziata  dall'  agnolo  . 
Quella  opera  è  oggi  apprettò  al  Gran  Duca  Francefeo 
frali'  eccellenti  cofe  fue  più  pregiate  1  .  Cominciò  Bac- 
cio a  dipignere  a  frefco  la  cappella  ,  che  è  nello  fpe- 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  nel  cimiterio  ,  dove  fono 
l'offa  de' morti  >  facendovi  un  Giudicio  ,  dove,  in  quel- 
la parte  ,  che  egli  fornì  ,  fi  vede  diligenza  ,  e  bella 
maniera  2  ;  ma  egli  effendofi  dato  alla  vita  fpirituale  ,  e 
poco  curandoli  del  dipignere  ,  la  lafciò  imperfetta  ,  e 
attendeva  ad  andare  alle  prediche  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola ,  avendo  prefa  ftretta  pratica  con  eflb  lui  . 
Ma  avvenne  ,  che  un  giorno  fi  levarono  le  parti  con- 
trarie a  Fra  Girolamo  per  pigliarlo  ,  e  metterlo  in  ma- 
no della  giuftizia  per  le  fedizioni  ,  che  avea  fatte  in 
quella  città  ,  e  gli  amici  del  frate  fi  raunarono  in  buon 
numero,  e  fi  rinchiufero  in  San  Marco  ,  fra'  quali  , 
come  fuo  affezionato,  era  Baccio  ,  il  quale  fentendo  da- 
re la  battaglia  al  convento  ,  e  ucciderne  e  ferirno 
alcuni  ,  dubitando  molto  de'  fatti  fuoi  ,  fece  boto  ,  fe 
egli  campava  da  quella  furia  ,  di  veftirfi  1'  abito  di 

quel- 


(  i  )  Quefte  due  ftoriette  non  fi  dove  fieno  . 
{%)  y.  più  giù  a  e  jtr. 
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quella  religione  ,  il  che  poco  dopo  pienamente  oflervò  ; 
perciocché  eflendo  flato  prefo  e  condennato  alla  morte 
Fra   Girolamo  ,  Baccio  andatofene   a  Prato    fi  fece_> 
frate  in   San  Domenico  ,  e  gli  fu  dato  il  nome  di  Fra 
Bartolomeo  :  e  flette  quattro  anni  (  comechè  fofle  mol- 
to  pregato  a   dover  dipigner  quaicofa  )  che  mai  non 
volle  pigliare  i   pennelli   in   mano  .  Alia  fine  eflendo 
in  Firenze  ,  moflb  dalle  preghiere  di  Bernardo  del  Bian- 
co (  il  quale  aveva   in  Badia    fatto  fare    una  cappel- 
la di   macigno  intagliata   molto   ricca  ,  e  con  figure 
di    terra   cotta  invetriata  in  alcune  nicchie  tutte  ton- 
de 5  e  con  fregi  pieni  di  cherubini  con  belliflìmo  ador- 
namento )  dipinfe  la  tavola  di  detta    cappella  ,  en- 
trovi  San  Bernardo  ,  che  fcrive   nel   veder  portata  la 
Reina  de'  cie-Ii  col  figliuolo  in  collo  da  molti  agnoli  1  > 
opera  degna  di  gran   conlìderazione  ,  e  lavorò  eziandio 
fopra   quella   a  frefco   V  arco  ,    che   vi    fi   vede  .  In 
San   Marco   fono  di   fua   mano  due   tavole   belliflìme  : 
nell'  una  delle  quali  fono  alcuni  agnoli  in  aria  ,  che 
volando  tengono  aperto  un  padiglione  con  buon  difegno 
e  rilievo  ,  e  di  fotto  è  una  noftra  Donna  ,  con  molte 
figure  intorno  ,  e  Criflo  fanciullo  5  che  fpofa  Santa  Cate- 
rina 2,  e  innanzi  per  figure  principali  vi  fono  San  Gior- 
gio armato  con  uno  ftendardo  in  mano  >   San  Barto- 
lomeo dritto  ,  e  due  fanciulli  ,   che   fuonano  >  uno  il 
liuto  ,  e  F  altro  la  lira  ,  con  belliflìme  attitudini  e  co- 
lorito fiero  :  nell'  altra  tavola  ,  che  è  a  dirimpetto  a 
quella  ,  vi  è  una  Vergine  con  molti  fanti  attorno  :  e 
nella  medefima  chiefa  dipinfe  quel  San  Marco  Evange- 
lifla  in  tavola  ,  figura  di  cinque  braccia  ,  per  moftra- 
re  >  che  fapea  fare  di  maniera  grande  ,  che  è  pofta~  nel- 
la facciata  )  dove  è  la  porta  dei  coro  3  %  opera  ,  per 

1'  ec- 


(1)  E%  in  chiefa  fopra  la  porta  principale,  ma  le  pitture  a  frefco  peri- 

rono  nel  rimodernare  la  detta  chiefa. 
(  ì  )  Qiielta  tavola  è  nel  Palazzo  del  Gran  Duca  ,  e  in  S.  Marco  vi  è  la 

copia  di  mano  di  Francefco  Petrucci. 
'}J  Vi  è  la  copia  dei  medeiimo  Pemicci,  e  V  originale  Io  ha  S.  A.  R. 
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V  eccellenza  fua  e  per  lo  gran  difegno  ,  degna  d'  ogni 
lode  3  :  e  fopra  un  arco  della  forefteria  dei  convento  > 
lavorò  a  frefco  Crifto  con  Cleofas  e  Luca  .  E  perchè 
fu  detto  da  alcuni  ,  che  egli  non  fapea  far  gì'  ignudi  > 
fece  in  un  quadro  San  Baftiano  ignudo  con  colorito  > 
che  par  di  carne  ,  e  d'  un  aria  dolce  nel  vifo  ,  cor- 
rifpondente  alla  bellezza  della  pedona  :  e  dicefi  che 
ftando  quefta  figura  in  chiefa  per  morirà  ,  aveano  tro- 
vato i  frati  nelle  confefììoni  ,  donne  ,  che  nel  mirare 
la  leggiadra  e  lafciva  maniera  di  quella  figura  aveano 
peccato  ;  perlaqualcofa  fu  tolta  di  chiefa  ,  e  metta  nel 
capitolo  ,  donde  fu  poi  levata  ,  e  mandata  al  Re  di 
Francia  .  Nella  Nunziata  è  di  fua  mano  la  tavola  ,  che 
è  fotto  1'  organo1  :  e  in  Lucca  in  San  Martino  n'  è  un'  al- 
tra entrovi  la  noftra  Donna  con  un  agnoletto  a_. 
piedi  ,  che  fuona  il  liuto  ,  e  altri  fanti  .  In  San  Ro- 
mano parimente  fono  due  quadri  di  fuo  in  tela  :  nel- 
1'  uno  de'  quali  è  la  Madonna  della  Mifericordia  con 
alcuni  agnoli  ,  che  le  tengono  il  manto  ,  e  vi  è  figu- 
rato un  popolo  fu  certe  fcalee  in  varie  attitudini  ri- 
guardante Crifto  in  alto  »  che  manda  faette  addolfo  al- 
la gente  ,  dove  fi  conofee  eccellenza  nelT  invenzione  > 
nel  difegno  ,  e  nel  colorito  >  e  quefta  è  delle  belle  ope- 
re »  che  egli  facelfe  :  nelF  altro  è  Crifto  ,  e  Santa  Ca- 
terina martire  ,  infieme  con  Santa  Caterina  da  Siena  , 
che  è  una  figura  bellifilma  2  .  In  San  Lorenzo  di  Firenze 
nella  cappella  d'  Ottaviano  de'  Medici  vi  è  di  fua  ma- 
no difegnato  una  tavola  >  la  quale  egli  non  potè  fini- 
re >  come  avea  difegnato  ,  e  vi  fi  vede  il  fuo  proprio 
ritratto  .  Molti  quadri  fece  a  più  gentiluomini ,  fra'  qua- 
li ne  è  uno  di  noftra  Donna   bellilfimo  in  camera  di 

Lodo- 


(  i  )  Di  quefta  tavola  v.  fopra  a  c.  151.  ,  e  i  due  quadri  laterali  ,  che 
vi  erano  ,  efprimenti  due  profeti,  fono  nella  tribuna  di  Galleria  :  c 
quivi  in  luogo  di  eflì  fono  due  copie. 

(  a  )  Quefta  tavola  è  nel  Palazzo  di  S.  A.  R.  ed  in  fuo  luogo  v'  è  un  S.  Girola- 
mo di  Giufeppe  Nafini  :  e  fotto  la  tavola  in  un  quadretto  S.  Anna,  che 
infegna  leggere  alla  Madonna,  del  medefimo  Autore, 
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Lodovico  Capponi  :  e  in  cafa  Antonio  Salviati  un  qua- 
dro grande  ,  in  cui  è  la  Vergine  gloriofa  ,  che  adora 
il  figliuolo  ,  e  moftra  grandiflìmo  affetto  nel  vifo  ,  e  il  382 
bambino  è  fatto    con  gran    diligenza  ,  allato  a  cui  è 
San  Giufeppe  a  federe  ,  che  tien  le  mani  fopra  un  gi- 
nocchio ,  e  fcorta  in  fuore  ,  figura  belliffima  :  e  di  ve-  #  • 
10  è   quadro  da  farne   gran  conto  ,  ficcome  ne  fa  il 
Salviati  ,  conofcendo  il  gran  valore  di  quello.  Ma  s'io 
voglio  tutte  P  opere  fue  raccontare  ,  in  vano  afpette- 
ranno  gli  altri  pittori  >  che  di   loro  fi  favelli  ;  perciò 
non  ne  dirò  altro  ,  fe  non  che  nelP  età  Aia  di  48.  an- 
ni ,  lafciando  il  corpo  in  terra  (  a  cui  in  San  Marco 
fu  data  onorata  fepoltura  )  rendè  1'  anima  al  cielo . 
Sopra  di  lui  ha  fatto  il  Signor  Anton   Maria  Bardi  di 
Vernio  ,  giovane  di  bellifììmo  ingegno  >  e  a  cui  le  Mu- 
fe  fono  amiche  ?  quefto  epitaffio  : 

Stupì  Natura  ,  allor  che  quaggiù  vijfe 
Chi  la  gloria  dell'  arte  a  lei  prepofe  : 
E  quejli  il  Frate  fu  ■>  che  in  terra  pofe 
Il  corpo  5  e  fra  Ile  /ielle  il  nome  fcrijfe  » 

Mariotto  di  Biagio  Albertinelli  ,  non  folo  fotto  la  di-  Mxùotta 
fcsiplina  di  Cofimo  Roffelli  ,  in  compagnia  di  Baccio 
dalla  Porta  ,  apparò  P  arte  della  pittura  ,  ma  fu  ami- 
cilfimo  di  Baccio  ,  e  flette  feco  a  lavorare  fino  a  che 
egli  lì  fece  Frate  ,  e  cercò  tanto  d'  imitare  la  fua  ma- 
niera s  che  molte  cofe  fatte  dall'  Albertinello  furon  te- 
nute di  mano  del  Frate  1  .  Egli  finì  in  Santa  Maria  Nuo- 
va il  Giudicio  ,  che  Baccio  avea  lafciato  imperfetto  , 
ed  il  fece  con  tanta  diligenza  ,  che  molti  ,  non  fapen- 
do  ,  ftimano  ,  che  fia  lavorato  da  una  fol  mano.  Alla  383 
Certofa  di  Firenze  nel  capitolo  dipinfe  un  Crocififlb  col- 
la noftra  Donna  ,  e  la  Maddalena  a  piè  della  croce  , 
ed  alcuni  agnoli  in  aria  ,  che  ricolgono  il  fangue  di 

Cnfto . 


(t)  Y«  U  vita  nel  Yafari  p.  3,  voi.  z. 
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Crifto  ,  opera  lavorata  a  frefco  j  e  molto   ben  condot- 
ta .  Di  fu  a  mano  è  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  del- 
le monache  di  San  Giuliano  in  Firenze  :  e  nella  com- 
pagnia di  San  Zanobi ,  allato  alla  Canonica  ,  n'  è  un'al- 
tra )  dipintavi  la  Nunziata  ,  e  Dio  Padre  in  aria  con 
alcuni  agnoli  5  che'  volano  fpargendo  fiori  ,  molto  ben 
fatti  ,  e  con  grandiffimo  rilievo  .  In  S.  Brancazio  è  di 
fuo  in  un  tondo  la  Votazione  della   Vergine  :  ed  in 
Santa  Trinità  una  tavola  della  Madonna  con  San  Gi- 
rolamo e  San  Zanobi  1  :  e  nella. chiefa  della  Congrega- 
zione di  San  Martino  2  un'  altra  tavola  della  Vifitazione 
molto  commendata  .  Molti  fono  i  quadri  ,  che  egli  fe- 
ce a  più  perfone  ,  fparfi  per  Firenze  .  Fu  poi  condotto 
al  Convento  della  Quercia  fuori  di  Viterbo  ,  e  vi  co- 
minciò  una  tavola  ,  ma  avantichè  la  forni  (Te  >  gli  ven- 
ne voglia  d'  andare  a  Roma  5  dove  in  San  Salveftro 
di  Monte  Cavallo  fece  una  tavola  a  olio  entrovi  Cri- 
fto >  che  fpofa  Santa  Caterina  j  con  altre  figure  di  bo- 
niffima  maniera  .  Ritornato  poi  alla  Quercia  ,  e  difor- 
dinando  nelle   cofe  d'  amore  ,  s'  ammalò  ,  e  dando  la 
colpa  all'  aria  ,  fi  fece  portare  in  Firenze  ,  dove  non 
gli  giovando  ajuti  nè  rifiorì  ,  in  pochi  giorni  ,  effendo 
d'  età  d'  anni  45.  fi  morì  3  e  in  San  Pier  maggiore  gli 
384  fu  dato  fepoltura  . 
-Rxffiellìno      Raffaellino  del  Garbo  fu  difcepolo  di  Filippo  Lippi > 
del  Garbo.  e  fece  jn  fua  gjOVentù  molte  opere  degne  di  laude  3  . 

Ben  è  vero  »  che  effendo  ultimamente  carico  di  fami- 
glia ,  ed  impoverito  »  peggiorò  aliai  nel  dipignere  ;  per- 
ciò io  farò  folamente  menzione  delle  cofe  fue  più  li- 
mate .  In  Roma  nella  Minerva  ,*  intorno  alla  fepoltura 
del  Cardinal  Carrafa  ,  vi  è  dipinto  di  fua  mano  quel 
cielo  della  volta  tanto  fine  >  che  par  fatto  da'  miniato- 
ri ,  e  fu  molto  commendato  .  Avendo  la  famiglia  de'Cap.- 
poni  di  Firenze  (  che  fempre  fi  diede  all'  imprefe  ma- 
i   gni- 

(1)  Quefta  tavola  aderto  è  in  fagreftia,  appefa  alla  muraglia, 
(i  )  Addio  fi  chiama  la  Congrega  della  Vifitazione  . 
(  3  ;  Y*  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  r. 
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gnifiche  e  lodevoli  )  fatta  una  cappella  ,  che  fi  chiama 
il  Paradifo  ,  fotto  la  chiefa  di  San  Bartolommeo  a  Mon- 
te Uliveto  ,  fuor  della  porta  a  San  Friano  ,  volle  , 
che  facelfe  la  tavola  Ratfaellino  ,  il  quale  vi  dipinfe 
a  olio  la  Refurrezione  del  noftro  Signore  con  alcuni 
foldati  ,  che  come  morti  fon  caduti  intorno  al  fepol- 
cro  ,  con  tefte  belliflìme  ,  fra'  quali  in  una  tetta  d'  un 
giovane  ,  che  è  veramente  mirabile  ,  fu  ritratto  Nicco- 
lò Capponi  :  vi  è  parimente  una  figura  ,  cui  cade  ad- 
dofib  il  coperchio  della  pietra  del  fepolcro  ,  che  ha  la 
tefta  in  atto  di  gridare  ,  dimoftrando  gran  fierezza  e 
fpavento  1  .  Di  fua  mano  è  quel  tabernacolo  ,  che  è 
fra  '1  canto  del  ponte  alla  Carraja  e  quello  della  Cu- 
culia in  Firenze  ,  entrovi  la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo  ,  Santa  Caterina  ,  e  Santa  Barbera  ginoc- 
chioni ,  lavoro  molto  diligente  e  delicato  2  .  Fece  per 
le  monache  di  San  Giorgio  ,  fopra  la  porta  della  chie- 
fa ,  a  frefco  una  Pietà  colle  Marie  ,  e  Umilmente  fotto 
r  arco  la  Madonna  molto  ben  fatta  .  In  Santo  Spiri- 
to fi  veggono  di  fuo  quattro  tavole  ,  di  cui  la -miglio- 
re è  quella  ,  dove  è  dipinto  una  Pietà  ,  che  fu  tenu- 
ta aliai  buona  3  .  Fece  per  li  monaci  di  Ceftello  ,  nel 
lor  refettorio  in  una  facciata  ,  a  frefco  V  iltoria  del 
miracolo  di  Gesù  Crifto  de'  cinque  pani  e  due  pefci  : 
e  per  1'  Abate  de'  Panichi  alla  chiefa  di  San  Salvi  , 
fuor  della  porta  alla  Croce  ,  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore ,  entrovi  la  Vergine  Maria  ,  San  Giovangualber- 
to  >  ed  altri  fanti  :  e  nella  predella  di  quella  tavola 
ritraile  di  naturale  il  detto  Abate  ed  il  Generale  ,  che 
governava  in  quel  tempo  .  In  San  Pier  Maggiore  ,  nel- 

R  r  le 


(  1  )  Quella  tavola  è  adcffo  nella  chiefa  fòtterranea  di  Monte  Oliveto  .* 
e  il  Paradifo  de'  Capponi  è  flato  a'  noftri  tempi  conceduto  alla  com- 
pagnia della  Purificazione  di  Maria  Vergine  ,  detta  de' Ciccialardoni . 

(1)  Quello  tabernacolo  per  le  nuove  fabbriche  è  flato  disfatto. 

(  3  )  Le  tavole  erano  una  Pietà  ,  S.  Gregorio  che  diceva  meffa  ,  S.  Ber- 
nardo ,  e  la  Madonna  con  S.  Girolamo  e  S.  Bartolommeo  :  e  que/ta 
folaadeflb  è  rimafa  ,  ma  fuori  di  chiefa ,  nel  corridore  traverfo  avanti  la 
fcala  grande,  che  va  in  dormentorio . 
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le  Murate  1  ,  in  San  Brancazio  ,  ed  in  molti  altri  luo- 
ghi fono  dell'  opere  fu  e  ,  ficcome  per  le  caie  de'  cit- 
tadini molti  quadri  ;  ma  badici  quello  ,  che  fi  è  detto 
di  lui  ,  il  quale  finì  la  Tua  vita  d'  età  d'  anni  58.  e 
fu  feppellito  in  San  Simone  1'  anno  1524. 

Ora  bisognerebbe  ,  che  il  tempo  ne  concedette  di  po- 
ter lungamente  ragionare  ,  poiché  dell'  eccellentifiìmo 
Rafael  d*  Raffael  Sanzio  da  Urbino  mi  convien  favellare  2  ;  ma 
Urbino.  p0jcne  lungo  ragionamento  non  ne  è  conceduto  ,  io 
d'  una  parte  delle  cofe  fue  tratterò  brievemente  .  Na- 
cque Raffaello  in  Urbino.  1'  anno  83.  fopra  1400.  il 
venerdì  fanto  a  ore  tre  di  notte  ,  d'  un  Giovanni 
de'  Sanzii  ,  pittore  di  non  molto  nome  :  e  pervenuto  in 
età  di  poter  difegnare  ,  fu  dal  padre  indiritto  al  dife- 
gno  :  e  veggendo  ,  che  egli  riufeiva  di  sì  fatta  manie- 
ra 5  che  il  faper  fuo  trapalfava  ,  e  miglior  maeftro  , 
38Ó  che  egli  non  era  ,  per  divenir  valentuomo  avea  di  me- 
ftiero  ,  il  pofe  a  ftare  con  Pietro  Perugino  ,  del  quale 
in  brieve  tempo  talmente  imitò  la  maniera  ,  che  lo 
cofe  »  che  egli  facea  >  da  quelle  del  maeftro  non  fi  co- 
nofceano  .  Ma  poi  partitoli  da  Pietro  ,  appoco  appo- 
co andò  migliorando  la  maniera  ,  finche  venne  al  col- 
mo dell'  eccellenza  e  perfezione  dell'  arte  .  Di  tre 
maniere  fi  veggono  dell'  opere  fue  .  Della  prima  ,  che 
è  molto  fimile  a  quella  del  maeftro  >  ma  migliorata 
alquanto  5  è  in  citta  di  Cartello  in  San  Francefco  una 
tavola  non  molto  grande  delle  Spofalizie  della  Madon- 
na :  e  due  quadri  fono  in  Firenze  in  cafa  i  Taddei  , 
a  cui  egli  (  da  loro  effendo  fiato  alloggiato  la  prima 
volta  ,  che  venne  a  Firenze  )  gli  fece  ,  per  non  effer 
vinto  di  correfia  .  Della  feconda  maniera  è  un  quadret- 
to d'  un  Crifto  ,  che  ora  nell'  orto  ,  tanto  finito  ,  che 
par  di  minio  ,  nell'  Ermo  di  Camaldoli   nella  camera 

del 


(1  )  In  quefta  chiefa  è  un  S.  Gifmondo  in  un  quadro  appiccato  al  muro. 
(1)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1.  e  nel  Baldinucci  decennale  1.  àd 
fecolo  4. 
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del  principale  di  quel  luogo  1  :   in  Perugia  nella  chie- 
fa de'  Servi  nella  cappella  degli  Anfidei  una   tavola  di 
noftra  Donna  ed  alcuni  fanti  :  in  San  Severo  ,  piccol 
monafterio  dell'  Ordine  di  Camaldoli  ,  vi  è  dipinto  a_^ 
frefco  Grillo  in  gloria  ,  Dio  Padre  con  alcuni  agnoli  , 
e  alcuni  Santi  a  federe,  e  vi   fi  vede  fcritto  U  nome 
Aio  :  nella  chiefa  delle  donne  di  Santo  Antonio  da  Pa- 
dova una  tavola  ,  cntrovi  la  Vergine  gloriofa  con  Cri- 
fio  in  grembo  ,  San  Piero  ,  San  Paolo  ,  Santa  Cecilia  , 
e  Santa  Caterina  ,  le  quai  fante  hanno  le  più  belle  e 
le  più  dolci  arie  di  tette  ,  e  le  più  varie  acconciature 
di  capo  ,  che  veder  fi  portano  :  e  fopra  quefta  tavola 
in  un  mezzo  tondo  è  un  Dio  Padre  bellifiimo  :  e  nella 
predella  dell'  altare  tre  iftorie  di  figure  piccole  ,  opera 
certo  mirabile  e  divota  .  Ritornato  in  Firenze   la  fe- 
conda volta  ,  vi  fece  di  quefta  maniera  ad  Agnol  Do- 
ni due  ritratti  ,  uno  di  lui  ,  e  1'  altro  della  donna  fua, 
i  quali  veder  fi  polfono  in  cafa  i  Doni  nel  Corfo  de'  tin- 
tori :  ed  a  Domenico  Canigianì  dipinfe   in  un  quadro 
la  noftra  Donna  con  Gesù  ,  che  fa  fella  a  un  San  Gio- 
vannino i  che  ha  in  braccio  fanta  Lifabetta  ,  la  quale 
rimira  un  San  Giufeppe  ,  che  fi  appoggia  con  ambi  le 
mani  ad  un  baftone  ,  la  qual  opera  maravigliofa  fi  ri- 
trova  oggi  apprelTo  a  gli  eredi  del  detto   Domenico  -> 
che  la  tengono  in  quella  ftima  ,  che  fi  conviene  a  gem- 
ma cesi   rara  .  Andato  pofeia  a  Perugia  ,  fece  nella 
chiefa  di  San  Francefco  per  Madonna  Atalanta  Baglio- 
ni  in   una  tavola  un  Crifto  morto  ,  che  è  portato  a 
fotterrare  :  e  vi  fi  vede  la  noftra  Donna  ,  che  fi  è  ve- 
nuta meno  ,  e  le  tefìc  di  tutte  le  figure  con  molto  af- 
fetto nel  pianto  ,  e  particolarmente  quella  di  San  Gio- 
vanni ,  il  quale  muove  a  pietà  chiunque  lo  rimira  :  ed 
infomma   quefta  opera  ,  per   1'  aria  delle  figure  ,  per 
la  bellezza  de'  panni  ,  per  la  vaghezza  de'  colori  ^ 
per  una  eftrema  bontà  ,  che  ha  in  tutte  le  parti  ,  è 

R  r  2  coHi 


(  1)  Queflo  quadro  e  nella  camera  del  P.  Maggiore  di  quel  luogo  .  ' 
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cofa  rarifiima  e  maravigliofa  .  Finito  quefto  lavoro  fe 
ne  tornò  a  Firenze  ,  dove  gli  fu  dato  a  fare  da  i  Dei 
la  tavola  ,  che  andava  alla  cappella  dell'  aitar  mag- 
giore di  Santo  Spirito  ,  ed  egli  la  cominciò.,  e  la  boz- 
za a  bonifiìmo  termine  condulfe  :  ed  intanto  fece  un 
quadro  ,  che  fi  mandò  a  Siena  ,  il  quale  nella  partita 
di  Raffaello  rimafe  a  Ridolfo  del  Ghirlandaio  ,  perchè 
gli  finiffe  un  panno  azzurro  ,  che  vi  mancava  :  e  la  ta- 
g88  vola  de  i  Dei  non  finita  fu  poi  polla  da  M.  Baldaf- 
farre  da  Pefcia  nella  pieve  della  patria  fua  1  ;  percioc- 
ché Raffaello  la  lafciò  imperfetta  ,  elìendo  chiamato  a 
Roma  da  Giulio  II.  dove  nella  camera  della  Segna- 
tura dipinfe  una  iftoria  2  ,  quando  i  Teologi  accordano 
la  Filofofìa  e  1'  A  urologia  colla  Teologia  ,  dove  fon 
ritratti  tutti  i  favj  del  mondo  ,  che  difputano  in  vari 
modi  3  ,  ed  allato  al  ritratto  di  Zoroaftro  vi  dipinfe  fe 
fìelfo  ,  ritrattofi  nello  fpecchio  .  Vi  fono  molte  Dee  > 
pofte  a'  lor  convenevoli  luoghi  ,  le  Virtù  ,  e  moki  San- 
ti ,  e  il  monte  Parnafo  colle  Mufe  ,  ed  altre  belle  in- 
venzioni ,  accomodate  con  grandiffima  grazia  agli  aftro- 
logi  5  a'  poeti  ,  a'  filofon*  ,  ed  a'  teologi  .  Qui  troppo 
lungo  farei  ,  s'  io  voleffi  partitamente  raccontare  l'  ec- 
cellenze di  queft'  opera  ,  perchè  fono  infinite  :  e  batti 
il  fapere  ,  che  eli'  è  di  RafFael  da  Urbino  ,  e  che  il 
Papa",  veduta  quella,  fece  gittare  a  terra  tutt^e  le  ifto- 
rie  degli  altri  maefhi  antichi  e  moderni  4  ,  fe  volle  , 
che  egli  folo  avelie  il  vanto  di  tutte  le  fatiche  ,  che 
in  tali  opere  fi  follerò  fatte  o  fi  aveffero  a  fare  .  Ri- 

traffe 


(i)  Qucfta  tavola  adeffo  è  nel  Real  Palazzo  de' Pitti  ,  nell'appartamento 
del  già  Gran  Principe  Ferdinando  ,  finita  dal  Caflana.  i 

(i)  V.  il  libro  intitolato:  Defcrizione  delle  immagini  dipinte  da,  Rafael- 
le  d'  Urbino  nelle  camere  del  Palazzo  Apojlolico  Vaticano  di  Gio:  p,etr° 
Bellori.  In  Roma  1695.  in  fog.  dove  fi  rigetta  la  fpiegazione  ,  che  di 
quefte  pitture  diede  il  Vafari  nella  Vita  di  Raffaello,  e  per  conle- 
guenza  anche  quefta  del  Borghino,  che  lo  ha  feguitato. 

(  3  )  Quefto  è  1'  antico  ginnafio  d'Atene  ,  che  rapprefenta  la  Filofona. 

{4)  Quefti  furono  Pietro  della  Francefca,  Bramammo  da  Milano,  Luca 
da  Cortona,  Pietro  della  Gatta,  e  Pietro  Perugino. 
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tratte  pofcia  Papa  Giulio  in  un  quadro  a  olio  >  tanto 
vivo  ,  che  dava  il  ritratto  timore  a  guardarlo  ,  il  qua- 
le è  oggi  in  Santa  Maria  del  Popolo  ,  con  un  quadro 
della  Natività  belliflìmo  ,  fatto  nel  medefimo  tempo  da 
lui  ,  dove  è  la  Vergine  ,  che  con  un  velo  copre  il  fi- 
gliuolo ,  il  quale  è  di  fomma  bellezza  :  e  la  tefta  della 
Madonna  ,  oltre  all'  efler  graziofiiTìma  ,  dimoftra  allegrez- 
za e  pietà  infieme  :  ed  evvi  ancora  un  San  Giufeppe  , 
che  con  ammirazione  fta  a  contemplare  il  Re  e  la  Rei- 
na del  Cielo  :  e  ambidue  quelli  quadri  fi  inoltrano  le 
felle  folenni  .  Della  terza  maniera  ,  la  qual  fi  dice  ,  da 
lui  eflere  fiata  prefa  ,  per  aver  veduto  le  pitture  della 
cappella  di  Michelagnolo  1  ,  fono  tutte  le  cofe  ,  che  da 
qui  innanzi  fi  diranno  .  Aveva  egli  prima  dipinto  in 
una  loggia  ad  Agoftin  Ghigi ,  mercatante  ricchiffimo 2 ,  del 
fuo  palagio  in  Trastevere  una  Galatea  nel  mare  ,  fopra 
un  carro  tirato  da  due  delfini  ,  con  Tritoni  e  altri 
Dei  marini  ,  e  1'  iftoria  di  Pfiche  e  di  Cupido  con  bel- 
liffìma  maniera  .  Per  la  qualcofa  il  detto  Agoftino  gli 
diede  a  fare  una  cappella  in  Santa  Maria  della  Pace  , 
la  quale  egli  lavorò  in  frefco  della  nuova  maniera,  mol- 
to più  grande  e  più  jbella  dell'  altre  fue  :  e  vi  dipinfe 
alcuni  profeti  e  fibille  di  fomma  bellezza  ,  e  nelle_> 
femmine  e  ne'  fanciulli  ,  che  vi  fono  ,  fi  vede  vivaci- 
tà grandifiìma  .  Infomma  fu  tenuta  queft'  opera  di  tan- 
te belle  ,  di  quante  ne  avea  fatte  ,  bellifiìma  3  ,  e  gli 
diede  gran  nome  e  riputazione  in  vita  e  dopo  morte  • 
Dipinfe  poi  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  in  Araceli  , 
nella  quale  fece   una  noflra  Donna  in  aria  ,  con  un 

pae- 


(  1  )  Il  Bellori,  in  fine  del  libro  citato  nella  pag.  antecedente ,  fa  un  di- 
fcorfo  .intitolato  :  Se  Rafaelh  ingrandì  e  meglioru  la  maniera,  per  aver 
veduto  V  opere  di  Michelangelo  :  e  foltiene  di  no,  contra  l'opinione  del 
Vafari ,  del  Varchi  ,  d'Afcanio  Condivi  ,  e  del  Eorghino  ,  che  egli 
chiama  per  errore  Vincenzio  . 

(z)  Oggi  di  cafa  Farnefe  .  V.  la  descrizione  di  quelte  pitture  nel  fo- 
praccennato  libro  del  Bellori,  a  c.  64- 

(3;  Era  veramente  belliflìma ,  maeffendo  fiata  ritocca,  ha  perduto  affai* 
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paefe  belliflìmo  >  ed  alcuni  fanti  ,  che  non   fi  può  mal 
lodarla  abbaftanza  .  Dipoi  feguitando  di    dipignere  le 
camere  del  palàgio  del  Papa  ,  vi  fece  una  Moria  dei 
miracolo  del  Sacramento  del  corporale  d'  Orvieto  o  di 
Eolfena  ,  che  eglino  fel  chiamino  ,  e  dall'  altra  banda», 
fìnfe  Papa  Giulio  ,  che  ode  la  merla,  con    molti  altri  , 
dove  è  ritratto  il  Cardinal  San  Giorgio  :  e  dirimpetto 
a  quefta  iftoria  dipinfe  ,  quando  San  Pietro  nelle  mani 
d'  Erode  è  guardato  in  prigione  dagli  armati  ,  dove  fi 
vede  arte  grandiffima  nella  prcfpettiva  ,  che  vi  ha  fat- 
ta ,  e  nella  riverbera/ione  del  lume  d'  un  torchio  acce* 
fo  ,  che  ha  in  mano  una  figura  ,  e  ribatte  fopra  V  arme 
di  quelli  ,  che  gli  fono  intorno  ,  e  dove  quello  non  ar- 
riva ,  vi  è  finto  il  lume  della  luna  ,  talché  par  natura- 
le il  fummo  del  doppiere  ,  lo  fplendore   d'  un   agnolo  , 
che  c  quivi  vicino  ,  1'  ofeuro  della  notte  ,  ed  il  lume 
della  luna  >  e  non  cofa  dipinta  :   e  per  pittura  ,  che 
contraffaccia  la  notte  ,  mai  non  fu  veduta  la  più  limi- 
le e  la  meglio  fatta  di  quella  .  Vi  fono  in  detta  came- 
ra altre  iftorie  ,  come  quella  di  Papa  Giulio  ,  che  (cac- 
cia 1'  Avarizia  della  Chiefa  :  ed  Eliodoro  ,  abbattuto  e 
percoffo  afpramente  ,  che  per  comandamento  d'  Antioco 
voleva   fpogliare  il  tempio(  di  tutti  i  depofiti  delle  ve- 
dove e  de'  pupilli  .  Ma  troppo  lungo  farei  ,  s1  io  vo- 
lerli raccontare  ogni  cofa  .  Dirò  folamente  ,  che  effen- 
do  morto  Papa  Giulio  ,  e  creato  poi  Leon  X.  il  qual 
volle  ,  che  tal  opera  fi  feguitafìe  ,  egli  dipinfe  nell'  al- 
tra facciata   la  venuta   d'  Attila  a  Roma  1  ,  e  lo  in- 
contrarlo a  pie   di   monte  Mario  ,  che  fece  Leone  III. 
Pontefice  >  il  quale  il  cacciò  colle  fole  benedizioni  .  Fece 
Raffaello  in  queita  iftoria  San  Piero  e  San   Paolo  in 
;  aria  colle  fpadc  in  mano  ,  che  vengono  a  difender  la 

chie- 


(i)  L'incontro  d'Attila  con  S.Leone  fu  nel  Mantovano  fui  fiume  Min- 
cio. Il  Borghino  in  parte  ha  feguitato  Giovanni  Villani  ,  che  nel  Hb. 
x.cap.  3.  racconta  diverf'amente  quefto  fatto  ;  ma  in  quelle  Itorie  anti- 
che al  Villani  è  da  dar  poca  fede,  per  1*  ofeurità  ,  in  cui  era  la  (Iosa 
a'fuoi  tempi ,  vedendoti  ancora ,  che  egli  fcambia  da  Attila  a  Tot/'-  - 
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chiefa  :  il  che  fu.  Tua  invenzione,  perche  la  ftoria  non 
lo  dice  >  e  fu  delle  licenze  ,  che  ufano  pigliarfì  i  pit- 
tori .  Dipinfe  nel  medefimo  tempo  una  tavola  ,  entro^i 
la  noftra  Donna  ,  San  Girolamo  veftito  da  cardinale  , 
e  1'  agnol  Raffaello  ,  che  accompagna  Tubia  ,  che  fu 
pofta  in  Napoli  nella  chiefa  di  San  Domenico  ,  nella-* 
cappella  ,  dove  è  il  Crocifilfo  ,  che  parlò  a  San  Tom- 
mafo  d'  Aquino  .  In  Bologna,  nella  chiefa  di  San  Gio- 
vanni in  Monte  ,  nella  cappella  ,  dove  è  il  corpo  del- 
la Beata  Elena  dall'  Olio  ,  vi  è  una  fua  tavola  ,  dove 
fi  vede  Santa  Cecilia  1  ,  che  da  un  coro  d'  agnoli  in 
cielo  abbagliata  ,  fta  a  udire  il  fuono  ,  già  tutta  data 
in  preda  all'  angelica  armonia  :  ed  in  terra  vi  fono 
molti  frumenti  mufici  ,  che  non  pajono  dipinti  ,  ma 
naturali  :  ed  altri  fanti  in  tutta  perfezione  ,  che  fi  di- 
moftrano  veramente  vivi  ;  laonde  fopra  quefta  pittura 
furon  fatti  molti  verfi  .  Fece  un  quadretto  di  figura 
piccole  in  Bologna  per  lo  Conte  Vincenzio  Ercolani  , 
entrovi  un  Crifto  in  cielo  co'  quattro  evangelifti  ,  co- 
me gli  defcrive  Ezechiel  profeta  ,:  ed  a  Verona  mandò 
un  quadro  a'  Conti  di  Canofla  ,  nel  quale  è  una  Nati- 
vità di  noftro  Signore  ,  con  un'  Aurora  molto  lodata  : 
ed  a  Bindo  Altoviti  fece  il  ritratto  fuo  ,  quando  era 
giovane  ,  che  è  tenuto  belliflìmo  2  :  e  parimente  gli  fece 
un  quadro  di  noftra  Donna  ,  il  quale  egli  mandò  a  Fi- 
renze ,  e  fi  trova  oggi  nel  palagio  del  Gran  Duca_» 
Francefco  ,  nella  cappella  delle  ftanze  nuove  ,  dove  è 
dipinta  Sant'  Anna  vecchiflìma  a  federe  ,  la  quale  por- 
ge alla  noftra  Donna  il  fuo  figliuolo  ,  di  tanta  bellezza 
nello  ignudo  e  nel  vifo  ,  che  nel  ridere  rallegra  chiun- 
que il  rimira  ,  e  la  Vergine  non  può  effere  più  mo- 
della ,  nè  più  bella  :  evvi  un  San  Giovannino  ignudo 
a  federe  ,  ed  un'  altra  fanta  bellillìma  ,  e  per  campo 

un 


(  1  )  Quefta  tavola  fu  copiata  da  Guido  Reni  ,  e  mandata  la  copia  a  Ro- 
ma,  oggi  fi  vede  in  S.  Luigi  de' Franzefi ,  nella  cappella  di  S.  Cecilia. 

(2.)  Quefto  ritratto  è  in  Roma  nel  palazzo  de' Signori  Altoviti  a  Ponte 
S.  Angiolo,  ed  è  ottimamente  confervato  . 


32o  DEL  RIPOSO. 

un  cafamento  »  dove  egli  ha  finto  una  fineftra  impan- 
nata ,  che  fa  lume  alla  ftanza  ,  in  cut  fon  dentro  le 
figure  •  Fece  un  altro  quadro  ,  in  cui  ritraffe  di  buona 
grandezza  Papa  Leone  ,  il  cardinal  Giulio  de'  Medici  , 
ed  il  cardinal  de'  Rolli  ,  nel  quale  fi  veggono  le  figu- 
re ,  non  finte  in  piano  ,  ma  tutte  ritonde  e  rilevate  , 
con  altre  maravigìiofe  confiderazioni  :  e  quello  quadro 
è  oggi  nella  Guardaroba  del  Gran  Duca  Francefco  1  . 
Dipinfe  ancora  il  Duca  Lorenzo  ,  ed  il  Duca  Giuliano 
de'  Medici  ,  i  quai  ritratti  fono  in  Firenze  apprefib  agli 
eredi  d'  Ottaviano  de'  Medici  :  ed  un  ritratto  belliflìmo 
d'  una  donna  ,  molto  amata  da  lui  fino  alla  morte  ,  fi 
ritrova  appretto  a  Matteo  e  Giovambatifta  Botti  ,  fra- 
telli ,  e  figliuoli  d'  un  altro  Giovambatifta  ,  giovani 
gentililTìmi  e  virtuofi  .  Fece  poi  Raffaello  una  tavola 
ci'  un  Crifto  ,  che  porta  la  Croce  ,  dove  fono  le  Ma- 
rie ,  che  piangono  ,  e  Santa  Veronica  ,  che  (tendendo 
le  braccia  gli  porge  un  panno  con  grandiffima  carità  : 
e  vi  fono  molti  uomini  armati  a  cavallo  e  a  piedi  , 
in  attitudini  variate  e  belliffime  ,  ed  è  veramente  cofa 
rara  e  maravigliofa  :  e  quella  tavola  fu  portata  in  Ci- 
cilia a  Palermo  ,  e  polla  nella  chiefa  di  Santa  Maria 
dello  Spalmo  de'  Frati  di  Monte  Uliveto  .  Non  lafcia- 
va  perciò  egli  intanto  di  lavorare  le  ftanze  del  Papa  » 
laonde  poco  dopo  feoperfe  la  camera  di  Torre  Borgia, 
nella  quale  avea  fatto  in  ogni  facciata  una  iftoria  , 
due  fopra  le  fineftre  ,  e  due  altre  nelle  facciate  libere. 
Si  vede  nella  prima  lo  incendio  di  Borgo  vecchio  >  do- 
ve non  potendoli  fpegnere  il  fuoco  ,  San  Leone  IV.  dal- 
la loggia  del  palagio  colla  benedizione  1'  ammorza  in- 
teramente :  nella  feconda  è  il  medefimo  San  Leone  , 
dove  ha  finto  il  porto  d'  Oftia  ,  occupato  da  una  arma- 
ta di  Turchi  j  che  era  venuta  per  farlo  prigione  :  nel- 
la 


(r)  E4  ne'  Pitti  nell' appartamento  j  che  Fu  del  Gran  Principe  Ferdinan- 
do .  Quefto  quadro  Fu  copiato  da  Andrea  del  Sarto  ,  e  la  copia  Ai 
mandata  al  Duca  di  Mantova  per  originale  di  Raffaello. 
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la  terza  è  ,  quando  Papa  Leon  X.  fagra  il  Re  Criftianif- 
fimo    Francefco  I.  di  Francia  :  e  nella  quarta  fi  vede 
la  incoronazione  del  detto  Re  ,  nella  quale  fono  il  Pa- 
pa ed  il  Re  Francefco  ritratti  di  naturale  ,  T  uno  ar- 
Hiato  ,  e  V  altro  pontificalmente  veftito  ,  oltre  a  molti 
cardinali  ,  vefcovi  ,  camerieri  ,  e  fcudieri  ,  tutti  ritrat- 
ti di  naturale  .  Fece  poi  per  li  monaci  neri  di  San  Si- 
ilo in  Piacenza  la  tavola  deli'  aitar  maggiore  ,  dipinta- 
vi la  noftra  Donna  con   San  Sifto  e  Santa  Barbera  , 
opera  di  vero  rarifiìma  e  fingulare  .  Fece  ancora  mol- 
ti quadri  per  Francia  ,  e  per  lo  Re  particolarmente  un 
San  Michele  ,  che  combatte  col  diavolo  ,  tenuto  cofa 
maravigliofa  .  Diede  principio  alla  fala  ,  dove  fono  le 
Vittorie  di  Coftantino  :  e  fece  molti  cartoni  ,  di  fua 
mano  coloriti  ,  per  far  panni  d'  arazzo   d'  oro  e  di  fe- 
ra ,  che  furono  fatti  in  Fiandra  ,  e  poi  portati  a  Ro- 
ma ,  e  fi  veggono  ancor   oggi  nella  cappella  del  Pa- 
pa *.  Dipinfe  al  Cardinal  Colonna  un  San  Giovannino 
in  tela  belliffimo  >  il  quale  è  oggi  in  Firenze  nelle  ma- 
ni di  Francefco    Benintendi  .  Fece  a  Giulio  cardinal 
de'  Medici   una  tavola  della   Trasfigurazione  di  Crifto  , 
per  mandare  in  Francia  ,  la  quale  di  fua  mano  conti- 
novamente  lavorando  la  condurle  all'ultima  perfezione: 
dove  fi  vede  un  giovane  fpiritato  condotto  a  Crifto  , 
acciocché  fcefo  dal  monte  lo  liberi  .  In  quefta  opera  fi 
veggono  diligenze  grandiflìme  ,  e  tefte  ,  oltre  alla  bel- 
lezza  ftraordinaria  ,  nuove  ,  varie  e  belle  ,  e  fi  fa  giu- 
dicio   comune  dagli   artefici  ,   che   quella  opera  ,  fra_* 
quante  egli  ne  fece  ,  fia  la  più  celebrata  ,  e  la  miglio- 
re :  e  parve  ,  che  Raffaello  in  quefta  volelfe  dimoftrare 
tutta  la  virtù  fua  ,  come  ultima  cofa  9  che  a  fare  avef- 
fe  ;  perciocché  avendola  finita,  non  toccò  più  pennel- 
li ,  fopraggiugnendoli  la  morte  .  Fu  pofta  poi  quefta  ta- 
vola in  San  Pietro  Montorio   di  Roma  2  .  Fece  molti 

Ss  altri 

(  1  )  -Quelti  arazzi  fono  intagliati  in  rame  ,  come  quafi  tutte  l-  altre  cofe 

di  Raffaello  . 
(1)  Quefta  tavola  è  all'aitar  maggiore* 


322  DEL  RIPOSO. 

altri  quadri  a  più  pe-rPone  ,  che  per  brevità  lafcio  in- 
dietro :  Piccome  non  mi  difenderò  più  innanzi  nelle  fuc 
laudi  ;  perciocché  il  nome  Può  folamente  manifelta  le 
Pue  virtù.  Morì  nel  giorno  medePimo  ,  che  egli  nacque, 
cioè  nel  Venerdì  Santo  ,  avendo  vivuto  anni  37.  Fu 
Peppellito  in  Santa  Maria  Rotonda  ,  dove  avea  prima 
ordinato  ,  che  Pi  reftaurafìe  un  tabernacolo  ,  di  quelli 
antichi  ,  di  pietre  nuove  ,  e  fi  feteflè  un  altare  con 
una  {tatua  di  noftra  Donna  di  marmo  .  Furongli  Patti 
molti  epitaffi  1  ;  ma  lafciando  da  parte  tutti  gli  altri  , 
.395  come  noti  ,  Polo  vene  dirò  uno  ,  novellamente  Patto  Po- 
pra  di  lui  dal  Signor  Antonmaria  Bardi  di  Vernio  , 
che  è  quello  : 

S'  un  aprir  Febo  i  raggi  ,  0  fender  Giove 
Le  nubi  ,  Aujlro  rotar/i ,  0  fremer  Marte 
Vedrai  finger  V  Urbino  in  Ititi  0  in  carte  , 
DV  pur  ,  che  quejli  e  quei  /pira  e  J?  muove  . 

Domenico  Domenico  Puligo  Fiorentino  ebbe  i  principi  da  Ri- 
Zuligo.  ^olfo  Ghirlandai  ,  e  Pu  molto  amico  di  Andrea  del 
Sarto  ,  e  fi  compiaceva  di  inoltrargli  le  cofe  Pue  ,  per 
ammendare  gli  errori  2  :  quel  che  oggi  con  poca  laude 
loro  non  coltumano  i  pittori  ,  prePumcndoii  ciafeuno 
d' elPer  da  più  dell'altro.  Ma  ritornando  al  Puligo,  il 
Può  dipignere  Pu  con  dolcezza  ,  non  molto  tinto  ,  ma 
come  da  una  certa  nebbia  velato  ,  con  grazia  e  rilievo  ; 
laonde  mentre  che  vilPe  ,  Pu  molto  {limato  ;  ma  egli 
più  attefe  a  far  quadri  che  altro.  Ad  Agnolo  della  Stu- 
fa fece  un  bellilFimo^  quadro  ,  che  fu  pollo  alla  Pua  Ba- 
dia 

(  1  )  Il  più  famofo  è  quello  del  Bembo  }  fcolpito  fopra  il  fuo  fepolcro  e 
lotto  il  fuo  ritratto  in  marmo  ,  fattovi  aggiugnerc  da  Carlo  Maratti  ; 
llle  hic  efl  Raphael,  timuit  quo  fofpite  vinci 
Rerum  magna  far  cui  ,  (£•  tnorientc  morii. 
che  il  Bellori  traduce  ; 

Quejli  è  quel  Raffael  ,  cui  vivo  vinta 
Ejfer  temeo  natura ,  e  morto  eflint  et  . 
(  i  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  x. 
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dia  di  Capalona  nel  contado  di  Arezzo .  Dipinfe  un  al- 
tro quadro  di  nofka  Donna  a  M.  Agnol  Niccoli  ni  arci- 
vefcovo  di  Pila  e  cardinale  ,  il  quale  è  oggi  appretto 
a  Giovanni  fuo  figliuolo  .  Un  altro  ne  fece  fimile  ,  che 
1'  ha  Filippo  dell'  Amelia  .  In   un  altro  intorno  a  tre 
braccia  dipinfe  una  noftra  Donna  intera  ,  col  bambino 
fralle  inocchia  >    un   San  Giovannino  ,  e  un'  altra  te- 
Ita  ,  la&  qual  opera  ,  che  è  delle  buone  che  egli  facefie  , 
ha  oggi   Filippo  Spini.  Fece  molti  ritratti  di  naturale 
belliflìmi  ,  e  fra  gli  altri  quello  della  Barbera  Fiorenti- 
na ,  in  quel  tempo  famofa  cortigiana  ,  e  da  molti  ama- 
ta ,  non  tanto  per  la  bellezza  ,  quanto  perchè  ella  can- 
tava eccellentemente  di  mufica  ,  il  qual  ritratto  ha  og- 
gi Giovambatifta   Deti  :  e   perchè  avea  in   mano  una 
parte  di  mufica  ,  per  fodisfacimento   della  fua  donna  , 
che  il  tiene  in  camera  ,  gliele  ha  fatta  levare  ,  e  in 
quel  cambio  farli  le  infegne  di  Santa  Lucia  .  Fu  cele- 
brata per  la  mMiore  delle  opere  fue  un  quadro  gran- 
de ,  dove  fece  un.    loltra  Donna  ,  con  alcuni  agnoli  e 
fanciulli  ,  e  un  San   Bernardo  ,  che   fcrive  ,  e  quefto 
credo  che  fia  apprcifo  a  quei  del  Giocondo .  Molti  ri- 
tratti di  naturale  ,  e  altri  quadri  di  fua  mano  fono  in 
cafa  Giulio  Scali  dalla  porta  a  Pinti  1  .  Lavorò  a  fre- 
fco  in  una  tavola  per  Francefco  del   Giocondo  ,  nella 
tribuna  maggiore  della  chiefa  de'  Servi  in  Firenze  ,  un 
San  Francefco  ,  che  riceve  le  fiimate  ,  la  qual  opera  è 
molto  dolce  di  colorito  >  e  con  morbide?.7a  e  diligenza 
lavorata  2  :  e  nella  chiefa  d.i  Ceftello  >  intorno  al  ta- 
bernacolo del  Sacramento  ,  dipinfe   a  frefco  due  agno- 

S  s  z  li 


(i)  La  famiglia  degli  Scali  e/Tendo  terminata  nel  detto  Giulio,  il  quale 
mofi  a'  13.  Ottobre  1585.  furono  da  lui  i/tituite  eredi  le  monache  di 
S.  Clemente,  le  quali  avranno  forfè  alcuni  di  quefìi  ritratti  e  quadri  . 
La  cafa  poi  è  pofleduta  al  prefente  da' Signori  Conti  della  Gherardefca, 
i  quali  a'noltri  tempi  l'hanno  notabilmente  accrefeiuta  ed  abbellita. 

(x)  Eflendo  ftata  reftaurata  quefia  cappella  da' Signori  Anforti  ,  I3 
tavola  del  Puliso  è  ora  in  mano  de'  Signori  Euonuomini  di  S.  Mar- 
tino . 
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li  1  :  e  nella  tavola  ci'  una  cappella  nella  mede/ima  chiefa 
fece  la  Madonna  col  figliuolo  in  collo  ?  San  Giovamba- 
tifta  ,  San  Bernardo  ,  e  altri  Santi  :  e  alla  Badia  di 
Settimo  fuor  di  Firenze  dipinfe  a  frefco  nel  chioftro  le 
*  vifioni  del  Conte  Ugo,  che  fece  fette  Badie.  Di  fua 
mano  è  il  tabernacolo  ,  che  è  fui  canto  di  via  Mozza 
da  Santa  Caterina  2  ,  in  cui  è  la  Vergine  gloriofa  col 
397  figliuolo  in  collo  ,  che  fpòfa  detta  Santa  .  Nel  cartello 
d'  Anghiari  in  una  compagnia  fece  un  deporto  di  Cro- 
ce ,  che  fi  può  fra  le  fue  migliori  opere  annoverare  : 
ficcome  è  belliffimo  un  quadro  d'  una  noftra  Donna  a 
federe  col  figliuolo  in  grembo  ,  e  un  S.  Giovannino 
che  fiede  ,  e  un  San  Giufeppe  di  maniera  dolciflìma  ,  e 
le  figure  tutte  condotte  con  grandifllma  diligenza  ,  il 
quale  fi  trova  oggi  in  cafa  M.  Francefco  Borghini  , 
Auditore  di  S.  A.  S.  Ma  troppo  lungo  farei  ,  s'  io  vo- 
iefìi  raccontare  tutti  i  quadri  e  tutti  i  ritratti  ,  che  fe- 
ce Domenico  ,  U  quale  molto  valfe  nel  maneggiare  i 
colori  con  buona  e  unita  maniera  ,  e  morì  di  pefte 
d'anni  52.  l'anno  1527. 
Jndrea  Non  lafcerò  di  dire  alcuna  cofa  d'  Andrea  di  Piero 
lerrucci.  Ferrucci  da  Fiefole  3  ,  il  quale  avendo  avuto  i  primi 
principj  della  fcultura  da  Francefco  Ferrucci  ,  febbene 
da  principio  non  imparò  fe  non  a  intagliar  fogliami  , 
nondimeno  fece  poi  appoco  appoco  tanta  pratica  ,  che 
non  pafsò  molto  ,  che  lì  diede  a  far  figure  ,  nelle  quali, 
febbene  non  fi  vede  gran  difegno  ,  vi  fi  conofce  una 
certa  pratica  naturale,  e  giudicio  ,  che  piace.  Fu  con- 
dotto a  lavorare  a  Imola  ,  dove  fece  negli  Innocenti 

di 


(i)  Cioè  in  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  ;  ma  quefti  angioli  non  vi 
fon  più:  la  tavola  poi  è  nella  cappella  di  quei  da  Romena  ,  che  è  te 
quarta  a  mano  dritta  ali4  entrare.  Il  Cinelli  però  vuole  ,  che  quella 
tavola  fia  del  Pontormo;  ma  è  piò  da  credere  a  quefto  Autore  ,  che 
feguita  il  Vafari ,  il  quale  fu  contemporaneo  del  medefimo  Pontormo. 

(a,)  Quefto  è  il  tabernacolo,  che  è fulla  cantonata  di  via  S.  Zanobi  dal- 
la parte  di  S.  Caterisa  delle  Ruote. 

(  3  ;  V.  la  vita  nel  Vafari  parte  3.  voi.  r. 
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ci  quella  città  una  cappella  di  macigno  ,  che  fu  molto 
lodata  .  In  Napoli  lavorò  molte  cofe  nel  cartello  di 
San  Martino  ,  e  in  altri  luoghi  della  città  .  In  Piftoja 
nella  chiefa  di  Santo  Jacopo  fece  la  cappella  di  mar- 
mo ,  dove  è  il  battefimo  :  e  con  molta  diligenza  con- 
duce il  vafo  dell'  acqua  facra  ,  e  nella  facciata  della 
cappella  fece  due  figure  grandi  quanto  il  vivo  di  mez-  398 
zo  rilievo  ,  cioè  San  Giovanni  ,  che  battezza  Crifto  , 
con  bella  maniera  .  Nella  chiefa  del  Vefcovado  di  Fie- 
fole  fece  la  tavola  del  marmo  ,  porta  fralle  due  fcale  , 
che  fono  intorno  al  coro  di  fopra  ,  in  cui  fi  veggon 
tre  figure  tonde  ,  e  alcune  iftorie  di  baflb  rilievo  :  e 
in  S.  Girolamo  di  Fiefole  lavorò  la  tavolina  di  marmo  , 
che  è  murata  nel  mezzo  della  chiefa  .  Fece  poi  1'  apo- 
ftolo  del  marmo  ,  che  è  in  Santa  Maria  del  Fiore  ,  di 
cui  jeri  ragionammo  1  :  e  la  tefta  di  Marfilio  Ficino  , 
pofta  fopra  la  fua  fepoltura  ,  la  quale  è  molto  bella  e 
fimiglievole  .  Fece  una  fontana  di  marmo  5  che  fu  man- 
data al  Re  d'  Ungheria  :  e  una  fepoltura  ,  che  fu  por- 
tata fimilmente  in  Iitrigonia  città  d'  Ungheria  ,  nella 
quale  era  una  noftra  Donna  con  altre  figure  .  A  Volter- 
ra fono  di  fua  mano  due  agnoli  tondi  di  marmo .  Ma 
quello  balli  di  lui  ,  il  quale  morì  ¥  anno  152?..  e  fu 
fotterrato  dalla  compagnia  dello  Scalzo  nella  chiefa-. 
de'  Servi  . 

Vincenzio  da  San  Gimignano  fu  difcepolo  di  Raffael-  Vincenzio 
lo  da  Urbino  }  e  in  fua  compagnia  lavorò  nelle  ftanze  **_s*n  Ct- 
del  Papa  ,  onde  fu  da  lui  e  da  tutti  gli  altri  lodato  z  •  m!2,iaoa  * 
Dipinfe  poi  da  fe  ftelfo  in  Borgo  ,  dirimpetto  al  pala- 
gio di   M.  Giovambatifta   dell'  Aquila  ,  di  terretta  in 
una  facciata  un  fregio  ,  in  cui  figurò  le  nove  Mufe  con 
Apollo  in  mezzo  »  e  fopra  alcuni  leoni  ,  imprefa  del 
Papa  ,  i  quali  fon  tenuti  bellifiìmi  :  e  in  Borgo  medefi- 
mamente  nella  facciata  di  M.  Giovannantonio  Battifer- 
ro 


(1  )  V.  fopra  a  c.  nj. 
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309  ro  da  Urbino  (  comcchè  fi  dica  ,  che  i  cartoni  foffero  fat- 
ti da  Raffaello  )  dipinfe  i  Ciclopi  ,  che  battono  i  folgo- 
ri a  Giove  :  e  in  un'  altra  parte  Vulcano  ,  che  fabbrica 
le  faette  a  Cupido  ,  con  alcuni  ignudi  belliflìmi  ,  e  al- 
tre iftorie  .  In  fulla  piazza  di  San  Luigi  de'  Franzefi  fe- 
ce in  una  facciata  molte  iftorie  ,  la  morte  di  Cefare  , 
il  trionfo  della  Giuftizia  ,  e  in  un  fregio  una  battaglia 
di  cavalli  ,  fieramente  e  con  gran  diligenza  condotti  : 
e  in  quefta    medefim'  opera  ,  vicino  al  tetto  traile  fi- 
neftre  ,  dipinfe   alcune  Virtù  molto  ben  lavorate  : 
nella  facciata  degli  Epifanij  dietro  alla  Curia  di  Pom- 
peo ,  vicino  a  Campo  di  Fiore  ,  fece  i  Magi  ,  che  fe- 
guono  la  ftella  :  e  per  la  città  molte  altre  opere  ,  che 
ora  non  fa  di  meftiero  il  dirle  .  Ma  mentrechè  egli  era 
in  grandiffimo  credito,  feguì  l'anno   1527.  il  miferabil 
cafo  della  rovina  e  del   facco  di  Roma  ,  che  era  fiata 
reina  del  Mondo  ;  pcrlaqualcofa  Vincenzio  dolente  fene 
andò  a  San  Gimignano  fua  patria  ,  dove  operando  po- 
co ,  e  molto  lontano  da  quello  ,  che  avea  fatto  in  Ro- 
ma ,  finalmente  fi  morì  . 
Timoteo  da     Tn  quefto  medefimo  tempo  fu  Timoteo  da  Urbino  1  ,  fi- 
Vrbino .    gliuolo  d'un  Bartolommeo  della  Vite,  cittadino  d' one- 
fta   condizione  ,  e  di    Calliope  ,  figliuola  d'  Antonio 
Alberto  da  Ferrara  ,  affai  buon    dipintore  del  tempo 
fuo  .  Attefe  Timoteo  nella  fua  prima  età  all'  orefice  ; 
ma  perchè  la  natura  molto   V  inchinava  al  difegno  e 
alla  pittura  ,  avendo  fatto  alcuni  ritratti  ,  prefe  animo  , 
e  confortato  dagli  amici  e  parenti  fi  diede  in  tutto  al- 
400  la  pittura  .  E  d'  età  d'  anni  26.  nella  fua  patria  fece 
la  prima  tavola  nel  Duomo  all'  aitar  della  Croce  ,  en- 
trovi  la  Vergine  gloriofa  ,  San  Crefcenzio  ,  e  San  Vi- 
tale ,  e  un  agnoletto  ,  che  fiede  in  terra  ,  e  fuona  una 
viuola  con  grazia  grandiflìma  .  Appreffo  dipinfe  ,  per 
V  aitar  maggiore  della  chiefa  della  Trinità  ,  una  San- 
ta 

(  x  )  V.  la  vita  nel  Vafari  part.  j.  voi,  1.  e  nel  Baldinucci  decenn.  io* 
parte  1,  del  fec.  3. 
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tra  Appollonia  a  man  finiftra  di  detto  altare  .  Fu  chia- 
mato pofcia  a  Roma  da  Raffaello  da  Urbino  ,  dove  la- 
vorando feco  »  fece   grande  acquifto  ,  e  dicono  effer  di 
fua  mano  e  di  fua  invenzione  le  Sibille  ,  che  fono  nel- 
la chiefa  della  Pace  ,  nelle  lunette  a  man   dertra  ,  tan- 
to ftimate  :  e  nella  fcuola  di  Santa  Caterina  da  Siena 
fono  di  fua  mano  il  cataletto  >  entrovi  il  corpo  morto  , 
e  P  altre  cofe  ,  che  gli   fono  intorno  ,  tenute  in  tanto 
pregio  .  Ritornatofetie  poi  alla  patria  ,  fece  molte  ope- 
re in  Urbino  ,  e  nelle  città  all'  intorno  .  In  Forlì  di- 
pi nfe   una  cappella   infieme  con  Girolamo  Genga  fuo 
amico  e  compatriota  :  e  di  fua  mano  fece  una  tavola  , 
che  fu  mandata  a  città  di  Cartello  :  e  un1  altra  pari- 
mente a  Cagliefì  .  Lavorò  ancora  a  frefco  a  cartel  Du- 
rante alcune   cofe  degne   d'  eifer  lodate  .   In  Urbino 
fece    in   compagnia  del    detto    Genga   la  cappella  di 
San  Martino  ,  ma  la  tavola  dell'  altare  è  interamente 
di  fua  mano .  Dipinfe   ancora  in  detta   chiefa  la  Mad- 
dalena in   piedi  ,  veltita  con  un    piccol  manto  ,  e  co- 
perta fotto-  di  capelli  infìno  a  terra  ,  i  quali  fono  così 
ben  fatti  ,  e  tanto  fimili  a5  veri  ,  che  pare  ,  che  il  ven- 
to gli  muova  .  In  Santa   Agata  è  un'  altra  tavola  di 
fua  mano  :  e  in  San  Bernardino  fuor  della  città  fece 
quella  tanto  lodata  opera  »  che  è  a  man  dritta  all'  al- 
tare de'  Buonaventuri  ,  gentiluomini  Urbinati  ,  dove  è 
figurata  la  Vergine  gloriofa  come  annunziata  }  con  nuo- 
va e  belliffima  invenzione  »  dove  fono  figure  di  quella 
eccellenza  >  che  può  far  1'  arte  ,  e  un  albero  fatto  con 
tanta  diligenza  e  con  tanto  rilievo  }  che  par  veramen- 
te    che  egli  efca  della  terra  ,  e  non  dipinto  .  Nella 
corte  del  palagio  del  Duca  d'  Urbino  fono  di  fua  ma- 
no Apollo  ,  e  due  Mufe  mezze  nude  in  uno  fcrittojo 
fegreto  9  belle  a  maraviglia  .  Fece  molti  ritratti  ,  archi 
trionfali  ,  e  altre  cofe  ,  che  la  brevità  del  tempo  non 
comporta  5  che  fi  dicano  .  Infomma   fu   valentuomo  » 
gagliardo  difegnatore  ,  ma  dolce  e  vago  coloritore  > 
Morì  F  anno  della  Criftiana  falute  1524.  e  dell'  età  fua 
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54.  lafdando  la  patria  ricca  del  Tuo  nome  ,  c  dolente 
della  perdita  ,  che  avea  fatto  nella  fua  morte  . 
'Andrea.'    D'  un   Domenico  Contucci  dal  Monte  a  Sanfovino  , 
del  Monte  a  lavoratore  di   terre,  nacque  l'anno    1460.  Andrea  dal 
Sanfovino .  jvjonte  a  Sanfovino  ,  e  nella   fua  fanciullezza   attefe  a 
guardare  gli  armenti  1  ;  ma  perchè  la  natura  lo  inchi- 
nava forte  al  difegno  ,  tutto  giorno  andava  difegnando 
nella  rena  ,  e  ritraendo  di  terra  or  una  e  or  altra  del- 
le beftie  ,  che  egli   guardava  »  Laonde  ciò  veggendo  , 
nel  parlare  a  cafo  ,  dove  egli  era  ,  Simone  Vefpucci  cit- 
tadin  Fiorentino  ,  e  allora  podeftà  del  Monte  ,  il  chie- 
fe  al  padre  ,  e  da  lui  ottenutolo  nel  menò  feco  a  Fi- 
402  renze  ,  e  il  pofe  ad  apprendere  a  difegnare  con  Anto- 
nio del  Pollajuolo  ,  col  quale  in  brieve  tempo  divenne 
•    valentuomo  ,  e  fece  molte  tette  e  tavole  di  terra  ,  di 
cui  non  dirò  ,  per  paflarmene  a'  marmi  da  lui  lavorati  9 
che  il  fecero  conofeere  per  eccellente  fcultore  .  Di  fua 
mano  in  Santo  Spirito  è  la  cappella  del  Sacramento  , 
della  famiglia   de'  Corbinelli  ,  lavorata   con  gran  dili- 
genza ,  e  ne'  baffi  rilievi  ha  imitato  Donatello  ,  e  gli 
altri  eccellenti  artefici  :  in  due  nicchie  fono  due  Santi 
poco  maggiori  d'  un  braccio  ,  belliflìmi  :  e  fonvi  due 
agnoli  tutti  tondi  in  atto  di  volare  ,  con  panni  mae- 
itrevolraente  fatti  :  e  in  mezzo  è  un  Crifto  piccolo  ignu- 
do ,  molto  graziofo  :  vi  fono  eziandio  due   iftorie  di 
figure  piccole  nella  predella  e  fopra  il   tabernacolo  > 
tanto  ben  fatte  ,  che  non  par  ponìbile  ,  che  tanto  fer- 
tilmente abbia  potuto  lavorare  lo  fcarpello  :   è  molto 
lodata  ancora  una  Pietà  grande  di  marmo  ,  che  egli 
fece  di  mezzo  rilievo  nel  doflale  dell'  altare  ,  colla  Ma- 
donna e  con  San  Giovanni  ,  che  piangono  .  Infomma 
quella  cappella  è  fatta  con  tutta  1'  arte  e  la  diligenza  » 
che  far  fi  pofTa.  Divolgatofi  il  nome  d'  Andrea  per  V  ope- 
re fue  ,  fu  mandato  a  chiedere  al  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  vecchio  dal  Re  di  Portogallo  ,  dove  efifendo 
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egli  andato  ,  fece  per  quel  Re  molte  opere  di  ("cultura 
e  d'  architettura  ,  e  frali'  altre-  una  battaglia  belliflima 
d  i  terra  ,  per  farla  poi  di  marmo  ,  rapprefentando  le 
guerre  ,  che  ebbe  quel  Re  co'  Mori  ,  che  furono  da  lui 
vinti  :  e  fecevi  oltre  a  quefto  una  figura  d'  un  San  Mar- 
co di  marmo  ,  che  fi*  cofa  rariflima  .  Ed  eflendo  flato  403 
in  quel  regno  nove   anni  ,  difìderofo  di  riveder  la  pa- 
tria ,  con  buona  grazia  del  Re  ,  e  con  gran  fomma  di 
denari  fene  tornò  a  Firenze  ,  dove  nel  1500.  cominciò 
il  San  Giovanni  di   marmo  ,  che  battezza  Crifto  ,  che 
fu  poi  finito  da  Vincenzio  Danti  Perugino,  ed  è  oggi  fo- 
pra  la  porta  dinanzi  di  San  Giovanni  :   le  quai  figure 
egli  non  finì  ,  perchè  fu  quafi  forzato   andare  a  Geno- 
va ,  dove  fece  di  marmo  un  Crifto  e  una  noflra  Donna  , 
figure  molto  lodate  .  Condotto  poi  a  Roma  da  Papa 
Giulio  II.  gli  fu  fatta  -allogagione  di  due  fepolture  di 
marmo  in  Santa  Maria  del  Popolo  ,  una  per   lo  cardi- 
nale Afcanio  Sforza  ,  e  1'  altra  per  lo  cardinale  di  Ri- 
canati ,  ftrettiflimo  parente  del  Papa  ,  le  quali  egli  con- 
duffe  con  arte  e  con  diligenza  grandifiìma  :  e  vi  fono 
molte  figure  degne  di  lode  "j  ma  frali'  altre  è  belliflima 
una  Temperanza,  che  ha  in  mano  un  orivolo  da  pol- 
vere ,  la  quale  è  tenuta  cofa  maravigliofa  ,  e  ha  intor- 
no un  velo  ,  lavorato  con  tanta  dilicatezza  ,  che  è  un 
miracolo  a  vederlo  .  Fece  poi  in  Santo  Agoftino  della 
medefima  città  ,  in  un  pilaitro  a  mezza  la  chiefa  ,  una 
Sant'  Anna  ,  che   tiene  in  collo  la  noiìra  Donna  con 
Crifto  :  la  qual  opera  fu  di  tanta  bellezza  ,  che  molto 
tempo  durarono  a  vedervifi  attaccati  fonetti  e  altri  com- 
ponimenti in  fua  laude  ;  laonde  i  Frati    meffe  infieme 
quelle  poefie  ,  ne  hanno  fatto  un  gran  libro  :  e  merita- 
mente certo  ,  perchè  V  opera  è  condotta  con  grandifiì- 
ma leggiadria  e  perfezione  .  Fu  mandato  poi  da  Leo-  404 
ne  X.  a  Loreto  ,  acciocché  egli  feguitaffe  V  opera  ,  che 
da  Bramante  era  ftata  cominciata  ,  dove  egli  diè  princi- 
pio alla  Natività  della  Madonna  ,  e  la  conduffe  a  mez- 
zo j  la  quale  fu  poi  finita  da  Baccio  Bandinelli  :  e  vi 
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cominciò  ancora  le  Spofalizie   della  Vergine  ;  ma  eficn- 
do  eziandio  quefta  opera  rimafa  imperfetta  ,  fu  poi  con-r 
dotta  a  fine  da  Raffaello  da  Montelupo  .  Di  fua  mano 
vi  furon  fatti  e  finiti  1'  Agnolo  Gabriello  ,  che  annun- 
zia la  Vergine  ftando  ginocchioni  ,  che  par  veramente 
celeftc  ,  e  non  di   marmo  :  e  in   fua  compagnia  fono 
due  altri  agnoli  ,  tutti  tondi  e  fpiccati  ,  1'  uno  de'  qua- 
li cammina  appretto  di  lui  »  e  1'  altro  pare  che  voli  > 
e  la  Vergine  fi  vede  attentiflìma  all'  angelico  faluto  : 
due  altri  agnoli  ftanno  dopo  un  cafamento  ,  in  modo 
traforati  dallo  fcarpello  »  che  paion  vivi  ,  e  fopra  vi  è 
una  nuvola  ,  che  pare  del  tutto  fiaccata  dal  marmo  : 
fonvi  molti  bambini  ,  che  foltengono   un  Dio  Padre  , 
che  manda  lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo  > 
che  partendofi  da  lui  fpiccato  pare  naturaliffimo  :  come 
eziandio  la  colomba  ,  lo  Spirito  Santo  rapprefentante  : 
e  vi  è  belliflìmo  un  vafo  pieno  di  fiori  :  e  fi  vede  tan- 
ta diligenza  nelle    piume  degli   agnoli  ,  ne'  capelli  ,  e 
in  ogn'  altra  cofa  ,  che  difficilmente  fi  può  tanto  loda- 
re queir'  opera  ,  che  fia  a  baldanza  .  Vi  fono  ancora  di 
fua  mano  nella  Natività  di  Giesù  Crifto  i  paftori  »  e  i 
quattro  agnoli  5  che  cantano  ;  ma   alla  iftoria  de'  Ma- 
gi ,  che  egli  avea   cominciata  ,  non   potè  dar   fine  ; 
405  laonde  fu  poi  finita  da  Girolamo  Lombardo  fuo  disce- 
polo ,  e  da  altri  .  Ed  egli  eflfendo    in  villa  fua  ,  nel 
travagliare  (  perciocché  mai  non  £  flava  oziofo  )  pre- 
fe  una  calda  ,  e  d'  età  d'  anni  63,  fe  ne  pafsò  all'  altra 
vita  P  anno  29.  fopra  1500. 
Benedetto     Benedetto  da  Rovezzano  j  villa  tre  miglia  vicina  a 
da  Rwez-  Firenze  ,  fu  ne'  fuoi  tempi  molto  famofo  fcultore  1  .  Di 
z"m*       fua  mano  è  la  fepoltura  del  marmo  di  Pier  Soderini 
flato  Gonfaloniere  ,  nel  Carmine  di  Firenze  lavorata  con 
quella  gran  diligenza  ,  come  fi  vede  2  :  e  ancora  in  San- 
to Apoftolo  la  fepoltura  del  marmo  di  Oddo  Altoviti  , 
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con  un  ornamento  di  fogliami  tattilmente  lavorati.  Fe- 
ce a  concorrenza  di  Jacopo  Sanfovino  ,  e  di  Baccio 
Bandinelli  P  apoftolo  San  Giovanni  di  marmo  »  che  è 
in  Santa  Maria  del  Fiore.  L'anno  poi  1515.  volendo 
i  capi  dell'  ordine  di  Vallombrofa  tra  Ila  tare  il  corpo  di 
San  Giovangualberto  da  Paflìgnano  nella  chiefa  di  San- 
ta Trinità  di  Firenze  ,  fecion  fare  a  Benedetto  il  dife- 
gno  »  e  metter  mano  a  una  cappella  e  fepoltura  infie- 
m£  con  grandiflìmo  numero  di  figure  tonde  di  marmo  , 
e  iftorie  di  baffo  rilievo  della  vita  di  San  Giovangual- 
berto :  e  lavorò  infieme  con  molti  altri  intagliatori  nel- 
le cafe  del  Guarlondo  ,  luogo  vicino  a  San  Salvi  fuor 
della  porta  alla  Croce  ,  dove  abitava  quafi  continuo 
il  Generale  di  queir  ordine  ,  che  faceva  far  1'  opera  : 
c  di  tal  maniera  conducea  Benedetto  quefta  cappella  e 
fepoltura  ,  che  facea  ftupire  chiunque  la  vedea .  Ma  ef- 
fendofi  mutato  governo  (  che  che  fe  ne  foffe  la  cagio- 
ne )  fi  rimafe  quell'  opera  imperfetta  infino  al  1530.  406 
Nel  qual  tempo  ,  effendo  la  guerra  intorno  a  Firenze  > 
furono  da'  foldati  tante  fatiche  rotte  e  guafte  ,  e  talmen- 
te rovinate  ,  che  il  rimanente  ,  che  non  fu  portato  via  > 
hanno  poi  venduto  quei  monaci  per  piccoliflimo  prezzo  . 
Laonde  chiaramente  fi  può  conofcere  ,  che  non  folo  gli 
uomini  >  ma  le  città  ,  e  i  pubblici  e  privati  marmi  fono  fot- 
topofti  alla  fortuna  .  EN  di  mano  di  Benedetto  eziandio 
nella  Badia  di  Firenze  la  cappella  di  Santo  Stefano  del- 
la famiglia  de'  Pandolfini .  Fu  ultimamente  condotto  in 
Inghilterra  al  fervigio  di  quel  Re  }  dove  fece  molte  ope- 
re di  marmo  e  di  bronzo  ,  e  particolarmente  la  Aia  fe- 
poltura :  e  ritornato  pofcia  a  Firenze  ricco  ,  fra  poco 
tempo  perdè  il  lume  degli  occhi  }  e  dopo  non  molti 
anni  diede  fine  a'  fuoi  giorni . 

.  Non  è  ancora  da  lafciare  indietro  Baccio  da  Monte-  Baccio  d* 
lupo  ,  che  nella  fcultura  molto  valfe  1  .  Fece  per  Pier-  Montelu^  . 

Tt  2  fran- 


(1)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi,  1.  e  nel  Baldinucci  decenn.  10.  p.  1, 
dei  fec.  3. 
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franeefco  de'  Medici  un  Ercole  .  Di  fua  mano  è  il, 
S.  Giovanni  Evangelica  del  bronzo  ,  che  è  nella  fac- 
ciata d'  Orfanmichele  -,  la  qual  figura  è  tenuta  bellifli- 
ma  da  tutti  gli  artefici .  Lavorò  molti  Crocifiifi  di  le- 
gno, grandi  quanto  il  naturale  ,  che  in  varj  luoghi  fon 
porti  ,  come  in  San  Marco  ,  quello  che  è  fopra  la  porta 
del  coro  1  :  quello  ,  che  è  nel  monafterio  delle  Murate  : 
quello,  che  è  in  San  Pier  Maggiore  :  e  in  Arezzo,  nella 
chiefa  di  Santa  Fiora  e  Lucilla,  quello,  che  è  fopra  l'aitar 
maggiore  ,  più  lodato  di  tutti  gii  altri  .  Sene  andò  po- 
feia  a  Lucca  ,  dove  lavorò  molte  opere  di  fcultura  ,  e 
molte  più  d'  architettura  ,  e  particolarmente  il  bel  tem- 
407  pio  di  San  Paolino  ,  avvocato  de'  Lucchefì  :  e  quivi 
rtando  infino  all'  anno  88.  della  fua  vita  ,  lafciò  in  ter- 
ra fenza  anima  la  fua  fpoglia  mortale  ,  la  quale  fu  fep- 
pellita  con  grande  onore  nella  detta  chiefa  di  San  Pao- 
lino ,  da  lui  con  tanta  arte  edificata  • 
Raffaello  Lafciò  Baccio  un  figliuolo  ,  detto  Raffaello  da  Monte- 
•» Monte.  jUp0  ?  \\  quale  non  folamente  paragonò  il  padre  nella 
fcultura  ,  ma  51  trapafsò  di  gran  lunga  2  .  Fu  coftui 
chiamato  da  Antonio  da  Sangallo  a  Loreto  infieme  con 
altri  fcultori  ,  per  finir  1'  ornamento  di  quella  camera  , 
fecondo  1'  ordine  lafciato  da  Andrea  Sanfovino  :  dove 
Raffaello  finì  del  tutto  le  Spofalizie  della  nortra  Don- 
na ,  cominciate  da  Andrea  ,  e  le  conduffe  a  perfezione 
con  boniflìma  maniera  ,  parte  fopra  le  bozze  di  quello  , 
e  parte  di  fua  propria  invenzione  .  Di  fua  mano  è  la 
belliifima  figura  di  S.  Damiano  ,  che  è  nella  fagreftia 
di  S.  Lorenzo  in  Firenze  3  :  ficcome  ancora  fono  le  due 
beli'  armi  di  pietra  ,  V  una  dell'j  Imperador  Carlo  V.  e 
V  altra  del  Duca  AlefTandro  Medici  con  figure  ,  porte 
nel  baluardo  della  fortezza  da  bafib  di  Firenze .  Lavorò 
in  Roma  due  figure  di  marmo  ,  alte  braccia  cinque  ,  per 

la 


(  1  )  Queflo  Crocifiilo  è  nel  coretto  deli*  inverno ,  dietro  all'  organo  appunto  • 
(i)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  x. 

(5)  °gg»  fi  chiama  la  cappella  de'  Depofiti  ,  ornata  dal  Buonarruoti» 
Quefta  figura  è  a  mano  finiftra  della  Madonna , 
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la  fepoltura  di  Papa  Giulio  II.  in  San  Piero  in  Vinca- 
la .  Nella  venuta  di  Carlo  V.  Imperadore  a  Roma  fe-. 
ce  fui  ponte  Sant'  Agnolo  di  terra  e  di  ftucchi  quat- 
tordici ftatue  ,  che  furono  tenute  le  migliori  ,  che  fof- 
fer  fatte  in  quello  apparato  :  e  le  fece  con  tanta  pre- 
ftezza  ,  che  fu  a  tempo  a  venire  a  Firenze  ,  dove  fi 
afpettava  parimente  1'  Imperadore  ,  a  fare  folo  in  ifpa- 
2Ì0  di  cinque  giorni  in  fui  ponte  a  Santa  Trinità  due 
fiumi  di  terra  ,  di  braccia  nove  P  uno  ,  che  furono  il 
Reno  per  la  Germania  ,  e  il  Danubio  per  1'  Ungheria» 
Lavorò  pofeia  in  Orvieto  nella  cappella  ,  dove  avea 
prima  fatto  il  Mofca  ,  intagliatore  eccellente  ,  molti 
belli  ornamenti  >  e  vi  fece  in  marmo  di  mezzo  rilievo 
la  iftoria  de'  Magi  .  Andato  poi  a  Roma  al  fervigio  di 
Tiberio  Crifpo  ,  cartellano  di  Sant'  Agnolo  ,  fu  fatto 
architetto  di  quella  gran  fabbrica  >  dove  fece  molti 
belli  acconciamenti  ,  e  una  ftatua  di  marmo  alta  cin- 
que braccia  ,  che  è  queir  Agnolo  di  Cartello  ,  che  ò 
in  cima  del  Torrion  quadro  di  mezzo  ,  dove  fta  lo  sten- 
dardo .  Fece  ancora  la  ftatua  di  Papa  Leone  ,  che  è 
fopra  la  fua  fepoltura  nella  Minerva  di  Roma  ;  ma_j 
quella  non  fu  molto  lodata  ,  perchè  egli  vi  fece  lavo- 
rar fopra  a'  fuoi  giovani  ,  ed  egli  poco  vi  attefe  :  e 
alla  Confolazione  fono  di  fua  mano  tre  figure  di  mar- 
mo di  mezzo  rilievo  :  e  in  Pefcia  lavorò  la  fepoltura 
per  M.  Baldafiarre  Turini  di  detto  luogo .  Fece  molti 
Crocififìì  di  legno  lodatiffimi  ,  de'  quali  ne  hanno  uno 
ie  monache  di  Santa  Appollonia  di  Firenze  molto  bel- 
lo :  e  un  altro  piccolo  fi  trova  apprelfo  a  Pietro  Berti 
fiorentino  >  uomo  ,  che  molto  fi  diletta  ,  e  molto  in- 
tende di  pittura  e  di  fcultura  :  e  perciò  ha  meflb  in- 
ficine molti  difegni  di  valentuomini  dell'  arte  ,  e  ha 
grandifiìma  cognizione  delle  medaglie  antiche  .  Ma  ri- 
tornando a  Raffaello  ,  egli  fi  ridulTe  ultimamente  a_. 
Orvieto  )  prendendo  la  cura  della  fabbrica  di  Santa 
Maria  5  dove  flette  molti  anni  ,  e  trovò  un  nuovo  mo- 
do di  finir   le  cappelle  (  parendoli  >  che  il  farle  di 

mar-c 
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marmo  fofie  troppa  fpefa  ,  e  troppo  perdimento  di  tem- 
po )  ordinando  ,  che  fi  adornafiero  di  ftucchi  ,  e  ne  fe- 
ce il  difegno  :  ficcome  ancora  fece  un  belliflìmo  difegno 
del  ciborio  per  lo  Sacramento  ,  e  d'  un  tempio  Corin- 
tio fuor  d'  Orvieto  :  e  in  Santa  Maria  fculpì  in  marmo 
un  San  Pietro  ,  con  animo  che  fi  feguitalfero  di  fare 
tutti  e  dodici  gli  Apoftoli .  Ma  ritrovando^  molto  af- 
flitto dal  mal  di  pietra  ,  avengachè  fofie  in  età  di  66. 
anni  ,  fi  rifolvette  a  cavarfela  ;  ma   egli   in  tal  medi- 
camento lafciò  la  vita  >  e  con  grand'  onore  in  Santa 
Maria  fopra  la  fepoltura  del  Mofca  fu  feppellito . 
Lorenzo  di      Lorenzo  di  Credi  pittore  Fiorentino  1  5  fu  cosi  detto  > 
Credi,.      perchè  da  fuo  padre  ,  che  fu  chiamato  Andrea  Scer- 
pelloni >  fu  pofto  con  un  maeftro  Credi  orefice  ,  perchè 
egli  tal  arte  apprendefle  ,  nella  quale  Lorenzo  talmen- 
te fi  fece  valente  ,  che  niun  altro  giovane  gli  fu  pari 
in  quel  tempo  :  e  perciò  ne  fu  fempre  poi  detto  non 
Lorenzo  Sciarpelloni  ,  ma  Lorenzo  di  Credi  .  Ma  ef- 
fendoli  dipoi  crefeiuto  1'  animo  ,  fi  pofe  con  Andrea  del 
Verrocchio  ad  imprender  la   pittura  .  E  perchè  Pietro 
Perugino  e  Lionardo  da  Vinci  erano  amici  d'  Andrea  , 
ebbe  comodità  Lorenzo  di  veder  le  cofe  loro  ,  e  d' imi- 
tare la  maniera  di  Lionardo  >  e  divenne  in  brieve  mol- 
to pulito»  e  molto  diligente  nel  dipignere  a  olio.  Del- 
le prime  pitture  ,  che  egli  facelfe  ,  fu  un  tondo  d'  una 
410  noftra  Donna  ,  che  fu  mandato  al  Re  di  Spagna  ,  il  di- 
fegno della  quale  ritralfe  da  una  d'  Andrea    fuo  mae- 
ftro :  e  fece  un  quadro  molto  meglio  che  1'  altro  ,  ri- 
tratto da  uno  di  Lionardo  da  Vinci  ,  e  fu  mandato  in 
Ifpagna  »  e  tanto  limile  a  quel  di  Lionardo  ,  che  non 
fi  conofeeva  1'  uno  dall'  altro  »  EN  di  mano  di  Lorenzo 
una  noftra  Donna  in  una   tavola  molto  ben  condotta  > 
la  quale  è  accanto  alla  chiefa  grande  di  San  Jacopo 
di  Piftoja  »  e  una  ancora  nello  fpedale  del  Ceppo  d'  ef- 
fa  città .  In  Firenze  lavorò  nella  compagnia  di  San  Ba~ 

ftiano 


(  1  >  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  toI.  u 
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ftiano  »  dietro  alla  chiefa  de'  Servì  ,  una  tavola  ,  entrovi 
la  noftra  Donna  e  altri  Santi  :  in  Santa  Maria  del  Fio- 
re all'  altare  di  San  Giufeppe  dipinfe  elfo  Santo  :  e  al- 
le monache  di  Santa  Chiara  una  tavola  della  Natività 
di  Crifto  ,  dove  fono  alcune  erbe  tanto  ben  contraffat- 
te ,  che  pajano  naturali  :  in  San  Friano  fece  una  tavo- 
la :  e  in  San  Matteo  dello  fpedal  di  Lelmo  lavorò  alcu- 
ne figure  :  e  in  Santa  Reparata  dipinfe  Y  Arcangiolo 
Michele  in  un  quadro  1  :  e  nella  compagnia  dello  Scal- 
zo una  tavola  ,  fatta  con  molta  diligenza  :  e  a  Monte 
Pulciano  ne  mandò  un'altra,  entrovi  un  Crocififib-,  la 
noftra  Donna  ,  e  San  Giovanni  ,  che  è  nella  chiefa  di 
Santo  Agoftino  :  e  oltre  a  queft'  opere  fece  molti  qua- 
dri e  ritratti  ,  che  fono  fparfì  per  Firenze  in  cafa  cit- 
tadini .  Ma  la  miglior  opera  ,  che  egli  facefle  ,  e  dove 
pofe  maggior  diligenza  ,  fu  quella  tavola  ,  che  è  in_. 
Ceftello  2  ,  dove  è  dipinta  la  noftra  Donna  ,  San  Giu- 
liano ,  e  San  Niccolò  ,  e  chi  vuol  conofcere  la  pulitez-  411 
za  del  dipignere  a  olio  ,  rimiri  quefta  pittura  .  Avendo 
Lorenzo  mefle  infieme  alcune  fomme  di  denari  ,  fi  com- 
mife  in  Santa  Maria  Nuova  ,  difìderando  di  viver  quie- 
to :  e  pervenuto  all'  anno  78.  della  fua  vita  ,  fi  morì 
di  vecchiezza  ,  e  fu  feppellito  in  San  Pier  Maggiore 
l'anno  della  noftra  falute  1530* 

Baldaflarre  Peruzzi  3  nacque  di  padre  Fiorentino  iru*  BaUajJarre 
Volterra-  chiamato  Antonio  ,  che  in  quella  città  avea  ^r»*ii« 
prefo  moglie  ,  e  vi  abitava  ;  ma  perchè  poco  do- 
po ,  che  egli  ebbe  BaldafTarre  e  una  figliuola  femmi- 
na ,  fu  faccheggiata  Volterra  ,  fene  andò  a  ftare  in- 
Siena  ,  dove  Baldalfarre  dopo  la  morte  del  padre  fi 
diede  alla  pittura  ,  e  fi  chiamò  Baldaflarre  Peruzzi  Sa- 
nefe  :  e  riufcì  molto  eccellente  ,  non  folo  nella  pittu- 
ra ,  ma  nella  architettura  ancora  :  e  trasferitofi  a  Ro- 
ma 


(  1  )  Quefta  figura  adefib  lì  crede  perduta  . 
(x  )  Ora  S.  Maria  degli  Angioli  . 

(3)  V.  la  vita  nel  Vaìari  p.  3.  voi.  1.  c  nel  Baldinucci  decenn.  3.  del 
Sec.  4. 


33<S  DEL  RIPOSO. 

ma  con  un  clipintor  Volterrano  »  chiamato  Piero  ,  il 
quale  lavorava  per  Papa  Aleflandro  VI.  alcune  cofe  in 
palagio  ,  fu  in  fuo  ajuto  ;  ma  morto  il  Papa  mancò  ta- 
le occafione  :  e  Baldaflarre  fi  pofe  in  bottega  del  padre 
di  Maturino  ,  pittore  di  poco  nome  ,  dove  avendo  fat- 
to un  quadro  di  noftra  Donna  molto  bella  ,  fece  mara- 
vigliare il  maeftro  ,  e  chiunque  lo  vide  .  Laonde  cono- 
fciutafi  la  fua  virtù  ,  gli  fu  dato  a  fare  in  Santo  Ono- 
frio la  cappella  dell'  aitar  maggiore  ,  la  quale  egli  con- 
duce a  frefco  con  bella  maniera  1  .  Fece  poi  nella  chie- 
fa di  San  Rocco  a  Ripa  due  altre  cappellette  a  frefco  2  , 
Poi  fu   condotto  a  Oftia  ,  dove  nella  rocca  dipinfe  di 
2  chiaro  ofcuro  in  alcune  ftanze  belliflìme  iftorie  .  e  parti- 
colarmente una  battaglia  in  quella  maniera  ,  che  ufa- 
vano  di  combattere  anticamente  i  Romani  ,  con  molti 
ftrumenti  da  guerra  ,  cofa  in  vero  rariflima  .  Ma  per 
abbreviare  ,  perchè   il  tempo  ne  ftrigne  ,  fono  di  fua 
mano  in  Roma  quefte  opere  .  Nel  corridore  ,  fatto  da 
Papa  Giulio  in   palagio  ,  i   mefi    di  chiaro   ofcuro  ,  e 
gli  efercizj  ,  che  fi  fanno  per  ciafcun   d'  elfi  in  tutto 
r  anno  ,  con  molte  belle  cofe  di  profpettiva  :  la  faccia- 
ta di  M.  Ulifle  da  Fano  ,  e  quella  ,  che  le  è  al  dirim- 
petto :  e  le  figure  di  terretta  ,  che  fono  di  fuore  nel  pa- 
lagio d'  Agoftin  Ghigi  :  e  la   fala  dentro  al  palagio 
dipinta  di  profpettive  ,  cofa   miracolofa  :  e  nella  log- 
gia ,  che  guarda  verfo  il  giardino,  le  iftorie  di  Me- 
dufa  :  una  facciata  di  terretta  ,  che  è   paflato  campo 
di  Fiore  per  andare  a  piazza  Giudea  :  nella  Pace  la^. 
cappella  ,  che  è  all'  entrata  della  chiefa  a  man  manca  , 
con  iftorie  piccole  del  Teftamento  vecchio  ,  lavorate  in 
frefco  :  e  nella  medefima  chiefa  vicino  all'  aitar  mag- 
giore la  iftoria  ,  quando  la  noftra  Donna  falendo  i  gra- 
di va  al  tempio  >  con  molte  figure  degne  di  lode  :  Ia>* 

fac- 


(  i  )  Quefte  pitture  ,  cflendo  ftate  ritoccate ,  hanno  perduta  la  loro  pri- 
miera bellezza. 
{^)  Quefte  pitture  non  vi  fon  più« 
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facciata  del  palagio  ,  vicino  alla  -piazza  degli  Altieri  , 
dove  dipinfe  tutti  i  cardinali  ,  che  a  quel  tempo  vivea- 
no  ,  ritratti  di  naturale  nel  fregio  :  e  nella  facciata  le 
ìitorie  di  Cefare  ,  quando  gli  fono  preferitati  i  tributi 
da  tutto  il  mondo  :  e  fopra  vi  dipinfe  i  dodici  Impera- 
dori  ,  pofanti  fopra  certe  menfole  ,  che  fcortano  le  ve- 
dute al  difotto  in  fu  ,  con.  grandiilìm'  arte  lavorati  :  e 
nella  cappella  del  Papa  ,  dove  è  la  fepoltura  del  bron-  413 
zo  di  Papa  Siilo  5  quelli  aportoli  ,  che  fono  di  chiaro 
ofcuro  nelle  nicchie  dietro  all'  altare  1  .  Neil*  apparato  > 
che  fece  il  popol  Romano  in  Campidoglio  ,  quando  fu 
dato  il  baftone  di  Santa  Chiefa  al  Duca  Giuliano  de' Me- 
dici ,  di  fei  iftorie  di  pittura  ,  che  vi  furon  fatte  da  va- 
rj  pittori  ,  quella  di  Baldaffarre  ,  alta  fette  canne  o 
larga  tre  e  mezzo  ,  in  cui  era  la  iftoria  di  Giulia  Tar- 
pea  ,  quando  fa  tradimento  a'  Romani  ,  fu   di  tutte  di 
gran  lunga  tenuta  migliore  .  Fece  ancora  una  profpetti- 
va  maravigliofa  per  una  commedia  ,  che  allora  fu  re-r 
citata  :   ficcome  ancora  fece  V  apparato  e  la  profpetti- 
va  ,  quando  fi  recitò  la  Calandra  dei  Cardinal  Bibiena 
avanti  a  Papa  Leone  X.  la  qual  profpettiva  fece  ftupi- 
re  il  mondo.   Nella  coronazione  eziandio  di  Clemente 
VII.  V  anno  1524.  fece  1'  apparato  :  e  finì  in  San  Pie- 
ro la  facciata   della   cappella  maggiore  de'  Peregrini  , 
già  fiata  cominciata  da  Bramante  :  e  molte   altre  cofe 
fece,  che  per  brevità  trapafìb  •  L'Anno  poi  1527.  per 
lo  facco  d;  Roma  fu  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli  > 
da'  quali  fu  molto  ftraziato  ,  penfandofi  elfi  >  che  egli 
foffc  uomo  da  cavarne  gran  taglia  ;  ma  conofciuto  per 
pittore  ,  gli  fu  fatto  fare  il  ritratto  dello  fceleratiffimo 
Borbone  .  Finalmente  ufcito  delle  mani  di  quei  barbari , 
s'  imbarcò  per  andarfene  a  Siena  ;  ma  per  la  via  fu 
talmente  fvaligiato  e  fpogliato  d'  ogni  cofa  ,  che  lì  con- 
duffe  a  Siena  in  camicia  ,  dove  dagli  amici  rivenuto  , 

Vv  e  con 


(.1)  Molte  di  queftc  pitture  ,  che  erano  in  S.  Pietro,  ne' tanti  adorna- 
menti di  quetìo  vaftilfimo  tempio  fon  perite. 
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c  con  allegrezza  ricevuto  ,  gli  fu  dai  pubblico  ordina- 

414  to  falario  ,  acciocché  attendente  alla  fortificazione  di 
quella  città  :  e  ultimamente  ritornatofene  a  Roma  ,  fi 
diede  agli  fhidj  di  Urologia  e  di  matematica  :  e  comin- 
ciò un  libro  dell'  antichità  di  Roma  ,  e  a  comentare 
Vitruvio  ,  facendo  i  difegni  di  mano  in  mano-  delle  fi- 
gure fopra  gli  fcritti  dell'  autore  ,  attendendo  in  tanto 
a  varie  fabbriche  ,  di  cui  egli  era  capo  ;  perciocché 
molto  valfe  nell'architettura  .  Finalmente,  intorno  all'  età 
fu  a  di  56.  anni,  fi  morì  ,  e  con  molto  pianto  de'  pitto- 
ri ,  degli  fcultori  ,  e  degli  architettori  onorevolmente 
nella  Ritonda  ,  appreffo  a  Raffael  da  Urbino  ,  gli  fu 
data  fepoltura  . 

Gk.Frati*  Giovanfrancefco  Penni 1  ,  detto  il  Fattore,  Fiorentino, 
ccfco  detto  andò-  da  piccolo  a  ftare  con  Raffaello  da  Urbino  , 
/o  ;/  latto-  non  fQj0  ^a  ju-  apparò  l'arte  del  dipignere  ,  ma  anco- 
ra infieme  con  Giulio  Romano  fu  di  tutti  i  fuoi  beni 
lafciato  erede  :  e  perchè  Giovanfrancefco  ,  quando  da 
prima  andò  a  fìare  con  Raffaello  ,  era  detto  il  Fatto- 
re ,  fempre  di  poi  fi  mantenne  tal  nome  .  Egli  imitò  la 
maniera  di  Raffaello  ,  e  fi  compiacque  molto  più  nel 
difegnare  ,  che  nel  colorire  .  Le  prime  cofe  ,  che  ei 
facefle  ,  furono  nelle  logge  del  Papa  ,  in  compagnia  di 
Giovanni  da  Udine,  di  Perino  del  Vaga  ,  e  d'  altri  ec- 
cellenti maeftri  ,  nelle  quali  fi  vede  gran  mneftria  .  Egli 
colorì  beniflìmo  in  tutte  e  tre  le  maniere  ,  e  fi  dilettò 
molto  di  far  bei  paefi  e  ca fomenti  .  Lavorò  co'  cartoni 
di  Raffaello  la  volta  d'  Agoftin  Ghigi  .  Fece  in  Monte 

415  Giordano  una  facciata  di  chiaro  olcuro  :  e  in  Santa_. 
Maria  d'  Anima  alla  porta  del  fianco  ,  che  va  alla  Pa- 
ce ,  un  San  Criftofano  in  frefco  ,  alto  otto  braccia  ,  che 
è  figura  boniflima  ,  e  in  queft'  opera  vi  è  un  romito 
con  una  lanterna  entro  una  grotta  ,  condotto  con  buon 
difegno  ,  e  con  molta  grazia .  Venne  poi  a  Firenze  ,  e 
fece  a  Lodovico  Capponi  a  Montughi  x  luogo  fuor  del- 


(  1  )  V.  la  vita  nel  Vasari  p.  3.  voi.  x. 
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la  porta  a  San  Gallo  ,  un  tabernacolo  con  una  noftra 
Donna  ,  opera  molto  lodata  1  .  Tornato  a  Roma  ,  ef- 
fendo  morto  Raffaello  ,  forni  in  compagnia  di  Giulio 
Romano  V  opere  ,  da  lui  lafciate  imperfette  nella  vigna 
del  Papa  ,  e  nella  fala  grande  del  palagio  ,  dove  di 
mano  di  quelli  due  pittori  fono  le  iftorie  di  Coftanti- 
110  con  belliflìme  figure.  Dipinfe  Giovanfrancefco  una 
tavola,  limile  a  quella  di  Raffaello  ,  che  .è  in  San  Piero 
Montorio  ,  e  andato  a  Napoli  dietro  al  Marchefe  dei 
Vallo  ,  la  portò  feco  ,  e  fu  porta  nella  chiefa  di  San- 
to Spirito  degi'  Incurabili  .  Fermatoti  adunque  in  Na- 
poli, non  vi  dimorò  molto  tempo  ,  che  ammalatoli  >  d'  età 
di  quarant'  anni  fene  pafsò  a  miglior  vita . 

Or  mi  convien  favellare    dell'  eccellentiffimo  Andrea  énireet  del 
del  Sarto  2  :  e  mi  fia  ventura,  che  il  tempo  mi  conceda  s-trt0* 
dirne  poco  ,  perchè  così  in  parte  verrò  fcufato  ;  che 
in  ogni  modo  a  dirne  affai  ,  non  ne  direi  mai  tanto, 
che  baftaffe  .    Nacque   Andrea  1'  anno  di  CriHo  147S. 
di  padre  ,  che  efercitò  fempce  1'  arte  del  farto  ;  laon- 
de a  lui  fempre  ne  rimafe  il  cognome  .  Fu  d'  età  di 
fette  anni  pollo   all'  orafo  ,  dove  più  volentieri  atten- 
deva a  difegnare  ,  che  a  lavorare  con  gli  fcarpelli  :  la  a\6 
qualcofa  conofciutafi  da  Gian  Barile  ,  pittor   groflò  di 
quei  tempi  ,  lo  fi  tirò  apprefìb  :  e  perchè   vide  dopo 
alquanto   tempo  ,  quanto  Andrea  folle  inchinato  alla_, 
pittura  ,  e  fperando  doveffe  fare  qualche  gran  riufcita  , 
il   pofe  a   ftare  con  Pier  di  Cofimo  ,  che   era  allora 
de'  migliori  pittori  di  Firenze  ,  appreffo  al  quale  fece 
gran  proritto  nell'  arte  .  Ma  poi  faltidito  dalla  ftrana 
natura  del   maeftro  ,   infieme  col  Frànciabigio  aperte./ 
bottega  dalla  piazza  del  grano  ,  e  fecero  dimolte  ope- 
re in  compagnia  .  Ma  la  prima  pittura  ,  .che  da  fe  fa- 
ce-rie Andrea  ,  fu  nella  compagnia  dello  Scalzo  ,  conte- 

Vv  2  nen- 


(  1  )  Qiiefto  tabernacolo  fi  crede  ,  che  fia  rovinato  . 
(i)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  r.  ,  e  nel  Bàldinucci  decennale  r. 
del  fecolo  4. 
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sente  V  iftoria  di  San  Giovanni,  quando  battezza  Criftoi 
di  terretta  in  frefco ,  la  quale  gli  die  molta  fama  1  . 
Dopo  quefta  gli  fu  dato  a  fare  una  tavola  d'  un  Crifto  , 
quando  in  forma  d'  ortolano  apparifce  alla  Maddalena  , 
ìa  qual  opera  è  molto  laudabile  ,  e  fi  trova  oggi  nel- 
la Chiefa  de'  frati  di  San  Gallo  in  San  Jacopo  fra' 
Foflì  .  Lavorò  dopo  nel  cortile  della  Nunziata  le  tre 
iftorie  di  San  Filippo  :  nella  prima  ,  quando  detto  San- 
to rivefte  quello  ignudo  :  nella  feconda  ,  quando  egli 
Sgridando  alcuni  giuocatori  ,  che  biaftemmano  Iddio  ,  e 
fi  ridono  di  San  Filippo  ,  viene  una  faetta  dal  cielo  > 
e'  percuote  un  albero  ,  dove  fi  veggono  bellifiìme  ,  e 
proprie  attitudini  de'  morti  ,  degli  fpaventati  ,  degli 
sbalorditi  ,  e  d'  un  cavallo  >  che  fcioltofi  fugge  per  la 
paura  :  nella  terza  ,  quando  San  Filippo  cava  gli  fpiri- 
ti  da  dofib  a  una  femina  ,  con  tutte  quelle  avertenze  , 
che  intorno  a  ciò  far  fi  poflbno  .  E  dopoché  ebbe  fco- 
perte  quefte  tre  iftorie  ,  fentendo  quelle  efter  molto  lo- 
date ,  avendo  prefo  animo  feguitò  di  farne  due  altre  : 
nell'  una  delle  quali  è  San  Filippo  morto  >  pianto  da'  fuoi 
frati  ,  e  un  fanciullo  morto  >  che  in  toccando  la  bara 
di  San  Filippo  rifufcita  :  nell'  altra  figurò  i  frati  ,  che 
mettono  ia  vefta  .di  San  Filippo  in  capo  a  certi  fan- 
ciulli :  e  quivi  ritrafie  Andrea  della  Robbia  ,  fcultore  in 
un  vecchio  veftito  di  roflb  ,  chinato  con  una  mazza 
in  mano  .  Pe'  monaci  di  Vallombrofa  dipinfe  nel  mona- 
fterio  di  San  Salvi  ,  fuor  della  porta  alla  Croce  ,  nel 
refettorio  1'  arco  d'  una  volta  ,  in  cui  fece  in  quattro 
tondi  San  Benedetto  >  San  Giovangualberto  ,  San  Salvi 
Vefcovo  ,  e  San  Bernardo  degli  Uberti  di  Firenze  mo- 
naco e  cardinale  :  e  nel  mezzo  fece  un  tondo  ,  entro- 
vi  tre  facce  ,  che  fono  una  medefima  >  per  la  Trinità  : 
c  fu  quefta  opera  in  frefco  morto  ben  lavorata.  Fece 
poi  di  maniera  piccola  quella  Nunziata  in  fiefco  »  che 

è  dallo 


(  i  )  Tutta  quefta  loggia  della  compagnia  dello  Scalzo  per  V  ingiurie 
de*  tempi  ha  patito, 
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è  dallo  fdrucciolo  d'  Orfanmichele  \  la  quale  non  fu.  ap- 
preso all'  altre  Tue  cofe  molto  lodata  1  .  Fece  in  que- 
llo tempo  molti  quadri  a  più  cittadini  ,  de'  quali  non 
farò  menzione  ,  perchè  fono  andati  di  tempo  in  tempo 
in  più  perfone  ,  e  fora  cofa  lunga  a  dire  .  Fece  poi 
T  altre  due  iftorie  nel  cortile  della  Nunziata  a  frefco  : 
1-  una  della  Natività  della  noftra  Donna  ,  con  figure 
beniflìmo  accomodate  in  una  camera  in  varie  attitudini , 
che  occorrono  in  tal  fervigio  ,  e  di  fopra  fono  alcuni 
fanciulli  ,  che  ftando  in  aria  gittano  fiori  :  1'  altra_. 
de'  Magi  d'  oriente  guidati  dalla  ftella  :  e  in  quefta  fo- 
no tre  ritratti  di  naturale  :  il  primo  è  Jacopo  Sanfo- 
vino  ,  che  guarda  verfo  chi  rimira  1'  iftoria  ,  tutto  inte» 
*o  :  il  fecondo  ,  appoggiato  a  eflb  >  che  ha  un  braccio 
in  ifcorto  >  e  accenna  »  è  1-  ifteffo  Andrea  del  Sarto  :  e 
il  terzo  è  T  Aiolle  mufico  ,  in  una  tefta  in  mezz'  occhio 
dietro  al  Sanfovino  :  e  vi  fono  alcuni  fanciulli  ,  che 
falgono  fu  per  le  mura  ,  per  iftare  a  veder  paffare  le 
magnificenze  e  gli  ftrani  animali  ,  che  menano  con  eflb 
loro  quei  tre  Re  :  e  quefte  -due  iftorie  fon  tali  ,  che 
mai  non  fi  poffon  lodare  tanto  >  che  non  meritino  mol- 
to più  d'  efler  lodate  e  imitate  da  coloro  ,  che  nella 
pittura  vogliono  divenir  valentuomini .  In  quefto  mede- 
fimo  tempo  fece  una  tavola  per  la  Badia  di  S.  Godeir- 
7.0  2  :  e  pe'  frati  di  San  Gallo  dipinfe  in  una  tavola 
la  Vergine  gloriofa  annunziata  dall'  agnolo  ,  con  alcu- 
ne tefte  d' agnoli  con  dolcezza  sfumate  ,  e  con  grazia 
e  con  arte  grandiffima  condotte  3  .  Per  Zanobi  Girolami 
fece  un  quadro  ,  entrovi  la  iftoria  di  Giufeppe  figliuo- 
lo di  Giacob  ,  che  fu  tenuta  bellifiìma  pittura  .  Agli 
uomini  della  compagnia  di  Santa  Maria  della  Neve  3 
dietro  alle  monache  di  Sant'  Ambrogio  ,  lavorò  una  ta- 
volina  ,  entrovi  la  noftra  Donna  v  San  Giovambatifta  5 

e  Sant' 


(  1  ;  E1  in  un  tabernacolo  fotto  1'  arco. 

(z)  Ora  è  in  Palazzo  de' Pitti. 

Ò;  Quefta  pure  è  nel  medefìmo  Palazzo, 
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c  Sant'  Ambrogio  ,  che  fu  porta  in   full'  altare  di  detta 
compagnia  1  .  A  Giovanni  Gaddi  5  che  fu  poi  cherico  di 
Camera  ,  dipinfe  un  quadro  d'  una  Vergine  Maria  }  che 
fu  tenuta  la  più  bella  pittura  ,  che  infino  allora  avene 
fatto  Andrea  .  Lavorò  in  detto  tempo  alcuni  altri  qua- 
dri ,  che  per  non  efler  più  in  mano  di  coloro  ,  a  cui 
gli  fece  ,  non  fene  può  favellare  con  certezza .  Di  fua 
mano  è  nella   chiefa  delle  monache  di   San  Francefco 
nella  via  di  S.  Francefco  una  tavola  ,  dipintavi  la  no- 
ftra  Donna  dritta  ,  e  rilevata  fopra  una  bafe   in  otto 
facce  ,  fulle  cantonate   della  quale  fono  alcune  arpie  > 
che  feggono  :  la  qual  Vergine  con  una  mano  tiene  in 
collo  il  figliuolo  »  e  coli'  altra  un  libro  ferrato  ,  guar- 
dando due  fanciulli  ignudi  ,  che  le   fono  a'  piedi  ,  e  le 
fanno  ornamento  :  e  da  man  dritta  ha  un  San  Fran- 
cefco ?  figura  molto  bene  intefa  :  e  dalP  altra  parte_^ 
San  Giovanni  evangelifta  ,  in  atto  di  fcrivere  P  Evange- 
lio j  con  maniera  belliflìma  :  ed  è  in  quel!:'  opera  un  fum- 
mo di    nuvoli  trafparenti   fopra  il  cafamento  ,  e  le  fi- 
gure par  che  fi  muovano  :  e  veramente  quella  pittura 
è  miracolofa  ,  e  delle  cofe  d'  Andrea  fingulare  e  rara  2 . 
Lavorò  poi  nella  compagnia  dello  Scalzo  >  e  fece  all'  en- 
trar della  porta  di  detta  compagnia  una  Carità  e  una 
Giuftizia  ,  e  due  iftorie  appreffo  all'  altre  :  nell'  una 
San  Giovanni  predica  alle  turbe  :  e  nell'  altra  ,  elfen- 
do   nell'  ^cqua  ,  battezza  un  gran  numero  di  popoli  , 
dove  fi  veggono  varie  e  belle  attitudini  *  Fece  in  quel 
tempo  il  ritratto  di  Baccio  Bandinelli  molto  bello  ,  il 
quale  è  oggi  nello  fcrittojo  qui  di  M.  Ridolfo  appreffo 
all'  altre  cofe  fue  .  Dipinfe  Andrea  ad  Aleffandro  Corfini 
un  quadro  d'  una  noftra  Donna  ,  intorniata  da  pargo- 
letti fanciulli  ,  con  grand'  arte  e  vago  colorito  :  e  a 
i  Giovambatiua  Puccini  fece  un  quadro  d'  una  Vergine 

per 


(  i  )  L'  originale  fu  donato  al  cardinale  Carlo  de'  Medici  ,  che  vi  fece 
fare  una  bella  copia  dall'  Empoli  ,  e  donò  zoo.  feudi  alla  compagnia. 
{i)  QueAa  tavola  adeflo  è  in  Palazzo,  e  in  S.  Francefco  vi  è  la  copia» 
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per  inandare  in  Francia  -T  ma  riufcitogli  bellifiìmo  5  fe  lo 
tenne  per  fe  ,  e  gliene  fece  fare  un  altro  d'  un  Crifto 
morto  ,  con  agnoli  attorno  5  che  il  follenevano  ,  la  qual 
opera  fu  intagliata  in  Roma  ,  benché  non  molto  bene  , 
da  Agoftin   Viniziano  ,   e  fu  poi   mandata   al  Re  di 
Francia.  In  quello  tempo  ,  dovendo  venire  in  Firenze, 
che  fu  l'anno  1 5 1 5 .  Papa  Leon  X.  fi  fece  un  fuperbif- 
fimo  apparato  d'  archi  ,  di  ftatue  ,  di  coloflì  ,  e  d'  altre 
belle  invenzioni  ,  e  frali*  altre  cofe  fu  fatta  la  faccia- 
ta di  Santa  Maria  del  Fiore  di  legname  ,  coli'  archi- 
tettura di  Jacopo  Sanfovino  »  e  con  molte  iftorie  di  pit- 
tura di  chiaro  ofeuro  di  man  d'  Andrea  ,  che  furono 
tenute  cofa  maravigliofa .  Fu  poi  ricercato  di  far  un  al- 
tro quadro  per  lo  Re  di  Francia  ,  eflendo  il  primo  ol- 
tremodo piaciuto  :  e  così  fece  una  noftra  Donna  bellii- 
fima  ,  che  fu  fubito  da'  mercatanti  mandata  ,  che  ne_/ 
cavaron  più  quattro  volte  ,  che  non  V  avean  pagata  ad 
Andrea  .  A  concorrenza,  del  Granaccio  e  di  Jacopo  da 
Puntormo  lavorò  per  Pierfrancefco    Borgherini  alcune 
fpalliere  da  cafìbni  ,  dipignendovi  la  iftoria  di  Giufep- 
pe  ,  le  quai  pitture  fono  veramente  gemme  preziofe  1  : 
e  fece  ancora  al  detto  Borgherino  un  quadro  di  noftra. 
Donna  tenuto  cofa  rarifiìma  .  Di  fua  mano  è.  la  tefta 
di  Crifto  ,  che  è  full'  altare   della  Nunziata  ,  tanto 
bella  j  che  fi  tien  per  certo   eflere  imponìbile  farla  più 
viva  e  più  graziofa  .  EN  opera   fua   ancora  la  tavola  , 
che  è  pofta  nella  Chiefa  di  San  Jacopo  fra'  folli  ,  dove 
fono  P  altre  fue  ,  in  cui  fi  veggono  quattro  figure  drit-  4 
te  ,  che  difputano  della  Trinità  ,  Santo  Agoftino  ,  San 
Pier  martire  ,  San  Francefco  ,  e  San  Lorenzo  }  che  co- 
me giovane  afcolta  ?-  :  e  vi  è  San  Baftiano  ,  che  eflen- 
do nudo  »  moftra  le  fchiene  ,  che  pajono  veramente  di 
carne  :  a  baffo  vi  è  ginocchioni  la  Maddalena  con  bel- 
lillìmi  panni  ,  il  vifo  della  quale  è  ritratto  dalla  mo- 
glie : 


(  1  )  Quefte  pitture  fono  preffo  a  S.  A.  R. 

(*)  Qyefta  tavola  è  ne' Pitti,  e  in  fuo  luogo  vi  è  la  copia» 
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glie  :  infomma  quella  tavola  è  maravigliofa  ,  «  delle 
cofe  d'  Andrea  fatte  a  olio  tenuta  la  migliore  .  Dipoi 
chiamato  dal  Re  Francefco  ,  fene  pafsò  in  Francia  al 
fcrvigio  di  Sua  Maeftà.  ,  dove  ritralfe  di  naturale  il 
Delfino  ,  nato  di  pochi  mefi  ,  entro  le  fafce  ,  e  porta- 
tolo al  Re  ,  ne  ebbe  in  dono  trecento  feudi  d'  oro  • 
Fece  poi  una  Carità  ,  che  fu  tenuta  cofa  rariflìma  ,  c 
molti  altri  quadri  ,  che  farebbe  cofa  lunga  a  dire  :  e 
ultimamente,  follicitato  dalla  donna  fua  con  lettere,  fene 
tornò  a  Firenze  ,  dove  lavorò  nello  Scalzo  altre  quat- 
tro iftorie  :  nella  prima  è  San  Giovanni  prefo  dinan- 
zi a  Erode  :  nella  feconda  la  cena  e  il  ballo  d'  Ero- 
diana  :  nella  terza  la  decollazione  di  S.  Giovanni  : 
nella  quarta  Erodiana  prefenta  la  tefta  ,  dove  fono 
figure  ,  che  li  maravigliano  ,  di  vero  maravigliofe  ,  e 
che  danno  altrui  maraviglia  :  le  quai  figure  fono  lo  Au- 
dio di  quelli  ,  che  nella  pittura  vogliono  acquiftar  no- 
me .  Fece  apprendo  il  tabernacolo  ,  che  è  fuor  della  por- 
ta a  Piriti  ,  in  cui  è  una  noftra  Donna  a  federe  col 
bambino 'in  collo  ,  e  un  San  Giovannino  ,  che  ride  , 
fatto  con  arte  grandiflìma  1  :  il  qual  tabernacolo  ,  per 
la  incredibile  bellezza  di  quella  pittura  ,  fu  lafciato  in 
1  piede  1'  anno  1530.  per  1'  aifedio  di  Firenze  ,  quando 
fu  rovinato  il  convento  degl'  Ingefuati  ,  che  "gli  era  ap- 
pi-elfo .  Di  mano  d'  Andrea  è  la  tavola  della  Vergine 
Alfunta  con  gii  apoftoli  ,  che  è  nella  villa  de'  Baron- 
celli  poco  fuor  di  Firenze  in  una  chiefetta  ,  murata  , 
-per  accomodarvi  quella  tavola  ,  da  Pier  Salviati .  Sono 
eziandio  opera  fua  le  due  iftorie  della  vigna  di  Cri- 
fto  ,  che  fono  al  fine  dell'  orto  de'  frati  de'  Servi  ,  la- 
vorate in  frefeo  di  chiaro  ofeuro  ,  con  pratica  e  con 
eccellenza  maravigliofu  :  e  nel  detto  convento  dipinfc 
nel  noviziato  a  fommo  d'  una  fcala  una  Pietà  ,  colori- 
ta a  frefeo  in  una  nicchia  molto  bella  :  e  in  un  qua- 

drerto 


(  1  )  Quello  tabernacolo  ,  non  effendo  flato  difefo  dalla  intemperie  delle 
(ragioni,  e  quaG  andato  male  del  tutto  con  danno  gravi/lìmo. 
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dretto  a  olio  un'  altra  Pietà  ,  e  infieme  una  Natività  > 
che  fono  nella  camera  del   Generale  di  quell'  Ordine. 
A  Zanobi   Bracci   fece  un  quadro  ,  entrovi  la  Reina-, 
de'  Cieli  ,  che    inginocchiata  s'  appoggia  a  un  malfo 
contemplando  Crifto  ,  che  pofato  fopra  certi  panni  la 
guarda  forridendo  :   e  vi  è  un  San  Giovanni  5  che  ac- 
cenna ,  dietro  a  cui  è  San  Giufeppe  »  che  appoggia  la 
tefta  fulle  mani  pofanti  fopra  uno  fcoglio  .  Al  Poggio 
a  Cajano  ,  villa  del  Sereniamo  Gran  Duca  Francefco  * 
è  di  fua  mano  nella  fala  quella  iftoria  ,  dove  a  Cefare 
fono  prefentati  i  tributi  di  tutti  gli  animali  .  Ma  chi' 
volefie  paratamente  ragionare  delle  cofe  rare  ,  che  vi 
fono,  lungo  tempo  gli  farebbe  di  meftiero  ,  il  che  a  noi 
ora  non  è  conceduto .  Fece  poi  in  un  quadro  una  mez- 
za figura  ignuda  d'  un   S.  Giovambatifta  molto  bella  , 
che  oggi  credo  fi  ritrovi  apprelfo  al  Granduca  noftro  : 
e  un  altro  San  Giovambatifta  fimile  dipinfe  per  manda- 
re in  Francia  ,  che  il  vendè  poi  a  Ottaviano  de'  Medi- 
ci :  a  cui  fece  ancora  due  quadri  di  Vergini  Marie  ,  fic- 
come  ne  fece  ancor  uno  a  Lorenzo  Jacopi  ,  e  un  altro 
a  Giovanni  Dini  .  Venuta  poi  1'  anno  1523.  la  pefte  in 
Firenze  fe  ne  andò  in  Mugello  colla  fua  famiglia  ,  do- 
ve per  le  monache  di  San  Piero  a  Luco  dell'  ordine  di 
Camaldoli  fece  una  tavola  ,  entrovi  un  Crifto  morto  , 
pianto  dalla  madre  ,  da  San  Giovanni  Evangelifta  ,  e 
dalla  Maddalena  ,  figure  tanto   vive  ,  che   non  manca 
loro  fe  non  lo  fpirito  :  evvi  ancora  San  Piero  ,  e  San 
Paolo  ,  che  contemplano  morto  il  Salvador  del  mondo . 
Dopo  fece  per  dette   monache  la   Vifitazione  della  no- 
ftra  Donna  a  Santa  Lifabetta  ,  che  è  in  chiefa  a  man 
dritta  fopra  il    Prefepio  :  e  in  tela  dipinfe  una  tefta_* 
bellifiìma  di  Crifto  ,  che  è  oggi   nel   monafterio  degli 
Agnoli  di  Firenze  .  In  Gambali]  ,  cartello  fra  Volterra 
e  Firenze  ,  è  una  fua  tavola  ,  entrovi  la  noftra  Donna 

Xx  in 


La  tavola  della  villa  de'  BaronceJli ,  nominata  nella  pagina  antecedente, 
è  adeffo  in  Palazzo . 
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in  aria  ,  col  figliuolo  in  collo  ,  e  a  baflb  quattro  figu- 
re .  Un  belliflìmo  quadro  di  fua  mano  della  Reina_, 
de'  Cieli  fi  trova  in  cafa  meflbr  Antonio  Bracci  .  Nella 
detta  compagnia  dello  Scalzo  fece  due  altre  iftorie  : 
neir  una  delle  quali  dipinfe  Zaccheria  ,  che  fa  facrifi- 
cio,  e  ammutolifce  nell' apparirgli  l'agnolo:  e  nell'altra  è 
la  Vifitazionc  della  Madonna .  Ritraffe  Andrea  da  un  qua- 
dro di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  latefta  di  Papa  Leone, 
e  la  fece  tanto  fimile,  che  i  quadri  fi  fcambiavano*  e  fu 
424  donata  al  Duca  di  Mantova  per  quella  di  mano  di  Raffael- 
lo .  Ritraffe  ancora  la  tefta  di  Giulio  cardinal  de'  Me- 
dici ,  che  fu  poi  Papa  Clemente  VII.  fimile  a  quella 
di  Raffaello  ,  che  fu  molto  bella  .  In  Pifa  ,  nella  chie- 
fa  della  Madonna  di  Santa  Agnefa  lungo  le  mura  ,  è 
una  fua  tavola  belliffima  ,  divifa  in  cinque  quadri  ,  do- 
ve fono  alcune  fante  ,  le  più  belle  e  le  più  leggiadre 
femmine  ,  che  egli  faceffe  giammai  .  Ma  che  dirò  io- 
della  Vergine  ,  che  ha  il  bambino  in  collo  ,  e  allato 
San  Giufeppe  ,  che  fi  appoggia  a  un  facco  5  fatta  in_, 
frefeo  fopra  la  porta  del  fianco  della  Nunziata  ,  che 
efee  nel  chioftro  ;  in  cui  moitrò  Andrea  di  difegno  ,  di 
grazia  ,  di  colorito  j  di  vive/za  5  e  di  rilievo  aver  tut- 
ti gli  altri  pittori  ,  che  infino  allora  avean  dipinto  , 
avanzato  ?  e  divero  che  ella  non  fi  può  mai  tanto  lo- 
dare ,  che  bafti  .  Mancava  al  cortile  della  compagnia 
dello  Scalzo  una  iftoria  folamente  ,  a  effer  del  tutto  fi- 
nito ,  la  quale  fece  Andrea  ,  avendo  ringrandita  la  ma- 
niera ,  e  vi  dipinfe  il  nafeimento  di  San  Giovambatifta  , 
con  figure  molto  migliori  ,  e  di  maggior  rilievo  cho 
V  altre  ,  die  egli  vi  avea  fatte  prima  •  Una  fua  tavo- 
la ,  in  cui  è  dipinto  San  Giovambatifta  ,  San  Giovan- 
gualberto  ,  San  Michelagnolo  5  e  San  Bernardo  cardina- 
le ,  è  porta  nella  Chiefa  del  Romitorio  delle  Celle  di 
Vallombrofa  y  la  quale  io  vidi  1'  anno  paffato  con  mio 
gran  piacere  ,  effendo  andato  a  vedere  quel  fanto  e  fo- 
litario  luogo  con  D.  Salvadore  ,  che  allora  era  Gene- 
jale  dell'  ordine  di  Vallombrofa  3  e  oggi  vi  c  Abate  > 

do- 
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dove  da  lui  ricevetti  infinite  cortefie  :  e  divero  è  uo^ 
mo  di  gran  valore  nel  governare  ,  di  buone  lettere  ,  e 
di  lodevoli  coftumi  ,  e  meritevole  d'  ogni  degnità  t> 
d'  ogni  onore  .  Ma  ritornando  a  Andrea  ,  un'  altra  ta- 
vola fi  ritrova  di  fua  mano  in  Sere/zana  ,  dove  è  una 
noftra  Donna  a  federe  ,  col  figliuolo  in  collo  ,  e  altri 
fanti  :  e   nella   Nunziata  ,   alla  cappella   di  Giuliano 
Scali  intorno  al  coro  nella  tribuna  maggiore  ,  vi  è  un 
mezzo  tondo  ,  entrovi  una  Nunziata1  .  In  S.  Salvi  è  ope- 
ra fua  quel  maravigliofo  cenacolo  »  che  non  folo  è  U 
più  bella  cofa  che  egli  faceffe  ,  ma  ancora  la  più  bel- 
la che  fi  pofla  fare  2  :  quefto  è  facile  di  maniera  ,  of- 
fervato  di  difegno  ,  vivace  di  colorito  >  e  ha   tutte  le 
parti  ,  che  alle  buone  pitture  s'  appartengono  .  Nella- 
Badia  di  Poppi  è  una  fua   tavola  >  entrovi  una  noftra 
Donna  alfunta  ,  con  molti  fanciulli  attorno  e  altri  San- 
ti ,  ma  non  del  tutto  finita  ,  perchè  alla  morte  di  An- 
drea rimafe  imperfetta  .  Sono  di   fuo  alcuni  bei  quadri 
in  cafa  gli  eredi  di  Filippo  Salviati  ,   e  un  bellitìimo 
quadretto,  entrovi  una  Natività  di  Crifto  con  più  figu- 
rine di  fua  mano  ,  ha  qui  M.  Baccio  fra   molte  altre 
cofe  di  valentuomini  ,  che  egli  ha  melìo  infieme .  Fece 
Andrea  un  quadro  maravigliofo  ,  entrovi  1'  iftoria  di 
Abramo ,  quando  vuol    facrificare  il   figliuolo  ,  con  fi- 
gure in  tutta  perfezione  ,  e  un  paefe  tanto  ben  fatto  > 
quanto  1'  arte  pofia  fare  :  la  qual  pittura  fu  poi  dona- 
ta al  Signor  Alfonfo  Davolos  Marchefe  del  Vallo  ,  il 
quale  la  fece  portare  nell'  Ifola  d'  Ifchia  in  alcune  fidan- 
ze ,  in  compagnia  d'  altre  degniflìme  pitture  .  In  un  al- 
tro quadro  dipinfe  una  Carità  bellifiìma  con  tre  bambi- 
ni ,  che  fi  -trova  oggi  in  cafa  Baftiano  Antinori  ,  gen- 
tiluomo ragguardevole  per  le  virtù  ,  e  per  gli  onorati 
fuoi  coftumi  •  A  Ottaviano  de'  Medici  fece  un  quadro 

X  x  2  di 


(i)  Quefto  mezzo  tondo  non  v'è  più. 

it  )  Quefte  pitture  non  fìpoflbno  più  vedere,  per  eflfere  ora  il  monafter© 
abitato  da  monache,  e  però  ridotto  in  claufura  . 
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di  noftra  Donna  ,  che  fiede  in  terra  ,  col  figliuolo  in 
grembo  >  che  guarda  un  S.  Giovannino  ,  foftenuto  da 
Santa  Lifabetta  :  e  un  altro  a  Giovanni  Borgherini  ,  en- 
trovì  la  madre  del  Salvador  del  mondo,  e  San  Giovan- 
ni ,  e  Crifto  ,  e  la  tefta  di  S.  Giufeppe  molto  bella  : 
e  a  Paolo  da  Terraroffa  fece  una  iftoria  d'  Abramo  , 
fimile  a  quella  di  fopra  ,  ma  più  piccola  ,  che  è  oggi 
in  Napoli .  Di  fua  mano  ha  Francefco  Trofei  un  qua- 
dro belliffimo  della  prima  maniera  ,  entrovi  la  Vergine 
col  figliuolo  j  San  Giovanni  ,  e  San  Giufeppe  1  .  Per 
gli  uomini  della  compagnia  di  San  Baftiano  dietro 
a'  Servi  fece  un  S.  Baftiano  dal  bellico  in  fu  5  tanto 
bello  che  dimoftrò  quafi  ,  che  egli  fofle  1'  ultima  cofa  , 
che  egli  avelie  a  fare  ;  perciocché  poco  apprelfo  amma- 
latoli con  fofpetto  di  pefte  ,  fi  morì  d'  età  d'  anni  42. 
e  con  poche  cirimonie  fu  feppellito  nella  chiefa  de'  Ser- 
vi :  e  dopo  non  molto  tempo  Domenico  Conti  fuo  di- 
fcepolo  operò  »  che  da  Raffaello  da  Montelupo  gli  fof- 
fe  fatto  un  quadro  di  marmo  affai  ornato  ,  con  un  epi- 
taffio Latino  fatto  da  Piero  Vettori  ,  che  in  quel  tem- 
po era  giovane  2  :  e  fu  murato  quel  marmo  in  uno 
de'  pilaftri  di  chiefa  >  di  dove  pofeia  fu  fatto  levare  da 
alcuni  cittadini  ,  poco  conofeenti  della  virtù  ,  operai 
di  detta  chiefa  »  dicendo  effervi  flato  mefTo  fenza  licen- 
427  za  loro  .  Ma  Bernardo  Davanzati  ,  uomo  di  gran  valo- 
re nello  fcrivere  9  come  fi  sà  da  ciafeuno  »  e  che  ben 
conofee  i  meriti  di  Andrea  ,  ha  fopra  di  lui  fatto  que- 
llo epitaffio  : 

Morto  Andrea  5  la  Hatttra 

Vincer  tu  me  ?  dijjè  ,  e  crollò  la  tefta  : 

E  cadde  la  Pittura  > 

Velata  il  volto  5  e  pingue  ,  e  così  refi  a . 

de'  Ro$      Troppo  gran  fallo  mi  parrebbe  fare  ,  e  appreflb  alle 
Scultrice,         ^  don- 
*■  '  * 

(  1  )  E'  in  palazio  < 

(z)  L' epitaffio  fotto  il  bufto  di  marmo  di  quello  divino  artefice  è  nel  chic- 
Uro  detto  de'  voti  * 
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donne  in  troppa  contumacia  cadere  ,  s'  io  tacerti  le  vir- 
tù di  Properzia  de'  Rotti  Bolognefe  1 ,  la  quale  effendo 
d'  ingegno  rariffimo  ,  e  belliflìma  di  corpo  ,  oltre  al  can- 
tare e  al  fonare  ,  che  ella  fece  meglio  che  donna  del- 
la fua  città  ,  fi  diede  ancora  (  elfendo  da  natura  in- 
chinata al  difegno  )  ad  intagliare  noccioli  di  pefca  , 
fopra  i  quali  facea  con  grandiflìma  pazienza  molte  ifto- 
rie  sì  ben  condotte  con  figurine  graziofe  ,  che  facea... 
fìupire  chiunque  le  vedea  ;  perciocché  in  fu  un  noccio- 
lo folo  fece  alcuna  volta  tutta  la  pafiìone  del  noftro 
Signore  ,  che  era  quafi  un  miracolo  a  vedere  fopra  sì 
piccola  cofa  sì  gran  numero  di  figure,  e  sì  ben  compartite. 
Ma  crefciutole  poi  Y  animo  ,  fi  mife  a  lavorare  fopra  il 
marmo,  e  ritraile  di  naturale  il  Conte  Guido  de'  Peppoli , 
che  fu  tenuta  una  belliflìma  tefta .  Di  fua  mano  è  nel- 
la facciata  di  San  Petronio  in  Bologna  quello  artifizio- 
fo  quadro  di  marmo  ,  dove  è  Y  iftoria  di  Giufeppe  5 
quando  in  Egitto  ,  lafciando  il  mantello  ,  fugge  dalle 
preghiere  e  dalle  infidie  della  innamorata  donna  : 
nella  medefima  facciata  fono  pure  fatti  da  lei  due  agno- 
li di. marmo  di  grandiffimo  rilievo,  diligentemente  la- 
vorati .  Si  diede  ultimamente  Properzia  ad  intagliare 
ftampe  di  rame  ,  riufcendole  ogni  cofa  felicemente  .  Ef- 
fendo  fparfo  il  nome  della  virtù  di  quefta  rara  donna  » 
avendo  Papa  Clemente  VII.  coronato  in  Bologna  V  Im- 
peradore  ,  difiderofo  di  veder  così  bello  ingegno  ,  do- 
mandò di  lei  ;  ma  trovò  ,  che  ella  la  medefima  fettU 
mana  ,  con  gran  dolore  di  tutta  la  città  ,  era  paffata 
all'  altra  vita  ,  e  che  il  fuo  corpo  nello  fpedale  della 
Morte  era  ltato  riporto  .  Sopra  di  lei  ha  fatto  Vincen- 
zio di  Buonaccorfo  Pitti  quefto  epitaffio: 

Fero  fplendor  di  due?  begV  occhi  accrebbe 

Già  marmi  a  marmi  ,  o  Jiupor  novo  e  Jlrano  ! 

'Ruvidi  marmi  dilicata  mano 

Feo.  dianzi  vivi  :  ahi  !  Morte  invidia  tt  ebbe . 

Ma 


(i)  Vt  la  vita  nel  Yafari  p.  5.  voi.  1» 
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Gìovunna»-    Ma  ritornando  agli  uomini  ,  dico  ,  che  Giovannanto- 
tonio  So-  nio  Sogliani  Fiorentino  imparò  a  dipignere  da  Lorenzo 
lUxm  .    fa  credi  »  e  flette  feco  ventiquattro  anni  1  .  L'  opere 
principali  fatte  dal  Sogliano  fon  quefte  .  In  San  Fran- 
cefco  fui  poggio  di  San  Miniato  è  una  tavola  ,  entro- 
vi  la  Natività  di  Crifto  ,  fatta  a  imitazione  di  quella  » 
che  Lorenzo  fuo  maeftro  avea  fatta  nelle  monache  di 
Santa  Chiara  ,  e  non  men   buona  di  quella  :  in  Orto 
San  Michele  un  San  Martino  a  olio  >  in   abito  di  Ve- 
fcovo  :  in   San  Lorenzo  una  tavola  ,  dipintovi  Santo 
429  Arcadio  erocifilTo  ,  e  altri  martiri  colla  croce  in  collo  , 
e  altre  figure  »  e  alcuni   agnoli   in  aria  con  palme  in 
mano  ,  la  qual  opera  è  delle  migliori  ,  che  egli  face  (Te  : 
nelle  monache  della  Crocetta  un  cenacolo  ,  colorito  a 
olio  2  :  nella  via  de'  Ginori  un  tabernacolo  a  frefco  ,  en- 
trovi  un  Crocififlb  colla  noftra  Donna  ,  e  San  Giovan- 
ni a  piedi  >  e  alcuni  agnoli  >  che  piangono  »  pittura 
molto  ben  condotta  ì  :    nel    refettorio    della  Badia_« 
de'  monaci  neri  di  Firenze  un  CrocififiTo  con  agnoli  c 
altri  Santi  4  :  nella  chiefa  delle  monache  dello  Spirito 
Santo  ,  fopra  la  cofta  a  San  Giorgio  ,  due  quadri  »  do- 
ve fono  San  Francefco  ,  e  Santa  Lifabetta  Reina  d'  Un- 
gheria monaca  di  queir  ordine  Si  in  San  Jacopo  Oltr'  Ar- 
no dipinfe  in  una  tavola    la  Trinità  con  molti  agno- 
li e  altri  Santi  ,  e  da'  lati  in  frefco  fece  un  San  Giro- 
lamo in  penitenza  ,  e  San  Giovanni  6  :  nel  cartello  d'  An- 
ghiari  ,  in  tefta  d'  una  compagnia  ,  lavorò  in  una  tavola 

a  olio 


(  x  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1. 

(  1  )  Quefto  Cenacolo  adefio  è  dentro  al  convento . 

(3)  Quefto  tabernacolo  è  attaccato  al  palazzo  de' Sig.  Giraldi,  ma  ha 
patito  affai  . 

(4)  E'  nel  refettorio  baffo,  detto  dell' Offervanza . 

(  5  )  Quefte  pitture  non  vi  fon  più  ,  effendo  ftata  rimodernata  la  chic- 
la  . 

(6)  Quefte  pitture  ,  per  eflere  ftata  parimente  rimodernata  la  chiefa 
furono  levate ,  e  la  tavola  c  adeffb  in  un  falotto  del  convento  ,  abita- 
to al  prefente  da'  Padri  della  Miùìone  ;  che  di  prima  vi  ftavano  1 
Canonici  Scopetini. 
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a  olio  un  cenacolo  di  figure  grandi  quanto  il  natura- 
le ,  e  nel  muro  dalle  bande  fece  a  frefco  un  Crifto  > 
che  lava  i  piedi  agli  apoftoli  ,  e  un  fervo  »  che  porta 
die  vafi  di  acqua  ,  la  qual  opera  è  molto  ftimata.  Nel 
duomo  di  Pifa  fono  di  fua  mano  1'  iftoria  di  Noè  , 
quando  ufcito  dell'  arca  fa  facrifìcio  :  e  L'  iftoria  di  Cai- 
no e  d'  Abello  ,  dove  fono  molti  bei  paefì  ,  e  la  tefta 
di  Caino  e  di  Abello  bene  intefe  :  e  vi  fono  ancora  di 
fuo  quattro  tavole  ,  che  in  tre  fi  veggono  Vergini  Marie 
con  molti  fanti  attorno .  Nel  convento  di  San  Marco 
di  Firenze  ,  in  tefta  del  refettorio  ,  fece  in  frefco 
1'  iftoria  di  San  Domenico  ,  quando  effendo  in  refetto-  430 
rio  co'  fuoi  frati  ,  e  non  avendo  pane  ,  fatta  orazione 
a  Dio  ,  fu  miracolofamente  quella  tavola  piena  di  pa- 
ne ,  portato  da  due  agnoli  in  forma  umana  :  nella  qual 
opera  ritraile  molti  frati  di  naturale  ,  e  da'  lati  vi  fe- 
ce molti  fanti  r  e  per  lavoro  a  frefco  è  cofa  da  elfer 
lodata  .  Nella  chiefa  delle  monache  di  San  Luca  in  via 
di  San  Gallo  è  di  fua  mano  la  tavola  ,  che  è  fopra 
V  aitar  maggiore  ,  entrovi  molte  figure  con  tefte  bel- 
lilTime  ,  le  migliori  che  egli  facefle  giammai .  Morì  ulti- 
mamente d'  età  d'  anni  52.  elfendo  ftato  molto  tor- 
mentato dal  male  della  pietra  . 

Ma  che  dirò  io  di  Pulidoro  da  Caravaggio  di  Lom-  Pulìdor,  e 
bardia  ,  in  cui  dimoftrò  la  natura  ,  quanto  ella  operi  in  M*wr«w* 
coloro  ,  che  a  far  quelle  cofe  fi  mettono  ,  a  cui  fon 
da  ella  inchinati  1  ?  perciocché  Pulidoro  andato  a  Ro- 
ma j  nel  tempo  che  per  Leon  X.  fi  fabbricavano  le  log- 
ge del  palagio  del  Papa  con  ordine  di  Raffaello  da_* 
Urbino  >  fervi  per  manovale  a'  muratori  >  portando  a 
quelli  il  Yaflfojo  della  calcina  :  e  pigliando  pratica  con 
quei  giovani  pittori  ,  cominciò  a  difegnare  ,  e  fi  elefle 
per  compagno  Maturino  Fiorentino  ,  che  allora  era  te- 
nuto buon  difegnatore  5  e  infomma  in  pochifiìmo  tem- 
po 


(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  x.?  e  nel  Baldinucci  decenn.  3.  dfl. 
fec.  4. 
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po  fece  tal  frutto  ,  che  fece  ftupire  ognuno  :  e  fatti 
comuni  i  denari  e  V  opere  con  Maturino  ,  lavorarono 
lungo  tempo  infieme  .  Fecero  la  facciata  fu  piazza  Ca- 
pranica  ,  dove  fono  le  Virtù  Teologiche  ,  e  Roma  ve- 
ftita  )  figurata  per  la   Fede  ,  col  calice  e  coli'  oftia  in 

431  mano  >  che  ha  prigioniere  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
e  tutti  i  popoli  le  portano  tributi  ,  conchiudendo  col 
detto  della  fcrittura  >  che  farà  un  ovile  e  un  Paftore . 
E  divero  eglino  ebbero  grande  invenzione  ,  e  fecero  le 
cofe  loro  con  molti  adornamenti  ,  e  con  facile  manie- 
ra ;  talché  tutti  i  pittori  foreftieri  ,  che  vanno  a  Ro- 
ma ,  fi  voltano  a  difegnare  le  cofe  di  Pulidoro  e  di 
Maturino .  Fatte  da  loro  fi  veggono  in  Roma  queft'  ope- 
re .  Una  facciata  di  fgraffio  in  Borgo  nuovo  :  un'  altra 
fui  canto  della  Pace  :  e  una  poco  lontana  da  quefta  , 
nella  cafa  degli  Spinoli  >  per  andare  in  Parione ,  entrovi 
le  lotte  antiche  ,  e  i  facrifici  ,  e  la  morte  di  Tarpeia  : 
vicino  a  Torre  di  Nona  una  facciata  piccola  ,  rappre- 
fentante  il  trionfo  di  Cammillo  ,  e  un  facrificio  antico  : 
una  facciata  belliffima  della  iftoria  di  Perillo  ,  nella 
via  ,  che  camina  all'  imagine  di  ponte  3  dove  è  un  fre- 
gio fatto  con  molto  artificio  >  di,  fanciulli  figurati  di 
bronzo  :  fopra  quella  ,  un'  altra  facciata  di  quella  cafa 
fletta  ,  dove  è  1'  imagine  di  ponte  ,  con  molte  iftorie  di 
abito  antico  fenatorio  Romano  :  alla  piazza  della  do- 
gana una  facciata  dipintovi  battaglie  :  dietro  alla  Mi- 
nerva ,  nella  ftrada  ,  che  va  a  Maddaleni  ,  una  faccia- 
ta ,  entrovi  iftorie  Romane  ,  e  un  fregio  di  fanciulli 
fìnti  di  bronzo  ,  che  trionfano  ,  fatti  con  molta  gra- 
zia :  nella  facciata  de'  Buoni  Auguri  alcune  iftorie  di 
Romolo  bellilfime  :  fotto  Corte  Savella  ,  in  una  faccia- 
ta ,  le  Sabine  rapite  ,  e  la  iftoria  di  Muzio  e  d'  Ora- 
zio ,  e  la  fuga  di  Porfenna  Re  de'  Tofcani  ,  dove  fono 

432  maraviglio»"  avvertimenti  e  attitudini  molto  proprie  : 
in  monte  Cavallo  ,  vicino  a  Sant'  Agata  ,  una  facciata 
con  iftorie  Romane  ,  come  quella  di  Tuzia,  Vertale , 
quando  porta  1'  acqua  nel  crivello  :  quella  di  Claudia 

quando 
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quando  tira  la  nave  colla  cintura  ,  e  molte  altre  :  la 
facciata  di  San  Pietro  in  Vincola  ,  dipintevi  le  iftorie 
di  S.  Pietro  ,  e    alcuni  Profeti  grandi  :  fulla   piazza  , 
che  è  dietro  a  Naona  ,  in  una  facciata  ,  i  trionfi  di 
Paolo  Emilio  ,  e  molte  altre  iftorie  Romane  :  in  Cam- 
po Marzio  due  facciate  belliffime  ,  nelP  una  le  iftorie  dì 
Anco  Marzio  ,  e   nell'  altra    le  fefre  de'  Saturnali  :  fui 
canto  della   fogna  ,  per  andare  a  Corte   Savella  ,  una 
facciata  ,  entrovi  le  fanciulle  ,  che   paffano  il  Tevere  > 
e  un  facrifìcio  con  tutti   gli  frumenti  ,  e    tutti  quelli 
antichi  coftumi  ,  che  ne'  facrificj  fi  ufavano  :  ed  è  fiata 
ftimata  quefta  di  tutte  1'  opere  ,  che  effi  fecero  ,  la_* 
migliore  .  Vicino  al  Popolo  ,  fotto  San  Jacopo  degl'  In- 
curabili ,  ,una  facciata   co'  fatti  d'  Alelfandro  magno  , 
tenuta  rariiììma  :  a  San   Simone  la  facciata  de'  Gaddi  , 
che  è  cofa  di  gran  maraviglia  ,  a  ccniiderarvi  dentro  i 
tanti    antichi  ,  nuovi  ,  e  divedi  abiti  ,  barche  ornate 
di  tutte  le  cofe  ,  che  imagi nar  fi  poffbno  >  1'  effigie  de- 
gli antichi  favj  ,  donne  bellifiime  ,  tutti  i  facrificj  anti- 
chi ,  e  uno  efercito  ,  da  che  s'  imbarca  a  che  combat- 
te ;  con  variate  fogge  a'  armi  ,  di  ftrumenti  ,  e  d'  in- 
venzioni maravigliofe  ,  condotte  con  tanta  grazia  ,  che 
ogn'  uomo  ne  rimane  attonito  e  fmarrito  1  .  Ma   s'  io 
voleffi  tutte  1'  opere  di  Pulidoro  e  di  Maturino  raccon- 
tare ,  troppo  lungo  farei  ;  perciocché  in  Roma  non  vi 
è  palagio  nè  giardino  ,  che  non  vi  fia  alcuna  cofa  fat- 
ta da  loro.  In  quelto  tempo  1' anno  1527.  feguì  il  fac- 
co  di  Roma  ,  laonde  T  amicizia  di   Maturino  e  di  Pu- 
lidoro fi  divife  ;  perciocché   Maturino  fi  mife  in  fuga  , 
nè  molto  andò  ,   che   per  li  difagi  patiti  (  per  quello 
che  fi  ftima  )  egli  fi  morì  di  pelle  ,  e  fu  feppellito  in 
Santo   Euftachio .  Pulidoro  fene  andò  a  Napoli  ,  e  fu 
per  morirvi!!  di  fame  ,  lavorando  a  opere  per  alcuni 
4sd  munsi  uì  Véi'j.  c  tnugrì  tXiy  noo  ioouci  :oh  omin  £fitr r 

(1)  Molte  di  quefte  facciate  fono  in  i/lampa:  ed  è  bene,  perchè  gli  ori- 
ginali fono  periti  0  per  muramenti  ,  0  per  intemperie  di  ilagioni  ; 
laonde  tutte  le  buone  pitture  a  frefeo  lì  vorrebbero  intagliare  in 
rame ,  per  eternarle  .  1  , 
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pittori .  Fece  in  Santa  Maria  delle  Grazie  un  San  Pie- 
tro nella  maggior  cappella  ,  e  alcune  altre  poche  ope- 
re ad  alcuni   Signori  :   e  pofcia  fene  pafsò  a  Medina  , 
dove  fece  molte  opere  ,  e  gli  archi  trionfali  nel  ritor- 
no di  Carlo  V.  dalla  vittoria  di   Tunifi  :  e  in  ultimo 
vi  fece  una  tavola  d'  un  Crifto  ,  che  porta   la  croce  , 
lavorata  a  olio  ,  di  boniflìmo  difegno  e  di  vago  colo- 
rito .  Ma  venutogli  diiìderio  di  ritornarfene  a  Roma  , 
levò  alcuni  denari  ,  che  avea  guadagnati  ,  di  fu  un 
banco  »  dove  gli  teneva  :  la  qual  cofa  avendo  veduta 
un  fuo  fervidore  di   quel  paefe  ,  la   notte  ,  ajutato  da 
alcuni  fuoi  compagni  ,  lo   ftrangolò  ,  e  così  ebbe  fine 
un  tant'  uomo  ,  al  quale  con  folenne  efequie  e  con  do- 
lore di  tutta  Medina  fu    dato   fepoltura   nella  chiefa-. 
cattedrale  V  anno   1543.  E  di  vero   che  molto  obbligo 
hanno  gii  artefici  a  Pulidoro  ,  avendo  egli  arricchita  la 
pittura  di  gran  copia  di  divertì    abiti  ,  di  vaghi  orna- 
menti ,  di   tutte  le  forte  d'  animali  ,  di  cafamenti  ,  di 
paefi  ,   e  di   grottefche  ,  le  quai  cofe   chi   vuol  elfere 
univerfale  ,  è  forzato   ad    imitare  .   Ma   di  lui  bafti 
1'  aver  detto  quefto . 
434      Ora  favelleremo   del  RolTo  dipintor  Fiorentino  ,  il 
li  Zolfo,    quale  non   folamente  fu  eccellente  pittore  ,  ma  eccel- 
lentiffimo   architettore  ,  belliflìmo    ragionatore  »  buon 
mufico  >  e  ragionevol  filofofo  1  .  Difegnò  nella  fua  gio- 
vanezza al  cartone  di  Michelagnolo  ,  e  con  pochi  mae- 
stri fi  contentò  di  ftare  ,  avendo  egli  una  certa  fua__. 
opinione  contro  alla  maniera  di  quelli  ,  come  egli  mo- 
ftrò  in  un  tabernacolo  lavorato  a  frefco  fuor  della  por- 
ta a  S.  Piergattolini  a  Marignolle  ,  in  cui  è  dipinto  un 
Crifto  morto  >  dove  fi  vede  quella  maniera  gagliarda  c 
maravigliofa  ,  dagli  altri  non  ufata  .  Fece  poi  fopra  la 
porta  di  San  Baftiano  de'  Servi  ,  eflendo  ancora  sbarba- 
to 9  P  arme  de'  Pucci  con  due  figure  9  che  fu  tenuta  bel- 

liifi- 


<  x  )  V.  la  vita  nel  Vaftri  p.  3,  T01.  x. 
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liflìma  1 .  Pofcia  crefciutogli  1'  animo  ,  dipinfe  nel  corti- 
le   della  »  Nunziata  P  Afiunzione   della    noftra   Donna  , 
dove  fece  un  cielo  d'  angeli  tutti   nudi  ,  che  ballano 
intorno  alla  Vergine  ,  con  belliflìmi  dintorni  ,  e  grazio- 
fa  maniera  ,  e  Y  attitudini  degli  apoftoli  ,   e  le  tefte 
fono  belliiTìrae  ,  febben  pare  ,  che  da  troppi  panni  fie- 
no aggravati .  Fece  per  lo  Signor  di  Piombino  una  ta- 
vola ,  entrovi  un  Crifto  morto  :  e  in  Volterra  dipinfe 
un  Deporto  di  croce  belliflimo  :  pofcia  in  Santo  Spirito 
di  Firenze  fece  la  tavola  ,  che  è  nella  cappella  de'  Dei , 
opera  maravigliofa  ,  di  cui  non  fi  può  trovar  altra  per 
rilievo  ,  per  grazia  ,  per  difegno  ,  per  attitudini  ,  e  per 
union  di  colori  ,  che  la  paragoni  ,  non  che  la  trapaf- 
fi  2.  Un'  altra  tavola  fimile  di  perfezione  ,  rapprefentan- 
te  le  Spofalizie  della  Madonna  ,  è  di  fuo  in  San  Loren- 
zo 9  dove  fono  le  figure  ignude  benifììmo  intefe  ,  con 
tutte  1'  avvertenze  della  notomia  ,  le   femine  graziofiffi- 
me  ,  1'  acconciature  nuove  e  capricciofe  ,  e  i  panni  con 
belliflìme  pieghe  3.  Andatofene  pofcia  il  RofìTo  a  Roma, 
dipinfe  nella  Pace  fopra  le  cofe  di  Raffaello  un'  opera , 
ma  non  fu  tenuta  a  gran   pezzo  buona  come  1'  altre_^ 
lue  >  e  peravventura  ciò  parve  per  lo  paragone  delle 
cofe  di  Raffaello  .  Fece  alcuni  difegni  degli  Dei  9  quan- 
do Saturno  fi  muta  in  cavallo  ,  e  quando  Plutone  ra- 
pifce  Proferpina  >  che   furono  intagliati  e  ftampati  .  In 
quello  tempo  avvenne  il  facco  di  Roma  ,  onde  il  Rof- 
fo  fu  fatto  prigione  da'  Tedefchi  ,  e  da  loro  molto  mal- 
trattato fene  fuggì  a  Perugia  ,  dove  da  Domenico  di 
Paris  pittore'  fu  raccolto  e  riveftito  ,  e  per  detto  Do- 
menico fece  un  cartone  belliflimo  per  una  tavola  della 
iftoria  de'  Magi  :  pofcia  fi  trasferì  al  Borgo  ,  dove  di- 
pinfe quella  maravigliofa  tavola  ,  che  è  in  Santa  Cro- 
ce )  entrovi  Crifto  deporto  di  Croce  :  fen'  andò  poi  ad 

Y  y  2  Arez- 


(r)  Qneft' arme  non  v'è  più, 
(z)  V.  fopra  a  c.  87.  e  160. 
(  3  )  V.  fopra  a  c.  154. 
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Arezzo  v  e  prefc  a  dipignere  una  Volta  alla  Madonna 
delle  Lagrime  :  e  fece   perciò  quattro  cartoni  belliflimi 
d' iftorie  del  Teftamento  vecchio  ,  appropriate  alla  glo- 
riofa  Vergine  ,  e  pofe  grande  ftudio  fopra  alcune  figu- 
re ignude  ,  che  dovevano  andare  in  detta  opera  ,  la_. 
quale  egli  non  fece  altramente  ;   concioflìachè  per  ca- 
gione dello  afledio  ,  che  era  allora  intorno  a  Firenze, 
tollero  malveduti  i  Fiorentini  in  Arezzo  :  e  non  vi  fi 
fidando  il  Rotto  ,  lafciati  tutti  i  fuoi  cartoni  ,  fene  an- 
dò al  Borgo  Sanfepolcro  ,  dove  fece   una  tavola  per 
436  quelli  di  Città  di   Cartello  ,  in  cui  figurò  un  popolo, 
e  un  Crifto  in  aria  ,  adorato  da  quattro  figure  :  o 
quivi  fece  Mori  ,   Zingani  ,  e  le  più   ftrane  cofe  del 
mondo  ,  dove  le  figure  fono  perfettiffime  ,  ma  il  compo- 
nimento molto  ftravagante .  Dopo  quello  egli  fene  paf- 
•    sò  in  Francia  ,  dove  dal  Re  Francefco  fu  molto  ben 
veduto  ,  e  gli  ordinò  400.  feudi  di  provifione  ,  e  il  fe- 
ce capo  generale  fopra  tutte  le  fabbriche  ,  pitture  ,  e 
adornamenti  regj  .  Laonde  il  Roflo  fece  molti  bei  qua- 
dri ,  che  furon  pofti  in  Fontanableo  nella  galleria,  do- 
ve co'  fuoi  difegni  fece  dipignere  molte  iftorie  a  frefeo 
de'  fatti   d'  Aleflandro  magno  ,  e  nelle  due  tefte  della 
galleria  dipinfe  di  fua  mano  a  olio  due  tavole  :  nell'  una 
è  una  Venere  e  Bacco  ,  con  molti  vafi    finti  d'  oro  , 
d'  ariento  ,  di  criftallo  ,  e  di   diverfe  pietre  finiffime  , 
con  tante  belle  invenzioni  ,  che  fanno  ftupire  ognuno  , 
e  vi  è  un  fatilo  ,  che  par  che  rida  ,  e  un  fanciullo  a 
cavallo  fopra  un  orfo  ,  che  non  fi  poflono  far  più  na- 
turali nè  più  belli  :  nell'  altra  è  Cupido  e  Venere  con 
altre  figure  ,  della  bellezza  delle  quali  non  fi  può  ap- 
pieno favellare .  Fece  poi  una  fala  ,  chiamata  il  Padi- 
glione ,  facendovi  belliflimi    ornamenti  di  ftucchi  e  di 
figure  ,  con  fanciulli  ,  felloni  ,    e  varie  forte  d'  anima- 
li ,  e  ne'  compartimenti  de'  piani  figure  a  frefeo  a  fe- 
dere ,  rapprefentanti  tutti  gli  Dei  e  le  Dee  degli  anti- 
chi .  Molte  altre  cofe  fece  per  lo  detto  Re  ,  che  trop- 
po lungo  farei  a  raccontarle  ;  e  quando  Carlo  V.  Impe- 

rado- 
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radore  andò  T  anno  1540.  fotto  la  fede  del  Re  Fran- 
cefco  in  Francia  con  dodici  uomini  (blamente  a  Fonta- 
nableo  »  il  Roflb  fece  la  metà  di  tutti  gli  ornamenti  , 
che  fi  fecero  per  onorare  un  tanto  Imperadore  :  e  V  al- 
tra, metà  fece  Francefco  Primaticcio  ;  ma  quelli  del  Rof- 
fo  furono  noto  folo   tenuti  migliori  ,  ma  i  più   belli  , 
che  mai  in   alcun    tempo  fi  fodero  veduti .  Fece  più 
quadri  e  difegni  per  più  Signori  >  e  un  libro  di  noto- 
mie  )  con   intenzione  di  farlo  ftampare  in  Francia  :  e 
dopo  la  fua  morte  fi   trovarono  fra  le   fue   cofe  due 
cartoni  >  in  uno  de'  quali  è  una  Leda  ,  e  nell'  altro  la 
Sibilla  Tiburtina  ,  che  moftra  a  Ottaviano  Imperadore 
la  Vergine  gloriofa  col  bambino  in  collo  :  e  in  quefto 
fece  i  ritratti  del  Re  e  della  Reina  ,  e  la  guardia  e 
il  popolo  con  sì  gran  numero  di  figure  ,  e  sì  ben  fat- 
te ,  che  fi  può  dire  con  verità  ,  quella  elfer  delle  più 
belle  opere  ,  che  fi  poflan  vedere  ,  e  la  migliore  ,  che 
egli  facefle   giammai .   In  ultimo  ritrovandoli  favorito 
del  Re  ,  e  molto  agiato  de'  beni  di  fortuna  ,  elfendoli 
flati  rubati  non  fo  quante  centinaia   di   feudi  ,  appofe 
tal  furto  a  un  Francefco  di  Pellegrino  Fiorentino  ,  fuo 
amiciflìmo  e  famigliare  di  cafa  fua  ,   il  quale  effendo 
flato  fatto  prigione  ,  e  tormentato  feveramente  ,  come 
innocente   al  fine  ufcì  di  carcere  :  e  moflb    da  giufto 
fdegno  ,  parendogli  che  il  Rofio  ingiufiamente  T  avelie 
vituperato  ,  gli  diede  un  libello  d'  ingiuria  ,  e  lo  ftrin- 
fe  di^  maniera  ,  che  veggendo  il  RolTo  di  non  poterfe- 
ne  ajutare  ,  e  conofeendo  aver  fatto  torto  all'  amico  , 
e  macchiato   1'  onor  fuo  proprio  ,  nè  volendo  difdirfi  , 
entrato  in  difperazione  ,  prefe  un  veleno  potentifiìmo , 
che  in  un  tratto  gli  tolfe  la  vita  con  grandifiìmo  di- 
fpiacere  del  Re  e  di  tutti  gli  artefici  ,  avendo  perduto 
un  così  grand'  uomo  .  Sopra  di  lui  ha  fatto  M.  Baldel- 
Jo  Baldelli  ,  chiamato  il  Dello  nell'  Accademia  degli 
Svegliati  ,  quello  Sonetto  ; 


II 
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IL  bello  ed  il  perfetto  ,  per  formare 
Perfetta  e  bella  più  che  mai  figura  , 
Talché  poi  ne  potejfe  il  mondo  ornare  9 
Cercava  per  fua  gloria  la  Natura  : 
E  ricercando  intorno  nelle  rare 

Opre  e  divine  tue  ,  gran  Kojìo  ,  cura 
Vofe  i  e  /'  internò  sì  quelle  a  mirare  , 
CÀ?  7?  fermò  qual  chi  nulV  altro  cura  • 
Tofcia  efclamar  J'entiJJì  :  col  pennello  , 
E  co'  vivi  colori  ,  ahi  che  dalV  arte 
Vinta  mi  trovo  :  io  lo  confejìo  e  noto . 
Ecco  quefto  è  il  perfetto  ,  e  queJV  è 'l  bello; 
Ma  acctocch'  anch'  io  Jta  di  tant*  opra  a  parte  » 
La  voce  le  darò  ,  darolle  il  moto  . 

Bartolomeo     Non  patterò  fotto  filenzio  Bartolomeo  da  Bagnacaval- 

da  Bajna-  Io,  che  fu  a' fuoi  tempi  pittore  molto  ftimato  in  Bo- 
csv»Uo.    jogna  ,  p  EgK  ando  a  Roma  ne,  t£mpl  dì  Raffaello  da 

Urbino  ,  e  per  1'  afpettazione  ,  che  fi  avea  di  lui  ,  gli 
fu  dato  a  fare  un  lavoro  nella  chiefa  della  Pace  ,  nel- 
la cappella  a  man  deftra  ,  fopra  la  cappella  di  Baldaf- 
far  Peruzzi  Sanefe  ,  dove  non  eflendo  riufeito  quel  che 
fi  fperava  ,  fene  tornò  a  Bologna  ,  e  in  San  Petronio  ,  a 
concorrenza  d'  altri  pittori  ,  fece  una  iftoria  della  vita  di 
439  Crifto  ,  che  fu  tenuta  la  migliore  .  Pofcia  *  fatta  com- 
pagnia con  Biagio  Bolognefe  ,  perfona  più  pratica  ,  che 
eccellente  nell'  arte  ,  dipinfero  infieme  in  S.  Salvadore 
a'  frati  Scopeti  ni  un  refettorio  ,  parte  a  frefeo  »  e  par- 
te a  fecco  y  entrovi  P  iftoria  ,  quando  Crifto  fazia  con 
cinque  pani  e  due  pefei  cinquemila  perfone .  Fecero 
ancora  in  una  facciata  della  libreria  la  difputa  di 
S.  Agoftino  ,  in  cui  fi  vede  una  profpettiva  molto  bel- 
la .  Sono  di  mano  di  Bartolomeo  fotto  la  volta  del 
palagio  del  Podeftà  alcuni  tondi  in  frefeo  ,  e  dirimpet- 
to 


(  r  >  V.  la  vita  nel  Vafari  P'  y  rol,  i.  e  nel  Baldinucci  deccnn,  4»  del 

ME.  4« 


LIBRO    TERZO.  359 

to  al  palagio  de'  Fantucci  in  S.  Vitale  una  iftoria  del- 
la Vifitazione  di  Santa  Lifabetta  :  e  ne'  Servi  di  Bolo- 
gna ,  intorno  a  una  tavola  d'  una  Nunziata  >  dipinta  a 
olio  da  Innocenzio  da  Imola  ,  alcuni  Santi  lavorati  a 
frefco  :  e  in  San  Michele  in  Bofco  la  cappella  a  fre- 
fco  di  Ramazzotto  ,  capo  di  parte  in  Romagna  :  in 
Santo  Stefano  in  una  cappella  due  Santi  a  frefco  ,  e 
certi  fanciulli  in  aria  molto  belli  :  e  in  San  Jacopo 
una  cappella  ,  in  cui  dipinfe  la  Circuncifione  del  noflro 
Signore  con  molte  figure  ,  e  nel  mezzo  tondo  di  fopra 
fece  Abramo  ,  che  facrifica  il  figliuolo  :  e  divero  que- 
lla opera  fu  fatta  con  buona  pratica  e  maniera  .  Di- 
pinfe molti  quadri  e  altre  cofe  ,  che  fi  padano  per  bre- 
vità :  e  finalmente  d'  anni  58.  fi  partì  di  quella  vita  . 

Il  Franciabigio  pittor  Fiorentino  apprefe  i  principi  FrMeiaj,^ 
dell'  arre  da  Mariotto  Albertinelli  ,  e  pofcia  fu  compa-  gi0. 
gno  d'  Andrea  del  Sarto  ,  e  tenne  molto  tempo  feco 
bottega  1  .  Le  prime  opere  ,  che  egli  facefie  ,  furono  in  440 
San  Brancazio  un  San  Bernardo  lavorato  in  frefco  z  , 
e  nella  cappella  de'  Rucellai  in  un  pilaftro  una  Santa 
Caterina  da  Siena  .  In  San  Pier  maggiore  è  di  fuo  un 
quadro  di  noftra  Donna  col  bambino  in  collo  ,  e  San 
Giovanni  fanciullo  ,  che  gli  fa  fefta  3  .  e  alla  porta  a 
man  delira  entrando  in  chiefa  5  una  Nunziata  coli'  agno- 
lo ,  che  vola  9  dove  è  un  cafamento  in  profpettiva_. 
molto  lodato  :  in  San  Giobbe  9  dietro  a'  Servi  ,  in  un 
tabernacolo  lavorò  a  frefco  1'  iftoria  della  Vifitazione 
della  Madonna  9  e  fece  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
di  detta  chiefa  ,  e  nel  vifo  di  S.  Giovambatifta  ritraile 
fe  lìelfo  .  In  Santo  Spirito  ,  nella  cappella  di  San  Nic- 
cola  ,  dipinfe  a  olio  due  agnoli  5  che  mettono  in  mez- 
zo eflb  fanto  di  legno  :  e  in  due  tondi  fece  la  Nun- 
zia- 


fi)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  x.  e  nel  Baldinucci  decenn.  i>  del 
fec.  4. 

(  1 }  Quefto  S.  Bernardo  adeflb  non  vi  è  più  . 
(3)  Nè  pur  quello  quadro  vi  è  più. 
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ziata  1  ,  c  lavorò  la  predella  di  figure  piccole  de'  mi- 
racoli di  San  Niccola  ,  fatte  con  gran  diligenza  .  Ma_* 
belliftìma  è  1'  iftoria  a  frefco  delle  Spofalizie  della  Rei- 
na de'  cieli  ,  fatta  da  lui  nel  cortile  della  Nunziata  , 
dove  fi  veggono  vifì  prontiffimi  ,  attitudini  belliffime  s 
e  maravigliofa  diligenza  ;  ben'  è  vero  ,  che  egli  fdegna- 
to  co'  frati  ,  perchè  avevano  fcoperta  detta  iftoria  fen- 
za  fua  licenza  ,  con  una  martellina  da  muratori  ne  gua- 
ftò  una  parte  }  e  fpezialmente  il  vifo  della  Madonna  : 
e  fe  non  era  tenuto  »  la  guaftava  tutta  ,  né  mai  poi  5  per 
premio  che  gli  folfe  offerto  ,  volle  racconciarla  ;  laonde 
lì  fta  ancor  oggi  così  guafta  .  Di  fua  mano  è  fuor  del- 
la porta  alla  Croce  di  Firenze  a  Rovezzano  un  taber- 
nacolo )  entrovi  un  crocififlb  con  altri  Santi  3  :  e  a 
San  Giovannino  preffo  alla  porta  San  Pier  Gattolini  un 
cenacolo  d'  apoftoli  lavorato  in  frefco  3  :  e  nella  coni- 
pagnia  dello  Scalzo  fono  di  fuo  due  iftorie  ,  fatte  con 
molta  diligenza  ;  nella  prima  è  S.  Giovambatifta  ,  quan- 
do piglia  licenza  dal  padre  per  andare  al  deferto  :  nel- 
la feconda  è  V  incontrare  ,  che  fi  fecero  per  viaggio  Cri-' 
fto  e  S.  Giovanni  ,  con  Giufeppe  e  Maria  ,  che  (tanno* 
a  vederli  abbracciare  .  Lavorò  pofcia  al  Poggio  a  Ca^ 
jano  per  lo  Duca  Lorenzo  Medici  ,  e  vi  fece  la  iftoria  * 
quando  Cicerone  per  fua  gloria  è  portato  da'  cittadini 
Romani  ,  con  belliffime  profpettive  ,  nella  qual  cofa 
molto  valeva  .  Nel  convento  di  S.  Maria  Novella  ,  fio- 
rirà la  porta  della  libreria  in  un  mezzo  tondo  ,  dipinfe 

San  - 

(  i  )  I  due  tondi  della  Nunziata  c  dell'angelo,  Eccome  la  predella,  non  fi 
fa  dove  fieno  .  1 

(z)  Quefto  tabernacolo  è  fulla  ftrada  maeftra  ,  poco  avanti  ,d'  ;arriv.a,r 
alla  chiefa  di  S.  Michele  ,  e  rimane  fulla  man  ritta  andando  verfo  il 
Ponte  a  Sieve  . 

(3)  Quefto  è  il  convento  della  Calta,  come  s'  è  detto  alla  pag.  19*.  ed 
il  cenacolo  fu  fatto  al  tempo  ,  che  vi  (lavano  le  monache  de'  cavalie- 
ri di  Malta  (  i  quali  quivi  intorno  hanno  molte  cafe  della  lor  comi 
menda  del  S.  Sepolcro  )  ed  era  allora  BadelTa  una  di  cafa  Medici  , 
vedendovifi  dipinta  in  alcuni  boccali  della  menfa  la  fua  arme  ,  à 
in  alcun  altri  la  Croce  della  Religione.  ' 
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San  Tommafo  ,  che  confonde  gli  eretici  colla  dottrina  4 
la  qual  opera  è  molto  ben  condotta  ,  e  di  buona  ma- 
niera :  e  vi  fono  due  fanciulli  ,  che  tengono  nell'orna- 
mento un  arme  ,  lavorati  con  gran  diligenza  e  bontà . 
Fece  molti  quadri  ,  ma  fra  gli  altri  uno  di  figure  pic- 
cole a  Giovammaria  Benintendi  ,  entrovi  quando  Davit 
vede  Barfabea  lavarfi  nel  bagno  ,  e  tirovvi  un  cafamen- 
to  in  profpettiva  ,  e  fotto  una  loggia  dimoftrò  un  pa- 
fto  regio  belliflìmo  ,  opera  veramente  degna  di  gran  lo- 
de .  Ha  qui  M.  Baccio  Valori  eziandio  un  quadro 
grande  in  tela  ,  in  cui  è  dipinta  1'  entrata  di  Papa 
Leone  in  Firenze  ,  con  molte  figure  ben'  ordinate  ;  ma 
mi  tacerò  delle  altre  cofe  fatte  da  lui  ,  per  non  effer 
troppo  lungo  .  Morì  finalmente  d'  età  d'  anni  42.  i'  an- 
no della  noftra  falute  1524.  e  in  San  Brancazio  dirim-  442 
petto  alla  fua  cafa  gli  fu  dato  fepoltura  . 

Fra'  pittori  eccellenti  ,  che  ha  avuto  la  Lombardia  ,  tratuefc» 
di  tutti  eccellentiilìmo  è  ftato  Francefco  Mazzuoli  Par-  Maz-Zuc': 
migiano  ,  il  quale  diede  una  certa  vivezza  e  grazia  ai-  ^*rc"£f^ 
le  lue  figure  ,  e  un'  aria  dolce  alle  tefte  ,  che  fu  cofa 
maravigliofa  ,  e  ebbe  particolar  maniera  nel  far  paefi 
beHiflìrai  1  .  Egli  d'  età  di  fedici  anni  fece  in  una  ta- 
vola di  fuo  capriccio  San  Giovanni  ,  che  battezza  Cri- 
fìo  ,  che  diede  maraviglia  a  chiunque  la  vide  ,  la  qua- 
le fu  pofta    in  Parma  nella  Nunziata  ,  dove  (tanno  i 
frati   de'  zoccoli  .  Pofcia  volle    provarli  a   lavorare  a 
frefco  ,  e  dipinfe  in  San  Giovanni   Evangelifta  >  chiefa 
de'  monaci  neri  di  San  Benedetto  ?  una  cappella  ,  e  veg-. 
gcndo  eflerli  ben  riufcita  5  ne  fece  infino  a  fette .  Ma 
in  quefto  mezzo  efTendo  da  Papa  Leon  X.  meflb  il  cam- 
po intorno  a  Parma  ,  Francefco  con  un  fuo  cugino  fene 
andò  a  Ilare  a  Viandana  ,  luogo  del  Duca  di  Manto- 
va >  dove  .ftando  ,  mentre  durò  quella  guerra  ,  dipinfe 
due  tavole  a  tempera  :  nell'  una  delie  quali  è  S.  Fran- 
cefco j  che  riceve  le  ftimate  >  e  Santa  Chiara  ,  e  fu 

Z  z  pofta 


(  1)  V-  la  vita  nel  Vafaii  p.  3.  voi.  1. 
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pofta  ne'  frati  de*  zoccoli  :  e  nell'  altra  fono  le  Spofa" 
lizie  di  Santa  Caterina  ,  con  molte  figure  ,  che  fu  po~ 
fta  in  San  Piero  :  e  quelle  opere  non  fon  mìga  da  prin- 
cipiante ,  e  da  uno  ,  che  appari  1'  arte  ;  ma  fibbene 
da  un  uomo  pratico  ,  e  da  un  perfetto  maeftro .  Ritor- 
nato dopo  la  guerra  a  Parma  ,  fece  in  una  tavola  a 
olio  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  e  San  Gi- 

443  rolamo  da  un  lato  ,  e  dall'  altro  San  Bernardino  da_. 
Feltro  ,  e  tutte  quefte  opere  conduiTe  avanti  ,  che  folte 
all'  età  di   diciannov'  anni  .  Venendogli  pofeia  difiderio 
di  veder  Roma  ,  dipinfe  due  quadri  :  nel  più  grande 
fece  una  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  che  to- 
glie di  grembo  a  un  agnolo  alcuni    frutti  ,  e  un  vec- 
chio colle  braccia  piene  di  peli  ,  fatto  con  arte  e  con 
giudicio  grandiifimo  :  e  nell'  altro  minore  ,  che  fu  una 
palla  fatta  a  tornio  ,  divifa  per  lo  mezzo  ,  in  cui  guar- 
dandoli nello  fpecchio  dipinfe  fe  ftelfo  con   tutte  le  co- 
le ,  che  entro  allo  fpecchio  vedea  ,  con  quei  luftri  ,  re- 
flelìì  e  lumi  dello  fpecchio  ,  che  fu  cofa  miracolofa  :  e 
andatofene  a  Roma  ,  donò  quei  due  quadri  a  Papa  Cle- 
mente >  iL  quale  veduta  1'  eccellenza  di  quelli  ,  e  la 
poca  età  dei  giovane  rimafe  tutto  maravigliato  »  e  gli 
fece  molte  carezze  e  cortefie  •  Laonde  Francefco  ,  allet- 
tato dalle  fperanze  del  Pontefice  >  dipinfe  un  belliflìmo 
quadro  della  Circuncifione  ,  che  fu  tenuto  cofa  rariffi- 
ma  per  la  invenzione  de'  lumi  ;  perciocché  le  prime  fi- 
gure erano  illuminate  dallo  fplenciore  del  volto  di  Cri- 
fto  :  le  feconde  avevano  il  lume  da  certi  torchi  accefì  9 
portati  da  alcuni  ,  che  falivano  per  certe  fcale  :  o 
1'  ultime  erano  feoperte  dalla  chiarezza  dell'  aurora  ,  che 
dimoftrava  un  belliftimo  paefe  con  infiniti  cafamenti  :  e 
ancora  quefto  quadro  donò  al  Papa  ,  che  Y  ebbe  carif- 
ììmo  .  Fece  nel   medefimo  tempo   molti   altri  quadri  e 
ritratti  ,  i  quali  per   brevità  trapalfo  .  Gli   fu  dato  a 
fare  per  madonna   Maria   Bufalini  da  città  di  Cartello 

444  una  tavola  ,  che  dovea  porli  in  San  Salvadore  del  Lau- 
ro ,  in  cui  Francefco  fece  una  noftra  Donna  in  aria  ? 

che 
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che  legge  ,  e  ha  un  fanciullo  fralle  gambe  ,  e  un  S.  Gio- 
vanni ginocchioni  con  un  plè  ,  che  torcendo  il  torfo 
accenna  verfo  Crifto  bambino  5  che  giace  in  terra  in 
ifeorto  ,  e  un  San  Girolamo  ,  che  dorme  :  la  quii  ta- 
vola   non   finita  fu  poi  da    Giulio  Bufalini  condotti 
nella  lor  chiefa  a  città  di  Cartello  :  e  la  cagione,  che 
egli  non  la  fornì  ,  fu  il  facco  di  Roma  ,  e  mancò  po- 
co »  che  Francefco   non  vi  perde  la  vita  ;  perciocché 
era  egli  sì  intento  a  lavorare  ,  quando  entrarono  alcu- 
ni Tedefchi  in  cafa  fua  ,  che  per  romore  ,  che   efll  fa- 
cederò  ,  non  fi  movea  egli  dal  lavoro  ,  e  da  quelli  fo- 
praggiunto  die  loro  tanto   ftupore  e  maraviglia  >  veg- 
gendolo  lavorare  ,  che  il  lafciarono  feguire  :  e  così  men- 
tre la  crudeliffima  turba  di  quelle  genti   barbare  rovi- 
nava la  città  ,  rubando  e  guaftando  5  fenza  rifpetto  degli 
uomini  e  di  Dio  ,  le  cofe  facre  e  profane  ,  egli  fu  da 
quei  Tedefchi  provveduto  c  grandemente  (limato  ,  e  da 
ogni  ingiuria  difefo  ;  ben'  è  vero  ,  che  per   quelli  fece 
molti   difegni  ,  i  quali   furono  il  pagamento  della  fua 
taglia  .  Ma  nel    mutarfi   poi  i  foldati  ,   Francefco  fu 
fatto  prigione  ,  e  bifognò  ,  che  pagafle  alcuni  denari  , 
che  avea  :  e  veduta  Roma  tutta  rovinata  ,  e  il  Papa 
fatto  prigione  ,  fene  andò  a  Bologna  ,  dove  fece  inta- 
gliare alcune  ftampe  in  rame  ,  e  fra  1'  altre  la  Decol- 
lazione di  San  Piero  e  di  San  Paolo  ,  e  un  Diogene 
grande  .    Dipinfe    in    San   Petronio    nella  cappella.* 
de'  Monfignori  un  San  Rocco  ,  che  moftra  grande  af- 
fetto d'  animo  ,  e  vi  è  un  belliffimo  paefe  ,  e  un  ca- 
ne ,  che  par  vivo  .  Fece  in  quefto  tempo  molti  quadri 
a  più  perfone  ;  ma  fra  gli  altri  dipinfe  in  uno  la  no- 
ftra  Donna  con  Crifto  ,  che  tiene  una  palla  di  mappa- 
mondo ,  e  la  Madonna  con  un'  aria  belliflìma  ,  e  con 
modi  ftraordinarj  ,  avendola  veftita  d'  un  abito  >  che  ha 
le  maniche  di  veli  gialletti  ,  e  quali  vergati  d'  oro  ,  e 
Je  carni  apparirono  veriflìme  ,  e  i  capelli  di  lei  non 
fi  poflbno  fare  meglio  lavorati  .  Eflendo  in  quello  tem- 
po andato  Papa  Clemente  a  Bologna  ,  Francefco  gli 

Z  z  2  donò 
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donò  qucfto  quadro  ,  il  quale  poi  non  fo  come  venne 
nelle  mani  di  M.  Dionigi  Gianni  ,  ed  è  tanto  a  ciafcu- 
no  piaciuto  ,  che  fene  fon  fatte  infinite  copie  .  Dipin- 
fe  ancora  in  Bologna  alle  monache  di  S.  Margherita  in 
una  tavola  la  noftra  Donna  ,  S.  Margherita  ,  e  altri 
fanti  ,  opera  tenuta  ,  come  merita  ,  in   grandiffima  ve- 
nerazione .  Intanto  effendo  venuto  in  Bologna  Carlo  V. 
Imperadore  ,  per  eflere  incoronato  da   Papa  Clemente  «, 
e  andando  fpelfo  Francefco  a  vederlo  mangiare  ,  fenza  ri- 
trarlo  fece  V  imagine  d'  elfo  in  un  quadro  a  olio  gran- 
diflimo  ,  dove  dipinfe  la   Fama  ,  che  1'  incorona  ,  e  un 
fanciullo  in  forma  d'  un  Ercole  piccolino  ,  che  gli  por- 
ge il  mondo  >  il  qual  quadro  li  trova  oggi  nella  guar- 
daroba del  Duca  di  Mantova  .  Finalmente  ritornatofe- 
ne  Francefco  in  Parma  ,   gli   fu  dato  a  lavorare  in_. 
frefeo  nella  chiefa  di  S.  Maria  della  Steccata  una  volta 
affai  grande  ,  dove  nell'  arco  dinanzi  fece  fei  figure  , 
due  colorite  ,  e  quattro  di  chiaro  ofeuro  molto  belle  . 
446  In  quefto  mentre  per  lo  cavalier   Bajardo  ,  gentiluomo 
Parmigiano  ,   e   fuo  amicifìimo  5  dipinfe  in   un  quadro 
Cupido  ,  che  fabbrica  di  fua  mano  un  arco  ,  a  piè  del 
quale  fece  due  fanciulli  ,  che  fedendo  ,  uno  piglia  P  al- 
tro per  un  braccio  ,  e  ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido 
con  un  dito  :  e  quegli  ,  che  non    vuol   toccarlo  ,  pia- 
gne ,  moltrando  aver  paura  di  non  cuocerfi   al  fuoco 
d'  Amore  :  la  qual  pittura  è  vaghiffima  di  colorito  »  e 
perfetta  in  tutte  le  parti  ,  e  da  molti  è  ftata  imitata  » 
Trasferitofi  pofeia  a  Cafalmaggiore  ,  nella  chiefa  di  San- 
to Stefano  fece  una  tavola  ,  entrovi  la  noftra  Donna 
in  aria  ,  e  a  baffo  San   Giovambatiita  ,  e  Santo  Stefa- 
no :  e  dopo  queita  (  che  fu  1'  ultima  fua  pittura  )  di- 
pinfe in  un  quadro  Lucrezia  Romana  ,  che  fu  cofa  di- 
vina ,  la  miglior  opera  ,  che  ufeiffe  delle  fue  mani  • 
Ben'  è  vero  ,  che  molte  cofe  ho  lafciato  indietro  di  lui  , 
per    non  mi  concedere  il  tempo  lunghi  ragionamenti  . 
Morì  finalmente   in    Cafalmaggiore    adi    24.  d'  Agofto 
nel  i.540t  e  fu  feppcllito  nella  chiefa  de'  Servi  ?  chiamata 

Tonta- 
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"Fontana  ,  lontano  un  miglio  da  Cafalmaggiore  9  ficco- 
rae  egli  avca  prima  ordinato  . 

Ora  mi  fi  para  davanti  ,  perchè  di  lui  ragioni  ,  Fran-  itaneefe$ 
cefco  Granacci  Fiorentino  1  5  il  quale  fu  difcepolo  di 
Domenico  Ghirlandai  ,  e  amico  in  quel  tempo  di  Mi- 
chelagnolo  }   e   le   Tue  opere  in  pubblico   fon  quelle  . 
Nella  chiefa  di  San  Pier  maggiore  in  Firenze  è  una  ta- 
vola di  fua  mano  >  entrovi  una  Aflunta  con  molti  agno- 
li ,  e  un   San  Tommafo  »  a   cui  la  Madonna  porge  la 
cintola  :  e  dalle  bande  di  quella  tavola  fono  molti  fan-  447 
ti  ,  figure  lavorate  con  gran  diligenza  :  ed  è  quella  te- 
nuta la  miglior  opera  ,   che  egli  facefle   giammai.  In_. 
San  Jacopo  tra'  Folli  un'  altra  tavola  ,  dipintavi  la  noftra  . 
Donna  con  alcuni  fanciulli  e  fanti  :   in  S.  Appollonia 
fono  alcune  iitorie  di  figurette  a  olio  ,  e  alcune  grandi 
nella  tavola   dell'  aitar  maggiore  >  che  piacquero  mol- 
to :  e  nel  monafterio  di  San  Giorgio  in  fulla  cotta  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  entrovi  la  Vergine  Maria  3 
Santa  Caterina  ,  San  Giovangualberto  >  e  altri  Santi  2  . 
Fece  molti    quadri  fparlì  per  la  città  ,  e  fra   gli  altri 
dipinfe  a  concorrenza   d'  Andrea  del  Sarto  >  di  Jacopo 
da  Puntormo  ,  e  di  Francefco  libertini  alcune  iftorie  di 
GiofefFo  in  figure  piccole  a  olio  a  Pierfrancefco  Bor- 
gherini  ,  lavorate  con  grandifiìma  diligenza  ,  e  con  va- 
go e  bel  colorito .  Pafsò  al  fine  a  miglior  vita  Y  anno 
1544.  e  nella  chiefa  di  Sant'  Ambrogio  furono  le  fue 
otta  ricevute  • 

Fra  i  molti  difcepoli  di  Raffaello  da  Urbino  di  tut-  cùHoRq 
ti  il  più  eccellente  fu  Giulio  Romano  3  :  e  perciò  Raf-  m*w* 
faello  fi  fervi  di  lui  nelle  cofe  più.  importanti  ,  come 

nelle 


(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1.  e  nel  Baldinucci  deann.  1.  del 
fec.  4. 

(1)  Adelfo  all'aitar  maggiore  vi  è  in  un  grande  ovato  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  di  mano  d'  Anton  Domenico  Gabbiani ,  flato  eccellente 
pittore  de*  nofìri  tempi  s  il  qual  quadro  è  flato  anche  intagliato  in 
rame  e  l'antica  tavola  è  nel  coro  delle  monaehe. 

1 3  )  V.  la  tì»  nel  Vafari  p.  3.  voi.  j,  e  nel  Baldinucci  decenn.  3.  del 
fec,  4. 
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nelle  Logge  del  Papa  ,  fette  per   Leon    X.  dove  è  di 
mano  d'  elfo  Giulio  la  creazion  d'  Adamo  e  di   Eva  , 
(joidfla  degli  animali  ,  V  arca  di  Noè  ,  il  facrificio  ,  e 
1'  i#oria  ,  dove  è  lai  figliuola  di  Faraone  ,  che  trova 
Moisè  nella  cafletta  gittato  nel  fiume  ,  dove  è  un  pae- 
fe  niaravigliofo  :  e  ancora  fono  di   Tua  mano  molte  fi- 
gure nella  camera  di  Torre  Borgia  ,  e  particolarmente 
1'  imbafamento  fatto  di  color  di   bronzo  »    la  conteffa 
Matilda,  il  Re  Pipino  ,  Carlo  Magno  ,  e  Gottifredo  Bu- 
glione Re  di  Gierufalemme  .  Morto  Raffaello  rimafero 
fuoi  eredi  Giulio  e  Giovanfrancefco  ,  detto  il  Fattore  , 
con  carico  di   finire  le  opere  di  Ratfaello  cominciate  , 
di  cui  la  maggior  parte  conduflero  a  perfezione  .  Mol- 
te fono  le  cofc  ,  che  fece  Giulio  di  pittura  ,  e  d'  ar- 
chitettura »  in  cui  molto  valfc  ;  ma  io  brievemente  del- 
l' opere  fue  di  pittura  più  eccellenti  farò  menzione  ,  ac- 
ciocché io  non  trapafTafiì  la  brevità   propongaci  .  Per 
Giulio  cardinal  de*  Medici  ,  che  fu  poi  Papa  Clemente  , 
fece  Giulio  col  fuo    difegno  edificare  un  palagio  fotto 
Monte  Mario  >  nel  quale  dipinfe  molte  pitture  degne 
di  lode  ,  e  fpezialmente  in  tefta  d'  una  loggia  a  frefco 
un  Polifemo  grandiffimo  con  molti  fanciulli  e  fatirini  , 
che  gli  giuocano  intorno  ,  opera  molto  ben  fatta  .  Po- 
fcia  fotto  Papa  Clemente  >  infieme  con  altri  artefici  , 
founì  la  fala  di  Coftantino  ,  cominciata  da  Raffaello, 
e  Vi  dipinfe  Giulio  à  frefco  la  iftoria  ,  dove  Coftanti- 
no è  a  parlamento  co'  faldati  ,  e  in  aria  apparifce  il 
fegno  della  Croce  :  e  un  nano  }  che  è  a'  piedi  dell'  Im- 
peradore  ,  e  fi  mette  una  celata  in  capo  ,  è  fatto  con 
inolt'  arte  :  e  nella   facciata  maggiore  fece  la  batta- 
glia y  quando  Coftantino  mife  in  rotta  Maflenzio  ,  do- 
ve fi  veggono  belliflìme  e  fiere  attitudini  ,  e  molti  ri- 
tratti di  naturale  ;  talché  quefta  opera  merita  molto 
d'  efier  lodata  ,  comechè  fia  un  poco  troppo  tinta  di 
neri  .  Neil'  altra  facciata  fece  un  San  Salveftro  Papa , 
che  battezza  Coftantino  »  dove  nel  volto  di  San  Sal- 
veftro è  ritratto  Papa  Clemente  di  naturale  ,  e  vi  fo- 
no 
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no  molti  altri  ritratti  ,  ficcome  nelle  figure  >  che  egli 
fece  fotto  quefta  iftoria  finte  di  bronzo  .  Nella  quarta 
facciata  fopra  il  camino  figurò  in  profpettiva  la  chiefa 
di  San  Piero  di  Roma  ,  colla  refidenza  del  Papa  ,  quan- 
do canta  la  mefla  in  ponteficale  ,  coli'  ordine  de'  cardi- 
nali e  altri  prelati  ,  nella  quale  iftoria  fono  molte  fem- 
mine ,  che  ginocchioni  ftanno  a  vedere   tal  cerimonia  9 
e  un  povero  ,  che  chiede  la  limofina  5  e  i  lanzi  della 
guardia  del  Papa  ,  figure  bellifiìme  ,  e  vi   è  fra  gli  al- 
tri ritratto  elfo  Giulio  ,  il  conte  Baldafiarre  Caftiglio- 
ne  ,  fcrittore  del  Cortigiano  ,  e  altri  letterati  .  Fece  in 
quello  tempo  un  quadro  d'  una  noftra  Donna  ,  e  vi  di- 
pinfe  una  gatta  tanto  naturale  ,  che  quel  quadro  fi  chia- 
mò poi  il  quadro  della  Gatta  :  c  in  Santa  Prafìfedia  in 
Roma  è  di  fuo  un  quadro   fopra   un  altare  ,  entrovi 
Crifto  battuto  alla  colonna  .  Dipinfe  pofeia  una  tavo- 
la ,  che  fu  mandata  a  Genova  in  Santo  Stefano  ,  mo- 
nafterio  de'  monaci  di  Monte   Uliveto  ,  in  cui  è  Santo 
Stefano   lapidato  ,  dove   fi  veggono  attitudini  maravi- 
gliofe  ,  e  fi  conofee  nel  Santo  chiaramente  la  pazien- 
za :    e  divero  che  quefta   fi  può   chiamare  delle  più 
beli'  opere  ,  che  facefle  Giulio.  In  Santa  Maria  dell'  Ani- 
ma in  Roma  è  una  fua  tavola  ,  entrovi  la  noftra  Don- 
na >  Sant'  Anna  5  San  Giufeppe  ,  San  Jacopo  ?  San  Gio- 
vanni fanciullo  ,  e  San   Marco  Evangelifta   col  leone 
alato  >  che  è  cofa  belliflìma  1  :  e  vi  è  un  cafamento  ,  che 
gira  a  ufo  di  teatro  in  tondo  ,  con  alcune  ftatue  tal- 
mente accomodate  ,  che  non  fi  può  veder  meglio  :  e  vi 
è  fra  r  altre  una  femmina  ,  che  filando  guarda  una_« 
chioccia  co'  pulcini  ,  che  1'  arte  nell'  imitar  la  natura 
non;  può  far  più  ;  ben' è  vero,  che  quefta  tavola  fareb- 
be affai  migliore  ,  fe  non  fofle  tanto  tinta  di  nero  ,  on- 
de è  fatta  feuriffima  ,  e  vi  fi  fmarrifeono  molte  delle 

fa- 


(  1)  Quefta  tavola  al  preferite  è  in  fagreftia,  ed  è  ben  confervata,  quan- 
tunque da  baffo  Ila  ftata  ritocca  ,  avendo  patito  in  una  inondazione 
del  Tevere.  Di  quefta  tavola  ce  n'è  la  ftampa  in  rame. 
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fatiche  ufate  .  Avendo  Giulio  col  fuo  difegno  fatto  edi- 
ficare un  palàgio  fopra  il  monte  Janicolo  a  M.  Baldaf- 
farre  Turini  da  Pefcia  ,  vi  dipinfe  iftorie  di  Numa  Pom- 
pilio ,  e  nella  ftufa  di  detto  palagio  alcune  favole  di 
Venere  ,  d'  Amore  ,  d'  Apollo  ,  e  di  Giacinto.  Trasfe- 
ritoli pofeia  a  Mantova  al  fervigio  del  Marchefe  ,  che 
era  allora  Federigo  Gonzaga  ,  fece  col  fuo  difegno  fuor 
della  porta  a  San  Baftiano  di  Mantova  ,  al  luogo  , 
chiamato  il  T.  un  beìliflìmo  palagio  }  e  vi  dipinfe  mol- 
te iftorie  ,  come  quella  di  Pfiche  ,  dove  in  una  volta  fi 
vede  quando  ella  è  Ipofata  da  Cupido  in  prefenza  di 
tutti  gli  Dei  :  e  vi  ha  fatto  feortare  quelle  figure  col- 
la veduta  al  difotto  in  sù  ,  e  alcune  non  fono  più  lun- 
ghe d'  un  braccio  ,  e  fi  inoltrano  alla  viltà  d'  altezza 
di  tre  braccia  ,  e  fon  fatte  con  tanta  arte  ,  e  con  tan* 
to  giudicio  ,  che  oltre  all'  aver  grandiffimo  rilievo  ,  e 
al  parer  vive  ,  ingannano  piacevolmente  gli  occhi  de'  ri- 
guardanti :  e  quelte  iftorie  di  Pfiche  furon  pofeia  col 
difegno  di  Batifta  Franco  Viniziano  ftampate  .  In  altre 
ftanze  fece  Giulio  V  iftorie  di  Icaro  ,  quando  ammae- 
ftrato  dal  padre  vola  ,  e  volendo  andar  troppo  alto  , 
liquefatta  la  cera  cade  in  mare  ,  con  belliflìme  inven- 
i  zioni  ,  e  i  dodici  meli  dell'  anno  :  in  un'  altra  danza 
tonda  ,  e  con  nuovi  ritrovamenti  d'  architettura  im- 
maginati da  lui  fabbricata  ,  dipinfe  Giove  adirato  ,  che 
fulmina  i  giganti  ,  dove  fi  veggono  tutti  gli  Dei  fug- 
gire fpaventati  in  varie  parti  ,  e  i  giganti  variamente 
oppreflì  e  morti  ,  con  attitudini  fierilfime  e  fpaventevo- 
li  :  e  infomma  e  la  ftanza  per  la  nuova  invenzione  , 
e  la  pittura  per  la  fua  grande  eccellenza  è  cofa  rarif- 
fima  e  miracolofa  .  In  Mantova  ,  nel  palagio  ,  dovo 
abita  il  Duca  ,  fece  dipignere  co'  fuoi  difegni  in  una  fa- 
la  tutte  le  iftorie  della  guerra  Troiana  ,  e  in  una  anti- 
camera dodici  iftorie  a  olio  fotto  le  tefte  de'  dodici 
Imperadori  ,  che  erano  prima  ftate  dipinte  da  Tiziano  . 
In  Sant'  Andrea  della  medefima  città  è  di  fua  mano 
una  tavola  a  olio  ,  dipintavi  la  noftra  Donna   in  atto 

.  di 
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di  adorar  Gesù  Crifto  bambino  ,  con  molte  altre  figu- 
re j  e  dalle  bande  di  detta  tavola  fono  due  iftorie  co- 
lorite co'  Tuoi  difegni  da  Rinaldo  fuo  allevato  .  Dipinfe 
Giulio  in  frefco  per  1'  organifta  del  Duomo  di  Manto- 
va fuo  amico  ,  fopra  un  cammino  «  Vulcano  >  che  con 
una  mano  mena  i  mantici  ,  e  coli'  altra  ,  in  cui  ha  un 
pajo  di  molle  ,  tiene  il  ferro   d'  una   freccia  ,  che  egli 
fabbrica  ,  mentre  Venere  alcune  altre  già  fatte  tempe- 
ra in  un  vafo  ,  e  le  mette  nel  turcalfo  di  Cupido  :  e 
quefta  è  delle  beli'  opere  ,  che  faceffe  Giulio  ,  che  in 
frefco  di  fua  mano  poche  altre  fene    veggono .  In  San 
Domenico  è  una  tavola  ,  in  cui  fi  vede  Crifto  morto  , 
il   quale  Giufeppe  e   Niccodemo  vogliono  metter  nel 
fepolcro  ,  con  altre  figure  .  Molte  fon  le  fabbriche  im-  45 z 
portantilfime  ,  che  egli  fece  in  Mantova  ,  perchè  rinno- 
vò quafi  tutta  la  città  ,  e  per  fe  fteflb  edificò  un  bel- 
lifiìmo  palagio  :  e  molti  quadri  «dipinfe  per  lo  Duca  , 
e  per  gli  altri  gentiluomini  ,  che  troppo  lungo  farei  a. 
raccontarli  tutti  :  e  molti  cartoni  fece  per  panni  d'  araz- 
zo >  e  infiniti  difegni  ,  de'  quali  molti  fono  alla  ftampa* 
Fu  egli  ,  per  concludere  ,  uomo  raro  nella   pittura  c 
nella  architettura  ,  e  ultimamente  ammalatoci  in  Man- 
tova ,  d'  età  d'  anni  54.  fene  pafsò  a  miglior  vita  ,  e  in 
San  Barnaba  gli  fu  dato  fepoltura .  Ha  fopra  di  lui  il 
Sig.  Antommaria  Bardi  di  Vernio  fatto  queito  Epitaffio  : 

Se  pronta  ebbe  coflui  V  arte  e  la  mano  , 
Dicalo  il  Tebro  ,  e  più  V  antica  Manto  ; 
Ci)  ovunque  illujha  il  Sol  ,  riporta  ti  vanti 
Per  Giulio  ,  e  bajli  dir  ,  che  fu  Romano  . 

Baftiano  -V'iniziano  1  apparò  i  primi    principi   della  *«jF/««» 
pittura  da  Giovan  Bellino  ,  e  pofeia  fi  mife  a  ilare  Viniùw  . 
con  Giorgione  ,  e  divenne  in  brieve  tempo  buon  mac- 

A  a  a  ftro  , 


(r  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p!  5.  voi.  t.  Qnefti  è  Fra  Baftiano  del  Piom'- 
bo  ,  tanto  encomiato  dal  Berni  nelle  fue  rime  a  c,  z8. 


37®  DEL  RIPOSO, 

ftro  >  c  fop>*a  tutte  le  cofe  valfe  molto    nel  fare  i  ri- 
tratti ,  de'  quali  ne  fece  molti  in   Vinegia  ,  fra  quali 
fu  quello  di  Verdelotto  Franzefe  ,  mufìco  eccellentiflì- 
mo  ,  che  era  allora  maeftro  della  cappella   di  S.  Mar- 
co :  e  nel  medefimo  quadro   vi  dipinfe  Uberto  canto- 
re ,  compagno  di  Verdelotto  :  e  quefto  quadro  fu  por- 
tato a  Firenze  da  Verdelotto  ,  quando  venne  maeitro 
di  cappella  in   San   Giovanni  ,  e  capitò  poi   non  fo 
come  nelle  mani  di  Francefco  da  Sangallo  fcultore  ,  c 
dopo  la  fua    morte  M.  Ridolfo   il   comprò    con  altre 
cofe  dal  figliuolo  ,  e  1'  ha   nel  fuo  fcrittojo .  Fece  Ba- 
ciano in  quei  tempi  in  San  Giovangrifoftomo  di  Vene- 
gia  una  tavola  con  alcune  figure  della  maniera  di  Gior- 
gione  ,  con  bellilfimo  colorito  e  gran   rilievo  .  Trasfe- 
ritofi   pofeia   a   Roma  con  Agoftin   Ghigi  ,  dipinfe  gli 
archetti  ,  che  fono  nella  loggia  del  palagio  di  detto  Ago- 
llino  ,  facendovi  alcune  poefie  :  e  poi  appreffo  alla  Gala- 
tea  di  Raffaello  dipinfe  un  Polifemo  in  frefeo .  In  Viterbo 
in  San  Francefco  è  di  fua  mano  una   tavola,  entrovi  un 
Crifto  morto  colla  noftra  Donna  ,  che  piagne  ,  con  un 
paefe  ofeuro  molto  lodato  ,  e  fu  tenuta  opera  bellilfi- 
ma  *       di  fua  mano  ancora  la  cappella  ,  che  è  in  San 
Pietro  Molitorio  >  entrando  in  chiefa  a  man  dritta  ,  do- 
ve egli  dipinfe  nel  muro  a  olio  tutta  quella  parte  ,  in 
cui  è  Crilto  battuto  alla  colonna  :  e  fopra  V  iftoria  fe- 
ce due  profeti  in  frefeo  >  e  nella  volta  la  Traffigura- 
zione  ,  per  la  qual  opera  fola  merita  Baftiano  eterna  lo- 
de .  l  ece  poi  una  tavola  belliffima  della  refurrezione  di 
Lazzero  ,    la    quale   fu    mandata    da    Giulio  cardinal 
de'  Medici  a  Narbona  in  Francia  al  fuo  Vefcovado  . 
Nella  Pace  di  Roma   fopra  V  aitar  maggiore  cominciò 
una  iftoria  a  olio  fui  muro  ,  ma  non  la  fornì  :  e  do- 
ve ha    fatto  la    Vergine  ,  che  vifita  Santa   Lifabetta  , 
vi  fono  molte  femmine  ritratte  di  naturale  ,  fatte  con 
fomma  grazia  .  Fece  molti  ritratti  ,  nel  che  egli  fu  ra- 
4  rifìinio  :  e  ne  fono  in  Firenze  alcuni  ,  come  un  non  fo 
qual  capitano  armato  ,  che   ì*  ha   Giulio   de'  Nobili  5 

che 
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che  come  perfona  virtuofa  ,  e  di  vivo  fpirito   ne  tien 
gran  conto  :  una  femmina  con  abito    Romano  ,  che  è 
in  cafa  gli  eredi  di  Raffaello   Torrigiani  :  una  tefta_. 
non  del   tutto  fornita  hanno  Tommafo  e  Giovanni  Ca- 
valcanti fratelli  ,  giovani  gentiliffìmi  .  'N  un  quadretto 
una  tefta  d'  un  profeta  ha  Giovambatifta  Deti  :  e  un 
ritratto  d'  Antonfrancefco  degli  Albizi  ,  che  è  cofa  ma- 
ravigliofa  ,  fi  trova  oggi   in   cafa   Giovambatifta  degli 
Albizi  .  Ritratte  due  volte  Papa  Clemente  ,  Pietro  Are- 
tino ,  Baccio   Valori  il  vecchio  ,   e  infiniti   Principi  e 
Signori  ,  che  troppo  lungo  farei  a  raccontargli  .  Ebbe 
da  Papa  Clemente   1'  ufficio  del   frate  del  piombo  ,  c 
così  prefe   1'  abito  di  religiofo  ,   e    pofeia  non  operò 
molto  nella  pittura  .  Ritraffe  ,  a  richieda  del  cardinale 
Ipoliro  de'  Medici  ,  la  Signora  Giulia  Gonzaga  ,  il  qual 
ritratto  riufeì  cofa  rara  ,  e  de'  più  belli  ,  che  egli  mai 
faceffe  ,  e  fu  poi  mandato  in  Francia  al  Re  Francefco  , 
che  il  fece  porre  nel  fuo  luogo  di  Fontanableo  .  Tro- 
vò un  nuovo  modo  di  dipignere   fopra  le  pietre  ,  e  di 
fargli  li  ornamenti  di  pietre  rniftie  ,    perchè   più  lun- 
gamente fi  confervaffero  :  e  in  quefto  modo  fece  fopra 
una  pietra  Crifto  morto,  e  la   noftra    Donna  per  "  lo 
Signor  Ferrante  Gonzaga  ,  che  fu  tenuta    opera  bellif- 
fima  ,  e  gli  fu  pagata  cinquecento  feudi  ,  e  mandata 
in  Ifpagna  .  Fece  per  lo  cardinal  d'  Aragona  in  utu 
quadro  Santa  Agata  ignuda  ,  e  martirizzata  nelle  pop- 
pe ,  che  è  molto  degna  d'  eiter  iodata  :  e  quefto  qua- 
dro è  oggi  nella  guardaroba  di  Francefco  Maria  Du- 
ca d'  Urbino  .  Trapaffo   molte  altre   cofe  ,   e  ritratti 
maravigliofi  fatti  da  lui  ,  perchè  il  tempo  mi   ftrigne  . 
Morì  finalmente  ,  e  fu  feppellito   nella   chiefa  del  Po- 
polo V  anno  1547* 

A  me  pare  (  comechè  io  fatto  me  1'  abbia  )  della 
mia^  parte  eifermi  difobbligato  :  e  vedendo,  che  il  fole 
comincia  a  nafeonderfì  fotto  le  cime  de'  monti  ,  tal- 
ché i  fuoi  raggi  ,  radendo  la  terra  ,  hanno  del  l0r  caL 
do  accidentale  perduto  quafì  ogni  valore  ;  perciò  tem- 
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po  mi  parrebbe  da  non  far  più  qui  dimora  •  Così  di- 
cendo il  Vecchietto  ,  levatoti  in  piò  ,  tutti  gli  altri 
fi  drizzarono  ,  e  fino  a  ora  di  cena  9  di  varie  cofe 
ragionando  ,  fu  per  gli  ameni  colli  fi  andaron  pren- 
dendo diletto  .  Ma  quella  elfendo  venuta  ,  verfo  il  pa- 
lagio rivolfero  i  pafli  ,  dove  fecondo  il  coftume  degli 
altri  giorni  ,  elfendo  lodevolmente  ferviti  ,  cenarono  , 
e  pofcia  come  fu  tempo  >  per  dare  alle  membra  1'  ufa,- 
ta  quiete  5  tutti  fene  andarono  a  dormire  . 
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DI  RAFFAELLO  BORGHI  NI 

all'  IlhJlriJJìmo  ed  EccellentiJJìtno  Signore 
Fadron  fuo  jìngularijjìmo 

IL  SIGNORE 

DON  GIOVANNI  MEDICI. 
LIBRO    QJU  ARTO. 

A  gran  giudicio  indotti  furon  quei  favi  Gre- 
ci ,  Illultrifiìmo  ed  Eccellentiflimo  Signore  , 
che  fra  V  arti  liberali  alla  pittura  dieron 
luogo  ;  e  per  pubblico  bando  vietarono  ,  che 
i  fervi  e  gli  uomini  abietti  efercitar  non  la 
potelfero  ;  temendo  peravventura  ,  che  quefta  arte  no- 
biliffima  ,  da  perfone  indegne  e  vili  efiendo  meda  in 
opera  ,  della  fua  vaghezza  e  riputazione  non  perdeffe  . 
Laonde  fiorirono  in  quei  tempi  pittori  eccellentiflìmi  j 
perchè  elfendo  uomini  nobili  ,  nobilmente  1'  arte  eferci- 
tavano  ,  e  più  per  onore  e  per  gloria  ,  che  per  pre- 
mio ,  diligente  fhidio  poneano  nell'  opere  loro  :  e  non 
ìfdegnarono,  perinfino  a  tempo  de'  Romani  filofofi»  i  gen- 
tiluomini e  gì'  Tmperadori  di  maneggiar  con  laude  i 
colori  e  i  pennelli  .  EN  la  pittura  non  folamente  nobi- 
le ,  ma  eziandio  utiliffima  ;  poiché  per  mezzo  d'  elfa  fi 
fono  falvate  le  città  ,  fi  fono  fatti  gli  uomini  ricchiflì- 
irii  ,  amici  de'  Re  ,  e  hanno  ottenuti  premj  ,  che  avan- 
zano ogni  teforo  .  EN  necelfaria  parimente  •>  perchè  in 
quella  fi  contiene  difegno  ,  ordine  ,  e  mifura  ,  fenza  le 
quai  cofe  del  buono  elfer  loro  fono  tutte  mancanti  le 
noftre  operazioni  .  ElTendo  adunque  queft'  arte  nobilif- 
fima  ,  utilifiìma  ,  e  neceffaria  ,  doverebbono  tutti  gli 
uomini  cercar  di  apprenderla  .  Nè  mi  rifpor.dano  quei  5 

che 


374  DEL  RIPOSO. 

che  là  pittura  non  pregiano  ,  che  oggi  (  non  effóndo 
vietato  a  niuno  ,  ancorché,  ignobile  ,  il  poter  in  efla_. 
efercitarfi  )  eli'  abbia  della  Tua  nativa  nobiltà  perduto , 
o  vile  in  qualche  parte  ne  fia  divenuta  ;  perciocché  fe 
è  veri  filmo  ,  come  fanno  tutti  i  filofofanti  ,  che  niuno 
non  può  dare  altrui  quello  ,  che  non  ha  in  fc  fletto  : 
e  avendo  noi  veduto  a'  tempi  noftri  molti  uomini  volga- 
ri per  mezzo  della  pittura  a  quelli  onori  di  cittadi- 
nanza e  di  cavalleria  ,  dove  appena  pofibno  i  gentiluo- 
mini di  fangue  chiariflìmi  arrivare  ,  elfere  fiati  innalza- 
ti ;  come  potrem  noi  dire  ,  che  la  pittura  fia  divenu- 
ta vile  ,  s'  ella  fa  le  perfone  balfe  a'  fupremi  gradi  fa- 
lire  >  E  quello  ,  che  della  pittura  dico  ,  della  fcultura 
intendo  parimente  »  avendo  già  conchiufo  ,  che  ambiduc 
fieno  un'  arte  fola  .  Ma  quelli  ,  che  intanto  non  poflbn 
muovere  le  buone  ragioni  ,  che  dien'  opera  al  difcgno 
e  alla  pittura  ,  muovagli  1'  autorevole  efenipio  di  V. 
Eccellenza  ,  confiderando  ,  che  voi  fra  gli  eferci/j  del- 
l' armi  e  delle  lettere  ingombrato  ,  non  lafciate  di  gra- 
dir V  arte  del  difegno  ,  nè  di  metter  mano  con  gradif- 
fima  lode  di  far  i  concetti  dell'  animo  con  linee  ,  con 
ombre  >  e  con  lumi  apparire  :  e  quelli  ,  che  non  poflb- 
no  >  checché  ne  fia  la  cagione  ,  attualmente  la  pittura 
efercitare  ,  non  lafcino  almeno  come  cofa  bellifiima_* 
d'  amarla  ,  e  coli'  animo  (  il  che  ha  ciafcuno  poter  di 
fare  )  pittori  immortali  divengano  .  Imitino  la  natura  , 
non  nelle  forme  fuperficiali  ,  ma  nella  falda  ofiervanza 
di  lei  degli  ordini  ,  che  le  ha  dato  il  fommo  creatore  : 
non  alterino  1'  invenzione  da  altrui  derivante  de'  divini 
precetti  ,  e  delle  fante  conftituzioni  :  fpieghino  conve- 
nevolmente ,  fenza  danno  d'  alcuno  »  la  propria  inven- 
zione :  difpongano  con  beli'  ordine  ,  sì  che  alla  viltà 
non  apportin  noja  ,  le  loro  iftorie  :  fieno  gli  atti  mo- 
delli 9  temperati  >  e.  pieni  di  grazia  :  non  abbiano  le 
membra  fra  fe  difcordanza  o  difunione  :  tinganfi  di  rof- 
fa  vergogna  nell'  adoperar  male  :  imbianchino  di  fred- 
da tema  del  perpetuo  danno  :  coprano  d'  ombre  i  prò- 
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prj  e  gli  altrui  falli  :  chiarifcano  co'  lumi  gli  onorati 
fatti  e  T  opere  buone  :  e  dipingano  col  giallo  della  fe- 
de ,  col  bianco  della  fperanza  ,  col  rollò  della  carità  , 
coli'  azzurro  della  giuftizia  ,  col  nero  della  prudenza  , 
col  verde  della  fortezza  ,  e  colla  porpora  della  tempe- 
ranza :  e  così  faccendo  ,  pittori  divini  fi  faranno  ,  rice- 
vendo in  premio  delle  loro  maravigliofe  pitture  ,  ric- 
chezze grandinarne  infinite  ,  e  nome  chiariamo  eterno  .  459 
Di  quefte  due  maniere  di  pittori  fono  i  quattro  genti- 
luomini ,  che  le  cofe  da  me  di  fopra  fcritte  ,  e  che 
ora  mi  preparo  di  fcrivere  ,  in  villa  del  Vecchietto 
ragionarono  :  a'  quali  ritornando  ,  dico  ,  che  la  quarta 
mattina  ,  dopo  gli  ufati  diporti  prefi  per  gli  ameni 
colli  ,  e  dopo  all'  aver  dato  coli'  ordinario  cibo  al  cor- 
po rifioro  ,  fi  trasferirono  in  una  belliflìma  ragnaja  ,  che 
poco  fotto  il  palagio  fra  due  piagge  verdeggia  ,  e  ha 
così  fpefle  le  fue  fronzute  piante  ,  che  i  raggi  del  So- 
le )  qualora  hanno  più  di  forza  ,  non  poffono  ,  fe  non 
in  alcun  luogo  ,  dove  i  rami  fono  men  folti  ,  rotti  e 
fparfi  ,  penetrare  infino  a  terra  .  Per  mezzo  d'  efia_. 
un'  acqua  chiariflìma  (  il  cui  lento  corfo  è  da  piccioli 
faflì  interrotto  )  fene  và  con  gran  dolcezza  mormoran- 
do :  appreffo  a  quella  ,  là  dove  il  frefeo  è  maggiore  , 
fopra  alcuni  verdi  cefpugli  ,  che  rilevati  feggi  faceano  9 
la  nobile  brigata  fi  affife  :  e  fiata  alquanto  ,  così  difie 
il  Michelozzo .  Ogni  giorno  nuovi  diletti  e  nuovi  agi- 
in  quefta  villa  fi  ritrovano  ?  talché  io  >  che  non  fo  an- 
cora il  nome  di  elfa  ,  la  chiamerò  ,  con  licenza  di  M. 
Bernardo  5  il  Ripofo  de'  penfieri  e  delle  noje  .  Voi  la 
chiamerete  per  lo  fuo  proprio  nome  (  rifpofc  il  Valo- 
ri )  e  che  ciò  fia  vero  j  favoriteci  ,  Mi  Bernardo ,  di 
quel  Sonetto  9  che  fopra  il  nome  di  quefta  villa  già 
componefte  .  Voi  volete  pure  (  foggiunfe  il  Vecchiet- 
to )  eh'  io  entri  in  campo  co'  miei  rozzi  veri!  ;  ma  io 
per  far  buono  il  voftro  detto  ,  e  per  moftrare  a  M. 
Girolamo  »  che  egli  ha  bene  indovinato  ,  non  voglio  460 
mancare  ,  chente  egli  fi  fia  >  di  recitarlo  :  e  diffe  . 
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BTm  fu  de'  miei  graditi  almi  ripofii 
PreJago  quel  ,  che  primo  il  verde  colle  , 
E  7  dolce  albergo  mio  Kipofo  volle 
Homar  ,  /<'/ò/  £tfr       io  m'  acqueti  e  pqjt . 
I;ef/  frtw/?/  9  f£/#r  rfeg-wc  ,  e  &o/ì:£/  ombrojì  \ 
Ov'  or  f0«  rtw/  ,  or  con  reti  ,  or  fo«  »;o//c 
F//fO  ,  or  lepretta  ,  or  ,  or  *  /o//ir 

Augel  ritenni  ,  #  a//  lieto  gli  ajcojì  , 
colti  fempre  ,  e  fiparfi  d'  ogni  intorno 
Siate  diletti  fimi  :  e  7  fonte  adombre 
E  guardi  ognor  più  chiaro  il  verde  alloro . 
No»  finta  ferro  il  ptn  ,  /'  abete  ,  e  V  orno  ; 
Ma  fiotto  a'  rami  fiempre  abbiano  all'  ombre 
Di  ninfe  e  di  pajlor  cantando  un  coro  . 

Lodarono  gli  altri  tre  gentiluomini  i  verfi  del  Vec- 
chietto »  quando  egli  interrompendogli  difle  .  Oramai 
non  è  più  da  perder  tempo  in  quelle  cofe  ,  che  poco 
montano  ;  ma  fibbene  da  pregar  M.  Ridolfo  ,  che  al 
ragionamento  ,  che  oggi  gli  tocca  ,  dia  principio  .  Ap- 
provarono il  Valori  e  il  Michelozzo  il  detto  del  Vec- 
chietto >  e  volevano  ,  rivolti  verfo  il  Sirigatto  >  alcu- 
na cofa  dire  ;  ma  egli  non  afpettando  i  lor  fermoni  , 
tofto  parlò  in  quefta  guifa  .  Non  deono  gli  uomini 
fopportar  d'  efler  pregati  a  far  quelle  cofe  ,  che  è  de- 
bito loro  di  fare  .  Perciò  dirò  io  prontamente  quello 
461  eh'  io  debbo  dire  ;  acciocché  almeno  la  prontezza  del- 
l' ubbidire  mi  feufi  ,  dove  la  poca  fufficienza  mi  con- 
danni .  Così  avendo  detto  ,  taciutoli  alquanto  >  c  veg- 
gendo  >  che  gli  altri  attenti  il  fuo  parlare  afpettavano  } 
riprefe  in  tal  maniera  il  fuo  ragionamento  . 
Verino  del  jy  un  Giovanni  Buonaccorfi  ,  che  fpefe  tutto  il  fuo 
V*g*.  avere  nelle  guerre  ,  nacque  in  Firenze  Piero  ,  che  fu 
poi  detto  per  vezzi  Pierino  1  »  e  fempre  tal  nome  fi 
mantenne  ,  acquiftandofi  il  cognome  del   Vaga  ,  come 

fi  di- 
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fi  dirà  appretto  ;   ma  perchè  egli  flette  quafi  tutta  Tua 
vita   fuor  di  Firenze  ,  non  fonando  il  nome  di  Pierino 
a'  forcftieri  ,  fu  detto  Perino  ,  e  così  è  poi  fempre  fla- 
to  nominato  .  Coflui  (  lafciato  dal  padre    in  Firenze 
neir  andarfene  in  Francia  ,  ed  effendoli   morta  la  ma- 
dre 5  che  egli  non  avea  più  che  due   mefì  )  poiché  fu 
grandicello  ,  fu  da  alcuni  fuoi  parenti   poflo  allo  fpe- 
ziale  ,    acciocché   egli  quel   melliero  apprendeffe  ;  ma 
non   piacendoli  tal'  arte  ,  fu  prefo   per  fattorino  da_, 
Andrea  de' Ceri  pittore,  il  qual  dipigneva  cofe  grotte > 
e  particolarmente  ogn'  anno  i  ceri  ,  che   vanno  ad  of- 
ferirli per  San  Giovanni  ;  ma   in  brieve  tempo  trapaf- 
fando  Perino  nel  difegnare  e  nel  dipignere  Andrea  ,  eb- 
be di  mefliero  di  miglior  maeftro  :   e  così  fu  poflo  coir 
Ridolfo  Ghirlandai  ,  col  quale  flando  ,  e  avendo  molto 
acquiflato   nell'  arte  ,  venne  in  Firenze  in  quel  tempo 
il  Vaga  ,  pittore  Fiorentino  ,  il  quale  lavorava  a  To- 
fcaneìla  in  quel  di   Roma  ,  c   avendo  molto  da  fare  , 
avea  bifogno  d'  ajuti .  Laonde  con  buona  licenza  d'  An- 
drea de'  Ceri  e  di   Ridolfo  Ghirlandai  ne   menò  feco  461 
Perino  ,   promettendoli  di  menarlo  a  Roma  :  e  dopo 
all'  aver  forniti  molti  lavori  in  Tofcanella  ,  il  guidò  a 
Roma  ,  fecondochè  egli  avea  promeffo  :  e  occorrendo  al 
Vaga  dopo  molti  giorni  partirli  ,  raccomandò  a  tutti  i 
fuoi  amici  e  conofcenti  pittori  Perino  ;  laonde  egli  fu 
chiamato   da    tutti  Perino   del  Vaga  ,  e  pofcia  fempre 
tal  nome  fi  mantenne  .  Rimafo  egli  adunque  in  Roma» 
fi  mife  a  difegnare  le  buone   pitture  e  L'  anticaglie  :  e 
perchè  non   avea  il  modo  da   vivere  ,  la  metà  della_» 
fettimana  andava  per  opera  ,  e  1'  altra  metà  con  quel- 
lo ,  che  avea    guadagnato  ,  fi  andava  intrattenendo  e 
ftudiando  ;  talché  venne  poi  in  quella  eccellenza  ,  che 
è  nota  a  ciafcuno  .  Lavorò  con  Giovanni  da  Udine  di 
flucchi   e  di  grottefche  ,  e  toflo  fu  conofciuto  pattar 
tutti    gli   altri   giovani  ,  che    fopra   ciò    lavoravano  . 
Nella  loggia  del  Papa  ,  dipinta  co'  difegni  di  Raffaello 
da  Urbino  ,  fono  di  mano  di  Perino  belliflìme  figure  , 
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come  quelle  de'  Giudei  ,  che  pattano  il  Giordano  col- 
V  Arca  fanta  :  e  quelle  ,  dove  Giofuè  combattendo  fa 
fermare  il  fole  :  e  le  migliori  figure  ,  che  vi  fieno  co- 
lorite di  color  di  bronzo  ,  fono  di  fua  mano  :  ficcome 
fono  ancora  nel  principio  della  loggia  del  Teftamento 
nuovo  ,  la  Natività  e  il  Battefimo  di  Crifto  ,  e  la  Ce- 
na degli  apoftoli  ,  che  fono  figure  belliilìme  ,  e  il  co- 
lorito è  più  vago  e  meglio  finito  ,  che  tutti  gli  altri  . 
Lavorò  eziandio  con  detto  Giovanni  da  Udine  la  volta 
della  fala  de'  Pontefici  ,  dove  fono  nuove  e  belle  in- 
venzioni ,  e  la  maggior  parte  delle  figure  fono  fatte  da 
lui  .  Fece  poi  una  facciata  di  chiaro  ofcuro  ,  allora-, 
meffofi  in  ufo  ,  dirimpetto  alla  cafa  della  Marchefa  di 
Mafsa  ,  vicino  a  Pafquino  ,  condotta  con  gran  difegno 
e  diligenza  .  In  Santo  Euftachio  dalla  Dogana  è  di  fua 
mano  il  San  Piero  in  frefco  >  figura  ,  che  ha  grandifiì- 
mo  rilievo  1  :  per  V  Arcivescovo  di  Cipri  ,  che  era  in 
quel  tempo  a  Roma  ,  e  aveva  una  cafa  vicino  alla 
Chiavica  ,  dipinfe  le  mura  del  fuo  giardino  ,  con  farvi 
molte  iftorie  di  baccanti  ,  di  fatiri  ,  di  fauni  ,  di  pae- 
fi  ,  e  di  grottefche  ;  la  qual  opera  fu  molto  lodata  , 
ed  è  continovamente  .  Per  i  Fuccheri  ,  mercatanti  Te- 
defehi  ,  che  abitavano  vicino  a  Banchi  ,  dipinfe  pari- 
mente una  loggia  con  bellifTìma  maniera  :  e  nella  cafa 
di  M.  Marchionne  Baldafiìni  da  Santo  Agoftino  >  in  una 
fala  lavorò  molte  iftorie  de1  fatti  de'  Romani  ,  comin- 
ciando da  Romulo  perinfino  a  Numa  Pompilio  .  Nel 
monafterio  delle  monache  di  Sant'  Anna  fece  una  cap- 
pella a  frefco  con  molte  figure  :  e  in  Santo  Stefano 
del  Cacco  dipinfe  a  frefco  una  Pietà  con  un  Crifto 
morto  in  grembo  alla  noftra  Donna  ,  opera  condotta 
con  gran  diligenza  ..  Es  di  fua  mano  il  tabernacolo  del- 
l' Immagine  di  Ponte  ,  dove  è  Crifto  ,  che  incorona  la 
Vergine  ,  e  nel  campo  uno  fplendore  ,  con  un  coro  di 
ferafini  e  d'  angeli  ,  che  hanno  certi  panni  fottiliflìmi  , 

e  fpar- 
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c  fpargono  fiori  :  e  nclP  una  delle  facce  del  taberna- 
colo è  San  Baftiano  ,  e  nelP  altra  Sant'  Antonio  .  Nel- 
la Minerva  è  fua  opera  la  tavola  a  olio  ,  dove  è  Cri- 
fto  deporto  di  croce  ,  colle  Marie  ,  e  Niccodemo  >  e  i 
ladroni  rimali  confitti  in  croce  ,  figure  molto  confide-  464 
rate  :  e  vi  è  un  paefe  contraffatto  nelle  tenebre  con 
arte  grandifiìma  .  Nella  chiefa;  di  San  Marcello  de'  fra- 
ti de'  Servi  dipinfe  due  figure  in  due  nicchie  ,  che  met- 
tono in  mezzo  una  noftra  Donna  ,  le  quali  fono  San 
Giufeppe  ,  e  San  Filippo  ,  frate  de'  Servi  :  e  fopra  fece 
alcuni  fanciulli  ,  e  ne  mife  in  mezzo  della  facciata  uno 
dritto  fopra  un  dado  ,  che  tiene  fulle  fpalle  iL  fine  di 
due  fettoni  ,  che  eflb  manda  verfo  le  cantonate  della 
cappella  ,  dove  fono  due  altri  fanciulli  a  federe  ,  che 
gli  reggono  :  e  quelli  lavorò  con  tanta  grazia  ,  dando 
loro  una  tinta  di  carne  tanto  frefca  e  tanto  morbida  » 
che  pajono  veramente  di  carne  ,  e  li  pofton  tenere  i 
più  belli  ,  che  giammai  da  alcuno  in  frefco  fatti  foffe- 
ro  .  Nella  Trinità  ,  per  Lorenzo  Pucci  cardinal  Santi- 
quattro  ,  lavorò  a  frefco  in  una  cappella  alcune  ifto- 
rie  della  gloriofa  Vergine  :  e  di  fuore  fopra  1'  arco  fe- 
ce due  profeti  ,  alti  quattro  braccia  e  mezzo  ,  figuran- 
do Ifaia  e  Daniello  ,  ne'  quali  fecondo  1'  attitudini  lo- 
ro fi  conofce  grandifììmo  affetto .  Venuta  pofcia  1'  an- 
no 1525.  la  pelle  in  Roma  ,  fi  trasferi  Per  ino  in  Fi- 
renze ,  dove  fece  un  cartone  bellilTimo  dell'  iftoria-. 
de'  Martiri  ,  da  due  Imperadori  ,  dopo  la  battaglia  e 
prefa  di  quelli  ,  fatti  crucifiggere  ,  e  fofpendere  agli 
alberi  :  il  qual  cartone  dovea  fervire  ,  per  dipignere  in 
Camaldoli  nella  compagnia  de'  Martiri  :  e  dipinfe  per 
un  Ser  Raffaello  di  Sandro  prete  ,  che  1'  avea  tenuto 
in  cafa  alquanti  giorni  ,  in  una  tela  ,  lunga  intorno  a 
quattro  braccia,  1'  ifloria  di  Moisè ,  quando  palla  il  Mar  465 
Roffo  ,  e  che  Faraone  fi  fommerge  ,  la  qual  tela  rima- 
fe  dopo  la  morte  di  Ser  Raffaello  a  Domenico  di  San- 
dro pizzicagnolo  fuo  fratello.  Ma  in  quello  mezzo  ,ef- 
fendofi  fcoperta  la  pefte  in  Firenze  ,  Perino  fene  partì , 
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trattenendofi  ora  in  quefto  luogo  ,  e  ora  in  quello  :  e 
ceffata  la  pefte  fe  ne  tornò  a  Roma  ,  dove  gli  fu  allo- 
gata in  San  Marcello  ,  dagli  uomini  della  compagnia 
del  Crocififlb  9  una  cappella  ,  dove  egli  fece  nella  vol- 
ta 1'  iftoria  ,  quando  Dio  cava  Eva  della  cortola  d'  Ada- 
nio  :   e  da  una  banda  a  mandritta  fece  due  evangeli- 
ci ,  de'  quali  fornì  tutto  il  San  Marco  >  e  il  S.  Gio- 
vanni rimafe  imperfetto  ;  perciocché  ,  mentre  egli  facea' 
quella  opera  ,  oltre  a  che  fu  impedito  da  molte  malat- 
tie ,  P  anno  1527.  feguì  la  rovina  di   Roma  ,  elfendo 
mandata  a  facco  la  città  ,  ed  egli  fu  fatto  prigione  ,  e 
gli  convenne  con  grandiflìmo  fuo  difagio  pagare  la  ta- 
glia importali  :  e  palfato  il  facco  difegnò  molte  iftorie 
degli  Dei  trasformati  in  varie  forme  ,  le  quali  furono 
intagliate  in  rame  da  Jacopo  Caralgio  >  eccellente  in- 
tagliatore .  Ma  veggendo  Perino  ,  che  in  Roma  per  lo 
facco  palfato  la   pittura  era  andata  a  terra  ,  fene  an- 
dò a  Genova  al  fervigio  del  Principe  Doria  ,  al  quale 
edificò  un  belliffimo  palagio  »    adorno  di  ftucchi  e  di 
pitture  ,  che  lunga  cofa  farebbe   a   voler  raccontare 
tutte  le  iftorie  ,  che  egli  fece   nelle   logge  ,  nelle  fale  , 
e  nelle  camere  ,  1'  eccellenza  de'  compartimenti  degli 
ftucchi  ,  la  bontà  delle  figure  ,   la  vaghezza   de'  paeli  , 
4Ó6  il  fuggimento  delle   profpettive  ,  e  mille   fuoi  adorna- 
menti   e  invenzioni  ,  che   fanno  quel    palagio  fuperbo 
c  maravigliofo  :  e  oltre  all'  opere  ,  che  egli  lavorò  per 
Io  Principe  ,   fece   in  una  ftanza  di   cafa  Giannettino 
Doria  un  fregio  ,  entrovi  femmine  belliffime  :  e  per  la 
città  molti  lavori  a  frefco  e  a  olio  ,  come  una  tavola 
in  San  Francefco  ,  e  un'  altra  in  Santa  Maria  di  Con- 
folazione  ,  in  cui  è  la  Natività  di  Crirto  ,  opera  loda- 
tiilima  .  Andatofene  po.fcia  a  Pifa  ,  fece  il  difegno  del- 
le cappelle  del  Duomo  ,  e  cominciò  a  colorire  la  pri- 
ma ,  dirimpetto  alla  porta  di  fopra  ,  e  finì  fei  fanciul- 
li molto  ben  condotti  ;  ma  lafciando  1'  opera  ,  e  ritor- 
nandofene  a  Genova  ,  fu  allogata  a  Giovannantonio  So- 
gliani  ,  che  le  die  fine  :  e  Perino  finalmente  fene  andò 
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a  Roma  >  dove  nella  Trinità  ,  alla  cappella  de'  Matti- 
mi ,  in  cui  è  la  tavola  a  olio  di  Giulio  Romano  ,  di- 
pinfe  fra  belliflìmi  adornamenti  di  ftucco  più  iftorie  pic- 
cole del  Teftamento  nuovo  ,  come  la  Probatica  pifcina 
con  belliflìme  profpettive  ,  la   Refurrezione  di  Lazzero, 
la  fede  del  Centurione  in  favellando  a  Crifto  ,  i  Farifei 
fcacciati  dal  tempio,  la  Trasfigurazione,  e  un'altra  li- 
mile .  Nella  compagnia  del  Sacramento  di  S.  Pietro  di- 
pinfe  in  un  fopraccielo  belliftìmo  molte  iftoriette  del  Te- 
ftamento  vecchio  ,  e  nel  mezzo  una  iftoria  maggiore 
della  cena  di  Crifto  con  gli  apoftoli  ,  e  fotto  due  pro- 
feti ,  che  mettono  in  mezzo  il  corpo  di  Crifto  .  Infini- 
ti furono  i  difegni  ,  che  fece  Perino  ,  e  molte  altjo 
opere  ,  che  fi  tacciono  :  e  fi  può  conchiudere  fermamen- 
te ,  che  egli  fofTe  pittore  eccellente  ,  di  grande  invenzio- 
ne e  univerfale  :  e  al  fine  ,  eflendo  d'  età  d'  anni  47. 
ragionando  con  un  fuo  amico  vicino  a  cafa  fua  ,  ca- 
dendogli la  gocciola  ,  morì  di  fubito  ,  e  nella  Ritonda 
di  Roma  nella  cappella  di  San   Giufeppe  gli  fu  data 
onorevolmente   fepoltura  .  Non  paffete   lotto    filenzio  9 
M.  Bernardo  (  diffe  incontanente  il  Valori  )  quel  bel- 
lo epitaffio  ,  che  voi  già  facefte  fopra  Perino  ,  che  fa- 
refte  torto  a  M.  Girolamo  e  a  M.  Ridolfo  ,  che  non 
deono  averlo  udito  .  I  due  cavalieri  rifpofero  torto  del 
no  ,  e  rivolti  a  M.  Bernardo  il  pregarono  ,  che  il  re- 
citafle  .  Egli  dopo  molte  feufe  ,  dimoftrando  ,  che  i 
fuoi  verfi  non  erano  da  efler  tenuti  in  pregio  »  final- 
mente in  quefta  guifa  fi  fece  udire  1 

Sì  di  natura  ogni  beW  opra  e  'vaga 
Imitai  prima,  e  poi  vinjì  in  pittura  9 
Ch1  or  tante  lodi  oprando  ha  più  natura  > 
Quan?  ejfa  imita  più  Verin  del  Vaga . 

ju  da  tutti  affermato  ,  1'  epitaffio  effer  belliffimo  di  pa- 
role e  di  concetto  ,  e  avere  il  Vecchietto  veramente  da- 
to nel  fegno  ;  ma  ridati  i  parlari  fopra  ciò  ,  ripiglian- 
do il  Vecchietto  il  fuo  ragionamento  ,  difle . 

Quan- 
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Dow?»/-     Quanto  porta  V  inclinazione  della  natura  negli  uomi- 
■co  Beccafu-  nj  $  chiaramente  fi  conobbe  in  Giotto  ,  e  in  Andrea  del 
Mecberino"  Caftagno  j  e  ultimamente  in  Domenico  Beccafumi  ,  det- 
'  to  Mecherino,  pittor  Sanefe  1  ;  perciocché  fu  egli  figliuo- 
lo d'  uno  ,  chiamato  Pacio  ,  lavoratore  di  Lorenzo  Bec- 
^(5§  cafumi  ,  cittadino  Sanefe  :  e  mentre  era  piccol  fanciul. 
lo  >  in  guardando  le  pecore  andava  fu  per  le  pietre  di- 
fegnando  .  Laonde  avvenne  ,  che  una  volta  fu  trovato 
da  Lorenzo  a  difegnare  con  un  battone  appuntato  fo- 
pra  la  rena  ,   perciò  il  chiefe  al  padre  ,  e  menollofi  a 
Siena  ,  fervendofene  per  ragazzo  ,  e  intanto  in  bottega 
d'  un  pittor  fuo  amico  il  faceva  apprender  V  arte  .  Ven- 
ne in  quefto  mentre  a  Siena  Pietro  Perugino  ,  e  vi  fe- 
ce due  tavole  ,   le  quali   vedute  Domenico  ,  fi  diede 
ad  imitare  quella  maniera  ;  ma  difiderando  di  far  mag- 
giore  ftudio  ,  con  licenza  di  Lorenzo  Beccafumi  ,  da 
cui  fi  prefe  de'  Beccafumi  il  cognome  ,  fe  ne  andò  a_, 
Roma  ,  e  quivi  fopra  le  cofe  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti   e  di  Raffaello  da   Urbino  fece  grandiffimo  pro- 
fitto :  e  in  Borgo  dipinfe  una  facciata  ,  con  un'  arme 
colorita  di  Papa  Giulio  II.  Ritornatofene  pofcia  a  Sie- 
na »  dove  era  Giovannantonio  da  Verzelii  pittore,  det- 
to il  Soddoma  ,  molte  opere  fece  a  fua  concorrenza  > 
come  la  facciata  de'  Borghefi  dalla  colonna  della  po- 
ftierla  vicino  al  Duomo  >  in  cui  fono  molte  figure  degli 
Dei  antichi   e  d'  altri  ,  di  chiaro  ofcuro  >  di  color  di 
bronzo  ,  e  colorite  .  Dopo  fece  in  San  Benedetto  fuor 
della  porta  a  Tufi  la  tavola  ,•  in  cui  è  Santa  Caterina 
da  Siena  ,  che  riceve  le  firmate  ,  fotto  un  cafamento  , 
ed  è  meffa  in  mezzo  da  San  Benedetto  ,  e  da  San  Gi- 
rolamo in  abito   di  cardinale  ,  la  qual  opera   per  lo 
fuo  gran  rilievo  fu  molto  lodata  :   e  nella  predella  di 
quella  tavola  dipinfe  a  tempera  alcune  iftoriette  molto 
469  belle  della  medelìma  Santa  .   Nello  fpedal  grande  è  di 

fua 
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fua  mano  a  frefco  la  Madonna  ,  che  vifita  Santa  Lifa- 
betta  ,  con  vaga  maniera  :  in  S.  Spirito  la  tavola  ,  di- 
pintavi la  Vergine  gloriofa  col  figliuolo  in  collo  ,  che 
fpofa  Santa  Caterina  da  Siena  ,  con  molti  fanti  attor- 
no ,  e  con  alcune  figurine  nella  predella  ,  dove  San 
Giovanni  battezza  Crifto  ,  e  altre  iftorie  :  nel  medefi- 
mo  fpedal  grande  ,  falendo  una  fcala  ,  che  è  vicina 
all'  aitar  maggiore  ,  una  tavola  non  finita  ,  entrovi  San 
Michele,  che  uccide  Lucifero  ,  dove  fono  certi  feorti 
d'  ignudi  belliflìmi  :  e  nel  Carmine  quella  tavola  ,  in 
cui  è  nel  più  alto  luogo  dipinto  Dio  padre  con  molti 
agnoli  intorno  fopra  le  nuvole  ,  e  nel  mezzo  della  ta- 
vola è  1'  Arcangelo  Michele  armato  ,  che  moftra  aver 
porto  nel  centro  della  terra  Lucifero  ,  dove  fi  veggono 
laghi  di  fuoco  ,  e  anime  in  varie  attitudini  tormenta- 
te .  Quert'  opera  ,  che  ha  dello  feuro  ,  con  bella  grazia 
e  maniera  apparisce  da  quei  fuochi  lumeggiata  ,  talché 
è  da  tutti  per  cofa  rara  tenuta  .  Un'  altra  tavola  pa- 
rimente è  di  fuo  nelle  monache  d'  Ogniffanti  ,  nella 
quale  è  di  fopra  Cr'.fto  in  aria  ,  che  incorona  la  Ver- 
gine gloriofa  ,  e  di  fotto  molti  fanti  e  fante  .  In  ca- 
fa  del  Signor  Marcello  Agoftini  dipinfe  a  frefco  nella 
volta  d'  una  camera  ,  che  ha  tre  lunette  per  faccia  > 
e  due  in  ciafeuna  tefta  ,  un  partimento  di  fregi  ,  che 
rigirano  intorno  intorno  ,  e  nella  volta  e  nelle  lunet- 
te alcune  iftorie  >  come  quella  di  Zeufì  pittore  ,  che 
ritrae  più  femmine  ,  per  far  1'  immagine  ,  che  fu  porta 
nel  tempio  di  Giunone  :  e  1'  altre  fono  iftorie  di  Sci- 
pione Affocano  e  d'  altri  Romani  .  Dipinfe  pofeia  una 
fala  nel  palagio  de'  Signori  con  artificio  grandiflìmo  > 
dove  fono  iftorie  de'  Romani  e  Virtù  ,  e  fra  F  altre  vi 
è  in  un  tondo  la  Giuftizia  ,  che  feorta  al  difotto  iru. 
fu  tanto  bene  ,  che  è  una  maraviglia  .  Si  mife  dopo 
quefto  a  feguitare  il  pavimento  del  Duomo  ,  che  già 
Duccio  pittor  Sanefe  avea  con  nuova  maniera  di  lavo- 
ro cominciato  :  e  perchè  Duccio  riempieva  i  vani  in- 
tagliati nel  marmo  bianco  di   miftura  nera  ,  Domenico 
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conobbe  ,  che  col  mettere  in  mezzo  i  marmi  bigi  ,  più 
bello  e  più  ftabil   lavoro  fi  potea   fare  ,  così  conci u (Te 
molti  partimenti  ,  come  quelli  dove  Adamo  ed  Eva  cac- 
ciati del  Paradifo  ,  lavorano  la  terra  :  dove  è  il  facri- 
ficio  d'  Abello  ,  c  1'  iftoria  grande  dinanzi   all'  altare  , 
dove  è  Abram  ,  che  vuol   facritìcare  il  figliuolo  .  Ma— 
belliflima  ,  e  con  buon  difegno  è  quella  ,  che  attraver- 
fa  la  chiefa  dirimpetto  al  pergamo  ,  in  cui  Moisè  perco- 
tendo  la  terra  ta  furger  V  acqua  ;    ma   troppo  lungo 
farei  ,  fc  tutte  volerti  raccontarle  .   Nella  compagnia  di 
San  Bernardino  fulla  piazza  di  San  Francefco  fece  una 
tavola  a  tempera  ,  entrovi  la  noftra  Donna  con  molti 
fanti  :   e  nella  predella  dipinfe  San  Francefco  ,  che  ri- 
ceve le  (limate  ,  e  altri  fanti  :   e  nelle  facciate  di  det- 
ta compagnia  dipinfe  parimente  due  iftorie  a  frefeo  del- 
la Madonna  .  Chiamato  pofeia  a  Genova  dal  Principe 
Doria  >  dipinfe  nel  fuo  palagio  una  iftoria  ,  accanto  a 
quella  del  Pordenone  :  e  finita   che  P  ebbe  ,  fi  trasferì 
i  a  Pifa  5  dove  dall'  operajo  del  Duomo  gli  furono  allo* 
gati   due    quadri   per   mettere    in    chiefa  :    nell'  uno 
de'  quali  fece  Moisè  ,  che  avendo  trovato   il  popolo  5 
che  avea  facrificato  al  vitel  d'  oro  >  rompe  le  tavole  , 
in  cui  fono  figure  nude  belliffime  :  e  nell'  altro  fece_y 
pur  Moisè  ,  e  la  terra  ,  che  aperta  inghiottire  una 
parte  del  popolo  >  e  vi  fono  alcuni  ignudi   morti  da 
certi   lampi  di  fuoco  veramente  mirabili .  Quefti  due 
quadri  furon  cagione  ,  che  Domenico   fece  poi  i  quat- 
tro quadri  dinanzi  alla  nicchia  ,  in  cui  fono  i  quattro 
evangelifti  :  e  Ja  tavola  pur  nel  Duomo  >  dove  lì  vede 
la  noftra  Donna  in   aria  col  bambino  in  collo  fopra 
certe  nuvole  ,  e  in  terra  molti  fanti  ;  ma  quel!'  opera 
non  è  fiata  tenuta  così   bella  ,  come   {]  altre  fue .  Ri- 
tornatofene  finalmente  a  Siena  ,  fece  una  tavola  a  olio 
per  le  monache  di  S.  Paolo  ,  entrovi  la  Natività  della 
Vergine  ,  e  Sant'  Anna  in  un  letto  ,  che  feorta  innn 
dentro  a  una  porta  ,  e  una  donna  in  luogo  feuro  »  al- 
luminata dallo  fplendor  del  fuoco  :  e  nella  predella  f 

tem- 
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tempera  alcune  iftoriette  della  Madonna.  Ultimamente 
dipinfe  la  nicchia  grande  del  Duomo  ,  in  cui  fece  di 
fua  mano  1'  ornamento  dello  ftucco  con  fogliami  e  con 
figure  e  due  Vittorie  ne'  vani  del  femicircolo  :  nel  mez- 
zo dipinfe  1'  afcendere  di  Crifto  in  cielo  ,  e  di  fotto 
alla  cornice  ne'  vani  la  Vergine  ,  San  Piero  ,  e  San  Gio- 
vanni ,  gli  apoftoli  ,  e  angeli  ,  opera  divero  mirabile  ; 
ma  molto  più  ancora  farebbe  ftata  ,  s'  egli  aveffe  data 
più  beli'  aria  alle  tefèe  .  E  quella  fu  V  ultima  pittura  » 
che  egli  facefie  ;  perciocché  datofì  pofcia  al  rilievo  ,  472 
gittò  alcuni  agnoli  di  bronzo  ,  e  poi  intagliò  alcuna 
itampe  ,  e  prima  avea  fatti  molti  quadri  per  perlonc 
particolari  ,  i  quali  mi  taccio  :  e  pervenuto  al  fine  al- 
l' età  di  6$.  anni  ,  V  anno  1549-  fene  pafsò  all'  eterna 
vita  ,  e  nel  Duomo  ,  elTendo  da  tutti  gli  artefici  por- 
tato alla  fepoltura  ,  con  grande  onore  fu  feppellito  . 

Niccolò,  detto  il  Tribolo,  fcultore  e  architettore  ,  Niccolò  i  . 
fu  figliuolo  d'  un  Raffaello  legnaiuolo  ,  foprannominato  t0  il  Tr*- 
il  Riccio  de'  Pericoli  1  :  e  perchè  da  piccolo  era  mol-  ^olc" 
to  vivo  ,  e  tribolava  tutti  gli  altri  fanciulli  ,  fi  acqui- 
etò il  nome  del  Tribolo  ,  e  pofcia  fempre  lo  fi  man- 
tenne .  Quelli  fu  porto  primieramente  dal  padre  ad  ap- 
prender T  arte  del  legnaiuolo  ,  e  a  lavorare  d'intaglio; 
ma  non  li  piacendo  queft'  arte  ,  pregò  il  padre  ,  che  il 
metteffe  all'  arte  della  pittura  o  della  fcultura  .  Laon- 
de Raffaello  V  acconciò  con  Jacopo  Sanfovino  ,  appreflb 
al  quale  lavorando  ,  gli  aiutò  fare  molte  opere  d'  im- 
portanza ,  e  divenne  in  brieve  tempo  valentuomo  .  La 
prim'  opera  ,  che  il  Tribolo  facelfe  da  fe  ,  dopoché  fu 
partito  dal  Sanfovino  ,  furono  due  fanciulli  ,  che  ten- 
gono un  delfino  verfante  acqua  ,  i  quali  fece  per  Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi  ,  il  quale  gli  ha  collocati  in  un 
vivaio  alia  fua  bella  villa  preflò  a  Sancafciano  .  ElTen- 
do pofcia  chiamato  a  Bologna  ,  fece  in  poco  tempo  le 
due-  ti  bilie  di   marmo  ,  che  fono  nell'  ornamento  della 
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porta  cii  San  Petronio  ,  lavorate  con  molta  diligenza  . 
In  Pifa  è  di  fua  mano  uno  delli  due  agnoli  ,  che  fono 

473  f°Pra  1  capitelli  delle  colonne  del  Sacramento  nel  Duo- 
mo ,  il  quale  ha  certi  panni  fopra  P  ignudo  fottiliflìmi  , 
che  non  fi  poflbn  fare  con  più  grazia  ,  nè  conducerfi 
con  più  arte  .  EiTendo  poi  tornato  a  Firenze  ,  fcolpì  in 
marmo  la  Natura  ,  che  alzando  un  braccio  ,  tiene  un_^ 
vafo  di  granito  antico  ,  che  ha  fui  capo  :  e  appreflb 
al  primo  ordine  di  poppe  fece  alcuni  bambini  ,  tutti 
traforati  e  fpiccati  dal  marmo  ,  che  tengono  in  mano 
certi  felloni  :  e  appreflb  all'  altro  ordine  ,  animali  qua- 
drupedi ,  che  hanno  i  piedi  fra  molti  e  diverlì  pefei  : 
la  qual  opera  bellilfima  fu  mandata  al  Re  di  Francia, 
e  da  lui,  come  cofa  rara,  polla  a  Fontanableo .  Nel- 
la cappella  della  Madonna  a  Loreto  ,  nell'  ifloria  fatta 
da  Andrea  del  Monte  Sanfovino  delle  Spofalizie  della 
Vergine  ,  è  di  mano  del  Tribolo  quella  figura  ,  che  tut- 
ta piena  di  fdegno  rompe  la  fua  mazza  ,  perchè  non 
era  fiorita  ,  la  quale  non  fi  può  fare  nè  più  pronta  , 
rè  più  bella  .  EN  di  fua  mano  ancora  V  arme  alta_» 
quattro  braccia  ,  che  è  nella  facciata  della  Fortezza  di 
Firenze  ,  con  due  figure  nude  per  due  Vittorie  ,  e  fo- 
ftenuta  da  tre  mafeheroni  ,  dove  fi  conofee  grandifiìma 
diligenza  1  .  Gli  fu  pofeia  data  in  cura  dal  Gran  Du- 
ca Cofimo  la  muraglia  della  villa  di  Caflello  ,  dove 
col  fuo  difegno  fi  fecero  molte  di  quelle  cofe  ,  che  vi 
fi  veggono  :  ed  egli  vi  lavorò  più  llatue  ,  come  quella 
di  pietra  bigia  ,  rapprefentante  Mugnone  2  ,  lunga-, 
quattro  braccia  :  e  dietro  a  quella  è  una  femmina  , 
fìnta  per  Fiefole  ,  la  quale  ignuda  efee  fra  le  fpugne 
di  quei  fallì  ,  tenendo  in  mano  la  Luna,  antica  infe- 

474  §na  de'  Fiefolani  :  e  fotto  la  nicchia  è  un  grandifiìmo 
pilo,  foftenuto  da  due  capricorni  .  Fece  ancora  in  un  al- 
tro luogo  pur  di  pietra  il  fiume  Arno  ,  che  giace  ,  e 

appog- 

(  i  )  Queft'  arme  per  le  piogge  e  pel  fole  è  andata  male . 
(x)  Qiiefte  figure  per  1'  ingiurie  delle  ftagioni  hanno  patito  alquanto  s 
per  effere  allo  feopcrto.  Lo  fteflb  è  avvenuto  alla  figura  dell'Arno. 
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appoggia  un  braccio  fopra  il  leone  ,  che  tiene  un  gi- 
glio in  mano  :  ed  è  veramente  gran  danno  ,  che  quelle 
opere  ,  non  iieno  di  marmo  ?  eflendo  bellillìme  1  .  Alla 
fonte  del  Laberinto  fcolpì  nel  piede  del  marmo  uno 
intrecciamento  di  moftri  marini  >  tutti  traforati  :  e  in- 
torno alla  tazza  lavorò  diligentemente  un  ballo  di 
bambini  ,  polii  nella  gola  ,  che  è  appreflb  al  labbro 
della  tazza  ,  i  quali  tengono  certi  felloni  di  cofe  ma- 
rine ,  intagliate  con  grande  arte  :  e  nel  piede  »  che  fe- 
ce fopra  la  tazza  >  intagliò  alcuni  fanciulli  e  mafchere  , 
per  gitrar'  acqua  :  nella  fontana  grande  ,  fatta  con  fuo 
difegno  ,  fono  di  fua  mano  gli  otto  fanciulli  tutti  ton- 
di ,  che  feggono  in  varie  attitudini  ,  con  molti  altri  or- 
namenti :  e  lì  può  divero  chiamar  quella  delle  più  bel- 
le fontane  ,  che  mai  fi  fieno  vedute  .  Attefe  il  Tribolò 
a  molte  altre  cofe  ,  che  per  non  elfere  al  propofito  no- 
ftro  ,  le  lafcerò  da  parte  :  e  morì  ultimamente  d'  età 
d'anni  65.  1'  anno  1550.  e  nella  compagnia  dello  Scal- 
zo ricevette  fepoltura  . 

Pierino  da  Vinci  fcultore  fu   figliuolo  dì  Bartoloni-  Pierino  da 
meo  ,  fratel  carnale  di  Lionardo  da  Vinci  ,  eccellentif-  vinci • 
lìmo  pittore  ?  .  Quelli  primieramente  fu  porto  ,  perchè 
apprendelfc  a  difegnare  ,  con  Baccio  Bandinelli  ,  e  di- 
poi col  Tribolo  ,  appreflb  al  quale  lavorò  molte  cofe  : 
come  un  fanciullo  ,  che  ftrigne  un  pefce  verfante  acqua, 
per  le  fonti  di  Cartello  ;   e  due  altri  fanciulli  di  mar- 
mo ,  che  fi  abbracciano  1'  un  1'  altro  ,  e  itrignendo  pefci  475 
fanno   1'  acqua  ufcir  fuore  .    Fece   la   fera  di   notte  , 
ne'  tempi  che  gli   avanzavano  ,  un  Bacco  di  pietra., 
bigia  ,  che  ha  un  fatiro  a'  piedi  ,  e  coli'  una  mano  tie- 
ne una  tazza  ,  e  coli'  altra  un  grappoi  d'  uva  ,  la  qual 
figura  ,  veramente  bella  ,  è  oggi  in  cafa  Lodovico  Cap- 

C  c  c  2  poni . 

(1  )  Sono  in  pietra  ferena,  c  però  hanno  patito  ;  contutrociò  lì  vede  , 
che  erano  lavorate  in  guifa  tale,  come  fe  fbflero  di  marmo  .  Di  que- 
lle Fontane  di  Cartello  v.  i  Ragionamenti  di  Giorgio  Vafari  a  0.  159*. 
e  le  Lezioni  del  Varchi  a  c.  173.  dell'  edizione  in  4. 

(1)  V.  la  vita  nel  Vafari  ,  p.  3.  voi.  1. 
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poni  .  Lavorò  in  una   tavola  di  marmo  di  baffo  rilie- 
vo un  Crifto  battuto  alla  colonna  ,  nella  quale  fi  vede 
interamente  oflervato  1'  ordine  del  baffo  rilievo  e  del 
difegno  :  e  quando  fece  quella  opera  ,  non  aveva  anco- 
ra finiti    17.    anni  .    Dapoi    fece  in  Pifa  un  fiume  di 
marmo  a  giacere  ,  con  un  vafo  ,  che  gitta  acqua  ,  alza- 
to da  tre  fanciulli  :  e  vi  fono  a  piè  d'  efli  molti  pefei 
uccelli  d'  acqua  :  e  quella  figura  fu  mandata  da  Don 
Grazia  di  Toledo  al  fuo  giardino  di  Napoli  a  Chiaja  . 
fece  una  iftoria  di  bronzo  ,  rapprefentante  il  conto 
Ugolino  nella  torre  della  fame  ,  e  i  figliuoli  ,  due  mor- 
ti ,  uno  in  atto  di  fpirar  1'  anima  ,  e  1*  altro  ,  che  vin- 
to dalla  fame   è  prefìb  all'  elhemo  paflb  :    c  vi  è  a 
pie  il  fiume  Arno  ,  che  tiene  tutta  la  larghezza  della 
Gloria  :  e  fopra  la  torre  figurò  una  vecchia  nuda  ,  feG- 
ca  e  paurofa  ,  finta  per   la  Fame  :  la  qual  opera  fu 
molto  lodata  ,  e  tenuta  ,  come  è  ,  cofa  maravigliofa  1  . 
Di  fua  mano  è   la  Dovizia  di    travertino  ,  che   è  in_. 
Pifa  fopra  la  colonna  ,  porta  nella  piazza  de'  cavoli  . 
Cominciò  un  Sanfone  di  marmo  ,  che  ammazza  il  Fili- 
iìeo  ,  e  lo  conduffe  a  buon  termine  :  e  nel  medefimo 
tempo  fece  un  quadro  piccolo  di  baffo  rilievo  di  mar- 
mo 5    in  cui  efpreffe  la   nolha   Donna    con    Crifto  , 
476  S.  Giovanni  ,  e  Santa  Lifabetta  ,  che  fu  opera  rara  ,  e 
oggi  è  nello  fcrittojo  del  Sereniflìmo    Granduca  Fran- 
cefeo  fra  le  cofe  fingulari  *  Mife  poi  mano  a  una  ifto- 
ria  in   marmo  >   in  cui  intagliò  Pifa  ,  reftaurata  dal 
Granduca  Cofimo  ,  e  intorno  alla  figura  per  lui  finita 
fono  fcolpite  le  fue  virtù  ,  e  particolarmente  una  Mi- 
nerva per  la  Sapienza  :  e  la  città  è  intorniata  da  mol- 
ti mali  e  da  difetti  naturali  ,  da'  quali  per  mezzo  del- 
le virtù  del  Duca  c  liberata  ,  dove  fono  belliflìme  at- 
titudini ;  ma  fu  da  lui  lafciata  imperfetta  .  Molti  mo- 
delli fece  di  cera  e  di  terra  ,  di  cui  ,  per   non  effer 
ciò  noftro  intendimento  ,  non  fi  favella  :  e  fe  morte 

così 


ii)  Di  queft' opera  fe  »e  veggono  molti  gefli . 
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così  tolto  non  gli  avelie  tronco  il  filo  della  vita  ,  fi 
poteva  fperare  ogni  gran  riufcita  di  lui  ;  ma  egli  ,  non 
avendo  ancor  finiti  2g.  anni  ,  lafciò  quefto  mondo  con 
gran  difpiacere  di  chiunque  il  conobbe,  e  il  Varchi 
nella  Tua  morte  fece  quefto  Sonetto. 

COme  potrò  da  me  ,  fe  tu  non  preflt 
O  forza  0  tregua  al  mio  gran  duolo  interno  5 
Soffrirlo  in  pace  mai  ,  Signor  fuperno  , 
Che  fin  qui  nova  ognor  pena  mi  dejli  ? 
Dunque  de'  miei  più  cari ,  or  quegli  or  quejli  , 
Verde  fen  voli  alV  alto  afilo  eterno  f 
Et  io  canuto  in  queflo  bajfo  inferno 
A  pianger  fempre  e  lamentar  mi  refli  ? 
Sciolgami  almen  tua  gran  bontade  quinci  ? 
Or  che  reo  fato  nojlro  0  fua  ventura 
(  Cby  era  ben  degno  a'  altra  vita  e  gente  ) 
Ver  far  più  ricco  il  cielo  ,  e  la  fcultura  477 
Men  bella  ,  e  me  col  buon  Martin  dolente  ? 
N'  ha  privi  .  Oh  pietà  del  fecondo  Vinci  ! 

Baccio  Bandinelli  nacque  in  Firenze  dr  un  Michela-  U  cava/ier 
gnolo  di  Viviano  da  Gajuole  ,  orefice  e  gioielliere  mo\-Bitnii"telli '" 
to  valente  nell'  arte  fua  ,  e  fotto  la  cuftodia  paterna 
apprefe  i  primi  principi  del  difegno  1  :  e  pofcia  fu  po- 
rto a  lavorare  con  Giovanfrancefco   Rullici  fcultore  3 
che  era  allora  de'  migliori  della  città  ,  col   quale  in_. 
brieve  tempo  fi  avanzò  molto  ,  e  cominciò-  a  far  delle 
tefte  e  delle  figure  .  Ma  perchè  molte  fono  1'  opere  del 
Bandinello  ,  me  ne  verrò  a  favellare  delle  più  note  e 
delle  più  belle  ,  fecondochè  il  tempo  ne  concede .  D:^. 
pinfe  due  quadri  :  in  uno  ,  quando  il  Salvadore  cava  i 
Santi  Padri  del  Limbo  :  e  nell'  altro  Noè  inebriato  , 
che  fcopre  le  vergogne  in  prefenza  de'  figliuoli  ;  ma 
non  gli  riufcendo  il  colorire  ,  ritornò  alla  fcultura  ,  e 

fece 


(1)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  2, 
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fece  una  ftatua  di  marmo  alta  tre  braccia  ,  d'  un  Mer- 
curio giovane  con  un  flauto  in  mano  ,  tenuta  cofa  ra- 
ra ,  e  fu  mandata  al  Re  di  Francia  .  Dipoi  lavorò  il 
San  Piero  ,  che  è  oggi  in  Santa  Maria  del. Fiore  in  una 
delle  nicchie  fra  gli  altri  apoftoli  :   dopo  fece  V  Orfeo 
di  marmo  ,  che  è  nel  cortile  del  palagio  de'  Medici  : 
ficcome  è  ancora  di  fua  mano  il  Laoconte  ,  che  è  in 
tefta  del  fecondo  cortile  di  detto  palagio  ,  opera  con- 
dotta   con  grande  artificio  e  diligenza  1  .  Difegnò  per 
8  Papa  Clemente  ì'  iftoria  del  martirio  di  San  Lorenzo  ,  co- 
fa  veramente  raritlima  ,  la  quale  fu  intagliata  da  Mar- 
cantonio Bolognefe  ,   e  il  Bandinello  ricevette   in  pre- 
mio dal  Papa  un  cavalierato  di  San  Pietro  .  Dipinfc  in 
un  quadro  San  Giovanni  giovanetto  nudo  nel  deferto  , 
il  quale  tiene  un  agnello  col  braccio  finift.ro  ,  e  il  de- 
ftro  alza  al  cielo  ,  il  quale  per  lo  difegno  fu  molto  (li- 
mato $  ma  di  colorito  è  crudo  :  e  quello  il  donò  a  Pa- 
pa Clemente  .  Gli  fu  poi  dato  a  fare  1'  Ercole  ,  che  ha 
fotto  Cacco  j  che  è  in  piazza  ,  del  quale   fece  un  mo- 
dello grande  di  cera  ,  dimoftrante  Ercole  ,  che  avendo 
il  capo  di  Cacco  con  un  ginocchio  fra  due  faflì  .  col 
braccio  finiftro  lo  ftrigne  con  molta  forza  ,  tenendofi  fra 
le  gambe  rannicchiato  :  e  Cacco  moftra  il  fuo  patire  :  e 
Ercole  colla  tefta  chinata  verfo  lui  ,  digrignando  i  denti  , 
alza  il  braccio  con  molta  fierezza  per  rompergli  la  te- 
fta :  il  qual  modello  fi  trova  oggi  nella  Guardaroba  del 
Granduca  Francefco  ,  ammirato  da  quei  dell'  arte  co- 
me cofa  bellifiima  :  e  non  fu  poi  melfo  in  opera  ,  per- 
chè nel   marmo    non  ufeiva  in  tal  maniera  ;  laonde  il 
Bandinello  conduiTe  poi  l'  opera  ,  come  oggi  in  piazza  fi 
vede  ,  la  quale  ,  febben  allora  fu  biafimata  ,  è  ftata  poi 
la  bontà  fua  conofeiuta  2 .  In  quello  mezzo  fece  una 
iftoria  di  figure  piccole  di  baffo  e  mezzo  rilievo  ,  d'  un 
deporto  di  croce  ,  e  il  gittò  di  bronzo  :  la  qual  opera  , 

vc- 


(  i  )  Adelfo  è  in  Galleria  di  S.  A.  R. 
(z  )  V.  fopra  a  e  np. 
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veramente  maravigliofa  ,  donò  in  Genova  a  Carlo  V. 
Imperatore  ,  il  quale  diede  a  Baccio  in  contraccambio 
una  commenda  di  San  Jacopo,  e  il  fece  cavaliere.  An- 
datofene  pofcia  a  Roma  ,  gli  furono  allogate  le  fepolture  479 
di  Papa  Leone  ,  e  di  Papa  Clemente  ,  nelle  quali  egli  fe- 
ce le  ftatue  ,  che  vi  fi  veggono  ,  fuorché  quella  di  Papa 
Leone,  che  è  di  mano  di  Raffaello  da  Montelupo,  e  quel- 
la di  Papa  Clemente  fatta  da  Giovanni  di  Baccio  1  . 
Tornatofene  pofcia  a  Firenze  ,  fece  nella  gran  Sala  del 
Sereniffimo  Granduca  quelle  ftatue  di  marmo  ,  che  fono 
in  tefta  nelle  nicchie,  cioè  il  Signor  Giovanni  Medici, 
il  Duca  Aleffandro  ,  Papa  Clemente  ,  il  Duca  Cofimo  , 
c  Papa  Leone .  Lavorò  poi  V  Adamo  e  V  Eva  ,  che  fo- 
no dietro  al  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  figure  de- 
gne di  lode  2  :  e  dopo  fece  il  Crifto  morto  coli'  agno- 
lo ,  che  gli  foftien  la  tefta  ,  la  qual  opera  con  verità 
fi  può  dire  delle  più  belle  ,  che  egli  fac^ffe  giammai  , 
e  degna  d'  ogni  lode  .  E"1  di  fua  mano  ancora  il  Dio 
Padre  ,  alto  fei  braccia  ,  che  fiede  fopra  1'  altare  ,  e  dà 
la  benedizione  ,  comechè  non  fia  la  figura  di  tanta  bon- 
tà ,  come  quella  del  Crifto .  Molte  altre  cofe  fece  il 
Bandinello  ,  le  quali  il  tempo  non  mi  concede  di  rac- 
contare :  e  nel  difegnare  fu  eccellentiflìmo  ,  e  molti 
de'  fuoi  difegni  fi  veggono  in  iftampa .  Morì  finalmente 
d'  anni  72.  e  gli  fu  data  fepoltura  nella  chiefa  de' Ser- 
vi ,  nella  cappella  dove  è  il  Crifto  morto  di  marmo  , 
foftenuto  da  Niccodemo  ,  il  quale  nel  vifo  rapprefenta 
Baccio  naturalmente  :  e  furono  quefte  ftatue  cominciate , 
e  condotte  affai  innanzi  da  Clemente  ,  figliuol  naturale 
del  Bandinello  ,  che  poi  morì  a  Roma  ,  e  pofcia  da 
elfo  Bandinello  del  tutto  finite  ,  e  dove  or  fi  veggono 
collocate  .  Per  efaltare  il  nome  del  cavaliere  ,  ehe  ha  480 
tanto  cffaltata  la  fcultura  ,  ha  fatto  fopra  di  lui  il  Sig. 
Antonmaria  Bardi  di  Vernio  quefti  verfi . 

Ornò 


<  1  )  Quefle  due  fepolture  fono  nel  Coro  della  Minerva . 
(i  )  V.  fopra  a  c.  116. 
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Ornò  di  [acre  infegne  il  Quinto  Carlo 

Cojlui  ,  che  morto  or  vive  in  mille  carmi  9 
Ch'  osò  dar  moto  e  fpirto  a  bronzi  e  a  marmi 
Coli*  ingegno  e  co  IT  opra  ,  e  potè  farlo  • 

Jacopo  da     Jacopo  da  Puntormo  fu  figliuolo  d'  un  Bartolommco 
ì>;mtormo.  <ji  Jacopo  Carucci.  Fiorentino  ,  il  quale  fi  ritirò  a  fta- 
re  a  Puntormo  ,  e  quivi  prefe  moglie  ,  dove  gli  nacque 
Jacopo  ,  perciò  poi  Tempre  detto  da  Puntormo  1  :  il 
quale  dopo  la  morte  del  padre  fene  venne  a  ftare  in 
Firenze  ,  e  apprefe  1'  arte  del  dipignere  ,  prima  da  Lio- 
nardo  da  Vinci  ,  poi  da  Mariotto  Albertinelli  ,  e  da 
Piero  di  Cofimo  ,  e  ultimamente  da  Andrea  del  Sarto  . 
Delle  prime  opere  ,  che  facefiè  il  Puntormo  ,  furono  la 
Fede  e  la  Carità  ,  che  fono  fopra  la  porta  dell'  anti- 
porto della  Nunziata  ,  e  mettono  in  mezzo  V  arme  di 
Papa  Leone  ,  le  quali  figure  fono  di  tutta  quella  bon- 
tà e  grazia,  che  fi  poffa  fare  :  e  in  frefeo  infino  allora 
non  fu  veduta  pittura  meglio  condotta  >  con  più  rilie- 
vo »  e  con   più    bel   colorito  :  e  non  aveva  Jacopo  , 
quando  le  fece  ,  più  che  19.  anni  :  e  fe  avelie  feguita- 
to  di  dipignere  in  quella  maniera  ,  arebbe  palfato  tutti 
i  pittori  antichi  e   moderni  *   Dipinfe  a  Bartolommeo 
Lanfredini  *  lungo  Arno  fra  il  ponte  a   Santa  Trinità 
e  la  Carraja  ,  entro  a  un  andito  fopra  una  porta  ,  due 
481  fanciulli  in  frefeo  >  che  foftengono  un'  arme  ,  belli  a 
maraviglia  .  Nella  venuta  di  Papa  Leone  a  Firenze  , 
oltre  a  molte  altre  cofe  ,  che  fece  il  Puntormo  ,  dipin- 
fe nella  fala  del  Papa  ,  alla  cappella  ,  dove  S.  Santità 
udiva  mefTa  ,  un  Dio  Padre  con  molti  fanciulli  ,  e  San- 
ta Veronica  ,  che  nel  fudario  ha  V  effigie  di  Giesù  Cri- 
fto  )  la  qual  opera  ,  elfendo  fatta  con  gran  preftezza  , 
fu  molto  lodata  .  Dipinfe  poi  dietro  all'  Arcivefcova- 
do  >  nella  chiefa  di  SaJi  Rulfello  »  una  cappella  a  fre- 
feo >  cntrovi  la  noftra  donna   col  figliuolo  in  collo  5 

me  fifa 


(  1  )  V.  la  fua  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  *. 
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mefiTa  in  mezzo  da  alcuni  fanti  ,  e  nel  tondo  della  cap- 
pella un  Dio  Padre  con  alcuni  ferafìni  attorno  .  Fece 
fopra  la  porta  dello  fpedale  de'  Preti  ,  fra  la  piazza  di 
San  Marco  e  via  di  San  Gallo  ,  due  figure  di  chiaro 
ofcuro  belliQime  1  .  Dipinfc  pofcia  le  iftoriette  a  olio  , 
che  fono  nel  carro  della  Zecca  ,  che  va  fuore  per  San 
Giovanni  :  e  fu  '1  poggio  di  Fiefole  ,  fopra  la  porta 
della  compagnia  di  Santa  Cecilia  ,  è  fatta  da  lui  la 
detta  fanta  ,  che  tiene  alcune  rofe  in  mano  ,  colorita 
a  frefco  ,  bella  quanto  fi  pofTa  defiderare  z  .  Lavorò 
dono  nel  cortile  de'  Servi  la  iftoria  della  Vifitazionc 
della  Madonna  ,  di  tanta  bella  maniera  ,  e  con  tanta 
dolcezza  di  colorito  ,  che  le  figure  pajon  vive  ,  e  di 
carne  ,  e  non  dipinte  .  Fece  dipoi  la  tavola  ,  che  è  in 
San  Michele  Bifdomini  nella  via  de'  Servi  ,  in  cui  è  la 
noftra  Donna  ,  che  fiede  ,  porgendo  il  piccol  Giesù  ri- 
dente a  San  Giufeppe  ,  e  vi  è  un  altro  bambino  bellif- 
fimo  ,  fatto  per  S.  Giovambatifta  ,  e  due  altri  fanciul- 
li nudi  ,  che  tengono  un  padiglione  :  infomma  tutte 
le  figure  ,  che  vi  fono  ,  fono  perfettifilme  ,  e  quefta  è 
la  più  bella  tavola  ,  che  mai  facefie  quefto  raro  pitto- 
re J  .  Dipinfe  a  Pierfrancefco  Borgherini  ,  a  concorren- 
za d'  altri  rnaeftri  >  in  due  caffoni  alcune  iftorie  di  fi- 
gure piccole  de'  fatti  di  Giofeffb  ,  la  qual  pittura  ,  in 
ogni  parte  in  tutta  perfezione  ,  non  fi  può  a  baftanza 
lodare  .  Per  Giovammaria  Benintendi  fece  un  quadro  > 
entrovi  i'  adorazione  de'  Magi  ,  pur  della  medefima  bel- 
lezza .  Al  Poggio  a  Cajano  nella  fala  grande  fono  di 
fua  mano  la  iftoria  di  Vertunno  co'  fuoi  agricoltori  » 
dove  è  un  villano  ,  che  fiede  con  un  pennato  in  mano  > 
figura  rarifiìma  :  e  la  iftoria  di  Pomona  e  di  Diana  con 
altre  Dee  .  In  via  di  San  Gallo  ,  nella  chiefa  dello 
monache  di  San  Clemente  ,  è  fopra  un  altare  un  fuo 

D  d  d  qua- 

(  1  )  Non  vi  fon  più  ,  per  efler  fiata  di  nuovo  fabbricata  V  abitazione 
intorno  all'anno  i<588.  ! 
(z)  E'  andata  male  s  fi  crede  coli'  occafìone  di  fare  una  nuova  portaw 
(3}  Quella  tavola  è  a!  fecondo  altare  a  man  ritta  all'entrare.-  - 
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quadro  >  cntrovi  dipinto  Santo  Agoftino  Vefcovo  ,  che 
dà  la  .benedizione ,  con  due  fanciulli  nudi  volanti  per 
aria  molto  belli  1  .  Un  quadro  d'  una  noftra  Donna 
col  figliuolo  in  collo  ,  e  alcuni  bambini  attorno  di  fua 
mano  è  oggi  in  cafa  d'  Aleflàndro  Neroni  :  e  un  altro 
quadro  pur  d'  una  Madonna  ,  ma  diverfa  d'  attitudine, 
ha  in  cafa  Carlo  Panciatichi  »  In  quefto  tempo  effendo 
venute  di  Lamagna  alcune  ftampe  d'  Alberto  Duro  mol- 
to belle  ,  fi  diede  il  Pun formo  ad  imitare  quella  manie- 
ra Tedefca  ,  lafciando  in  gran  parte  la  fua  ,  datagli  dal- 
la natura  ,  tutta  piena  di  dolcezza  e  di  grazia  :  e  con 
quefta  maniera  alterata  dipinfe,  effendo  chiamato  da'  fra- 
ti della  Certofa  ,  nel  chioftro  loro  molte  iftoric  a  fre- 
483  fco  della  palìione  di  Giesù  Crifto  ,  delle  quali  la  mi- 
gliore ,  e  che  meno  abbia  di  quella  maniera  Tedefca  , 
è  quella  ,  dove  è  Crifto  colla  croce  in  ifpalla  ,  e  in- 
nanzi gli  fono  due  ladroni  ignudi  :  e  vi  è  Santa  Ve- 
ronica ,  che  gli  porge  il  Sudario  ,  accompagnata  da_^ 
molte  femmine  ,  e  da'  Giudei  miniftri  della  giuftizia  in 
varie  attitudini  a  piede  e  a  cavallo  a  .  Molte  altre 
opere  e  quadri  fece  per  detti  frati  ;  ma  belliffimo  un 
quadro  in  tela  a  olio  di  fua  maniera  ,  dipintovi  Cri- 
fio  a  tavola  con  Cleofas  e  Luca  ,  grandi  quanto  il  na- 
turale :  e  fra  quei  ,  che  fervono  ,  vi  fon  ritratti  alcuni 
converlì  di  quei  frati  ,  che  pajon  vivi  .  Dipinfe  pofcia 
in  Santa  Felicita  la  cappella  di  Lodovico  Capponi  il 
vecchio  ,  facendo  nel  cielo  della  volta  Dio  Padre  ,  che 
ha  intorno  quattro  patriarchi  belliffimi  :  e  ne'  tondi  degli 
angoli  i  quattro  evangelifti  ,  de1  quali  ve  n'  è  un  folo 
tutto  di  mano  del  Bronzino  ,  che  allora  flava  feco  :  e 
in  quefta  opera  fi  vede  ,  che  il  Puntormo  era  tornato  al- 
la fua  buona  maniera  di  prima  ;  ma  nella  tavola  di 
quefta  cappella  ,  dove  è  un  Crifto   depofto  di  croce  , 

por- 


(  1  )  Si  crede,  che  quefto  quadro  fìa  adefio  nel  convento. 
I  a)  Qyefte  ftorie  fono  cinque  ,  divife  in  tre  parti,  nelle  cantonate  del 
chioftro  ;  ma  fono  alquanto  guafte  dal  tempo . 


LIBRO    Q^U  ARTO.  39> 

portato  alla  fepoltura  ;  volle  variare  ;  onde  fece  un  co- 
lorito chiaro  e  tanto  unito  ,  che  appena  fi  conofce  il  lume 
dal  mezzo  ,  e  il  mezzo  dagli  ofcuri  1  .  Fece  ancora  al  me- 
defimo  Lodovico  un  quadro  di  noftra  Donna  ,  e  nella  te- 
fta  d'  una  Santa  Maria  Maddalena  ritraile  una  figliuo- 
la d'  elfo  ,  che  era  bellilTìma  fanciulla  .  Alle  monache 
di  Sant'  Anna  ,  preflb  alla  porta  a  San  Friano  ,  dipinfe 
una  tavola  ,  entrovi  la  madonna  col  bambino  in  collo  > 
e  altre  figure  ,  pur  di  quella  maniera  Tedefca  :  e  nella 
predella  fece  figure  piccole  ,  rapprefentanti  la  Signoria 
di  Firenze  ,  quando  va  a  proceilione  2  .  Dipinfe  di  fua 
maniera  un  belliffimo  quadro  della  refurrezione  di  Laz- 
zero  ,  che  fu  mandato  al  Re  Francefco  :  e  un  altro  ne 
fece  alle  donne  dello  Spedale  degP  Innocenti  ,  entrovi 
la  iftoria  degli  undici  mila  Martiri  ,  fatti  crucinggere 
in  un  bofeo  da  Diocliziano  ,  dove  è  una  battaglia  di 
cavalli  e  d'  ignudi  ,  e  alcuni  fanciulli  belliflìmi  ,  che 
volando  per  aria  avventano  faette  a'  crocififlbri  ,  opera 
veramente  degna  d1  infinita  lode  3  .  Avendo  Michela- 
gnolo  Buonarruoti  fatto  il  famofo  cartone  della  Venere 
ignuda  ,  che  bacia  Cupido  4  »  il  Puntormo  da  quel  car- 
tone ritraendola  ,  ne  dipinfe  una  ,  che  per  lo  difegno 
di  Michelagnolo  ,  e  per  lo  colorito  di  Jacopo  riufet  co- 
fa  rariffima  ,  e  F  ebbe  e  tenne  molto  cara  il  Duca  Alef- 
fandro  .  Dipinfe  a  Cartello  la  prima  loggia  ,  che  fi  tro- 
va entrando  nel  palagio  a  man  manca  ,  facendovi  alcu- 
ne iftorie  degli  Dei  antichi  ,  e  arti  liberali  ,  lavorate  a 

D  d  d  2  olio 


(  i  )  In  quefta  cappella  vi  è  una  Nunziata  a  frefeo ,  dove  l'angelo  è  così 
grazio/o,  quanto  fe  foflc  del  Parmigianino .  Tutte  quefle  pitture  fono 
fiate  lavate. 

(r)  Quefte  monache  hanno  di  prefente  il  loro  monaftero  fui  Prato  ,  che 
anticamente  fi  diceva  d'Ognifianti .  Furono  trasferite  più  volte  in  di- 
verfi  luoghi  ,  di  che  V.  la  Cronica  di  Buonaccorfo  Pitti  pag.  4.  nelle 
Annotazioni»  La  tavola  è  nella  loro  chieia  all'aitar  maggiore  . 

(  3  )  Quefto  belliffimo  quadro  non  fi  ritrova  più  nel  confervatorio  delle 
donne  di  quello  Spedale  . 

(4)  Il  Varchi  nelle  fue  lezioni  a  c.  in.  dell'  edizione  in  4.  loda  alta- 
mente quefta  Venere  . 
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olio  fulla  calcina  fecca  ,  il  qual  lavoro  il  tempo  e  l'aria 
confumano  appoco  appoco  :  e  vi  ritraile  di  naturale  il 
Duca  Cofimo  in  quella  età  giovane  ,  e  Madonna  Ma- 
ria fua  madre  1  .  Fece  molti  quadri  e  ritratti  di  na- 
turale a  varie  perfone  ,  de'  quali  per  brevità  non  fo 
menzione  .  Ultimamente  gli  fu  dal  Gran  Duca  Cofimo 
allogata  la  cappella  di  San  Lorenzo  ,  fopra  la  quale 
egli  flette  undici  anni  :  e  avantichè  V  avelfe  del  tutto 
finita  ,  fi  morì  d'  anni  65.  e  di  quella  cappella  (  perchè 
non  vi  veggo  nè  invenzione  ,  nè  difpofizione  ,  nè  pro- 
fpettiva  ,  nè  colorito  ,  che  vaglia  ,  febben  vi  è  qualche 
torfo  buono  )  non  ne  parlerò  altramente  ,  confeffando 
o  non  intendere  quel  che  egli  fi  abbia  voluto  fare  ,  o 
non  vi  aver  dentro  guflo  alcuno  2  .  Dal  che  fi  può 
giudicare  ,  che  quando  gli  uomini  vogliono  llrafare  > 
fanno  peggio  :  e  che  le  perfone  ,  quando  cominciano  a 
effer  d'  età  ,  vagliono  più  nel  dar  configlio  ,  che  nel- 
1'  operare  .  Di  quefl'  opera  ha  un  picciolo  difegno  mol- 
to ben  fatto  qui  M.  Baccio  ,  con  un  ornamento  a  ufo 
di  fpera  ,  il  coperchio  del  quale  è  flato  dipinto  da  Ba- 
tifta  Naldini  :  e  vi  è  figurato  un  orto  belliffimo  >  e 
Grillo  in  forma  d'  ortolano  apparito  alla  Maddalena  • 
Fu  il  Puntormo  con  grande  onore  da  tutti  i  pittori  , 
fcultori  ,  ed  architettori  accompagnato  alla  fepoltura  , 
c  il  fuo  corpo  fu  riporto  nel  primo  chioflro  de'  Servi  , 
fotto  la  ifloria  ,  che  egli  già  fece  della  Vifitazione  del- 
la Madonna .  Sopra  il  Puntormo  ha  M.  Cofimo  Gaci  , 
giovane  di  belliilimo  fpirito  ,  fatto  quello  epitaffio  : 

In  mille  fronti  ,  a  cui  die  vita  e  moto 
Lo  mio  nobtl  color  ,  legger  potrai  , 
Viator  »  chi  fon  io  :  qut  troverai 
Rotto  il  career  terren  di  flirto  voto  . 

Gio- 


'(.%)  Ora  fono  confumai  ilfime ,  e  folo  yi  è  nmafo  il  contorno, 
i  i)  Di  quefta  pittura  v.  fopra  a  j?. 
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Giovannantonio  da  Verzelli  ,  detto  il  Soddoma  1  }  486 
pittore  più  ajutato  dalla  natura  ,  che  per  diligenza  e  Giovan- 
ne* iftudio  che  egli  mettefl'e  nell'  arte  ,  eflendo  da  alcu- 
ni  mercatanti  condotto  a  Siena  ,  vi  fi  fermò  lungo  tem-  So  tmit 
po  .  Dipinfe  a  Montuliveto  di  Chiufuri  ,  lontano  da 
Siena  15.  miglia  ,  un  chioftro  a  frefco  ,  dove  avea  co- 
minciato a  dipignere  la  iftoria  di  S.  Benedetto  Luca  Si- 
gnorelli  da  Cortona  ,  e  in  brieve  tempo  condufle  l'ope- 
ra a  fine  .  Pofcia  nel  monafterio  di  Sant'  Anna  ,  luogo 
del  medefim'  ordine  ,  lontano  da  Montuliveto  cinque  mi- 
glia ,  dipinfe  nel  refettorio  la  iftoria  de'  cinque  pani  e 
de' due  pefci.  Tornato  poi  in  Siena,  lavorò  la  facciata 
della  cafa  d'  Agortino  de;  Bardi  Sanefe  ,  vicino  alla  Po- 
ftierla  .  Dopo  quefto  ,  eflendo  menato  a  Roma  da  Ago- 
ftin  Ghigi  ,  ricchiflìmo  e  famofo  mercatante  ,  dipinfe 
nel  palagio  di  Traftevere  di  detto  Agoftino  una  camera  § 
dove  fece  1'  iftoria  d'  Aleflandro  Magno  ,  quando  va  a 
dormire  con  Roflane  :  e  oltre  a  più  figure  vi  fono  mol- 
ti amori  ,  che  fpogliano  Aleflandro  ,  e  fpargono  fiori 
fopra  il  letto  :  e  vicino  al  cammino  fece  un  Vulcano  > 
che  fabbrica  faette  ,  la  qual  opera  fu-  molto  lodata  . 
Dipinfe  poi  in  un  quadro  a  olio  Lucrezia  Romana  , 
che  fi  ferifce  con  un  pugnale  :  e  riufcì  cofa  rara  ,  e  la 
donò  a  Papa  Leone  X.  da  cui  fu  fatto  cavaliere  in 
ricompenfa  di  così  bella  pittura  .  In  San  Francefco  di 
Siena  ,  a  man  deftra  entrando  in  chiefa  ,  è  di  fua  ma- 
no la  tavola  ,  entrovi  Crifto  depofto  di  croce  *  la  no- 
ftra  Donna  tramortita  ,  e  un  uomo  armato  ,  che  voi-  487 
tando  le  fpalle  ,  moftra  il  dinanzi  nel  luftro  d1  una  ce- 
lata ,  che  è  in  terra  ,  la  quale  è  la  miglior  opera  , 
che  egli  facefle  giammai  .  E  nel  chioftro  ,  che  è  allato 
a  detta  chiefa  ,  è  pur  fatto  da  lui  il  Crifto  a  frefco  $ 
battuto  alla  colonna  y  con  molti  Giudei  intorno  a  Pi- 
lato ,  dove  egli  ritraffe  fe  fteflb  colla  barba  rafa  ,  ^ 
co'  capelli  lunghi  ,  come  fi  portavano  allora  .  Fece  mol- 
ti 


(  1  )  V.  Ja  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  a. 
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ti  quadri  al  Sig.  Jacopo  Serto  di  Piombino  :  e  eflendo 
venuto  a  Firenze  ,  dipinfe  a  Montuliveto  >  fuor  della 
porta  a  San  Friano  ,  nella  facciata  del  refettorio  ,  a 
frefco  alcune  pitture  ,  che  non  riufcirono  molto  buone  1  . 
Tornato  a  Siena  ,  per  la  compagnia  di  S.  Baftiano  in 
Camollia  dipinfe  in  tela  a  olio  un  gonfalone  ,  entro- 
vi  un  S.  Baftiano  ignudo  5  legato  a  un  albero  ,  che  alza 
la  tefta  verfo  un  agnolo  ,  che  gli  mette  una  corona  in 
capo  :  e  dall'  altra  parte  è  la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio  ,  e  alcuni  fanti  ,  la  qual  opera  è  vera- 
mente degna  di  lode  :  e  lì  dice  9  che  i  Lucchelì  ne  vol- 
lon  dare  feudi  trecento  agli  uomini  di  quella  compa- 
gnia >  ma  efli  non  voilono  privar  Siena  di  così  rara 
pittura  .  Sono  di  fua  mano  in  detta  città  quefte  ope- 
re :  nella  fagreftia  de'  frati  del  Carmine  un  quadro  , 
dipintavi  la  Natività  della  Vergine  ,  molto  bella  con 
alcune  balie  :  fui  canto  vicino  alla  piazza  de'  Tolomei  , 
una  Madonna  a  frefco  col  figliuolo  in  braccio  ,  e  alcu- 
ni fanti  molto  ben  condotti  :  nella  compagnia  di  San 
Bernardino  da  Siena  alcune  iftorie  a  frefco  della  Prefen- 
tazione  della  Vergine  gloriofa  al  tempio  >  fra  le  quali 
figure  è  un  San  Francefco  ,  che  ha  la  tefta  -bellifTima  : 
nel  palagio  de'  Signori  in  un  falotto  alcuni  tabernaco- 
li >  pieni  di  colonne  e  di  bambini  e  d'  altri  ornamen- 
ti 5  e  ne'  tabernacoli  vi  fon  dipinti  alcuni  fanti  molto 
belli  :  e  da  baffo  in  detto  palagio  ,  dove  fi  vende  il 
fale  )  un  Crifto  ,  che  rifufeita  ,  con  alcuni  foldati  ,  e 
due  angeletti  :  in  Santo  Spirito  la  cappella  di  San  Ja- 
copo ,  dove  fono  molte  iftorie  dipinte  a  olio  ,  e  nella 
volta  in  frefco  un  San  Jacopo  armato  fopra  un  caval- 
lo 9  che  corre  colla  fpada  in  mano  ,  avendo  fotto  mol- 
ti Turchi  morti  e  feriti  :  nel  Duomo  ,  entrando  in  chie- 
fa  a  man  deftra  ?  un  quadro  a  olio  fopra  un  altare  , 
in  cui  è  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  fu  un  ginoc- 
chio >  in  mezzo  a  due  fanti  ,  colorita  con  molta  dili- 

gen- 


(  x  )  Quefte  pitture  fono  ftate  levate  via  • 
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genza  :  in  San  Domenico  ,  alla  cappella  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena  ,  le  due  iftorie  ,  che  mettono  in  mezzo 
il  tabernacolo  ,  dove  è  detta  fanta  tramortita  in  brac- 
cio a  due  monache  ,  che  la  (ottengono  ,  ne  fi  può  me- 
glio contrafare  una  donna  fvenuta  ,  e  vi  fono  ancora 
di  fua  mano  altre  iftorie  :  in  Sant'  Agoftino  la  tavola 
della  Adorazione  de'  Magi  ,  che  fu  tenuta  buon'  opera  : 
fopra  la  porta  della  città  ,  detta  di  San  Viene  ,  in  un 
tabernacolo  a  frefco  la  Natività  di  Giesù  Crifto  con_. 
alcuni  agnoli  in  aria  ,  e  nel!'  arco  un  fanciullo  in  ifcor- 
to  ,  belliflìmo  e  con  gran  rilievo  ,  e  vi  ha  ritratto  fe 
fteilò  colla  barba  ,  e  con  un  pennello  in  mano  :  e  in 
piazza  a  pie  del  palagio  la  cappella  del  comune  ,  in 
cui  è  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  foftenuta 
da  alcuni  fanciulli  ,  e  ha  alcuni  fanti  attorno  ,  e  di 
fopra  un  Dio  Padre  fra  molti  angeli  ;  ma  in  quefta_*  489 
opera  ,  eflendo  già  vecchio  „  non  fi  portò  bene  come  nel- 
P  altre  fue  .  In  Pifa  nella  nicchia  dietro  all'  aitar  mag. 
gior  del  Duomo  fono  di  fua  mano  i  due  quadri  >  che 
vi  fi  veggono  :  nelP  uno  de'  quali  è  Crifto  morto  ?  col- 
la Madonna  e  coli'  altre  Marie  :  e  ne  IP  altro  il  facri- 
ficio  d'  Abramo  .  Nella  chiefa  di  Santa  Maria  della.  Spi- 
na in  detta  città  è  fatta  da  lui  parimente  la  tavola  , 
entrovi  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  e  in- 
nanzi a  lei  ginocchioni  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  San- 
ta Caterina  ,  e  altri  fanti  ,  la  qual  opera  fu  tenuta 
migliore  ,  che  i  quadri  del  Duomo  .  Ultimamente  morì 
in  Siena  povero  allo  fpedale  d'  anni  75.  P  anno  della 
noftra  falute  1554.- 

Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandai  ,  padre  di  mia  ma-  Ridolfo 
dre  ,  e  per  cui  mi  fu  pofto  nome  Ridolfo  ,  apparò  la  Ghirlandai. 
pittura  fotto  Fra  Bartolommeo  di  San  Marco  »  e  fece 
grande  ftudio  in  difegnare  al  famofo  cartone  di  Miche- 
lagnolo  1  .  Di  mano  di  Ridolfo  fono  in  Firenze  quefte 
opere  :  nel  monafterio  di  Ceftello  la  tavola  ,  entrovi 

la 


(  1  )  V«  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  2. 
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la  Natività  di  Crifto  ,  e  vi  è  un  paefe  belliflìmo  ,  mol- 
to )  limile  al  Saffo  della  Vernia  ,  e  fopra  la  capanna-, 
fono  alcuni  agnoli  ,  che  cantano  :  la  qual  tavola  sì  per 
lo  colorito  ,  e  sì  per  lo  rilievo  fu  molto  lodata  1  :  nel- 
la compagnia  di  S.  Zanobi  ,  che  è  accanto  alla  cano- 
nica di  S.  Maria  del  Fiore  s  le  due  tavole  ,  che  metto- 
no in  mezzo  la  Nunziata  ,  che  già  vi  fece  1*  Albertinel- 
lo  ,  nelle  quali  fono  iftorie  di  San  Zanobi  ,  quando 
rifufcita  nella  via  degli  Albizzi  un  fanciullo  ,  e  quan- 
490  do  portato  alla  fepoltura  ,  fulla  piazza  di  San  Giovan- 
ni fa  fiorire  If  albero  fecco  :  nel  chioftro  del  monafterio 
degli  Agnoli  ,  quella  iltoria  a  frefco  ,  dove  San  Bene- 
detto ,  fedendo  a  tavola  con  due  angeli  ,  afpetta  ,  che 
da  Romano  gli  fia  mandato  il  pane  nella  grotta  ,  e  il 
diavolo  ,  che  ha  fpezzata  la  corda  co'  fa/Ti  ,  dove  è  il 
ritratto  d'  un  nano  »  molto  ben  fatto  :  e  fopra  la  pila 
dell'  acqua  benedetta  una  noftra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  ,  e  alcuni  angeli  belUftìmi  2  :  e  nel  refettorio 
de'  medefimi  monaci  il  cenacolo  ,  che  vi  fi  vede  ,  molto 
bello  :  nella  chiefa  della  Mifericordia  fulla  piazza  di 
San  Giovanni  ,  in  una  predella  ,  tre  belliflìme  iftorie 
della  Vergine  gloriofa  ,  che  pajono  miniate  :  full'  ango- 
lo della  cafa  ,  che  è  oggi  di  Zanobi  Carnefecchi  ,  quel 
tabernacolo  piccolo  ,  dove  è  la  Madonna  col  figliuolo 
in  collo  fra  San  Mattia  apoftolo  e  San  Domenico  » 
opera  della  grandezza  fua  molto  bella  e  graziofa  :  nel- 
la chiefa  delle  monache  di  San  Girolamo  fulla  cofta  a 
San  Giorgio  >   le  due  tavole  3  ,  nell'  una  delle  quali  è 

San 

(  1  >  Dice  il  Cinclli  nelle  Bellezze  di  Firenze  ,  the  quella  tavola  fu  le- 
vata  ,  quando  furono  trasferiti  i  monaci  al  monaftero  ,  ove  fono  di 
prefente,  come  altrove  s'  è  detto;  ma  ora  i  medefimi  monaci  hanno 
fmarrito  quella  tavola  .  '  '.' 

(t)  La  ftoria  di  S.  Benedetto  nel  chioftro,  e  la  Madonna  fopra  la  pila 
dell'acqua  benedetta  non  vi  fon  più  . 

(  5  )  I  tondi  fopra  quelle  tavole  ,  o  non  furono  bene  oflervati  dal  Bór- 
ghino,  o  fono  flati  poi  fcambiati  ;  perchè  quello  della  Natività  è  adel- 
fo  fopra  la  Nunziata,  e  quello  di  S.  Maria  Maddalena  /opra  S.  Giro- 
lamo . 
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San  Girolamo  in  penitenza  ,  e  fopra  nel  mezzo  tondo 
la  Natività  di  Giesù  Crifto  :  e  nell'  altra  ,  che  è  di- 
rimpetto a  quella  ,  una  Nunziata  ,  e  fopra  nel  mezzo 
tondo  Santa  Maria  Maddalena  ,  che  fi  comunica  :  nel 
palagio  del  Granduca  Francefco  1  la  cappella  ,  dove 
udivan  melfa  i  Signori  ,  nella  volta  di  cui  è  la  Santif- 
fima  Trinità  ,  e  negli  altri  partimenti  alcuni  fanciulli  $ 
che  tengono  i  mifterj  della  paffione  ,  e  le  tefte  de'  do- 
dici 'aportoli  ,  e  ne'  quattro  canti  gli  evangelifti  :  e  in 
terta  V  agnol  Gabbriello  ,  che  faluta  la  Vergine  ,  con_  491 
alcuni  paefi  ,  dove  è  figurata  la  piazza  della  Nunziata 
fino  alla  chiefa  di  San  Marco  ,  la  qual  opera  è  molto 
ben  condotta  ,  e  con  gran  diligenza  lavorata  :  e  iru. 
Ogniifanti  la  tavola  ,  dove  è  la  noftra  Donna  ,  San 
Giovambatifta  ,  e  San  Romualdo  •  Nella  pieve  di  Pra- 
to è  di  fuo  la  tavola  ,  in  cui  è  la  Reina  de'  Cieli  „ 
che  porge  la  cintola  a  San  Tommafo  ,  che  è  infieme 
con  gli  altri  apoftoli  .  Molte  altre  opere  fece  Ridolfo  , 
e  più  ritratti  di  naturale  ,  che  per  brevità  trapalfo  e 
Nella  venuta  di  Papa  Leone  in  Firenze  ,  e  nelle  noz- 
ze del  Duca  Giuliano  ,  e  dei  Duca  Lorenzo  de'  Medici  Ci 
affaticò  molto  negli  apparati,  e  nelle  profpettive  per  com- 
medie: e  perchè  fu  molto  amato  da  quei  Signori  ,  come 
cittadino  onorato  ebbe  per  mezzo  di  quelli  molti  uffici . 

Ebbe  affai  difcepoli  nella  pittura  ,  e  fra  gli  altri  Mi-  Michele  di 
chele  di  Ridolfo  2,  molto  amato  da  lui  ,  in  compagnia  Ridolfo, 
del  quale  conduffe  molte  belle  opere  a  perfezione  ,  che 
troppo  lungo  farei  a  raccontarle  j  non  lafciando  di  di- 
re ,  che  delle  più  belle  pitture  ,  che  facelfe  a  frefeo  Ri- 
dolfo ,  fu  una  Votazione  di  noftra  Donna  nella  chiefa 
della  Madonna  di  Vertigli  ,  luogo  de'  monaci  di  Ca- 
jnaldoli  fuor  della  terra  del  Monte  a  Sanfovino  :  e  che 
nel  palagio  del  Granduca  noftro  ,  nella  camera  verde  , 

E  e  e  di- 


(r)  Intendi  del  Palazzo  vecchio,  come  altrove  s'è  detto, 
(i)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  z.  la  quale  c  quivi  unita  con  quella 
del  fuo  maeftro  ,  Ridolfo  Ghirlandai  . 
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dipinfe  nella  volta  alcune  grottefche,  e  nelle  facciate  pae- 
fi  belliflìmi .  Finalmente  invecchiato  e  moleftato  dalle  got- 
te, d'  anni  75.  pafsòa  miglior  vita,  e  in  Santa  Maria  No- 

492  velia  appretto  a'  fuoi  predeceffori  ebbe  onorata  fepoltura  • 
Giovanni  Giovanni  di  Francefco  da  Udine  apprefe  i  primi  prin- 
da  Udwe.  c]pj  ^  difegno  da  Giorgione  da  Castelfranco  1  :  poi 

trasferitofi  a  Roma  ,  apprettò  a  Raffaello  da  Urbino  fi 
fece  valentuomo  ,  e  valfe  fommamente  nel  dipignero 
animali  ,  drappi  ,  frumenti  ,  vafi  ,  paefi,  cafamenti  ,  e 
verdure  :  e  egli  ritrovò  il  modo  di  fare  gli  ftucchi  ,  e 
di  lavorare  con  elfi  ,  il  quale  era  al  tutto  perduto  ,  e 
gli  venne  fatto  in  quefto  modo  .  Mentrechè  egli  fi  era 
nell'  arte  della  pittura  molto  avanzato  ftando  con  Raf- 
faello ,  cavandoci  da  San  Piero  in  Vincola  fra  le  ro- 
vine e  anticaglie  del  palagio  di  Tito  per  trovar  figu- 
re ,  furon  trovate  fotto  terra  alcune  ftanze  ,  tutte  di- 
pinte di  grottefche  ,  di  figure  piccole  e  d'  iftorie  ,  con 
alcuni  ornamenti  di  ftucchi  baffi  .  Laddove  effendo  an- 
dato Giovanni  infieme  con  Raffaello  da  Urbino  ,  rimafe 
mara vignato  1'  uno  e  1'  altro  di  quel  lavoro  :  e  tali  for- 
te di  pitture  ,  per  efferfi  trovate  in  quella  grotta  ,  da 
allora  in  qua  grottefche  2  fi  fono  chiamate  :  e  quelle  fu- 
rono con  diligenzia  da  Giovanni  ritratte  :  e  poi  in  mol- 
ti luoghi  di  fimili  a  imitazione  di  quelle  meffe  in  ope- 
ra :  e  non  gli  mancando  altro  ,  che  il  ritorvare  il  modo 
di  far  gli  ftucchi  ,  tante  cofe  fperimentò  ,  che  ritrovò 
ultimamente  ,  la  calcina  di  travertino  bianco  ,  mefcolata 
con  polvere  fottiliffima  di  marmo  bianco  ,  fare  lo  ftuc- 
co  antico  :  e  così  di  quefti  ftucchi  ,  con  belliflìmi  orna- 
menti di  grottefche  ,   fimili  all'  antiche  ,  con    nuove  e 

493  rare  invenzioni  lavorò  per  ordine  di  Papa  Leone  le  log- 
ge del  Palagio  papale  :  nella  qual  opera  non  folo  pa- 
ragonò gli  antichi  ,  ma  per  quanto  fi  può  giudicare.^ 
dalle  cofe  vedute  ,  gli  trapafsò  di  gran   lunga  :  ed  è 

co- 


ti )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  z.  e  nel  Baldinucci  decenn.  3.  del  fec,  4, 
(  *  )  V.  le  Lezioni  del  Varchi  a  e  xió.  dell'  edizione  in  4. 
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cofa  maravigliofa  a  vedere   dipinte  nelle   fregiature  e 
ne'  pilaftri  di  quelle  logge  tutte  le  forte  d'  uccelli  ,  che 
mai  fece  la  natura  ,  i  pefci  ,  i  moftri  marini  ,  i  fiori  » 
i  frutti  ,  le  biade  ,  e  mill'  altre  cofe  ,  che  pajono  tut- 
te naturali  ,  e  non  finte  :  e  nelle  tefte  della  loggia  di- 
pinfe  certi  balauftri  ,  e  fopra  alcuni  tappeti  così  ben 
fatti  ,  che  egli  fi  dice  ,  un  fervidore  efler  corfo  in  fret- 
ta per  prenderne  uno  ,  penfando  che  folfero  veri  > 
non  dipinti  .  Molte  opere  fece  Giovanni  di  ftucchi  c 
di  grottefche  ,  come  in  Firenze  nel  palagio  de'  Medici  » 
e  nella  fagreftia  nuova  di  San  Lorenzo  :  in  Roma  nel 
palagio  del  Papa  in  molti  luoghi  ,  nella  loggia  della 
Vigna  ,  che  fece  fare  Giulio  de'  Medici  cardinale  fotte 
Monte  Mario ,  nella  loggia  d'  Agoftin  Chigi  ,  e  in_« 
molte  altre  cafe  ,  che  fora  lunga  cofa  a  raccontarle  ; 
ma  fi  può  conchiudere  ,  che  fon  tutte  1'  opere  fue  ma- 
ravigliofe  ,  e  che  molto  deono  gli  artefici  a  Giovanni  » 
come  ritrovatore  degli  ftucchi  e  delle  grottefche  >  i  qua- 
li adornamenti  ,  come  belliflìmi  ,  fi  fono  poi  fparfi  per 
tutro  .  Pervenuto  Giovanni  all'  età  di  70.  anni  ,  forni 
il  corfo  della  fua  vita  in  Roma  ,  e  fu  feppellito  nella 
Ritonda,  appreifo  a  Raffaello  da  Urbino  fuo  maeftro . 

Sebbene  la  intenzion  noftra  è  folamente  di  favellare 
de'  più  rari  fcultori  ,  che  in  marmo  hanno  lavorato  ;  494 
nondimeno  ,  con  voftra  buona  grazia  ,  non  palferò  io 
fotto  filenzio  Giovanfrancefco  Ruftichi  ,  cittadin   Fio-  Gìovxn- 
remino  1  ,  avvengachè  la  profeflìon  fua  principale  fof-  fra"CffC0 
fe  il  far  di  getto  .  Quefti  apparò  a  difegnare  da  Lio-  Ru^'e  '* 
nardo  da  Vinci  ,  e  fece  alcuni   quadri  di  pittura  ,  ma 
non  fi  compiacendo  molto  in  quella  ,  fi  diede  tutto  al 
rilievo  :  e  fece  in  un  tondo  di  marmo  una  noftra  Don- 
na col  bambino  in  collo  ,  e  San  Giovambatifta  fanciul- 
lo ,  di  balio  rilievo  ,  che  fu  meflb  nella  prima  fala_» 
de'  Confoli  dell'  Arte  di  Porfantamaria  2  .  Ma  chi  vuol 

E  e  e  2  cono- 

(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  i.  e  nel  Baldi'nucci  decen.  8.  p.  1.  del  fec.  5. 
(1)  Quello  batto  rilievo  è  nella  prima  fianza  dell' Arte  della  Seta  (che  così 
fi  chiama  adeflb  queflo  magiftrato)  dirimpetto  alla  porta  dell' ingreffo. 
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conofcere  1'  eccellenza  di  quefl'  uomo  *  rimiri  le  tre  fi- 
gure del  bronzo  ,  che  fono  fopra  la  porta  di  San  Gio- 
vanni ,  che  riguarda  verfo  la  canonica  di  detta  chiefa  • 
La  figura  di  mezzo  è  San  Giovanni  ,  molto  pronta  e 
vivace  ,  che  ha  allato  un  Levite  zuccone  giaflbtto  ,  che 
pofa  il  braccio  deliro  fopra  un  fianco  >  e  colla  finillra 
mano  tiene  una  carta  dinanzi  agli  occhi  ,  ed  è  con_* 
due  forte  di  panni  veìlito  5  1'  uno   fottile  ,  che  fcherza 
intorno  alle  parti  ignude  ,  e  1'  altro  più  groflb  con  bel- 
lilfimi  andari  di  pieghe  :  e  dall'  altra  banda  ha  un  Fa- 
,  rifeo  ,  che  portali  la  man  delira  alla  barba  ,  fi  tira  al- 
quanto indietro  in  atto  di  Itupirfi  delle   parole  di  San 
Giovanni  :  e  fi  può  veramente  dire  ,  che  quelle  tre  fta- 
tue  fieno  le  più   perfette  ,  e  le  meglio  intefe  >  che  in 
bronzo  da'  moderni  fieno  Hate  fatte  .  Molte  altre  cofe 
fece  il  Ruflico  ,  che  ora   non  e  al  proposto  noftro  il 
raccontarle  .  Si  trasferì  ultimamente  in   Francia  ,  e  dal 
Re  Francefco  gli  fu  alfegnata   una  provvifione  di  50C. 
495  feudi  1'  anno  »  e  un  palagio  per  abitare  >  con  intenzio- 
ne •>  che  egli  facelfe  un  cavallo  di  bronzo  ,  due  volte 
più  grande  del  naturale  ,  fopra  il  quale  fi  aveva  a  por- 
•re  la  ftatua  del  detto  Re  ;  ma  mentre  egli  lavorava  il 
modello  ,  morì  il  Re  Francefco  ,  e  1'  opera  del  caval- 
lo andò  in  terra  ,  ed  egli  perde  la   provvifione  :  e  il 
palagio  ,  dove  abitava  ,  fu  dal  Re  Enrico  donato  a 
Piero  Strozzi  ,  il  quale  ,  conofeiuta  la  mala  fortuna  del 
Ruftico  ,  il  mandò  a  ftare  ad  un  luogo  di  fuo  fratello.  5 
e  quivi  fino  alla  morte  il  fece  provvedere  di  ciò  ,  che 
gli  facea  di  meftiero  >  dove  Giovanfrancefco  d'  anni  8o» 
pafsò  all'  altra  vita  . 
Wra  c/o-      Fra  Giovannagnolo  Montorfoli  eccellente  fcultore  fu 
vanuagnoio  figliuolo    d'  un  Agnolo    da   Poggibonzi  1  :    e  perchè 
Mootorfoh.  naCqUe  neua  v}jia  dj  Montorfoli  ,  lontana  da  Firenze  tre 
miglia  per  la  Irrada  di  Bologna  ,  da  quella  prefe  il  co- 
gnome .  Fu  pollo  primieramente  dal  padre  allo  fcarpei- 

lino , 


(  1  )  V«  la  vita  nel  Va  fari  p.  5.  voi.  x. 
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lino  ,  e  poi  con  Andrea  da  Fiefole  fcultore  .  Lavorò 
con  Michelagnolo   Buonarruoti   nella    fagreftia  di  San 
Lorenzo  ,  intagliando  alcuni  rofoni  e  altri  lavori  ;  ma 
fermateli  quelle  opere  per  la  pelle  V  anno   1527*  egli  > 
che  era   molto  inchinato  alla  Religione  ,  fi  fece  frate 
ne'  Servi  ,  e  dove   fin'  allora  era  flato  chiamato  Agno- 
lo ,  fu  detto  per  lo  innanzi  Fra  Giovannagnolo  :  e  nel- 
la chiefa  della  Nunziata   fono  di  fua  mano  le  imagini 
di  Papa  Leone  ,  di  Papa  Clemente  ,  e  del  Duca  Alef- 
fandro  1  .  Chiamato  poi  a  Roma  da  Papa  Clemente  9 
che  con  un  brieve  il  cavò  della   Religione  ,  reftaurò  a 
quel  Pontefice  molte    fiatile  antiche  ,  e  fece  di  marmo 
il  ritratto  d'  elfo  Papa  ,  che  fu  molto   lodato  .  Venne 
pofeia  a  Firenze  in  ajuto  di    Michelagnolo  a  finire  la 
cappella  di  San  Lorenzo  »  e  vi  fece  la  ftatua  del  Sari 
Colìmo  di  marmo  ,   figura  bellifilma  ,  come  fa  ciafeu- 
no  2  .  In  Arezzo  nella  chiefa  di  San  Pietro  è  di  fua 
mano  la  fepoltura  del  macigno  del  Generale  Frat'  Agno- 
lo de'  Servi  5  dove  fono  alcune  ftatue  ,  e  fopra  la  calla 
il  detto  Generale  ,  e  due  fanciulli   di  tondo  rilievo  3 
che  piagnendo  fpengono  le  faci  della  vita  umana  >  con 
altri  belli  ornamenti  .  In  quel  di  Napoli  a  Margogli- 
no  (  luogo  di  belliflìma  viltà  nel  fine  di  Chiaja  fopra 
la  marina  ,  donato  dal  Senazzaro  poeta  rariflìmo  a'  Fra- 
ti de'  Servi  )  nella  chiefa  ,  che   vi  è  ,  fece  la  fepoltu- 
ra del  marmo  del  Senazzaro  ,  con  molte  ftatue  >  e  con 
bello  artificio  condotta  .   In  Genova   fece  molte  Del- 
l' opere  di  marmo  »  come  la  ftatua  del  Principe  Doria  > 
che  è   fulla  piazza  della  Signoria  :   il   San  Giovanni 
cvangelifta  ,  pofto   nella  chiefa  cattedrale  :  la  cappella 
in  San   Matteo  colla   fepoltura  del   Principe  Andrea-. 
Doria  ,  dove  fono  molte  belliflìme  ftatue  ,  e  frali'  altre 
un  Crifto  di  marmo  ,  che  rifufeita  ,  di  tutto  rilievo.  >  e 
una  noftra  Donna  di  mezzo  rilievo  con  Crifto  morto  > 

e  mol- 

(  1  )  Quefie  immagini  fi  crede  che  fieno  quelle  di  carta  pefta  ,  polle  nel 

cortile  della  Nunziata  per  voto ,.  e  reliaurate  modernamente. 
/  a  )  Quella  ilatua  è  a  man  delira  delia  Madonna  del  Buonarruoti . 
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e  molte  altre  figure  ,  che  troppo  lungo  farei  a  raccon- 
tarle ,  oltre  al  -  beli'  ordine  d'  architettura  »  e  a' varj 
adornamenti  ,  che  vi  fono  :  nel  palagio  del  Principe  un 
moftro  marino  di  marmo  ,  che  gitta  acqua  in  un  viva- 
io molto  ,  ben  fatto  :  e  due  ritratti  di  marmo  del  me- 
rìefimo  Principe  .  In  Meflìna  fulla  piazza  del  Duomo 
fece  quella  belliffiina  fontana  a  otto  facce  ,  che  vi  fi 
vede  ,  adorna  e  ricca  di  tante  iftorie  di  marmo  di 
balfo  rilievo  ,  di  tante  ftatue  tonde  ,  e  di  tanti  moftri 
marini  ,  che  è  uno  ftupore  il  vederli  :  e  nel  più  alto 
luogo  è  una  figura  armata  ,  rapprefentante  Orione  ftel- 
la  celefte  ,  che  ha  nello  feudo  1'  arme  della  città  di 
Meffina  .  Fece  ancora  la  fontana  ,  che  è  fui  mare  ,  la 
quale  >  oltre  a  molte  altre  ftatue  ,  ha  nel  mezzo  un  Net- 
tuno ,  alto  cinque  braccia  ,  che  avendo  in  mano  il  tri- 
dente -j  pofa  la  gamba  dritta  appreffo  a  un  delfino  . 
Nel  Duomo  di  detta  città  fono  di  fua  mano  due  apo- 
itoli  di  marmo  ,  San  Piero  e  San  Paolo  ,  figure  grandi 
e  bonilTime  :  e  in  San  Domenico  ,  nella  cappella  del 
capitan  Cicala  ,  è  fatta  da  lui  una  noftra  Donna  di 
marmo  >  grande  quanto  il  naturale  :  e  nel  chioftro  del- 
la medefima  chiefa  >  alla  cappella  del  Signor  Agnolo 
Borfa  ,  una  iftoria  in  marmo  di  baffo  rilievo  »  fatta-, 
con  gran  diligenza  .  Fece  conducere  per  lo  muro  di 
Sant'  Agnolo  acqua  per  una  fontana  :  e  di  fua  mano 
fcolpì  in  marmo  un  fanciullo  grande  >  che  verfa  acqua 
in  un  vafo  ,  opera  molto  lodata  :  e  al  muro  della  Ver- 
gine fece  un'  altra  fontana  ,  con  una  Vergine  verfante 
acqua  in  un  pilo  .  Lavorò  eziandio  in  marmo  una  (ta- 
tua di  quattro  braccia  >  rapprefentante  Santa  Caterina 
martire  ,  molto  bella  -,  che  fu  mandata  a  Tarumezia  1  » 
luogo  lontano  da  Meflìna  24.  miglia  .  Riprefo  finalmen- 
te V  abito  in  Firenze  nella  chiefa  de'  Servi  ,  avea  di- 
fegnato  viverfi  in  quiete  ,  fervendo  a  Dio  ;  quando  fu 

chia- 

(  t)  Tarumezia  fi  crede  errore  nell'  edizione  del  Vafari  ,  feguitato  in 
molte  cofe  dal  Borghino  :  e  forfè  dee  dire  Tauromina  ,  che  moderna- 
mente fi  dice  Taormina  . 
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chiamato  a  Bologna  ,  e  gli  convenne  nella  chiefa_*  498 
de'  Servi  fare  V  aitar  maggiore  del  marmo  tutto  ifola- 
to  :  e  una  fepoltura  con  figure  ,  e  con  ricchi  ornamen- 
ti di  pietre  miftie  ,  dove  è  nel  mezzo  di  detto  altare 
un  Crifto  nudo  di  braccia  due  e  mezzo  >  con  alcune 
altre  ftatue  da'  lati  .  Tornato  a  Firenze. fece  nel  capi- 
tolo della  Nunziata  una  bella  fepoltura  in  mezzo  per 
fe  ,  e  per  tutti  gli  uomini  dell'  arte  del  difegno  «  che_# 
non  aveflero  proprio  luogo  da  feppellirfi  :  e  fu  cagione 
Fra  Giovannagnolo  ,  che  ■  V  accademia  del  difegno»  che 
al  tempo  di  Giotto  fu  creata  ,  fi  rimettefie  in  piede  , 
efTendo  in  ciò  favorito  dal  Granduca  Cofimo  >  che  fi  fe- 
ce capo  di  detta  accademia  ,  ordinando  ,  che  un  Luo- 
gotenente fatto  da  lui  per  lui  >  vi  fi  raunaffe  :  e  nella 
fepo  tura  fatta  dal  frate  furon  porte  primieramente^» 
1'  offa  del  Puntormo  con  grande  onore  ,  efTendo  fiate 
cavate  di  dove  da  principio  furon  feppellite  :  e  pofcia 
P  anno  efTendo  morto  Fra  Giovannagnolo  d'  età 

d'  anni  56.  fu  con  pianto  comune  ,  e  con  efequie  ono- 
revoli in  quella  fotterrato  :  e  da  Piero  di  Gherardo 
Capponi  amatore  de'  virtuofi  gli  è  flato  fatto  quefto 
epitaffio  : 

11  cri n  fonduto  Angel  divenne  ,  e  '«  cielo 
Vide  quejìi  le  forme  ,  ondy  hanno  in  terra 
Vita  t  fuoi  marmi  ,  e  morto  al  mondo  in  terra 
Vijfe  :  or  è  morto  ,  e  vive  in  terra  e  '«  cielo .  " 

Francefco  Salviati  famofiflìmo  pittore  fu  figliuolo  d'  un  499 
Michelagnolo  de'  Roflì  Fiorentino  ,  teflìtore  di  velluti  ,  Francefco 
e  fu  dal  padre  ,  effendo  piccolo  ,  indrizzato  nel   fuo  Salvi«ti, 
meftiere  1  ;  ma  il  fanciullo  ,  che  era  da  natura  inchi- 
nato alla  pittura  ,  non  faceva  mai  altro  che  difegnare  ; 
laonde  il  padre  il  mife  all'  orefice  :  dipoi  fi  pofe  Fran- 
cefco al  dipintore  con  Giuliano  Bugiardini  :  apparò  an- 
cora 


(1)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1. 
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cora  a  difegnare  dal  Bandinelle»  ,  flette  in  bottega  di 
Raffaello  del  Brefcia  dipintore  ,  e  ultimamente  coil. 
Andrea  del  Sarto  .  Delle  prime  pitture  ,  che  faceffe 
Francefco  ì  furono  tre  iftoriette  in  un  tabernacolo  del 
Sacramento  pe'  Monaci  di  Badia  :  nella  prima  delle 
quali  è  il  facrificio  d'  Abramo  :  nella  feconda  la  man- 
na :  e  nella  terza  gli  Ebrei  ,  che  partendo  d'  Egitto 
mangiano  1'  agnello  pafquale  ,  la  qual  opera  diede  gran 
faggio  della  riufeita  ,  che  dovea  fare  Francefco  1  .  Do- 
po dipinfe  in  un  quadro  Dalida  9  che  taglia  i  capelli 
a  Sanfone  ,  e  nel  lontano  ,  quando  egli  fa  rovinare  il 
tempio  addolfo  a'  Filiftei  :  il  qual  quadro  >  come  cofa 
rara  ,  fu  mandato  in  Francia  .  Andò  pofeia  a  ftare  a 
Roma  col  cardinal  Salviati  il  vecchio  ^  col  quale  flette 
affai  tempo  »  e  fi  acquiltò  il  cognome  de'  Salviati  ,  il 
quale  fi  è  poi  fempre  mantenuto  :  e  delle  prime  cofe  > 
che  egli  faceffe  per  quel  cardinale  ,  furono  un  quadro 
d'  una  noftra  Donna  :  e  in  tela  un  fignor  Franzefe  , 
che  corre  in  caccia  dietro  a  una  cerva  ,  la  quale  fug- 
gendo fi  falva  nei  tempio  di  Diana  ,  le  quali  opere_* 
piacquero  molto  .  Dipinfe  poi  nella  cappella  del  pala- 
gio di  detto  Salviati  alcune  ifloric  a  frefeo  della  vita 
di  San  Giovanni  .  Sopra  la  porta  di  dietro  di  Santa 
Maria  della  Pace  fece  in  una  nicchia  a  frefeo  Criflo  , 
che  parla  a  San  Filippo  :  e  in  due  angoli  la  Vergine 
e  1'  agnolo  ,  che  1'  annunzia  :  e  in  un  quadro  grande 
delle  otto  facce  di  quel  tempio  ,  V  Affunzione  della  no- 
ftra Donna  ,  la  qual  opera  non  fu  giudicata  men  bella 
dell'  altre  ,  che  vi  fono  di  mano  di  Raffaello  da  Urbi- 
no »  del  Roflb  >  di  Baldaffarre  da  Siena  ,  e  d'  altri  . 
Fece  poi  nella  facciata  della  cafa  di  Bindo  Altoviti  in 
Ponte  Sant'  Agnolo  V  arme  di  Paolo  III.  con  alcune 
figure  grandi  ignude  molto  belle  .  Nella  feconda  chiefa 
della  compagnia  della  Mifericordia  de'  Fiorentini  fotto 
il  Campidoglio  dipinfe  a  frefeo  ,  quando  la  noftra  Don- 
na 


(  i  )  Qiiefte  ftoriette  non  fi  trovano  più  . 
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na  vìfita  Santa  Lifabetta  ,  con  belliflìme  invenzioni  , 
con  ordinato  componimento  ,  e  con  oflervate  profpetti- 
ve  ne'  cafamenti  ,  e  nel  diminuire  delle  figure  ;  onde  fe- 
ce queft'  opera  ftupire  tutta  Roma  ,  e  delle  cofe  fatte 
a  frefco  dal  Salviati  fi  può  metter  quefta  fra  le  mi- 
gliori .  In  Vinegia  fono  di  fua  mano  nel  palagio  del 
Patriarca  Grimani  ,  in  un  falotto  dipinto  da  altri  pit- 
tori ,  entro  un  ottangolo  di  quattro  braccia  ,  una  Pli- 
che belliflìma  ,  a  cui  fono  offerti  molti  incenfi  e  voti  : 
e  quefta  è  fiata  tenuta  la  più  bella  pittura  ,  che  fia 
in  Vinegia  :  'n  una  camera  del  detto  Patriarca  alcune  fi- 
gure a  frefco  ,  ignude  e  veftite  ,  graziofiflìme  :  la  ta- 
vola nelle  monache  del  Corpusdomini  ,  entrovi  uiu 
Crifto  morto  colle  Marie  :  e  un  angelo  in  aria  ,  che 
ha  i  mifterj  della  patfìone  in  mano  :  e  la  tavola  ,  en- 
trovi molte  figure  ,  porta  nella  chiefa  delle  monache 
di  Santa  Criftina  dell'ordine  di  Camaldoli .  In  Firen- 
ze fono  fatte  da  lui  quelle  opere .  In  cafa  Jacopo  Sal- 
viati un  quadro  di  noltra  Donna  bellifiìmo  :  e  un  altro 
quadre  grande  ,  entrovi  Adamo  ed  Eva  ,  che  mangiano 
il  vietato  pomo  nel  paradifo  terreftre  ,  che  è  cofa  ma- 
ravigliofa  :  fopra  tela  d'  argento  una  Pietà  colorita  col- 
la Madonna  ,  e  coli'  altre  Marie  ,  di  cui  facilmente 
non  fi  può  dir  la  bellezza  :  e  un  libro  bellifiìmo  di 
abiti  bizzarri  ,  e  d'  acconciature  diverfe  d'  uomini  e  di 
cavalli  per  mafeherate  :  nell'  Udienza  della  Decima  un 
quadro  d'  una  Carità  bellifiima  1  :  in  cafa  Simon  Corfì 
un  quadro  della  Reina  de'  cieli  molto  lodato  :  in  cafa 
Piero  Bertini  una  noftra  Donna  dipinta  fopra  tela  , 
con  Crifto  e  San  Giovanni  fanciullctti  ,  che  ridono  „ 
opera  molto  vaga  e  capricciofa  :  in  cafa  Giovambatifta 
Ubaldini  un  bellifiìmo  quadro  ,  in  cui  è  ritratto  Loren- 
zo fuo  padre  dalla  cintola  in  fu  5  fatto  con  grandiflìma 
diligenza  ,  e  tenuto  molto  caro  da  Giovambatifta  ,  il 
quale  fi  diletta  e  s'  intende  molto  delle  buone  pitture  : 

Fff  in 


(  i )  Quefta  Carità  non  fi  fa  dove  fia» 
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in  Santa  Croce  ,  allato  alla  porta  nella  cappella  de'  Di- 
ni  ,  la  tavola  ,  in  cui  è  il  Crifto  deporto  di  Croce  , 
colla  Vergine  e  colle  Marie  ,  opera  fatta  con  grande 
arte  ,  con  gran  rilievo  ,  e  con  vago  colorito  1  :  e  nel 
palagio  del  Granduca  Francefco  la  fala  ,  che  ,  per  ef- 
fe** fiata  dipinta  da  lui  ,  fi  chiama  la  fala  di  Fran- 
cefco Salviati  2  ,  in  cui  fono  molte  Morie  de'  fatti  di 
Furio  Camillo  ,  con  altre  belliflime  invenzioni  :  e  chi 
volelfe  favellare  della  bellezza  di  quefta  opera  ,  a  pez- 
za non  finirebbe  .  Dipinfe  ancora  in  detto  palagio  il 
palco  del  falotto  ,  dove  fi  mangia  il  verno  ,  con  molte 
imprefe  e  figurine  a  tempera  :  e  lo  fcrittojo  ,  che  ri- 
fponde  fopra  la  camera  verde  .  In  Roma  ,  oltre  all'  ope- 
re ,  che  di  lui  abbiam  favellato  ,  fono  ancora  di  fua 
mano  la  tavola  ,  che  è  nella  cappella  de' Cherici  di 
Camera  nel  palagio  del  Papa  :  nella  chiefa  de'  Tedefchi 
la  cappella  a  frefeo  ,  dove  nella  volta  fono  gli  apofto- 
H  ,  che  ricevono  lo  Spirito  Santo  ì  :  e  in  un  quadro  , 
che  è  nel  mezzo  ,  Crifto  ,  che  rifufeita  ,  co'  foldati  tra- 
mortiti attorno  al  fepolcro  :  e  nella  tavola  a  frefeo 
Crifto  morto  colle  Marie  ,  con  altre  iftorie  di  Santi  nel- 
ie  facciate  :  la  cappella  del  palagio  di  San  Giorgio  , 
fatta  con  belliflìmi  partimenti  di  ftucchi  :  e  la  volta  a 
frefeo  con  figure  e  iftorie  di  San  Lorenzo  :  e  la  tavo- 
la a  olio  ,  entrovi  la  Natività  di  Crifto  ?  dove  è  ri- 
tratto il  cardinal  Farnefe  :  nella  compagnia  della  Mi- 
fericordia  ,  allato  alla  fua  iftoria  della  Visitazione  ,  la 
natività  di  San  Giovanni  :  e  in  refta  di  detta  compa- 
gnia Santo  Andrea  e  San  Bartolommeo  apoftoli  irL. 
frefeo  molto  belli  ,  che  mettono  in  mezzo  la  tavola 
dell'  altare  ,  dove  è  un  deporto  di  croce  di  mano  di 
Jacopo  del  Conte  :  'n  una  cappella  di  San  Lorenzo  in 
Damafo  due  angeli  a  frefeo  >  che  tengono  un  panno  : 

nel 


{ i  )  Di  quefta  tavola  v.  fopra  a  c.  8j. 

(i)  Quefta  è  la  fala  di  Palazzo  vecchio,  allato  alla  cappella  fuperiore  s 

intitolata  iti  S.  Bernardo. 
(3  )  Cioè  in  S.  Maria  dell'Anima;  ma  quefte  pitture  hanno  patito» 
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nel  refettorio  di  San  Salvadore  del  Lauro  le  nozze  di 
Cana  Galilea  ,  nelle  quali  Giesù  Crifto  fece  dell'  acqua 
vino  )  con  gran  numero  di  figure  :  e  dalle  bande  alcuni  503 
Santi  ,  e  Papa  Eugenio  IV.  che  fu  di  queir  ordine  :  e 
di  dentro  ,  fopra  la  porta  del  refettorio  ,  un  quadro 
a  olio  ,  in  cui  è  San  Giorgio  ,  che  ammazza  il  drago  * 
fatto  con  molta  fierezza  ,  e  vaghiflimo  colorito  :  nel  pa- 
lagio de'  Farnefi  ,  nel  falotto  >  che  è  innanzi  alla  gran 
fala  ,  due  iftorie  a  frefco  :  nell'  una  è  il  Signor  Rinuc- 
cio  Farnefe  il  vecchio  ,  che  da  Eugenio  IV.  riceve  il 
baftone  di  Santa  Chiefa  ,  con  alcune  virtù  :  e  nell'  al- 
tra è  Papa  Paolo  III.  Farnefe  ,  che  dà  il  baftone  della 
Chiefa  al  Signor  Pierluigi  ;  ma  queft'  opera  non  fu  al 
tutto  fornita  da  lui  »  ma  da  Taddeo  Zucchero  :  e  nel 
palagio  già  del  cardinal  Riccio  da  Montepulciano  in 
iftrada  Giulia  ,  la  fala  ,  dove  fono  in  più  quadri  a  fre- 
fco le  iftorie  di  Davit  ,  e  vi  fi  vede  Barfabea  in  un 
bagno  >  che  fi  lava  con  molte  altre  femmine  ,  figure 
bellifiìme  :  e  in  foni  ma  tutta  queft'  opera  è  maraviglio- 
fa  di  difegno  ,  d'  invenzione  ,  e  di  colorito  .  In  Fran- 
cia ,  nel  palagio  del  cardinal  di  Loreno  a  Dampiera  , 
dipinfe  in  alcuni  quadri  a  frefco  fopra  cornicioni  dì 
cammini  molte  iftorie  con  gran  numero  di  figure  :  e  uno 
fcrittojo  parimente  ,  dove  pofe  gran  diligenza  .  Molti 
quadri  a  più  perfone  ,  e  ritratti  fece  il  Salviati  , 
cartoni  per  panni  d'  arazzo  ,  di  cui  per  brevità  non  fi 
favella  .  Difegnò  beniflìmo  ,  e  fono  i  fuoi  difegni  da 
cfler  tenuti  in  grandifiìmo  pregio  .  Morì  finalmente  con 
gran  perdita  dell'  arte  in  Roma  d'  anni  54.  P  anno  del- 
la falute  Criftiana  1 563.  e  in  San  Girolamo  >  chiefa  vi- 
cino alla  cafa  ,  dove  abitava  ,  ricevette  fepoltura  :  e  504 
da  ^Vincenzio  di  Buonaccorfo  Pitti  è  ftato  con  quefti 
veni  onorato  : 

Qui  fi  ripofa  ,  e  7  comutt  fanno  dorme 

Chi  fu  7  Salviati  ,  e  terra  è  fredda  e  polve  ; 

Vive  la  fama  là  ,  dov"  altri  volve 

(  Non  pur  tra  noi  )  contro  a  piè  nofiri  V  orme. 

Wl  Da- 
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Datrielh  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pittore  e  (cultore  ap- 
'"'*"* ;,,parò  i  primi  principi  dell'arte  dal  Soddoma  ,  e  pofcia 
pafsò  più  innanzi  folto  Baldaflarre  Peruzzi  »  .  Dello 
prime  opere  ,  che  egli  faceflè  in  fua  giovanezza  ,  fu  la 
facciata  a  frefco  in  Volterra  di  Mario  MarTci  di  chiaro 
ofcuro  .  Fece  poi  in  una  tela  a  olio  Crifto  battuto  al- 
la colonna  ,  con  molte  figure  :  e  con  quefta  opera  per 
farli  conofcere  fen'  andò  a  Roma  ,  e  la  vendè  al  car- 
dinale Triulzi  ,  il  quale  poco  dopo  il  mandò  ad  un  fuo 
cafale  detto  Salone,  dove  nel  palagio  in  compagnia-, 
d'  altri  pittori  dipinfe  molte  iftorie  e  grottefche  ;  ma 
fra  T  altre  riufci  belliffima  V  iftoria  di  Fetonte  fatta 
a  frefco  ,  di  figure  grandi  quanto  il  naturale  ,  e  vi  è 
un  fiume  grandiflimo  ,  molto  buona  figura  .  Andò  po- 
fcia a  ilare  con  Perino  del  Vaga  ,  e  lavorò  feco  infi- 
nite cofe  ,  che  le  trapaleremo  ,  venendo  a  quelle  ,  che 
egli  fece  da  fe  ftclfo  .  Nella  fala  del  palagio  di  M. 
Agnolo  Malfini  è  di  fua  mano  un  fregio  con  molti 
partimenti  di  ftucco  e  ornamenti  e  iftorie  de'  fatti  di 
505  Fabio  Maffimo  .  Nella  chiefa  della  Trinità  di  Roma  , 
per  la  Signora  Elena  Orfina  ,  dipinfe  la  cappella  ,  che 
ha  il  titolo  della  Croce  di  Crifto  >  facendovi  iftorie  di 
Santa  Elena  nel  ritrovar  della  croce  del  Salvadore  : 
e  nella  tavola  principale  2  fece  un  deporto  di  croce  , 
collo  fvenimento  di  Maria  Vergine  ,  foftenuta  dalla 
Maddalena  e  dall'  altre  Marie  :  e  il  Crifto  ,  che  è  bo- 
niflìma  figura  ,  fcorta  co'  piedi  innanzi  con  grande  ar- 
tificio :  è  infomma  queft'  opera  bellifiìma  copiofa  d'  in- 
venzione ,  e  lavorata  con  gran  diligenza  .  Nel  pala- 
gio dell'  IlluftrirTimo  AlelTandro  cardinal  Farnefe  ,  ìil. 
una  ftanza  dipinfe  un  fregio  belliifimo  >  con  iftorie  di 
figure  per  ogni  faccia  rapprefentanti  il  trionfo  di  Bac- 
co »  una  caccia  ,  e  altre  cofe  umili  .  Nello  fcrittojo 
del  palagio  de'  Medici  a  piazza  Navona  dipinfe  a  Ma- 

da- 


(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  2. 

(1)  Quefta  è  nella  Trinità  de'  Monti  ,  e  vien  reputata  una  delle  più 
belle  tavole  di  Roma;  ed  è  fiata  intagliata  in  rame. 
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dama  Margherita  d'  Auftria  ,  figliuola  di  Carlo  V.  otto 
iftoriette  de'  fatti  del  Padre  ,  che  per   fimil  lavoro  non 
fi  può  veder  meglio  .  Dopo  la  morte  di  Perin  del  Va- 
ga  fu  Daniello    da  Paol  III.  meflb  in  fuo  luogo  ,  e 
ordinatogli  ,  che  defTe  fine  alla  fala  de'  Re  ,  dove  fo- 
pra   ogni   porta  egli  fece  un  tabernacolo   belliffimo  di 
ftucco  ,  per  dipignervi  in  ciafcuno  un  di  quei  Re  ,  che 
hanno  difefa  la  Chiefa  ,  e  di  Aia    mano  ve  ne  dipinfe 
due  .  In  tefta  al  corridore  di  Belvedere   fece  per  Giu- 
lio III.  la  grotta  ,  che  vi  fi  vede  ,  adornata  di  ftucchi  e 
di  pitture  ;  ma  la  lafciò  imperfetta  .  Eflendoli    poi  al- 
logata una  cappella  nella  Trinità   dalla  Signora  Lucre- 
zia della  Rovere  ,  dirimpetto  a  quella  ,  che  egli  avea 
già  fatta  ,   vi  fece  fare  un  partimento  di  ftucchi  , 
co'  fuoi  cartoni    vi  dipinfero   fuoi  giovani  alcune  ilio- 
rie  della   Madonna  :  nella  facciata   dell'  altare  dipinfe 
egli  di   fu  a   mano  la  noftra  Donna  ,   che  fale  i  gradi 
del  tempio  :   e  nella   facciata  principale    la  Vergine  , 
che  fra  molti  angeli  afcende  in  cielo  ,  e  a  baffo  i  do- 
dici apoftoli  ,  che  la  rimirano  .  Si  diede  poi  alla  fcul- 
tura  ,  e  in  Firenze  nella   chiefa  di  San   Michele  Ber- 
toldi ,  in  fulla  piazza  degli  Antinori  ,  fopra  la  fepoltu- 
ra  d'  Orazio  Pianetti  ,  è  di  fua  mano  la  tefta  del  mar- 
mo molto  ben  condotta  ,  rapprefentante  detto  Orazio  1 .. 
In  Volterra  *   nella  chiefa   di  San  Piero  ,  fece  in  un 
quadro  di  figure  piccole  la  iftoria  degl'  Innocenti  ,  che 
fu  molto  lodata  .  Gittò  un  cavallo  di  bronzo  per  man- 
dare in  Francia  ,  che  è  un  fefto  ,  o  più  5  maggiore  di 
quello  di  Campidoglio  ,  tutto  unito  e  fottile  ugualmen- 
te :  ed  è  gran  cofa  ,  che  sì  grand'  opera  non  pefa  fe 
non  venti  migliaja  »  Finalmente  ftretto  Daniello  da  un 
catarro  fi  morì  di  57.  anni    nel   1^66»  e  fu  feppellito 
nella  chiefa  vicino  alle  terme  de'  monaci  Certofini  5  e 
la  ftatua  di  queir  agnolo  >  che  fi  vede  alla  fua  fepoltu- 
ra  >  fu  pur  fatta  da  lui  . 

  Tad- 

(  1  )  Quefta  tefta  di  Orazio  Pianetti  non  fi  fa ,  ove  fia ,  e/Tendo  ftata 
demolita  la  fepoltura  nella  fabbrica  nuova  della  chiefa  . 
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Taddeo  Taddeo  Zucchero  pittore  da  Santo  Agnolo  in  Vado 
bucchero,  dello  fiato  d'  Urbino  1  ,  che  fu  figliuolo  d'  un  Ottavia- 
no Zucchero  pittore  ,  apparò  i  primi  principi  dell'  arte 
dal  padre  ;  ma  veggendo  non  poter  fare  fotto  quello  lo 
ftudio  ,  che  difiderava  ,  fene  andò  a  Roma  ,  dove  non 
avendo  avviamento  ,  parte  del  tempo  andava  per  ope- 
ra ,  e  parte  ftudiava  ,  ritraendo  Y  opere  di  Raffaello 
507  da  Urbino  ,  che  fono  nelle  logge  d'  Agoftin  Ghigi  ,  c 
fpeffe  volte  fopraggiunto  quivi  dalla  notte  ,  e  non  aven- 
do dove  ricoverarfi  ,  fi  flava  fotto  le  dette  logge  a_* 
dormire  :  e  in  tal  maniera  fattoli  valentuomo  ,  lavorò 
buona  pezza  infieme  con  un  fuo  parente  pittore  ,  chia- 
mato f  rancefeo  Santagnolo  .  Andò  poi  in  ajuto  di  Da- 
niello da  Parma  a  dipignere  una  chiefa  a  Vitto  nel 
principio  dell'  Abruzzo  ,  dove  fece  Taddeo  nella  volta 
i  quattro  evangelici  ,  due  fibille  ,  due  profeti  ,  e  quat- 
tro iftorie  di  Giesù  Crifto  e  della  Vergine  .  Ritornato 
in  Roma  dipinfe  di  chiaro  ofeuro  la  facciata  della  cafa 
di  Jacopo  Mattei  ,  facendovi  molte  iftorie  de'  fatti  di 
Furio  Camillo  >  che  fu  tenuta  opera  belliflìma  :  e  non 
avea  Taddeo,  quando  la  fece,  più  che  18.  anni.  Nella 
chiefa  di  Sant'  Ambrogio  de'  Milanefi  fece  poi  nella 
facciata  dell'  aitar  maggiore  quattro  iftorie  di  quel  fan- 
to  ,  con  un  fregio  di  fanciulli  e  femmine  a  ufo  di  ter- 
mini2: e  allato  a  Santa  Lucia  della  Tinta  vicino  all'  Or- 
fo  lavorò  in-  frefeo  una  facciata  ,  piena  d'  iftorie  d'  Alef- 
fandro  Magno  .  Trasferitoli  a  Pefaro  dipinfe  a  frefeo 
un'  arme  grande  nella  facciata  del  palagio  ,  e  alcune 
pitture  'n  uno  fcrittojo  per  quel  Duca  ,  e  il  ritratto  di 
Sua  Eccellenza  in  un  quadro  grande  ,  che  furon  tenute 
beli'  opere  .  Ritornato  a  Roma  r  nella  vigna  ,  che  fu 
del  cardinal  Poggio  fuor  della  porta  del  Popolo  ,  dipin- 
fe un'  Occafione  ,  che  avendo  prefa  ia  Fortuna  ,  mo- 
ftra  di  voler  tagliarle  il  crine  .  Lavorò  in  alcune  ftan- 

ze 


(i)  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  t. 

{1)  Quelle  pitture  non  vi  fi  veggon  più,  sflendo  ùnta,  rifatta  h  chiefa  - 
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ze  fopra  il  corridore  di  Belvedere  figurine  colorite  ,  che 
fervono  per  fregi.  Alla  Vigna  di  Papa  Giulio  nello 
prime  camere  del  palagio  dipinfe  alcune  iftorie  ,  e  par- 
ticolarmente il  monte  Parnafo  :  e  nel  cortile  di  chiaro 
ofcuro  due  iftorie  delle  Sabine  ,  tutte  opere  degne  di 
lode  :  e  nella  facciata  della  cafa  di  Mattiuolo  dalle 
pofte  in  Campo  Marzio  le  tre  iftorie  di  Mercurio 
meflaggiero  degli  Dei  :  e  il  rimanente  fu  dipinto  da'  fuoi 
giovani  co'  fuoi  difegni  .  Nella  chiefa  della  Confola- 
zione  fotto  il  Campidoglio  colorì  a  frefco  la  cappella 
di  Jacopo  Mattei  ,  facendo  nella  volta  quattro  iftorie 
della  paffione  di  Crifto  :  e  nell'  una  delle  facciate,  in 
figure  grandi  quanto  il  naturale,  Giesù  battuto  alla  co- 
lonna :  e  nell'  altra  Pilato  ,  che  moftra  il  Salvadore 
flagellato  a'  Giudei  :  e  nella  facciata  dell'  altare  il.  Cro- 
cififlb  ,  e  le  Marie  colla  noftra  Donna  tramortita  :  e 
nell'  arco  fopra  1'  ornamento  dello  ftucco  due  fibillo 
con  altre  figure  :  la  qual  opera  di  vero  è  fingulare  , 
e  fece  conofcere  Taddeo  per  eccellente  pittore .  Dipin- 
fe pofcia  al  tempo  di  Paolo  IV.  nel  palagio  del  Papa 
alcune  ftanze  a  frefco  nel  Torrione  fopra  la  guardia 
de'  Tedefchi  .  In  Santa  Maria  dell'  Orto  a  Ripa  è  di 
fua  mano,  in  una  cappella  tutta  dipinta,  la  Natività  di 
Crifto  :  e  il  rimanente  della  cappella  dipinfe  Federigo 
fuo  fratello  .  In  Bracciano  al  Signor  Paolo  Giordano 
Orfini  dipinfe  due  camere  ,  ornate  di  ftucehi  e  d'  oro  : 
nell'  una  fono  1'  iftorie  d'  Amore  e  di  Pfiche  :  e  nel- 
P  altra  fatti  d'  Alelfandro  Magno  ,  benché  quefti  non 
gli  facelfe  tutti  di  fua  mano  .  Nel  giardino  dalla  Fon- 
tana di  Trevi  di  M.  Stefano  del  Bufolo  fono  fatte  da 
lui  le  Mufe  intorno  al  fonte  Caftalio  ,  opera  da  tutti 
lodata  .  Fu  dipinto  co'  fuoi  difegni  il  palagio  d'  Alef- 
fandro  cardinal  Farnefe  a  Caprarola  ,  dove  fono  di  fua 
mano  molte  iftorie  e  figure  1  ,  e  particolarmente  la  ca- 
mera del  Sonno  ,  dipinta  da  lui  colle  invenzioni  date- 

gli 


{ 1  ;  V.  le  Lettere  del  Caro ,  volume  a.  Iett.  188,  dell'  edizione  di  Padova. 
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gli  da  Anibal  Caro  ,  che  è  veramente  un'  opera  mara- 
vigliofa  ,  e  di  cui  non  fi  potrebbe  mai  dire  appieno  in 
Tua  laude  .  Nella  fala  de'  Re  fece  una  delle  illorie  mi- 
nori Copra  una  porta  ,  che  fu  tenuta  la  migliore  ,  che 
vi  folfe  fatta  •  In  San  Marcello  laverò  a  frefeo  la  cap- 
pella de'  Frangipani  ,  facendovi  illorie  de'  fatti  di  San 
Paolo  molto  belle  ,  e  nella  tavola  a  olio  la  Converfio- 
ne  d'  elfo  Santo  »  fatta  con  gran  diligenza  ;  ma  quella 
cappella  per  la  fua  morte  rimafe  imperfetta  ,  e  fu  poi 
finita  da  Federigo  fuo  fratello  .  Nella  Trinità,  alla  cap- 
pella già  cominciata  a  dipignere  da  Perino  del  Vaga, 
è  di  mano  di  Taddeo  il  tranfito  della  Madonna  ,  gli 
apolidi  ,  che  fono  intorno  al  cataletto  ,  e  1'  Alìunta 
con  altre  figure  :  nella  <jual  opera  pofe  ogni  Audio  per 
vincer  fe  fteflb  ,  quafi  indovinando  ,  che  efler  dovea_* 
P  ultima  pittura  ,  che  egli  farebbe  ,  come  fu  veramen- 
te ;  perciocché  ammalatoli  1'  anno  I5<5<5.  cflèndo  d'  età 
d'  anni  37.  fene  pafsò  a  miglior  vita  ,  e  nella  Ritonda 
apprefso  a  Raffaello  da  Urbino  fu  feppellito  . 
Michela-  Ora  che  dirò  io  ,  convenendomi  favellare  del  divino 
gnolo  Buo-  Micnelagnolo  1  5  in  cui  fi  è  veduta  tutta  la  perfezione 

"*rrTio  della  rcultura  >  della  P'lttura  >  e  delP  architettura  ;  poi- 
'  che  egli  folo  ha  ofeurato  tutta  la  gloria  degli  antichi  , 
e  trapaffata  la  fama  di  tutti  i  moderni  ?  Non  dirò  al- 
tro ,  fe  non  che  non  eflfendo  io  atto  fuggetto  a  favellar 
di  lui  ,  e  quando  io  pur  foflfe  ,  non  elTendo  il  poco  tem- 
po ,  che  mi  rimane ,  a  ciò  baftevole  ,  mi  ballerà  fola- 
mente  per  fodisfacimento  voftro  narrare  con  brevità 
P  opere  fatte  da  lui  ,  dicendo  ,  che  elle  fono  di  mano 
di  Michelagnolo  Buonarruoti  :  e  quello  farà  alfai  ,  per 
conofeere  P  eccellenza  loro  ,  e  per  fapere ,  che  elle  fieno 
di  maniera  ,  che  fuperino  tutte  P  altre  ,  e  da  non  po- 
tere in  alcun  modo  paragonarle  .  Ma  venendo  oramai 
a  ragionar  di  lui  più  particolarmente  ,  dico  ,  che  egli 

na- 


ti) V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  t.  e  quella  fcritta  da  Afcanio  Con- 
divi ,  ftampata  in  Roma  appretto  Antonio  Biado  1553. 
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nacque  in  Cafentino  ,  effondo  Tuo  padre  (  chiamato  Lo- 
dovico Buonarruoti  Simoni  ,  difcefo  della  nobile  fami- 
glia de'  Conti  di   Canolia  )  queir  anno    podeftà  del 
cartello  di  Chiufi  e  di  Caprefe  ,   vicino  al  faflò  del- 
la Vernia  .  Fu  Michelagnolo  9  eflendo  in  età  convene- 
vole di  poter   apprender  le   fcienze  ,  metto  dal  padre 
ad  imparare  la  grammatica  ;  ma  egli  dal  cielo  e  dal- 
la natura  inchinato  al  difegno  >  non  faceva  mai  altro 
che  difegnare  ,  elìendone  molte  volte  dal  padre  grida- 
to >  parendoli  »  che  1'  attendere  a  tal  cofa  fotte  un  av- 
vilire  la  cafa  loro  .  Ma  finalmente   eflendo  Lodovico 
carico  di  figliuoli  >  ed  avendo  gli  altri  indiritti  all'  ar- 
te della  lana  e  della  feta  ,  e  veggendo  ,  che  Michela- 
gnolo non  fi  volea  torre  dal  difegnare,  1'  acconciò  con 
Domenico  Ghirlandai  ,  ed  in   brieve  tempo  pafsò  non 
folo  tutti  i  giovani  nel  difegnare  ,  ma  1'  ifteflb  mae- 
ftro  .  Fu  poi  chiamato  dal   Magnifico  Lorenzo  Medici  511 
a  (tare  nel  fuo   giardino  ,  fcuola  de'  virtuofi  ,  dove  il 
tenne  quattro  anni  ,  dandoli  le  fpefe  alla  fua  tavola  , 
e  provvifione  di  feudi  cinque  il  mefe  ,  acciò  poteffe 
ftudiare  ,  ed  al  padre  fece  avere   un  buon  ufficio  .  Fe- 
ce gran  profitto  in  quefto  tempo  il  Buonariuoto  ,  dife- 
gnando  particolarmente  più  meli  nel  Carmine  alle  figu- 
re di  Mafaccio  :  e  fculpì  in  un  pezzo  di  marmo  la-, 
battaglia  d'  Ercole  co'  Centauri  ,  opera  maravigliofa  , 
non  da  giovane  ,  com'  egli  era  ,  ma  da  uomo  confuma- 
tiffimo  nell'  arte  ,  la  quale  è  oggi  appretto  a  Lionardo 
Buonarruoti  fuo  nipote  ,  che  la  tiene   cariffima  ,  come 
cofa  rara  ,  e  per  memoria  del  zio  1  .  Lavorò  parimen- 
te in  quel  tempo  una  noftra  Donna  di   baffo   rilievo  « 
alta  poco  più  d'  un   braccio  ,  nella  quale  contraffece 
la  maniera  di  Donatello  ,  e  1'  imitò  talmente  ,  che  pa- 
re di  fua  mano  ;  ma  vi  fi  conofce  più   grazia  ,  e  più 

Ggg  di- 

(  r  )  Quefta  feuitura  fu  collocata  da  Michelagnolo  il  giovane  ,  figliuolo 
di  Lionardo,  e  pronipote  del  gran  Michelagnolo  ,  nella  prima  ftanza 
della  fua  Galleria,  dove  pure  li  conferva  al  prefente  appreffo  il  Cla- 
riflìmo  e  dottiflìmo  Sig.  Senatore  Filippo  Buonarruoti  ^ 
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•difegno  :  e  quella  è  in  mano  del  Sereniflìmo  France- 
fco  Medici  Granduca  nolho  ,  che  come  di  cofa  fin- 
gulariflìma  ne  tien  gran  conto  ,  non  eflendoci  di  ma- 
no di  Michelagnolo  altro  baffo  rilievo  ,  che  quello 
di  fcultura  1  .  Morto  poi  il  Magnifico  Lorenzo,  fene  tor- 
nò in  cafa  il  padre  ,  dove  fece  un  Ercole  di  mar- 
mo ,  alto  braccia  quattro  ,  che  fu  poi  mandato  in., 
Francia  al  Re  Francefco  .  E"*  di  fua  mano  ancora  > 
fatto  in  quel  tempo  ,  il  Crocififfo  del  legno  ,  che 
è  in  Santo  Spirito  fopra  il  mezzo  tondo  dell'  aitar 
maggiore  2  .  In  Bologna  fopra  P  arca  di  San  Dome- 
nico (  fatta  già  da  Giovanni  Pifano  ,  e  poi  da  Nic- 
colò dall'  Arca  fcultori  vecchi  )  fono  da  lui  fculpi- 
te  le  due  figure  del  marmo  d'  altezza  d'  un  braccio  » 
1'  una  è  un  agnolo  >  che  tiene  un  candelliere  ,  e  1'  al- 
tra San  Petronio  .  Fece  poi  per  Lorenzo  di  Pierfran- 
cefco  Medici  un  S.  Giovannino  di  marmo  :  e  lavorò 
un  Cupido  ,  che  dormiva  ,  grande  quanto  il  naturale  , 
che  fu  mandato  a  Roma  ,  e  venduto  per  figura  anti- 
ca >  e  oggi  fi  trova  in  Mantova  .  Dopo  fene  andò  a 
Roma  ,  e  per  Jacopo  Galli  gentiluomo  Romano  fece  un 
Cupido  di  marmo  quanto  il  vivo  }  e  una  figura  d'  un 
Bacco  alta  palmi  dieci  ,  che  ha  una  tazza  nella  man 
delira  ,  e  nella  finiftra  una  pelle  di  tigre  ,  e  un  grap- 
polo d'  uva  ,  la  quale  un  fatirino  cerca  di  mangiare  ?  . 
Lavorò  pofcia  quell'  opera  maravigliofa  della  Pietà  di 
marmo  tutta  tonda  ,  che  è  in  San  Pietro  nella  cappella 
della  Vergine  Maria  della  Febbre  ,  di  cui  mi  tacerò  , 
non  potendoli  di  cofa  tanto  miracolofa  favellare  appie- 
no .  Ma  che  dirò  io  del  Davitte  di  marmo  ,  alto  brac- 
cia 


(  i  )  Quello  balforilievo  fu  donato  da  Cofimo  II.  al  detto  Michelagnolo 
il  giovane ,  che  Io  pofe  nella  terza  ftanza  della  mentovata  Galleria.  , 
dove  tuttavia  fi  conferva  ,  infieme  con  un  getto  di  bronzo  ,  e  mol- 
ti difegni,  che  fiera  riferbato  Leonardo,  quando  con moltealtre  ftatue 
e  difegni  donò  il  detto  balforilievo  a  Cofimo  [. 

{%)  Quello  Crocififfo  è  in  fagreftia  alla  cappella  de'  Barbadori  ,  oggi 
di  Padronato  de'  Capitani  di  Orfanmichele . 

(  3  )  Il  Cupido  e  il  Bacco  fono  nel  corridore  della  Galleria  del  Granduca» 
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eia  nove  ,  che  egli  dipoi  fece  ,  effendo  tornato  a  Fi- 
renze ,  pollo  fulla  porta  del  palagio  del  Granduca  > 
Chi  ha  mai  veduto  ,  o  chi  penfa  mai  vedere  una  figu- 
ra più  perfetta  ,  con  più  facilità  condotta  ,  e  con  più 
bella  pofatura  ?  Fece  in  un  tondo  la  noflra  Donna  di 
bronzo  ,  che  da  certi  mercatanti  fu  mandata  in  Fian- 
dra .  Dipinfe  a  Agnol  Doni  in  un  tondo  la  Vergino 
gloriofa  ,  che  inginocchiata  ha  Culle  braccia  il  figliuo- 
lo ,  e  il  porge  a  Giufeppe  :  e  nel  campo  Cece  molti 
ignudi  appoggiati  ,  dritti  ,  e  a  federe  ,  finiti  con  Com- 
ma diligenza,  nè  Ci  può  vedere  cofa  più  bella  1  .  Ef-  513 
Cendoli  poi  da  Pier  Soderini  gonfaloniere  allogata  a  di- 
pignere  una  parte  della  Cala  del  Configlio  ,  fece  un  car- 
tone 9  fingendo  in  quello  molti  ignudi  ,  che  bagnandoli 
per  lo  caldo  nel  fiume  d'  Arno  ,  e  dandofi  in  quell'  in- 
fante all'  arme  per  gli  nimici  ,  che  gli  affali  vano  , 
efeono  del  fiume  in  fretta  ,  vertendoli  in  varie  attitudi- 
ni :  e  quello  fu  quel  famofo  cartone  ,  che  {lette  mol- 
to tempo  attaccato  nella  Cala  del  Papa  nella  via  della 
fcala  ,  e  nella  Cala  grande  di  Copra  di  caCa  Medici  , 
effendo  lo  lìudio  di  tutti  i  giovani  Fiorentini  ,  e  de'  fo- 
reftieri  ,  che  tratti  dalla  fama  di  quello  vi  andavano 
a  difegnare  2  .  Ebbe  dal  Buonarruoto  Ruberto  Strozzi  , 
per  effere  flato  malato  in  cafa  fua  ,  due  flatue  ,  rap- 
preCentanti  due  prigioni  ,  che  avevano  a  Cervire  per  la 
Cepoltura  di  Giulio  II.  che  poi  non  lì  mifero  in  opera  , 
le  quali  Ruberto  mandò  a  donare  al  Re  di  Francia  ,  e 
Cono  oggi  a  Cevan  :  e  una  Vittoria  ,  che  ha  Cotto  un 
prigione  ,  che  pur  dovea  Cervire  per  detta  Cepoltura  j 
è  nella  Cala  regia  de!  palagio  del  Granduca  Fran- 
ceCco  3  ,  opera  di  tal  bellezza  ,  che  nè  antica  >  nè  mo- 
derna non  le  fi  agguaglia  .  DipinCe  poCcia  la  cappella 
del  Papa  d'  iftorie  del  teftamento  vecchio  a  tempo  di 

Ggg  2  Giu- 


(  1  )  Quefto  tondo  è  al  preferite  in  Galleria  . 

(  x  ;  La  fala  del  Papa  è  adellò  nel  Muniftero  Nuovo }  ma  il  famofo  car- 
tone è  perduto . 
(  3 )  Cioè  nel  falone  di  Palazzo  Vecchio. 
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Giulio  II.  e  fcoperta  che  fu  ,  non  folamente  fece  ftu- 
pir  Roma  »  ma   tutto  il  mondo  >  concorrendovi  gli  ar- 
tefici da  ogni  parte  ,  per  vederla  e  per  difegnarla  :  e 
a  tempo  di  Paol  UT.  dipinfe  ,  e  fcoperfe  il  miracolofo 
Giudicio  nella  medefima   cappella  :    nella  quaP  opera 
514  pafsò  non  folo  tutti  gli  altri  ,  che  avean  dipinto  inlìno 
all'  ora  ,  ma  fuperò  fe  Metto  >  e  F  opera  fua  tanto  ce- 
lebrata ,  cne  prima   avea  dipinta  :  e  perchè  di  quello 
Giudicio  fene  veggono  fuore  molte  (lampe  ,  non  ne  fa- 
vellerò altramente  1  .  Nella  Minerva  ,  allato  alla  cap- 
pella maggiore  ,  è  un  Crifto  di  marmo  fatto  da  lui  ,  fi- 
gura mirabililfnna  .  In  Firenze  nella  fagreflia  dì  San  Lo- 
renzo ,  fatta   con  fuo  difegno  ,  fono   di  fua   mano  la-* 
noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  non  del  tutto  fi- 
nita ,  il  Duca  Lorenzo  ,  e  il  Duca  Giuliano  a  federe  , 
la  Notte  ,  il  Giorno  »  V  Aurora  ,  e  il   Crepufcolo  ,  fi- 
gure giacenti  con  bellilTime  attitudini  ,  le  quali  comechè 
fieno  di  marmo  ,  di  vera  carne  apparirono  ,  e  lo  fpi- 
rito  fol  manca  loro  ,  e  niente  più  .  E  fopra  quelle  fta- 
tue  ,  quando  fi  fcoperfero  ,  furon  fatte  molte   poefie  , 
fra  le  quali  mi  fov  viene   di  quattro  ver  fi  ,  fatti  fopra 
la  Notte  ,  non  sò  da  che  autore  ,  e  fon  quelli  : 

La  Notte  ,  che  tu  'vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormir  ,  fu  da  un  Angelo  /colpita 
In  quejlo  fujfo  ,  e  perchè  dorme  ,  ha  vita  : 
Dejtala  5  fe  no  7  credi  ,  e  parleratti  . 

. 

A'  quali  Michelagnolo  >  fingendo  che  la  Notte  pat- 
iate ,  rifpofe  : 

Grato  m'  è  il  fonno  ,  e  più  V  ejfer  di  ftjio  5 
Mentrechè  'l  danno  e  la  vergogna  dura  : 
No«  veder  >  non  fentir  w'  è  gran  ventura  ; 
Però  non  mi  dejiar  i  deh  parla  haJJo  • 

Nel- 


(  1  ;  Quefto  di  prefente  è  annerito  malamente . 
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Nella  camera  del  Granduca  Francefco  è  di  fua  mano 
un  Apollo  di  marmo  ,  che  fi  cava  del  turcaflb  una  frec- 
cia ,  figura  ,  avvengachè  del  tutto  non  finita  ,  rariflìma  . 
Dipinfe  a  tempera  in  tela  una  Leda  ,  che  abbraccia  il 
cigno  :  e  vi  è  Callore  e  Polluce  ,  che  efcono  dell'  uo- 
vo ,  la  qual  opera  maravigliofa  egli  donò  ad  Antonio 
Mini  fuo  allievo  »  che  la  vendè  al  Re  Francefco  ,  e 
oggi  fi  vede  in   Fontanableo  :  e  il  cartone  di  quefta_» 
Leda  è   quello  ,  che  abbiamo   veduto  in  cafa  qui  M. 
Bernardo  .  In  Roma  ,  nella  chiefa  di  San  Piero  in  Vin- 
cola ,  alla  famofa  fepoltura  di  Giulio  II.  fatta  col  fuo 
difegno  »  fono  di   fua   mano  quelle  fiatue  di  marmo  : 
Lia  ,  figliuola  di  Laban  ,  figurata  per  la  vita  attiva  , 
che  tiene  nelP  una  mano   uno  fpecchio  ,  e  nelP  altra 
una   ghirlanda  di   fiori  :  Rachel  ,  per  la   vita  contem- 
plativa colle  man  giunte  ,  con  un  ginocchio  piegato  :  e 
Moisè  ,  figura  grandiflìma  e  bellifiima  ,  e  non  folo  bel- 
la quanto   fi  pofia  fare  ,   ma  peravventura   più  cho 
P  uomo  non  fi  può  immaginare  .  Nella  cappella  Pau- 
lina fono  dipinte  da  lui  le  due  iftorie  ,  P  una  della 
Converfione  di  San  Paolo  >  e   P  altra  di  San  Piero  , 
quando  è  confitto  fopra   la  croce  ,  dove  fono  infinite 
belliflime  confiderazioni  intorno  alla  perfezione  del  di- 
fegno ;  conciofliachè  Michelagnolo  non  attendente  al  bel 
colorito  ,  nè  a  certe  vaghezze  di  paefi  e  di  profpetti- 
ve  e  di  adornamenti  ,  come  fanno  gli  altri  pittori  :  e 
quelle  furono  P  ultime  pitture  condotte  da  lui  ,  eflendo 
d'  età  d'  anni  75.  Chi  voleffe  ora  favellare  delle  fue 
cofe  d'  architettura  ,  larghiifimo  campo  arebbe  da  fpa-  5 
ziarfi  ;  ma  balli  il  dire  ,  che  fua  opera  è  la  chiefa  fa- 
mofiflìma  di  San  Pietro  di  Roma  ,  e  che  egli  in  tal  pro- 
feffione  è  fiato  eccellentifiìmo  ,  ficcome  nella  fcultura  e 
nel  difegno  non  ha  avuto  pari  .  Pafsò    finalmente  di 
quefta  mortale  all'  eterna  vita  in  Roma  ,  d'  età  di  88. 
anni  ,  undici  meli  ,  e  quindici  giorni  ,  adì  17.  di  Feb- 
braio 1563.  e  con  gran   concorfo  di  quei  dell'  arte  , 
d'  amici  ,  e  della  nazion  Fiorentina  gli  fu  data  fepoltu- 
ra 
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ra  in  Santo  Apoftolo  entro  un  depofito  ;  ma  poi  da 
Lionardo  fuo  nipote  fu  il  fuo  corpo  mandato  a  Firen- 
ze ,  dove  da  tutti  quelli  dell'  Accademia  del  Difegno 
coi  favore  del  Granduca  Cofimo  gli  furon  fatte  mara- 
vigliofe  e  onorate  efequie  in  San  Lorenzo  ,  e  da  Bene- 
detto Varchi  fu  in  fua  lode  recitata  1'  orazion  funera- 
le :  e  poi  da'  fuoi  eredi  gli  è  fiata  fatta  quella  maravi- 
gliofa  fepoltura  di  marmo  colle  tre  ftatue  ,  e  col  fuo 
ritratto  ,  che  in  Santa  Croce  fi  vede  .  Sopra  la  fua-» 
morte  non  mancarono  molti  belli  fpiriti  di  far  verfi  , 
i  quali  raccolti  infieme  formarono  un  libro  ,  che  li  ve- 
de in  iftampa  ;  però  non  iftarò  io  di  quelli  a  recitar- 
vi »  ma  fibbene  un  epitaffio,  novellamente  fatto  fopra  di 
lui  da  M.  Bernardo  ,  che  molto  mi  piace  ,  per  conte- 
nere in  sè  le  virtù  principali  di  Michelagnolo  >  ed  è 
quello  : 

Città  munite  avendo  }  ed  ampj  eretti 
Palagi  e  tempj  »  e  quel  fol  uno  et  Pietro  , 
Vinti  lafcioJJe  addietro 
Il  fovran  Buonarruoto 
Archimede  ,  Vitruvio  ,  e  Polignoto  : 
A"  coloriti  fuoi  divin  concetti 
Cedono  le  più  belle 
Pitture  di  Protogene  e  d'  Apelle  : 
Muovon  i  bronzi  e  fuo'  bei  marmi  a  invidia 
Miron  ,  Lijippo  ,  Policleto  ,  e  Fidia  : 
Uè  gli  negar  le  /Ielle 
Dir  chiaro  5  e  Jlil  da  poter  fol  con  ejfo  , 
Se  dritto  fojfe  ,  a  pien  lodar  fe  Jlejjo  . 

Ne  a  voi  altresì  (  dirle  II  Michelozzo  *  verfo  il  Vec- 
chietto rivolto  )  hanno  negato  le  ftelle  dir  chiaro  ,  e 
lìile  da  eflàltare  gli  altrui  fatti  ,  e  da  potere  ,  fe  drit- 
to folle  ,  lodar  voi  ifteflb  ;  ma  benché  voi  co'  voftri 
verfi  noi  facciate  ,  non  lafciano  perciò  quelli  colla  bel- 
lezza loro  di  farlo  •  Di  troppo  più  ,  che  a  me  non  Ci 

con- 
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conviene  ,  mi  onorate  voi    e  il  Sirigatto  (  rifpofe  il 
Vecchietto  )  egli  >  col  farvi  udire  i  miei  deboli  verlì  fo- 
pra  concetto  >  a  cui  più  alti  fi  converrebbono  :  e  voi  » 
coli'  innalzarmi  dove  per  me  fteffb  andar  non  potrei  ; 
ma  il  tutto  ricevo  dalla  infinita   cortefia  d'  ambidue  • 
Poiché  fopra  ciò  fi  fu  alquanto  detto  cortefemente  ,  c 
replicato  »  in  cotal  guifa  riprefe  a  dire  il  Sirigatto  . 
Eflcndo  noi  giunti  alla  fomma  perfezione  della  Scultu- 
ra c  della  Pittura  in  ragionando  di  Michelagnolo  ,  a 
me  parrebbe  ,  quando  a  voi  non  difpiaceffè  ,  che  fi  po- 
tente por  fine  a'  noftri  parlari  ;  acciocché  non  ci  con- 
venire |  efiendo  faliti  in  cima  al  monte  ,  volendo  più 
avanti  trafeorrere  ,  feendere  al  baffo  .  Anzi  il  dimora- 
re in  quefta  altezza  (  rifpofe  il  Vecchietto  )  come  luo- 
go non  proprio  nofìro  5  ne  farebbe  di  noja  ,  e  forfè  di 
pericolo  per  lo  continovo  combattimento  de'  venti  ,  che 
offende  quelli  ,  che  fopra  le  cime  de'  monti  fi  fermano  : 
oltre  a  che  terminando  noi  il  noftro  ragionamento  nel- 
V  altezza  del  Buonarruoto  ,  parrebbe  ,  che  quelli  arte- 
fici ,  che  a  tanta  eccellenza  arrivar  non  poflbno  ,  di- 
fprezzafiìmo  :  il  che  farebbe  gran  fallo  ;  concioifiachè 
lodar  fi  deono  tutti  coloro  ,  che  con   veloci  pani  cor- 
rono j  comechè  il  primo   pregio  non  s'  acquiftino  .  Di- 
vero che  M.  Bernardo  ha  ragione  (  foggiunfe  il  Valo- 
ri )  e  noi  faremmo  torto  a'  pittori  e  agli  fcultori  ,  che 
oggi  vivono  ,  e  troppo  di  fperanza  torremmo  loro  {  ef- 
fendocene  di  quelli  ,  che  con  grande    ftudio  cercano 
d'  imitare  Michelagnolo  )  fe  di  loro  eziandio  non  ra- 
gionaffimo  ;  perciò  non  vi  fia  grave  ,  M.  Ridolfo  ,  fc- 
guitare  i  voftri  fermoni  ,  finché  de'  più  rari  moderni 
artefici  ne  diate  contezza  .  Io  farò  pronto  ad  ubbidire 
(  rifpofe  il  Sirigatto  )  ma    peravventura   maìatto  a 
foddisfare  .  E  prima  eh'  io  favelli  di  quei  pittori 
fcultori  ,  che  ancor  vivono  ,  e  de'  quali  io  ho  cogni- 
zione ,  per  non  lafciare  indietro  alcuni  altri  degni  d'  ef- 
fer  nominati  ,  ancorché  morti  ,  da  Francefco  Primatic- 
ci Bolognefe  ripiglierò  il  mio  ragionamento  . 

Que- 


424  DEL  RIPOSO. 

Francefco  Quefti  nacque  in  Bologna  1  della  famiglia  de'  Primarie- 
Primatìc-  e|  ,  e  fu  da'  fuoi  parenti  da  principio  indiritto  alla-, 
mercatanzia  ;  ma  non  gli  piacendo  tale  efercizio  ,  fi 
519  diede  a  difegnare  ed  a  dipignere  .  Trasferitoli  pofeia 
a  Mantova  »  dove  lavorava  Giulio  Romano  per  lo  Du- 
ca Federigo  nel  fuo  palagio  »  fi  acconciò  feco  ,  e  vi 
flette  fei  anni  9  e  imparò  beniflimo  a  maneggiare  i  co- 
lori >  e  a  lavorare  di  ftucco  ,  talmente  che  parlava  tut- 
ti gli  altri  giovani  ,  che  vi  erano  .  Andatofene  pofeia 
in  Francia  al  fervigio  del  Re  Francefco  ,  vi  fece  ope- 
re infinite  di  itucchi  e  di  pitture  :  e  1'  anno  1540.  fu 
mandato  dal  Re  a  Roma  a  procacciare  marmi  antichi  > 
e  a  formare  le  migliori  cofe  ,  che  vi  foffero  :  e  torna- 
tofene  in  Francia  con  molte  ftatue  di  marmo  ,  e  cavi 
per  gittar  figure  ,  diede  fine  alla  galleria  ,  cominciata 
dal  RolTo  ,  adornandola  con  tanti  ftucchi  e  con  tante 
pitture  ,  quante  in  alcun'  altro  luogo  fi  fien  veduta» 
giammai  ;  laonde  il  Re  il  fece  Abate  di  San  Martino  . 
Dipinfe  a  Medone  nel  palagio  del  cardinal  di  Loreno  , 
chiamato  la  Grotta  ,  molte  ftanze  ;  ma  particolarmente 
una  5  detta  il  Padiglione  ,  con  gran  numero  di  figure  , 
dove  fi  veggono  al  difotto  in  fu  molti  feorti  belhlTimi . 
E  crederrò  ,  perchè  egli  difegnò  molto  bene  ,  e  fu  mol- 
to pratico  nel  colorire  ,  che  egli  abbia  in  quel  paefe 
fatto  opere  belliflìme  ;  ma  per  non  mi  effer  note  ,  non 
pofib  ragionarne  :  ficcome  io  non  sò  ancora  quel  che  fi 
fia  feguito  di  lui  ,  tenendo  per  fermo  ,  che  dopo  tanto 
tempo  egli  fia  morto  . 
Vincenzio  Vincenzio  di  Giulio  Danti  Perugino  fi  mife  da  gio- 
Dantt .  vanetto  all'  arte  dell'  orefice  ,  facendo  in  quella  cofe 
maravigliofe  2  ,  non  lafciando  intanto  di  ftudiare  nel 
£20  difegno  :  e  al  fine   fi  diede  tutto  al  gittar  figure  di 

bron- 


ci) V.  la  vita  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1.  nel  Baldinucci  decenn.  3.  del  feo 
4.  e  nel  Malvafia  tom.  1.  p.  z.  Non  fi  fa,  quando  moriffe;  ma  dal  Va- 
fari fi  raccoglie,  ch'egli  era  vivo  nel  1566. 

(i)  V.  il  Vafari  fra  le  notizia  degli  Accademici  del  Difegno,  p.  vo1' 
*.  delle  Vite  de'  pittori  . 
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bronzo  .  Laonde  d'  età  di  20.  anni  gittò  la  ftatua  del 
metallo  di  Papa  Paolo  III.  alta  fei  braccia  a  federe  , 
che  venne  beniflìmo  :  e  nel  manto  di  effa  fi  veggono 
iftoriette  di  baffo  rilievo  diligentemente  lavorate  ;  con- 
cioiliachè  in  lavori  limili  egli  valeflTe  molto  :  e  quella 
opera  è  porta  in  Perugia  fopra  un  piedeftallo  accanto 
alla  porta  del  Duomo  .  Venuto  poi  in  Firenze  a'  fer- 
vigj  del  Granduca  Codino  ,  fece  per  ordine  di  Sua  Al- 
tezza la  porta  della  Sagreftia  della  Pieve  di  Prato  ,  e 
fopra  efla  la  fepoltura  di  M.  Carlo  Medici  ,  fìgliuol 
naturale  di  Colìmo  vecchio  ,  già  Proporlo  di  quella-, 
terra  :  e  fopra  la  calla  del  marmo  il  vede  una  no/Ira 
Donna,  maggiore  del  naturale  ,  col  bambino  apprefìb  ,  e 
due  fanciullini  »  che  mettono  in  mezzo  la  terra  ,  fimi- 
gliante  il  morto  ,  di  baffo  rilievo  .  Diede  fine  in  Firen- 
ze alle  due  ftatue  del  marmo  >  che  pofano  fopra  la 
porta  di  San  Giovanni  ,  le  quali  Andrea  dal  Monte  a 
Sanfovino  avea  lafciate  imperfette  .  Di  fua  mano  fo- 
no le  due  figure  cavate  in  un  fol  marmo  ,  che  fon 
polle  nei  cortile  del  palagio  del  cavaliere  M.  Vangeli- 
sta Almeni  ,  le  quali'  dimollrano  F  Onore  ,  che  ha  fotto 
1'  Inganno  ,  lavorate  con  gran  diligenza  :  e  i  capei  ric- 
ci dell' Onore  fono  di  maniera  traforati  ,  che  paion  na- 
turali 1  Sono  eziandio  opera  fua  le  due  figure  del 
marmo  ,  rapprefentanti  il  Rigore  e  P  Equità  ,  le  quali 
giacendo  in  belle  attitudini  mettono  in  mezzo  V  arme 
de'  Medici  in  tefta  agli  Ufficj  nuovi  .  Gittò  con  gran 
felicità  le  tre  figure  del  bronzo  ,  che  fi  veggono  fopra  5 
la  porta  di  San  Giovanni  di  verfo  la  Mifericordia  ,  e 
vennero  tanto  bene  ,  tanto  fottili  ,  e  tanto  pulite  ,  che 
non  bifognò  rinettarle  :  nel  mezzo  fi  vede  1'  umiltà  e 
la  pazienza  di  San  Giovanni  ,  che  ginocchioni  colle  man 
giunte  attende  il  difpietato  colpo  ,  che  gli  dee  venir 
fopra  :  dalla  parte  finiftra  la  fierezza  dell'  ardito  mini- 
li h  h  Uro 

fi)  Il  palagio  del  cavaliere  Almeni  è  quello,  che  è  in  via  de' Servi  fal- 
la, cantonata  ,  che  va  nel  Cartellacelo  ,  dove  fono  anco  al  preferite 
quefle  due  belle  figure . 
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flro  co'  capelli  rabbuffati  ,  e  colla  fpada  alta  in  atto 
di  tagliarli  la  tefta  :  e  dalla  parte  delira  la  crudeltà 
mefcolata  con  orrore  d'  Erodiana  ,  che  con  un  bacino 
fotto  il  braccio  afpetta  di  portare  il  dimandato  dono 
all'  iniqua  madre  .  Nel  palagio  de'  Baroncelli  1  è  di  fuo 
una  Venere  di  marmo  maggiore  del  naturale  :  e  nel- 
F  Arcivefcovado  di  Firenze  una  Vergine  alta  quattro 
braccia  col  figliuolo  in  collo  2  .  Ha  il  Granduca  Fran- 
cefco  di  Tua  mano  alcuni  baffi  rilievi  di  marmo  e  di 
bronzo  bellilfimi  :  e  fra  gli  altri  uno  »  che  ferve  per 
ifportello  a  un  armadio  ,  dove  Sua  Altezza  tiene  fcrit- 
ture  d'  importanza  ,  lavorato  d'  iltoriette  con  fomrna 
diligenza  :  e  un  altro  ne  è  in  guardaroba  ,  alto  un_* 
braccio  e  mezzo  ,  e  largo  due  e  mezzo  ,  in  cui  è  figu- 
rato Moisè  ,  che  pone  una  ferpe  fopra  il  legno  ,  per 
guarire  il  popolo  da'  morii  de'  ferpenti  ,  opera  divero 
rariffima  ,  ficcome  era  raro  Vincenzio  nel  fare  i  baffi 
rilievi  3  .  Fu  queft'  uomo  univerfale  quali  in  tutte  le 
virtù  :  intefe  molto  di  fabbricare',  e  di  fortificare  j  laon- 
de fu  fatto  in  Perugia  fopra  le  fortificazioni  di  quella 
città  :  e  con  fuo  ordine  e  difegno  fi  ridulìe  a  quella 
buona  forma  ,  che  oggi  fi  vede  ,  il  palagio  de'  Signo- 
ri ,  e  particolarmente  vi  rifece  le  fcale  :  ed  egli  trovò 
il  modo  di  conducer  1'  acqua  in  quella  città  feaza.^. 
acquidotti  ,  che  fu  cofa  mirabile  .  Fece  un  difegno  di 
forma  ovale  ,  accomodandoli  al  fito  ,  per  lo  Tempio 
della  Scuriale  ,  che  allora  difegnava  di  fare  il  Re  Fi- 
lippo ,  il  quale  fu  mandato  dal  Granduca  Cofimo  a 
Sua  Maeftà  ,  infieme  con  un  altro  ,  fatto  dall'  Accade- 
mia Fiorentina  fopra  il  difegno  :  e  fe  non  che  fi  era 
ritirato  Vincenzio  a  Perugia  ,  e  avea  prefo  donna  ,  fa- 
rebbe facilmente  andato  (  ficcome  ebbe  avvifo  di  fare  ) 

a  met- 


(  i  )  La  villa  del  Poggio  Imperiale  era  anticamente  de' Baroncelli  oggi  del 

Granduca.  Non  fi  fa,  fe  il  Eorghino  parli  di  quel  palagio, 
(t)  Quella  Vergine  non  fi  fa  dove  fia. 

(  3  )  Il  primo  di  quelli  due  baffi  rilievi  non  fi  fa  oggi  dove  fia;  l'altro, 
rapprefentante  il  Mosè  ec.  è  in  Galleria  . 
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a  mettere  detto  difegno  in  opera  .  Molti  altri  difegnì 
e  fabbriche  fece  ,  eh'  io  trapalfo  ,  per  non  ufeir  troppo 
del  propofito  noftro  .  Si  mife  ultimamente  a  dipignere  , 
e  in  San  Firenze  ,  alla  cappella  della  Signora  Giovanna 
Baglioni ,  dipinfe  la  tavola  ,  entrovi  il  Crocifìtto  in  mezzo 
a'  ladroni  ,  e  a  pie  della  croce  molte  figure  lavorate 
con  buon  difegno  ,  e  con  beli'  ordine  ,  opera  degna-» 
d'  efler  lodata  ;  febbene  non  è  molto  ben  colorita  ,  per 
non  effèr  egli  avvezzo  a  maneggiare  i  colori  :  e  nella 
fua  cafa  propria  ,  dove  abitava  ,  fece  ancora  molte  pit- 
ture :  e  non  poco  valfe  in  comporre  verfi  Tofcani  ,  e 
particolarmente  in  far  centoni  de'  verfi  del  Petrarca  ,  e 
d'  altri  famofi  autori  .  Scrilfe  un'  opera  fopra  il  difegno  , 
divifa  in  15.  libri  ,  de'  quali  fe  ne  è  veduto  uno  in 
iftampa  ,  e  torto  fi  fpera  di  vedere  in  luce  gli  altri  , 
per  mezzo  di  frate  Ignazio  fuo  fratello  ,  matematico 
e  cofmografo  eccellentifiìmo  ,  oltre  a  molte  altre  fue 
virtù  ,  che  potrebbono  un  giorno  maggiormente  far  no- 
to al  mondo  il  valor  fuo  .  Finalmente  godendoli  Vin- 
cenzio la  patria  con  alcune  belle  ville  ,  che  egli  avea 
preffo  alla  città  ,  fi  morì  d'  anni  46.  con  gran  difpia- 
cere  di  tutti  quelli  ,  che  il  conofeeano  :  e  fu  feppel- 
lito  con  grande  onore  in  San  Domenico  nella  cappella 
di  San  Vincenzio  ,  e  de'  diecimila  martiri  ,  che  è  della 
famiglia  de'  Danti  :  e  da  frate  Ignazio  gli  fu  fatta 
fare  una  fepoltura  di  marmo  ,  fopra  la  quale  è  la  te- 
tta d'  elfo  Vincenzio  ,  fcolpita  da  Valerio  Cioli  .  Lafce- 
rò  di  dirvi  1'  epitaffio  Latino  ,  che  vi  fi  legge  ,  e  in 
quel  cambio  vi  reciterò  due  quadernali  ,  che  Piero  di 
Gherardo  Capponi  (  come  amatore  delle  belle  parti  di 
Vincenzio  ,  e  come  amico  di  frate  Ignazio  9  meritevole 
d'  ogni  lode  )  ha  fatti  fopra  di  lui  ,  e  quello  è  il 
primo  : 

2  fuperbi  palagi  ,  e  i  facri  tempj 

Kon  fol  Vincenzio  con  fua  laude  erejje  , 

Ma  in  bronzi  ,  in  marmi  ,  e  in  colori  efyrejìe 

Ciò  ck*  ei  fcriffe  ,  0  vicT  altri  in  tutti  i  tempi  ; 

Hhh  2  Udi- 
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Udite  il  fecondo  di  concetto  più  nuovo  : 

£)'  invidia,  colme  e  la  fetenza  e  V  arte 

Ver  fuo  bramando  il  Danti  ,  a  gara  il  feno 

Gli  moftrar  nudo  ,  et  nel  goderle  meno 

Vienne*  or  ha  vita  in  bronzi  >  in  marmi  >  e  'n  carte. 

Furono  molto  commendati  i  verfi  del  Cappone  9  e 
conclufo  ,  egli  eflere  di  belliffimo  ingegno  ,  di  lodevoli 
524  maniere  ,  ed  ornato  di  tai  virtù,  che  appreffb  a  ciafeu- 
no  il  fanno  ragguardevole  .  Ma  finito  il  favellar  di 
lui  5  così  ricominciò  il  Sirigatto  i  fuoi  parlari  . 

Girolamo  Ebbe  Vincenzio  un  fratello  chiamato  Girolamo  ,  il 
Danti,  quale  dava  fperanza  di  riufeir  grand'  uomo  nella  pittu- 
ra ;  ma  morte  troppo  tolto  il  tolfe  all'  operare  in  que- 
llo mondo  .  Egli  dipinfe  tutta  la  fagreftia  della  Badia 
di  San  Pietro  de'  monaci  neri  in  Perugia  ,  e  tutta  la 
forefteria  a  frefeo  .  Di  fua  mano  fi  vede  eziandio  ìil. 
San  Francefco  una  cappella  tutta  dipinta  ,  nella  volta 
della  quale  è  la  Refurrezione  di  Crifto  ,  e  altre  iftorie  . 
In  Augubbio  nella  chiefa  di  San  Domenico  è  opera  fua 
la  tavola  ,  in  cui  apparifee  la  Natività  del  figliuol  di 
Dio  5  beniflìmo  lavorata  .  Ajutò  in  Roma  a  Frate  Igna- 
zio fuo  fratello  nel  principio  ,  che  fi  cominciò  la  Gal- 
leria 1  >  che  oggi  è  sì  famofa  ,  e  in  quella  dipinfe  alcu- 
ne figure  .  Fu  buon  difegnatore  ,  e  mentre  fi  dimottra- 
va  valente  maeltro  nell'  arte  ,  nell'  età  di  33.  anni 
«nunfe  all'  ultimo  fine  della  fua  vita  .  e  fu  prima  che 
Vincenzio  nella  cappella  de'  Danti  fotterrato  . 

Tiziano.  Tiziano  da  Cador,  della  famiglia  ,  non  degli  Uccelli, 
come  dice  il  Va  fa  ri  ,  ma  de'  Veccelli  2  ,  eifendo  di  età 
di  dieci  anni  ,  e  conofeiuto  di  bello  ingegno  ,  fu  man- 
dato in  Vinegia  ,  e  porto  con  Giambellino  pittore  , 
acciocché  egli  l'  arte  della  pittura  apprendefTe  ,  col 

qua- 


(  1  )  La  Galleria  del  Palazzo  Vaticano  . 

(  1  )  V.  la  vita  ne)  Vafari  p.  3.  vo].  2.  e  nel  Ridolfi  p.  ». 
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quale  flato  alcun  tempo  ,  e  intanto  effendo  andato  a_. 
ilare  in  Vinegia  Giorgione  da  Caftelfranco  ,  fi  diede 
Tiziano  ad  imitare  la  fua   maniera  ,  piacendoli  più  che 
quella  di  Giambellino  :  e  talmente  contrafece   le  cofe  525 
di  Giorgione  ,  che  molte  volte  furono  ftimate  le  fatte 
da  lui  quelle  di  Giorgione  fteflfo  .  Molte  e  molte  fon 
1'  opere  ,  che  fece  Tiziano  ,  e  particolarmente  fu  eccel- 
lentifiìmo  ne'  ritratti  :  e  chi  di  tutti  volelfe  favellare  > 
lungo  tempo  ne  Infognerebbe  ,  però  delle  cofe  fue  più 
notabili  brievemente  farò  menzione  .  In  Vinegia  di  fua 
mano  fono  quelte  opere  .  Nella  fala  del  gran  Configlio 
1'  iftoria  i  che  fu  lafciata   imperfetta  da  Giorgione  ,  in 
cui  Federigo  Barbarofla  Ila.  ginocchioni  innanzi  a  Papa 
AlelTandro  IV.  che  gli  mette  il   pie   fopra   la  gola  : 
nella  chiefa  de'  frati  minori  ,  chiamata  la  Cà  grande  , 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  in  cui  è  la  noftra  Don- 
na ,  che  va  in  cielo  ,  e  i  dodici  apoftoli  ;  ma  queft'  ope- 
ra ,  per  efiere  (tata  fatta  in  tela  ,  e  mal  cuftodita  ,  fi 
vede  poco  :  nella  medefima  chiefa  un'  altra  tavola  ,  di- 
pintavi la  Vergine  col  figliuolo  in  braccio  ,  San  Piero  > 
e  San  Giorgio  ,  e  i  padroni   della   cappella  ginocchio- 
ni ,  ritratti  di  naturale  :  nella  chiefetta  di  San  Niccolò 
del  medefimo  convento  ,  la  tavola  ,  in  cui  è  la  Ma- 
donna col  bambino  in  collo  ,  con  molti  fanti  attorno  > 
che  la  rimirano  ;  fra'  quali  è  un  San  Baftiano  ignudo  , 
e  queft'  opera  fi  è  veduta  in  iftampa  :  nella  chiefa  di 
San  Rocco  ,  un  quadro  entrovi  Crifto  ,  che  porta  la_» 
croce  ,  con  una  corda  al  collo  tirata  da  un  ebreo  ,  la 
qual  opera  è  oggi  la  maggior  divozione  ,  che  abbiano 
i  Viniziani  \  laonde  fi  può  dire  ,  che  abbia  più  guada- 
gnato l'opera,  che  il  maeftro  :  in  Santa  Maria  Mag-  526 
giore  il  quadro  ,  dove  è  San  Giovambatifta  nel  defer- 
to fra  certi  falli  ,  un  agnolo  ,  e  un  paefe  ,  che  ha  cer- 
ti alberi    fopra   la   riva  d'  un  fiume  ,  fatti  con  bella 
grazia  :  nella  fala  del  Collegio  il  quadro  ,  dove  fi  ve- 
de la  noftra  Donna  ,  San  Marco  ,  e  Sant'  Andrea  ,  e 
vi  è  ritratto  il  Doge  ,  e  P  ifteno  Tiziano  >  opera  vera- 

men- 
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mente  belliflìma  :  nella  chiefa  di  San  Giovanni  e  Polo 
la  tavola  dell'  altare  di  San  Pier  Martire  ,  dove  è  il 
detto  Santo,  maggior  del  vivo  ,  entro  a  una  bofcaglia  di 
alberi  grandiflima  ,  caduto  in  terra  ,  e  ferito  nella  teda 
da  un  foldato  ,  onde  fi  conofce  elfere  al  punto  della,.» 
morte,  con  altre  figure  ,  ed  in  aria  due  angeli  nudi  ,  che 
vengono  da  un  lampo  di  cielo  ,  che  allumina  il  pae- 
fe  :  e  quefta  pittura  è  delle  meglio  intefe  ,  e  con  più 
diligenza  condotte  ,  che  mai  facefle  Tiziano  1  :  nella 
fala  del  gran  Configlio  la  iftoria  grande  della  rotta 
di  Chiaradadda  ,  dove  fono  molti  foldati  ,  che  combat- 
tono ,  mentre  cade  dal  cielo  un'  orribile  tempefta  :  nel 
falotto  d'  oro,  dinanzi  alla  fala  del  Configlio  de'  Dieci  , 
fopra  la  porta  un  quadro  ,  entrovi  Crifto  ,  che  fiede  a 
tavola  con  Cleofas  e  Luca  :  nella  Scuola  di  Santa  Ma- 
ria della  Carità  la  Vergine  gloriofa  ,  che  fale  i  gradi 
del  tempio  ,  dove  fono  molte  tede  ritratte  di  natura- 
le :  nella  chiefa  de'  frati  di  Santo  Spirito  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore  ,  in  cui  è  lo  Spirito  Santo  :  nel 
palco  di  Santo  Spirito  i  tre  quadri  a  olio  ,  ne'  quali 
è  Abram  ,  che  facrifica  Ifac  ,  Davit  ,  che  taglia  la 
tefta  a  Golia  ,  e  Caino  ,  che  ha  morto  Abello  :  e  nella 
chiefa  de'  Crucicchieri  la  tavola  ,  che  è  all'  altare  di 
San  Lorenzo  ,  dove  è  1'  ifteffo  martire  in  ifcorto  fopra 
la  graticola  ,  che  ha  fotto  il  fuoco  ,  con  molte  perfo- 
ne  intorno  :  e  vi  è  finta  la  notte  ,  illuminata  da  quel 
fuoco  ,  e  da  due  lumiere  ,  che  tengono  due  ferventi  , 
e  da  un  lampo  di  fplendore  ,  che  venendo  di  cielo  fen- 
de le  nuvole  ,  e  vince  ogn'  altro  lume  ,  nel  lontano  ap- 
parifcono  alle  fineftre  molte  figure  con  lucerne  ,  e  con 
candele  accefe  ,  finte  con  grandiffim'  arte  ,  e  i  rever- 
beri  de'  lumi  fanno  bellifììmi  effetti  .  In  Vicenza  è  <li 
fua  mano  a  frefco  il  giudicio  di  Salomone  fotto  la— 
loggia  ,  dove  fi  tien  ragione  all'  udienza  pubblica  .  In 

Fer- 

(i)  Anche  quefta  è  in  iftampa  ,  come  quafi  tutte  l'altre  ;  ma  ficcomc 
quefta  tavola  patifcc  affai ,  così  hanno  patito  molte  altre  di  quello  ecce!- 
lentiflimo  pittore . 
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Ferrara  in  un  camerino  del  Duca  ,  dove  avean  dipin- 
to altri  pittori  ,  fece  per  compimento  di  detta  ftan- 
za  due  quadri  :  nel  primo  un  fiume  di  vino  vermiglio  > 
a  cui  fono  intorno  molti  fonatori  e  cantori  ebbri  ,  e 
una  donna  ignuda  ,  che  dorme  ,  belliflìma  :  e  nelP  altro 
molti  Amori  e  fanciulli  in  diverfe  attitudini  ,  e  fra 
gli  altri  è  maravigliofo  un  fanciullo  ,  che  pifcia  entro 
un  fiume  :  e  tutta  quefta  opera  è  condotta  con  gran- 
diflìma  diligenza  .  Prefe  in  quefto  tempo  Tiziano  ami- 
cizia con  M.  Lodovico  Ariofto  y  il  quale  poi  fcriffe  di 
lui  : 

.......  e  Tizian  y  che  onora 

Non  men  Cador  }  che  quei  Venezia  e  Urbino» 

In  Cador  fu  a  patria  dipinfe  una  tavola  ,  entrovi  la 
noftra  Donna  ,  e  San  Tiziano  Vefcovo  ,  e  fe  fteflò  ri- 
tratto ginocchioni  .  Nel  Duomo  di  Verona  fece  nella., 
facciata  da  piè  in  una  tavola  1'  All'unta  della  Reina 
de'  cieli  con  gli  apoftoli  ,  che  è  molto  ftimata  in  quel- 
la città  .  I  ritratti  più  famofi  fatti  da  lui  fon  quefti  : 
di  Carlo  V.  Imperadore  fatto  più  volte  ,  e  1'  ultima 
volta  ,  che  il  ritrafTe  ,  fu  da  lui  fatto  cavaliere  ,  ed  af- 
fegnatili  200.  feudi  d'  entrata  1'  anno  fopra  la  camera 
di  Napoli  :  ed  ogni  volta  ,  che  fece  il  fuo  ritratto  ,  ebbe 
1000.  feudi  di  donativo  :  di  Filippo  Re  di  Spagna  ,  di 
Papa  Paol  III.  più  volte  5  del  Duca  Ottavio  ,  di  Fer- 
dinando Re  de'  Romani  ,  di  Maflìmiliano  Imperadore  > 
e  del  fratello  5  della  Reina  Maria  ,  del  Duca  di  Saffo- 
nia  ,  quando  era  prigione  :  del  Re  Francefco  I.  di  Fran- 
cia ,  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  »  del  Marche- 
fe  di  Pefcara  ,  d'  Antonio  da  Leva  ,  di  Monfignor  Pie- 
tro Bembo  ,  avantichè  fofle  cardinale  e  dopo  ancora  9 
del  Fracaftoro  ,  e  del  cardinale  Accolti  di  Ravenna  , 
che  1'  ha  oggi  il  Gran  Duca  Francefco  Medici  ,  ficco- 
me  ha  ancor  quello  del  cardinale  Ippolito  Medici  in 
abito  Ungherefco  .  A  Monfignor  Giovanni  della  Cafa_* 

poeta 
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poeta  rariflìmo  fece  un  ritratto  d'  una  gentildonna  Ve- 
neziana ,  tanto  bello  ,  che  da  lui  fu  illuftrato  con  quel 
Sonetto  »  che  comincia  : 

Ben  veggio  Tiziano  in  forme  nove 

V  idolo  mio  ,  eh'  i  begli  occhi  apre  e  gira . 

Ritraile  molti  Dogi  di  Vinegia  ,  ed  in  foni  ma  non  è 
ftato  Principe  ,  nè  Signore  ,  nè  gentiluomo  di  qualche 
nome  a  tempo  di  Tiziano  %  che  da  lui  non  fia  ftato  ri- 
529  tratto  .  Molti  belliflìmi  quadri  di  fua  mano  fono  ap- 
preso al  Re  Filippo  ,  e  fra  gli  altri  una  cena  di  Gri- 
do con  gli  apoftoli  in  un  quadro  ,  fette  braccia  lungo  , 
di  maravigliofa  bellezza  :  ed  un  ritratto  beliifiìmo  del 
cardinale  Ardinghello  è  in  cafa  qui  M.  Baccio  ..  Ma__. 
troppo  lungo  farei  ,  fe  tutti  i  quadri  fatti  a  perfone 
particolari  volem"  raccontare  .  Morì  ultimamente  di  vec- 
chiezza ,  elfendo  d'  età  d'  anni  98.  o  99.  ,  1'  anno  1576. 
elfendo  la  pelle  in  Vinegia  ,  e  fu  feppellito  nella  chie- 
fa  de'  Frari  ,  dove  non  gli  fu  fatta  particolar  fepoltu- 
ra  j  fecondo  i  meriti  fuoi  >  per  efler  la  città  tutta  tra- 
vagliata dal  peftilenziofo  male  .. 
Jacopo  Jacopo  Sanfovino  fcultore  eccellente  fu  figliuolo  d'An- 
Sa»fovi»o.  tonio  di  Jacopo  Tatti  Fiorentino  ;  ma  perchè  apprefe 
T  arte  della  fcultura  da  Andrea  Contucci  dal  Monte  a 
Sanfovino  ,  fi  acquiftò  il  cognome  per  fempre  della  pa- 
tria del  maeftro  1  .  Egli  molto  valle  nelP  architettura  , 
e  molte  fabbriche  condufie  :con  gran  fua  laude  ,  delle 
quali  per  ora  non  ragioneremo  ;  ma  folamente  dell'  ope- 
re più  farnofe  di  fcultura  fatte  da  lui  farem  menzione. 
Di  fua  mano  è  in  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze  il 
San  Jacopo  maggiore  del  marmo  ,  figura  tanto  celebra- 
ta ,  tanto  viva  ,  e  tanto  graziofa  ,  che  niente  più  2  .  In 
cafa  il  cavalier  Gaddi  è  una  Venere  di  marmo  bellif- 

iìma 

(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari ,  p.  3.  voi.  %.  e  nel  Baldinucci  decenn.  1.  dei 
fec.  IV. 

(1)  Di  quella  ftatua  V.  fopra  pag.  1*4. 
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lima  Copra  un  nicchio  marino  fatta  da  lui ,  ed  un  ce- 
cero pur  di  marmo  «  In  cafa  Giovanfrancefco  Ridoifì 
fono  due  fanciulli  di  marmo  ,  lavorati  da  lui  con  tut- 
ta 1'  arte  ,  che  fi  poflfan  fare  ,  i  quali  tengono  un'  arme . 
Nelle  ftan/e  del  SereniiTìmo  Gran  Duca  Francefco  è  di  530 
fua  mano  un  Bacco  di  marmo  ,  che  alzando  un  brac- 
cio in  aria  tiene  una  tazza  in  mano  con  belliffima  at- 
titudine :  e  quella  figura  è  di  tanta  bellezza  ,  che  è 
ftata  filmata  la  più  bella  ftatua  ,  che  da'  moderni  fia 
fiata  fatta  :  ed  il  Gran  Duca  ,  come  giudiciofilfimo  di 
queft'  arte  ,  la  tien  cariflìma  1  .  In  Roma  nella  chiefa 
di  Sant'  Agoftino  è  opera  fua  la  noftra  Donna  del  mar- 
mo col  figliuolo  in  collo  ,  maggiore  del  naturale  ,  figu- 
ra lodatiffima  :  e  nella  chiefa  degli  Spagnuoli  un  San 
Jacopo  di  marmo  ,  alto  braccia  quattro  ,  lavorato  con 
gran  diligenza  e  fapere  .  In  Vinegia  fi  veggono  fatte 
da  lui  quelle  figure:  il  San  Giovanni  del  marmo,  che 
è  fopra  la  pila  dell'  acqua  benedetta  nella  Ca  grande  : 
la  Madonna  al  par  del  naturale  ,  che  è  fopra  la  por- 
ta di  San  Marco  :  la  Vergine  ,  che  tiene  il  figliuolo  in 
collo  fopra  la  porta  dell'  Arfanale  :  ed  all'  entrar  delle 
fcale  del  palagio  di  San  Marco  le  due  ftatue  belliflì- 
me  ,  d'  altezza  di  fette  braccia  V  una  ,  rapprefentanti 
Nettuno  e  Marte  :  e  vi  ha  fatto  molte  figure  ed  ifto- 
rie  di  bronzo  ,  di  cui  (  per  non  elfer  ciò  noftro  in- 
tendimento )  non  favellerò  altramente  .  In  Padova  è  di 
fua  mano  una  grande  Moria  di  marmo  di  mezzo  rilie- 
vo d'  un  miracolo  di  Sant'  Antonio  da  Padova  ,  polla 
nella  cappella  del  Santo  ,  filmata  cofa  rarifiima  .  Fu  il 
Sanfovino  architettore  eccellentifiìmo  ,  come  ne  poflbn 
far  fede  le  tante  importanti  fabbriche  ,  che  ha  fatto  in 
Vinegia  ,  che  per  lui  li  può  dire  ritornata  in  vita  , 
e  fatta  bella  .  Mori  Ultimamente  d'  età  di  93.  anni  531 
1'  anno  1570.  e  fu  feppellito  in  San  Gimignano  nella 
fua  cappella  :  e  fopra  la  fua  fepoltura  è  una  ftatua  di 

1  i  i  mar- 


(  x  ;  Quefio  Bacco  è  in  Galleria  di  S.  A.  R. 
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marmo  *  fatta  da  lui  mentre  era  in  vita  ,  rapprefentan- 
te  fé  fletto  :  e  Metter  Bernardo  Baldovi netti  dottore  , 
•    e  die  della  poefia  fi  diletta  molto  >  ha  fatto  fopra  di 
lui  quefto  Epitaffio  : 

Il  Sa  fifoni  n  ,  cF  Adria  fuperba  ir  face 
Di  bronzi  e  marmi  ,  di  palagi  e  tempi  , 
Che  illujlra  V  Arno  ,  e  tolfe  a"  primi  tempi 
Della  fcultura.  il  pregio  ,  or  qui  Jì  giace  . 

Don  Giulio  Sebbene  1*  intenzion  noftra  è  di  favellar  folamente 
eluvio.  qUej  pittori  e  fcultori  ,  che  hanno  fatto  opere  in 
pubblico  ,  degne  d'  eflcre  imitate  dagli  ftudiofi  dell'  ar- 
te ,  nondimeno  non  lafcerò  io  di  dire  alcuna  cofa  di 
D.  Giulio  Clovio  miniatore  eccellcntittìmo  ,  avvengachè 
1'  opere  fue  fieno  in  mano  di  Signori  particolari  ,  nè 
fia  facil  cofa  il  vederle  a  ciafeuno  1  .  Nacque  D.  Giulio 
nella  provincia  di  Schiavonia  ,  ovvero  Corvazia  ,  in 
una  villa  detta  Grifone  ,  ancorché  i  fuoi  maggiori  del- 
la famiglia  de'  Giovi  folfero  venuti  di  Macedonia  .  At- 
tefe  da  fanciullo  alle  lettere  ,  e  poi  per  iftinto  natu- 
rale al  difegno  :  e  d'  età  d'  anni  18.  venne  in  Italia  , 
dove  portoli  al  fervigio  del  cardinal  Grimani  diede  per 
tre  anni  continui  opera  al  difegno  ,  e  riunendoli  benif- 
fimo  le  figure  piccole  ,  fi  voltò  tutto  al  miniare  ,  aven- 
do apprefo  da  Giulio  Romano  a  mettere  in  opera  i 
532  colori  a  gomma  e  a  tempera  .  Pafsò  pofeia  in  Un- 
gheria a  fervire  il  Re  Lodovico  ,  e  la  Reina  Maria  , 
forella  di  Carlo  V.  al  qual  Re  fece  un  giudicio  di  Pa- 
ride di  chiaro  ofeuro  ,  che  piacque  molto  :  e  alla  Rei- 
na una  Lucrezia  Romana,  che  fi  uccide  ,  con  altre_» 
beli'  opere  .  Ma  feguita  poi  la  rovina  delle  cofe  d'  Un- 
gheria ,  fene  ritornò  in  Italia  ,  e  fi  pofe  a  ftare  col 
cardinal  Campeggio  il  vecchio  ,  a  cui  fece  una  Madon- 
na di  minio  belliflìma  }  e  molte  altre   opere  .  Ma  fe- 

guen- 


(  1  )  V.  la  vita  nel  Vafari  p.  5.  voi.  1. 
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guendo  in  quel  tempo  il  facco  di  Roma  ,  egli  fu  fatto 
prigione  dagli   Spagnuoli  ,  apprelfo  a'  quali  patì  molti 
oifagi  ,  e  fece   voto  ,  fe  ufciva  vivo   delle   lor  mani  > 
di  farli  frate  ,  il  che    poi  ofifervò  ;  perciocché  efiendo 
da  quei  malfattori  liberato  ,  fi  fece  frate  nel  monaftero 
di  San  Ruffino  dell'  ordine  de'  Canonici  Regolari  Sco- 
petini  :  e  ftando  nel  convento  ,  condufle  un  libro  gran- 
de da  coro  con  minii  fottiliflìmi  ,  e  belliffimi  fregi  ,  e 
frali'  altre  cofe  vi  fece  un  Crifto  ,  che  apparile  in 
forma  d'  ortolano  alla  Maddalena  ,  tenuto  cofa  lìngula- 
re  :  poi  di  figure  maggiori  fece  1'  iiloria  dell'  adultera  > 
accufata  da'  Giudei  a  Grillo  ,  con   molte  figure  .  Chia- 
mato poi  dal  cardinal  Grimani  ,  con  licenza  del  Papa 
pofe  giù  V  abito  ,  e  fe  ne  andò  a'  fervigj  del  cardina- 
le ,  a  cui  fece  molte  beli'  opere  ,  come  in   un  ufficio 
di  noftra   Donna   quattro  belliffime  iltorie  ,   e  in  uno 
epiltolario   tre    iftorie   grandi  di   San  Paolo  apoftolo  > 
una  bellilhma  Pietà  ,  e  un  Crocifilfo  ,  che  dopo  la  mor- 
te del   Grimani  pervennero  in  mano  di  M.  Giovanni 
Gaddi  cherico  di  Camera  .  Andò  poi  a  Ilare   D.  Giu- 
lio con  Alefiandro  cardinal  Farnefe  ,  a  cui  dipinfe  in 
un   quadretto  la   Vergine  col  figliuolo  in  collo  ,  con 
molti  fanti  attorno  ,  e  ginocchioni  Papa  Paolo  III.  ri- 
tratto di  naturale  :   la  qual  pittura  9  come  cofa  rarilli- 
ma  ,  fu  mandata  a  donare  a  Carlo  V.  Imperadore  .  Fe- 
ce  poi  le  iltorie  d'  un  ufficio  della  Madonna  ,  miniate 
con  tant'  arte  e  diligenza  »  ciie  non  pare  ,  che  V  occhio  > 
non  che  ii  pennello  ,  vi  polla  arrivare  .  Dipinte  a  detto 
cardinale  aìtre  opere  ,  e  molti  quadri  a  diveriì  Princi- 
pi ,  che  cofa  lunga  farebbe  il  raccontargli  .  Il  Serenif- 
iimo  Granduca  Francefco  ha  di  fua  mano  un  Crocinole* 
colla  Maddalena  a'  piedi  ,  che  è  cofa  rara  :  un  quadro 
piccolo  d'  una  Pietà  :  un  San  Giovambatiila  ,  che  fiede 
fopra   un  fallò  >  e  alcuni  ritratti  mirabili  1  .  E  qui  il 
noitro  M.  Baccio.  Valori  ha  di  fuo  un  ritratto  dJ  una 

I  i  i  2  don- 
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donna  ,  lavorato  con  gran  diligenza  ,  e  da  lui  ,  come 
conolcitore  delle  cole  buone  ,  tenuto  caro  .  In  fomma 
fi  può  dire  >  che  in  quella  maniera  di  figure  piccole 
ila  ftato  D.  Giulio  eccellentimmo  .  Morì  ultimamente 
in  Roma  d'  età  d'  anni  80.  1'  anno  della  Criftiana  falu- 
te  1578.  e  in  San  Pietro  in  Vincola  ricevette  fe- 
poltura  • 

AgmJo  Nel  borgo  di  Monticelli  ,  fuor  della  porta  a  San  Fria- 
ronzino.  no  *  (jj  onefti  parenti  ,  ma  di  umile  e  povera  fortuna 
nacque  Agno  o  pittore  ,  detto  il  Bronzino  1  :  ed  avendo 
nella  prima  età  apprefo  a  leggere  ed  a  feri  vere  ,  veg- 
gendolo  il  padre  molto  inchinato  al  difegno  >  il  pofe  a 
ftare  con  un  pittore  ,  che  dipigneva  cofe  grolle  ,  col 
534  quale  flette  due  anni  :  pofeia  fi  pofe  a  lavorare  con 
Raffaellino  del  Garbo  >  ed  ultimamente  fi  acconciò  con 
Jacopo  da  Puntormo  ,  apprefib  al  quale  fece  quel  gran 
profitto  ,  che  fi  è  poi  veduto  »  Le  prime  opere  di  con- 
to ,  che  facelfe  il  Bronzino  ,  elfendo  ancor  giovane  , 
fono  alla  Certofa  di  Firenze  fopra  una  porta  ,  che  va 
nel  chioftro  di  fuora  ,  una  Pietà  con  due  angeli  a  fre- 
feo  »  e  dalla  banda  di  dentro  un  San  Lorenzo  ignudo 
fopra  la  graticola  ,  nel  muro  a  olio  .  Fece  poi  in  San- 
ta Felicita  alla  cappella  di  Lodovico  Capponi  il  vec- 
chio in  due  tondi  a  olio  due  Evangelifti  ,  e  nella  vol- 
ta colorì  alcune  figure  .  Nel  chioftro  di  fopra  della 
Badia  di  Firenze  è  di  fua  mano  a  frefeo  1'  iftoria  di 
San  Benedetto  ,  quando  fi  gitta  nudo  fopra  le  fpine  , 
tenuta  bonifiima  pittura  .  Neil'  orto  delle  monache  , 
dette  le  Poverine  ,  dipinfe  a  frefeo  un  bellifiimo  taber- 
nacolo >  in  cui  è  Crifto  >  che  fi  moltra  alla  Maddalena 
in  forma  d'  ortolano  .  In  Santa  Trinità  ,  al  primo  pi- 
ìaftro  a  man  dritta  di  verfo  il  maggiore  altare  ,  è  un 
quadro  fatto  da  lui  a  olio  ,  dove  fi  vede  un  Crifto 
morto  ,  la  noftra  Donna  ,  San  Giovanni  ,  e  Santa  Ma- 
lia Maddalena  di  belliflima  maniera  .  Elfendofi  pofeia 

trasfe- 
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trasferito  a  Pefaro  ,  dipinfe  a  Guidobaldo  Duca  di  Ur- 
bino entro  una  calta  d'  arpicordo  la  favola  d'  Apollo 
e  di  Marfia  con  molte  figure  ,  la  qual  opera  è  tenuta 
cofa  rariffìma  :  fece  ancora  il  ritratto  del  Duca  :  e 
ne'  peducci  della  volta  d'  una  fua  villa  alcune  figure  a 
ofio  molto  belle  .  Ritornato  a  Firenze  fece  molti  ri- 
tratti e  quadri  ,  che  lunga  cofa  farebbe  il  raccontargli . 
In  cafa  Carlo  di  Bartolommeo  Panciatichi  cameriere 
del  Gran  Duca  fono  di  fua  mano  due  quadri  della^ 
Vergine  gloriofa  con  altre  figure  bellifiìme  ,  ed  i  de- 
tratti del  padre  e  della  madre  ,  tanto  naturali  ,  che 
pajon  vivi  :  ed  ha  il  medelìmo  gentiluomo  pur  fatto 
da  lui  un  quadro  ,  entrovi  un  Crilto  crocififlb  ,  con- 
dotto con  molto  ftudio  ,  e  con  gran  diligenza  .  Per 
Matteo  Strozzi  fece  alla  fua  villa  di  Sancafciano  in  un 
tabernacolo  a  frefco  una  pietà  con  alcuni  angeli  ,  ope- 
ra veramente  degna  di  lode  1  .  Ha  di  fuo  Antonio  Sal- 
viati  un  quadro  della  Natività  di  Crifto  in  figure  pic- 
cole ,  la  qual  opera  da  quel  gentiluomo  è  tenuta  ca- 
ra come  cofa  rarilfima  ,  come  è  veramente  :  e  fi  è  ve- 
duta in  iftampa  ,  e  copiata  in  molti  luoghi  ,  avendo 
ciò  ,  come  cortefe  ,  conceduto  il  Salviati  .  Ajutò  il 
Bronzino  al  Puntormo  fuo  maeftro  a  far  1'  opera  di  Ca- 
reggi  ,  dove  conduffe  di  fua  mano  ne'  peducci  delle 
volte  cinque  figure  ,  la  Fortuna  ,  la  Fama  ,  la  Pace  » 
la  Giuftizia  ,  e  la  Prudenza  ,  con  alcuni  fanciulli  be- 
niffimo  lavorati  .  Dipinfe  pofcia  la  cappella  del  ducal 
palagio  ,  nella  volta  della  quale  fece  un  partimento 
con  fanciulli  bellifiìmi  ,  San  Francefco  s  San  Girolamo  > 
San  Michelagnolo  »  e  San  Giovanni  ,  figure  condotte 
con  gran  diligenza  *  :  e  nelle  facciate  fece  tre  iftorie  di 
Moisè  ,  quando  le  ferpi  piovono  fopra  il  popolo  ,  con 
molte  belle  confiderazioni  di  figure  5.  che  fon  morfe  da 

quel- 

(1)  Quello  tabernacolo  è  nella  ftrada ,  cHe  va  da  S.  Cagiano  a  Merca» 

tale,  ed  è  fuflkientemente  confervato. 
(»)  Quatta  è  la  cappella  nel  palazzo  vecchio  ,  detta  di  S.  Francefco  9. 

la  quale  riefce  al  pari  delia  Guardaroba  . 
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quelle  :  quando  vien  la  manna  dal  cielo  :  e  qrando  il 
5  3 6  popolo  patta  il  mar  rollo  col  fommergimento  di  Farao- 
ne i  la  quale  fu  ftampata  in  Anverfa  •  Nella  tavola  di' 
quella  cappella  fatta  a  olio  era  Crirto  deporto  di  cro- 
ce in  grembo  alla  Madre  ;  ma  dal  Granduca  Cofimo  ne 
-fu  levata  ,  e  mandata  a  donare  ,  come  cofa  rariflima  , 
a  Gran  vela  >  uomo  di  grandiflimo  favore  appreflo  a 
Carlo  V.  e  nel  luogo  di  quella  ne  fu  porta  un'  altra 
fimi  le  ,  pur  fatta  dal  Bronzino  ,  in  mezzo  a  due  qua- 
dri belliilìmi  di  mano  del  medelimo  >  nell'  uno  de'  qua- 
li è  l.agnol  Gabriello,  e  nell' altro  la  Vergine  annun- 
ziata .  Fu  eccellente  pel  fare  i  ritratti  ,  e  ne  fece  mol- 
ti ,  fra'  quali  quello  del  Granduca  Colìmo  >  e  della  Si- 
gnora Donna  Leonora  fua  conforte  non  poflbno  efler 
più  belli  .  Ritraile  ancora  tutti  i  figliuoli  del  detto 
Granduca  in  picciola  età  ,  e  poi  un'  altra  volta  in  mag- 
giore :  e  quefti  quadri  in  tutta  perfezione  fi  veggono 
oggi  nella  Guardaroba  del  Granduca  Francefco  >  con 
molti  altri  fatti  dal  medelimo  .  Difegnò  poi  quattordi- 
ci cartoni  per  li  panni  d'  arazzo  della  fala  de'  Dugen- 
to  ,  che  in  opera  fon  riufciti  belliflìmi  .  In  Santa_. 
Croce  alla  cappella  degli  Zanchini  fece  poi  la  tavola  , 
che  è  ,  entrando  in  chiefa  per  la  porta  del  mezzo  ,  a 
man  manca  ,  dipignendovi  Crifto  difcefo  al  Limbo  per 
trarne  i  Santi  Padri  1  ,  dove  fono  ignudi  bell'irtìmi  ,  e 
mafchi  e  femmine  in  diverfe  attitudini  e  graziofe  ,  e 
vi  è,  ritratto  di  naturale  Jacopo  da  Puntormo  »  e  Gio- 
vambatifta  Celli  ,  e  fra  le  donne  Madonna  Goltanza  da 
Sommaja  ,  moglie  di  Giovambatifta  Doni  ,  per  la  fua 
5^7  bellezza  e  oneltà  degna  d'  infinite  lodi  ,  e  Madonna 
Camarilla  Tedaldi  del  Corno  non  men  bella  e  modella  > 
i  quai  ritratti  fono  di  foni  ma  bellezza  ,  e  la  tavola  tut- 
ta di  bella  maniera  ,  di  buon  difegno  ,  e  di  vago  co- 
lorito .  Es  di  fua  mano  parimente  la  tavola  della  Re- 
furrezione  del  noftro  Signore  ,  porta  dietro  al  coro  del- 


(i)  V.  fopra  a  e  147. 
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la  Nunziata  alla  .  cappella  de'  Guadagni  ,  in  cui  fi  ve- 
de un  angelo  di  tutta  bellezza  .  In  cafa  Jacopo  Salvia- 
ti  è  in  un  quadro  fatto  da  lui  Venere  con   un  fatiro  » 
pittura  bellilìima  .  Nel  Duomo  di  Pifa  è  opera  Tua  la 
tavola  i  dove  è  Crifto  nudo   colla  croce  e  con  molte 
altre  figure  ,  fralle  quali  è  un  San  Bartolommeo  fcor- 
ticato  ,  che  pare  una  vera  notomia  .  In  Santo  Spiri- 
to di  Firenze  è  di  fua  mano  la  tavola  ,  in  cui  fi  vede 
Crifto  in  forma  d'  ortolano  apparito  alla  Maddalena  1  . 
Avendo  alla  fua  morte  il  Puntormo  lafciata  imperfetta 
la  cappella  di  S.  Lorenzo  »  la  finì  il  Bronzino  :  e  dalla 
parte  del  diluvio  a  baffo  vi  fece  molti  ignudi  ,  che  vi 
mancavano  ,  e  dall'  altra  parte  ancora  dipinfe  molte  fi- 
gure :  e  a  baffo  fralle  fineftre  ,  dove  era  rimafo  uno 
fpazio  non  dipinto  ,  fece  un  San  Lorenzo  ignudo  fopra 
la   graticola   con  alcuni  fanciulli   intorno  ,  e   a  man., 
dritta  del  San  Lorenzo  il  ritratto  del  Puntormo  ,  nelle 
quai  figure  moftrò  d'  avere  avanzato  il  maeftro  .  Fece 
poi  due  tavole  ,  nell'  una  delle  quali  dipinfe  un  Depo- 
rto di  croce  con  molte  figure  ,  che  fu  mandata  a  Por- 
toferrajo  nell'  Elba  alla  città  di  Cofmopoli  ,    e  pofta 
nella  chiefa  de'  frati  Zoccolanti  :  e  nell'  altra  dipinfe 
la  Natività  di  Giesù  Crifto  ,  e  quefta  è  in  Pifa  nella  53S 
chiefa  de'  cavalieri  di  Santo  Stefano  .  Sopra  piaftre  di 
ftagno  ,  in  quadretti  piccoli  tutti  d'  una  grandezza  ,  di- 
pinfe tutti  gli   uomini  grandi  di  cafa   Medici  ,  comin- 
ciando da  Giovanni  di  Bicci  ,  e  da  Cofimo  il  vecchio 
inlino  a  Caterina  Reina  di  Francia   per  quella  linea  : 
e  per  1*  altra  ,  da  Lorenzo  fratello  di  Cofimo  vecchio 
infino  al  Granduca   Cofimo  e  fuoi  figliuoli  :  i  quai  ri- 
tratti fono  per  ordine  dietro  la  porta  d'  uno  fcrittojo 
nell'  appartamento  delle   ftanze  nuove  del  Granduca-. 
Francefco  ,  dove  fono  molte  ftatue   antiche  di  marmo 
e  di  bronzo  »  e  pitture  moderne  piccole  ,  minii  Tariffi- 
mi >  ed  infinite  medaglie  d'  oro  ,  d'  argento  e  di  bron- 


ci ;  V,  fopra  a  c.  160. 
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io  ,  con  belliflìmo  ordine  compartite  .  Ultimamente  dl- 
pinfe  il  Bronzino  a  frefco  -,  in  una  facciata  della  chiefa 
di  S.  Lorenzo  -,  il  martirio  d'  elfo  fanto  1  ,  con  un  nume- 
ro infinito  di  figure  ,  variate  d'  abiti  e  di  getti  ,  con 
una  belliffima  profpettiva  ,  e  vi  fono  molti  ignudi  ,  con- 
dotti -con  gran  diligenza  e  difegno  .  V  ultima  ope- 
ra ,  che  egli  forni  fu  ,  la  bella  tavola  del  miracolo  di 
Crifto  ,  quando  rifufcita  la  figliuola  dell'  Arcifinagogo 4 
porta  nella  ricca  e  vaga  cappella  del  cavaliere  Caddi  2  : 
e  alla  fua  morte  lafciò  un'  altra  tavola  non  del  tutto 
finita  ,  entrovi  la  Concezione  della  Madonna  ,  la  quale 
por  fi  dovea  nel  monafterio  ,  che  fi  fabbrica  nella  via 
della  Scala  .  Ha  di  fua  mano  il  Sig.  Valori  un  qua- 
dro grande  in  tela  di  terretta  ,  in  cui  fi  veggono  le 
fpofalizie  di  Caterina  Medici  Reina  di  Francia  ,  con_. 
molte  figure  in  varie  attitudini  *  Fu  infomma  il  Bron- 
539  zino  eccellente  pittore,  e  non  poco  valfe  nella  poefia  , 
e  particolarmente  nello  fcrivere  in  iftile  bernefco  3  • 
Morì  al  fine  d'  età  d'  anni  69.  e  fu  con  molto  onore__» 
feppellito  nella  chiefa  di  San  Criftofano  nel  corfo  degli 
Adimari  :  e  nell'  Accademia  del  difegno  da  Aleffandro 
Allori  fuo  difcepolo  (  non  meno  nell'  eccellenza  della 
pittura  imitatore  jdel  maeftro  ,  che  nella  poefia  e  nel- 
1'  altre  virtù  )  fu  fopra  la  fua  morte  recitata  una  bel- 
liffima  orazione  ,  comporta  da  lui  >  e  pofcia  fattoli  quc- 
fto  epitaffio  ♦ 

Non  muor  chi  vive  ,  come  il  Bronzin  vijfe  , 

V  alma,  è  in  del  ,  qui  fon  V  offa  -,  e  H  nome  in  terra 
Illujlre  ,  -oi/'  et  cantò  ,  dipinfe  ,  e  fcriffè  . 

tommafo  .  '  J  ... 

da  San  Tommafo  d  Antonio  Manzuoh  ,  e  non  Mazzuoli  » 
friano.  come  dice  il  Vafari  ,  nacque  in  borgo  San  Friano  9  e 

per- 

(  1  )  V.  fopra  a  c.  155. 

(x)  V.  fopra  a  c.  70.  e  157. 

(5;  V.  le  fue  poefie  tra  quelle  del  Berni  libr.  3.  dell'  edizione  di  Na- 
poli fotto  nome  di  Firenze  1713. 
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perciò  fu  detto  Tommafo  da  San  Friano  1  .  Egli  appa- 
rò T  arte  del  dipignere  da  Carlo  da  Loro  pittore  ;  ma 
di  gran  lunga  fi  lafciò  addietro  il  maeftro  .  La  prima 
opera  ,  che  egli  facefle  ,  fu  una  Madonna  ,  mefia  in 
mezzo  da  Santa  Brigida  ,  e  da  Sant'  Antonio  ,  che  è 
nella  chiefa  del  Paradifo  fuor  di  Firenze  .  A  San  Do- 
nato in  Polverofa  è  di  fua  mano  la  tavola  ,  entrovi  la 
Vergine  gloriofa  affunta  in  cielo  2 ..  In  Ancona  mandò 
una  tavola  ,  in  cui  era  dipinta  la  noftra  Donna  in 
atto  di  mifericordia  ,  ricevendo  fotto  il  manto  tutti 
quelli  ,  che  a  lei  ricorrono  .  In  Firenze  fono  fatte  da 
lui  quelle  opere  :  in  Santo  Apoftolo  una  tavola  della  540 
Natività  del  figliuol  di  Dio  :  nella  chiefa  di  Candeli 
un'  altra  ,  entrovi  un  Crifto  morto  in  braccio  alla  Ma- 
dre ,  e  le  Marie  in  dolenti  attitudini  ,  opera  molto 
lodata  3  :  nell'  Arte  de'  Cuojai  una  Vergine  Maria  con 
quattro  Santi  4  :  ed  in  San  Pier  maggiore  una  tavola 
bellilfima  della  Votazione  della  Madonna  ,  in  cui  fo- 
no le  figure  molto  bene  intefe  ,  di  bella  maniera  ,  c 
vaghe  di  colorito  »  ed  è  tutta  ben'  ordinata  con  una 
ben  fatta  profpettiva  .  Nello  Scrittoio  del  Gran  Duca 
Francefco  fono  di  fua  mano  due  quadri  ,  lavorati  con 
gran  diligenza  :  nell'  uno  fi  veggono  coloro  ,  che  per 
certe  montagne  vanno  nudi  ,  e  calati  con  fune  in  varj 
modi  a  cavare  i  diamanti  :  e  nell'  altro  Dedalo  ed 
Icaro  ,  che  volando  fuggono  dal  laberinto  ,  con  mol- 
te altre  ligure  s  .  Molti  fono  i  quadri  ed  i  ritratti  , 
che  egli  fece  a  varie  perfone  ;  ma  fra  gli  altri  bellif- 

K  k  k  fimo 


(  1  )  V.  il  Vafari  voi.  i.  della  p.  3.  fra  le  notizie  degli  Accademici  del 
Difegno,  dove  parlando  di  quello  pittore,  dice,  eh*  egli  ebbe  i prin- 
cipi della  pittura  da  Pier  Francefco  di  Jacopo  di  Sandro  . 

(2)  Quella  tavola  alcuni  anni  fono  fu  venduta. 

(  3  )  Quella  tavola  nella  reftaurazione  della  chiefa  fu  levata  via  ,  e  ven- 
duta a  un  cavalier  Fiorentino,  il  quale  elfendo  morto  fenza  fucceflìo- 
ne  ,  non  fi  fa  adefTo,dove  fu. 

(4)  In  quella  tavola  non  V  è  la  Madonna  ,  ma  bensì  la  Trinità ,  co' SS.  Ja- 
copo maggiore  e  Filippo  Apoftoli  ,  AgolHno  e  Crefpino  . 

(  $  )  Quelli  due  quadri  fono  adeuo  fmarriti  . 
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fimo  è  un  quadretto  ,  che  ha  di  fuo  Raffael  Cucci  , 
giovane  gentiliflìmo  ,  che  oltre  a  molte  altre  Tue  virtù 
canta  eccellentemente  di  mufica  ,  in  cui  è  dipinto  Ada- 
mo ed  Eva  con  due  belliftimi  fanciulli  ,  ed  un  paefe 
molto  vago  .  Era  psr  riufeire  Tommafo  rariflìmo  pit- 
tore ,  fe  morte  nell'  età  Tua  di  39.  anni  non  lo  toglie- 
va al  mondo  ,  dove  egli  fu  pianto  >  e  nel  Carmine  a 
mezzo  la  chiefa  fotto  una  lapide  di  marmo  feppellito  . 
Francefco  di  Giuliano  da  San  Gallo  Fiorentino  fu 
daS.Gal-  fruitore  ecl  architetto  •  Delle  prime  opere  ,  che  egli  fa- 
io.  celle,  fu  una  noftra  Donna  a  federe  di  marmo  tonda  , 
541  con:  un  CriOo  bambino  dritto  ,  ed  un  San  Giovanni 
ginocchioni  ,  la  qual  opera  egli  donò  a  Papa  Leone  , 
e  ne  fu  da  lui  largamente  rìpremiato  .  Molte  ftatue  di 
marmo  fono  di  fu  a  mano  alla  fepoltura  di  Piero  Me- 
dici a  Monte  Cafino  .  In  Firenze  fece  la  Sant'  Anna  , 
la  Vergine  gloriofa  ,  e  Crifto  fanciullo  in  un  fol  mar- 
mo r  figure  molto  lodate  ,  che  fono  fopra  1'  altare  delia 
chiefa  d'  Orfanmichele  .  Nella  Nunziata  è  di  fu  a  mano 
la  fepoltura  del  vefeovo  Marzi  colla  ftatua  d1  elfo  ve- 
feovo  fopra  il  caffone  ,  che  molto  il  fimiglia  :  e  nel 
chioftro  di  San  Lorenzo  è  pur  fatta  da  lui  la  ftatua  del 
marmo  a  federe  ,  rapprefentante  Monfignor  Giovio  ,  la 
cui  effigie  è  da  ciafeuno  ,  che  abbia  del  Giovio  contez- 
za ,  riconofeiuta  .  Molte  altre  opere  fece  >  che  per  bre- 
vità lafcio  indietro  :  e  delle  cofe  d'  architettura  ,  in 
cui  egli  molto  valfe  ,  per  non  effer  ciò  noftro  intendi- 
mento ,  non  ne  favellerò  altramente  .  Morì  d'  età  d'  83. 
anni  ,  e  fu  feppellito  in  Santa  Maria  Novella  .  Lafciò 
alla  fua  morte  fra  molte  fculture  un  quadro  di  mar- 
mo ,  entrovi  di  fua  mano  fculpita  quali  di  tondo  rilie- 
vo la  Vergine  a  federe  in  terra  ,  con  Crifto  bambino 
dritto  ,  che  legge  ,  opera  condotta  con  molta  diligen- 
za ,  la  quale  fu  poi  comperata  da  Alfonfo  Strozzi  . 
Giorgio  Parandomifi  ora  davanti  Giorgio  Vafari  r  pittore  ed 
Fa/ari.  architetto  Aretino  ,  largo  campo  mi  fi  porgerebbe  di 
ragionare  y    fe  tutte    V  opere  fue  raccontar    volefli  ; 

per- 
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perciocché  egli  ne  ha  fatte  tante  ,  che  a  pezza  noiu 
le  ne  verrebbe  a  tìne  1  ;  perciò  io  (blamente  ,  come  fi  è 
fatto  degli  altri  pittori  ,  di  lui  ragionerò  con  brevità  ,  542 
dell'  opere  fue  principali  faccendo  menzione  .  Fu  egli  fi- 
gliuolo ay  un  Antonio  Vafari  Aretino  :  e  perchè  la  na- 
tura lo  inchinava  molto  ai  difegno  ,  fu  dal  padre  indi- 
ritto all'  arte  della  pittura  ,  ed  ebbe  i  primi  principi 
da  Guglielmo  Marzilla  Franzefe  .  Venuto  pofcia  in  Fi- 
renze lotto  Michelagnolo  Buonarruoti  ,  e  lotto  Andrea 
del  Sarto  ,  diede  qualche  tempo  opera  al  difegno  ,  e 
tornato  poi  alla  patria  fece  alcune  pitture  .  Ma  pacan- 
do in  quello  tempo  il  cardinale  Ippolito  Medici  per 
Arezzo  ,  il  condulfe  a  Roma  a'  fuoi  fervigj  ,  dove  ebbe 
occafione  di  attendere  allo  ftudio  del  difegno  ,  per  riu- 
fcire  poi  quel  valentuomo  ,  che  egli  riufeì  nella  pro- 
dezza del  dipignere  ,  e  nella  copia  delle  invenzioni  . 
Delle  prime  opere  ,  che  egli  facelfe  come  fue  proprie  , 
fu  un  quadro  per  lo  cardinale  de'  Medici  ,  entrovi  Ve- 
nere colle  tre  Grazie  ,  che  V  adornano  ,  e  un  Satiro  li- 
bidinofo  fra  certe  frafche  ,  che  con  grandiifimo  difide- 
rio  riguarda  Venere  .  Venuto  pofcia  a  Ilare  in  Firenze 
in  cafa  Ottaviano  Medici  ,  dipinfe  in  un  quadro  di  tre 
braccia  Crillo.  morto  ,  portato  da  Niccodemo  ,  da  G10- 
fetfo  e  da  altri  alla  fepoltura  ,  e  dietro  vi  fono  le  Ma- 
rie ,  che  piangono  :  e  quello  quadro  1'  ebbe  iL  Duca_* 
Aleffandro  ,  che  il  tenne  mentre  ville  in  camera  fua  , 
e  oggi  è  in  quella  del  Serenitììmo  Granduca  Francefco  2  . 
Forni  d'  ordine  del  Duca  Aleffandro  la  camera  terrena 
del  palagio  de'  Medici  ,  lafciata  imperfetta  da  Giovan- 
ni da  Udine  3  ,  dipignendovi  quattro  iltorie  de'  fatti  di 
Cefare  ,  e  quando  fece  quell'  opera  non  avea  più  che  545 

K  kk  2  16.  a n- 


{  1  )  V.  la  vita  di  quefto  artefice  fcritta  da  Ce  medefimo  ,  e  polla  nella 

p.  3.  vo!.  1.  delle  vite  de' Pittori  . 
(  1  j  Non  fi  fa  dove  ih  al  prelente  . 

(  3  )  Le  pitture  di  quella  camera  del  palagio  de'  Medici  >  oggi  del  Mar- 
chefe  Riccardi ,  fi  crede  falfero  cancellate  nella  reltaurazione  e  accre- 
ftimento  del  medefimo  palagio  . 
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18.  anni  .  Ma  qui  lìami  lecito  fare   un   falto  ,   e  ve- 
nire all'  opere  fue  più  ftimate  ,  che  troppo  tempo  fi  per- 
derebbe a  parlar   di  tutte  ,    e  oramai  del  giorno  ab- 
biali! pa flato  gran  parte  .  In  Roma  fono  di  fua  mano  , 
nella  chiefa  di  Sant'  Agoftino»  una  tavola  ,  entrovi  Cri- 
fio  deporto  di  croce  :  la  fala  dipinta  a  frefco  della—. 
Cancelleria   nel  palagio    di    San   Giorgio    con  iftorie 
de'  fatti  di  Papa  Paolo  III.  dove  fono   belliffime  inven- 
zioni ,  con  gran  numero  di  figure  in  varie  attitudini  , 
con  diverfi  abiti  ,  e  con  bellilììrne  profpettive  ,  la  quaì 
opera   fu  da   lui  condotta  in  cento  giorni  coli'  ajuto 
d'  alcuni   giovani  :  in  San   Pietro   Montorio  la  tavola  , 
in  cui  è  la  Converlione  di  S.   Paolo  :  nella  compagnia 
della   Mifericordia  la   tavola   dell'  aitar  maggiore  ,  di- 
pintovi  S.  Giovanni   dicollato  :  e  nella  cafa  ,  che  era 
di  Bindo  Altoviti  ,  la  volta  del  terreno  dipinta  a  frefco, 
e  in  un  palco  d'  una  anticamera  quattro  quadri  gran- 
di a  olio   delle   quattro   ilagioni   dell'  anno  ,  e  molti 
quadri  eziandio  fono  di  fuo  in  detta  cafa  .  In  Tofcana 
all'  Eremo  di  Camaldoli  nella  chiefa  di  quei  Padri  fo- 
no di  fua  mano  tre  tavole  ,  due  nel  tramezzo  :  nell'  una 
delle  quali  è  la  noftra   Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  e 
con  alcuni  fanti  attorno  :  e  nell'  altra  la  Natività  di 
Giesù  Crilto  ,  dove  è  finta  una  notte  belliffmia  ,  allu- 
minata dallo  fplendor  del  figliuol  di  Dio  e  degli  ange- 
li ,  che  fono  in  aria  :  e  la  terza  è  quella   deli'  aitar 
maggiore  ,  in  cui  è  ii  Salvador  del   mondo  deporto  di 
544  croce  :  e  a  frefco  in  una  facciata  alcune  iitorie  di  San 
Romualdo  .  Al  Monte  Sanfovino   fece  una  tavola  del- 
l' All'unzione  della  Madonna  .  In  San  Michele  in  Bofco 
fuor  di  Bologna  dipinfe  il  refettorio  di  quel  monarte- 
rio  y  divifo  in  tre  quadri  ,  facendo  nel  primo  Abramo 
nella  valle  Mambre  ,  che  ha  apparecchiato  da  mangia- 
le agli  angeli  :  nel  fecondo  Crilto  in  cafa  Maria  Mad- 
dalena e  Marta  ,  dicendo  a  Maria  ,  che  ha  eletto  la 
parte  migliore  :  e  nel  terzo  San  Gregorio  a  tavola  con 
dodici  poveri  ,  fra'  quali  conofce  eifer  Crifto  5  e  nel  vol- 
to di 
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to  di  San  Gregorio  ritratte  Papa  Clemente  VII.  e  fra 
molti  fignori  ed  ambafciadori  ,  che    ftanno  intorno  a 
veder  mangiare  ,  vi  è  ritratto  il  Duca  Aleflandro,  c 
fra  i  ferventi  molti  frati  di  quel  convento  .  Trasferito»" 
a  Vinegia  ,  fece  nel  palagio  di  Giovanni  Cornaro  ,  che 
è   da  San  Benedetto  ,   nove  quadri    di   pittura  .  Nel 
duomo  di   Pifa  fono  fatte  da  lui  due  tavole  :  nel!'  una 
delle  quali  è  la  noftra  Donna  ,  San  Girolamo  ,  San  Lu- 
ca ,  Santa   Cecilia  ,  Santa  Marta  ,  Santo  Agoftino  ,  e 
San  Guido  romito  :  e  nel!'  altra  Crifto  morto  in  grem- 
bo alla  madre  a  piè  della  croce  colle  Marie  ,  e  i  la- 
droni fopra  le  croci  .  EfìTendo  poi  flato  chiamato  a  Na- 
poli ,  nel  monafterio  di  Montuliveto  edificato   dal  Re 
Alfonfo  primo  ,  dipinfe  il   refettorio  ,  facendo  nella., 
volta  partimenti  di  ftucchi  con  grottefche  ,  figure  ,  e  le 
48.  immagini  celefti  ,  e  nelle  facciate  fei  tavole  a  olio  : 
nelle  tre  ,  che  fono  fopra  P  entrata  del  refettorio  ,  il 
piovere  della  manna  al  popolo  Ebreo  :  e  nell'  altre  tre- 
iftorie  di   Crifto  >  quando  defina    in  cafa    di  Simone  ? 
con  molte  belle  invenzioni  ,  e  virtù  appartenenti  a'  mo- 
naci :  e  in  fei  facce  per  lo  lungo  di  quel  refettorio  di- 
pinfe fei  parabole  di  Giesù  Crifto  :  e  nella  tavola  del- 
l' aitar  maggiore  di  quella  chiefa   fece  la  Vergine  glo- 
riofa  ,  che  prefenta  a  Simeone  nel  tempio  il  figliuolo  : 
e  nella  volta  della  forefteria   condulìe  a  frefco  ,  di  fi- 
gure grandi  quanto  il  vivo  ?  Crifto  colla  croce  in  ifpal- 
la  con  molti  fanti  ,  che  la  voglion  portare  .  Al  Signor- 
Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  dipinfe  nel  fua 
giardino  di  Pozzuolo  una  cappella  con  alcuni  ornamen- 
ti di  ftucco  .  Nella  fagreftia  di  San   Giovanni  Carbo- 
naro, convento  de' frati  Eremitani  olfervanti  di  Sant' Ago- 
Iti  no  ,  fono  24.  quadri  di  fua  mano  d'  iftorie  del  tetta- 
mento  vecchio  :  e  in  una  cappella  fuor  della  chiefa  u-n> 
Crifto  crocifitto  ,  con   bello  ornamento  di  ftucco  .  Nel 
monaflerio  de'  monaci  neri  Calììnenfi  1  di  Santa  Fiore  e 

Lucil- 


(  1  )  Qiiefta  Badia  è  in  Arezzo  . 
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Lucilla  dipinfe  entro  il  refettorio  le  nozze  della  reina 
Efter  col  Re  Afluero  ,  in  una  tavola  a  olio  lunga  15. 
braccia  ,  in  cui  fono  un  numero  infinito  di  figure  in 
varie  attitudini  ,  condotte  con  gran  diligenza  .  In  Arez- 
zo fua  patria  ha  fatto  molte  pitture  ,  come  alle  mona- 
che di  Santa  Margherita  una  Natività  di  Crifto  ,  a_* 
frefeo  con  molte  figure  ,  in  una  cappella  dell'  orto  lo- 
ro :  nella  pieve  ha  dipinto  tutta  di  fua  mano  la  cap- 
pella maggiore  ,  fatta  da  lui  fuo  padronato  -,  colla  ta- 
vola ifolata  ,  che  fi  vede  da  due  bande  :  alle  monache 
di  JSanta  Maria  Novella  una  tavola  ,  entrovi  la  Ma- 
donna annunziata  dall'  agnolo  >  e  da  i  lati  due  fanti  : 
e  nella  fua  cafa  ,  edificata  con  fuo  difegno  ,  fono  infi- 
nite pitture  in  fale  e  in  camere  fatte  da  lui  .  In  Pe- 
rugia ,  nel  refettorio  de'  monaci  neri  di  San  Piero  ,  fi 
veggono  opere  fue  tre  gran  tavole  :  in  quella  del  mez- 
zo fono  le  nozze  di  Cana  Galilea  :  in  quella  ,  che  è 
a  man  delira  ,  è  Elifeo  Profeta  ,  che  fa  diventar  dol- 
ce colla  farina  Y  amarifiìma  olla  :  e  nell'  altra ,  a  man 
iìniftra  ,  è  San  Benedetto  >  che  in  tempo  di  grandiflima 
careftia  vede  gli  angeli  }  che  gli  conducono  alcuni  cam- 
melli carichi  di  farina  .  A  Santa  Maria  di  Scolca  ,  fuor 
d'  Arimini  intorno  a  tre  miglia  ,  dipinfe  nella  cliiefa  la 
maggior  cappella  ,  facendovi  profeti  ,  fibille  >  e  evan- 
gelici ,  e  nella  tribuna  quattro  gran  figure  :  e  nella 
tavola  a  olio  ,  metta  in  mezzo  da  due  quadri  ,  1'  ado- 
razione ,de'  Magi  ,  ed  in  quelli  fanti  ,  cavalli  ,  e  giraffe 
con  gente  de'  tre  Re  :  e  in  Arimini  la  tavola  dell'  ai- 
tar maggiore  nella  chiefa  di  San  Francesco  ,  entrovi 
dipinto  elfo  Santo  ,  che  da  Crifto  riceve  le  ftiinate  , 
dove  è  ritratto  il  monte  della  Vernia  .  In  Firenze  fo- 
no di  fua  mano  quefte  opere  principali  :  in  Sant'  Apo- 
ftolo  la  tavola  della  Concezione  -della  Madonna  1  ,  la-» 
quale  fu  la  prima  tavola  ,  che  egli  facelfe  in  Firenze  * 
e  perawentura  la  migliore  ,  e  fatta  con  più  diligenza  ; 

nel 


(  1  )  V.  fopra  a  c.  151. 
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rtel  refettorio  delle  monache  delle  Murate  in  una  tavo- 
la a  olio  il  Cenacolo  del  noltro  Signore  :  in  San  Lo- 
renzo la  tavola  ,  dove  è  il  martirio  di  San  G, (mon- 
do 1  :  nel  palagio  del  Sereniamo  Granduca  Francefco 
dipinfe  la  fala  ,  chiamata  degli  elementi  2  :  e  in  un 
terrazzo  accanto  a  detta  fala  fece  nel  palco  i  fatti  di 
Saturno  e  d'  Opi  :  e  nel  palco  d'  un'  altra  camera  gran- 
de tutti  gli  avvenimenti  di  Cerere  e  di  Proferpina  :  e 
nel  pa'co  d'  un'  altra  le  ifìorie  della  Dea  Berecintia  e 
di  Gioele  col  fuo  trionfo  ,  e  le  quattro  ftagioni  ,  e  nel- 
le facce  i  dodici  racfi  :  nel  palco  d?  un'  altra  il  nafci- 
mento  di  Giove  con  altri  fuoi  fatti  fegnalati  :  in  un  al- 
tro terrazzo  accanto  alla  medefima  danza  altre  iftorie 
di  Giove  e  di  Giunone  :  e  in  un'  altra  camera  ,  che  fe- 
gue  ,  il  nafcer  d'  Ercole  ,  e  tutte  le  fue  fatiche  :  e  fui 
piano  della  gran  fala  del  detto  palagio  dipinfe  otto 
ftanze  fatte  di  nuovo  fra  falotti  ,  camere  ,  e  una  cap- 
pella ,  con  varie  pitture  e  ritratti  di  naturale  de'  fatti 
degli  uomini  illuftri  di  cafa  Medici  ,  cominciando  da 
Colimo  vecchio  :  e  ciafeuna  ftanza  ha  prefo  il  nome 
dal  più  famofo  in  lei  dipinto  :  nella  prima  fono  F  azio- 
ni di  Cofìmo  vecchio  più  notabili  ,  e  quelle  virtù,  che 
a  lui  furono  più  proprie  ,  e  i  fuoi  maggiori  amici  ,  e 
fervidori  ,  e  i  figliuoli  ritratti  di  naturale  :  nella  fecon- 
da con  queir'  ordine  fegue  Lorenzo  vecchio  :  nella  ter- 
za Papa  Leone  :  nella  quarta  Papa  Clemente  :  nella 
quinta  il  Signor  Giovanni  :  e  nella  feda  il  Duca  Cofì- 
mo :  e  poi  fegue  la  cappella  ,  dove  è  un  gran  quadro 
di  mano  di  Raffael  da  Urbino  in  mezzo  a  San  Colìmo 
e  San  Damiano  ,  figure  fatte  da  Giorgio  .  Nelle  danze 
della  Granduchelfa  dipinfe  in  quattro  camere  molti  fat- 
ti di  donne  illultri  Greche,  Ebree,  Latine,  e  Tofca- 
ne  .  Ma  che  dirò  io  del  palco  della  gran  fala  ,  opera 
di   tanta  importanza  ,  e  degno   penfiero  del  Granduca 

Coli- 
ti )  V.  fopra  a  c.  1 54. 

(1)  Quefte  pitture  fono  ftate  minutamente  deferitte  dal  Vafarl  ne'  fuoi 
Ragionamenti  citati  fopra  a  c.  65. 
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Cofimo  ,  mi  cui  fono  intorno  a  quaranta  iftorie  gran- 
di ,  e  alcune  di  loro  in  quadri  di  braccia  dieci  per  ogni 
verfo  j  con  figure  grandinarne  in  tutte  le  maniere  ,  con 
varietà  di  corpi  ,  di  vifi  ,  e  di  veftimenti  ,  dove  fono 
armature  diverfe  ,  cavalli  ,  artiglieria  d'  ogni  forte  , 
navigazioni  ,  tempefte  ,  nevi  ,  e  tante  altre  cofe  ,  che 
è  una  maraviglia  il  vederle  ?  nella  qual  opera  ,  febbene 
il  Vafari  fu  ajutato  da  molti  giovani  ,  pure  il  tutto 
venne  da  lui .,  e  da'  fuoi  difegni  :  e  nelle  facciate  di 
detta  fala  ,  che  fono  ottanta  braccia  lunghe  ciafeuna  » 
e  alte  venti  ,  dipinfe  a  frefeo  molte  guerre  ,  che  cofa 
lunga  farebbe  il  raccontarle  .  Ma  frali'  altre  vi  è  la_. 
prefa  del  forte  di  Siena  ,  fatta  di  notte  ,  dove  fi  veg- 
gono belliflìmi  riverberi  di  lumi  ,  che  efeono  da  lanter- 
ne di  campo  1  .  Nel  Carmine  è  di  fua  mano  la  tavo- 
la ,  in  cui  è  Crifto  crocifitto  ,  la  noftra  Donna  ,  San 
Giovanni  ,  e  la  Maddalena  2  .  In  Badia  la  tavola  del- 
l' aitar  maggiore  ,  entrovi  V  All'unzione  della  Reina-, 
de'  Cieli  3  .  In  Santa  Maria  Novella  fono  fatte  da  lui 
tre  tavole  :  nella  prima  è  Crifto  in  croce  con  alcune 
virtù  attorno  4  :  nella  feconda  la  Refurrezione  del  Sal- 
vador del  mondo  *  :  e  nella  terza  la  Vergine  gloriofa 
col  mifterio  del  Rofajo  .  Altre  tre  ne  fono  in  Santa 
Croce  :  quella  dello  Spirito  Santo  :  quella  di  San 
Tommafo  ,  che  tocca  Crifto  :  e  quella  del  figliuol  di 
Dio  ,  che  porta  la  Croce  6  .  Molti  furono  i  quadri  e  i 
ritratti  ,  che  egli  fece  a  più  perfone  ,  e  eziandio  altre 
549  opere  ,  che  per  brevità  ho  trapaliate  ;  ma  fra  gli  altri 
quadri  belliflimo  è  quello  ,  che  è  nell'  udienza  de'  No- 
ve, entrovi  la  tefta  del  noftro  Signore  :  e  molto  lodato 

fu 


(  i  )  V.  fopra  a  e  6j.  e  z6i. 
(x)  Di  quefto  Crifto  vedi  fopra  a  c.  69.  e  158. 
(  3  )  Quella  tavola  è  adeflb  all'  organo  finto  fopra  il  fepolcro  del  Conte 
Ugo  . 

(4)  V.  fopra  a  c.  71.  e  158. 
(  j)  V.  fopra  a  e  71.  e  158. 
(6)  V-  fopra  a  c.  8j. 
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fu  un  ritratto  ,  che  egli  fece  di  melfer  Alefiandro  Stroz- 
zi ,  avantichè  egli  fotfe  Vefcovo  di  Volterra  ,  il  quale 
avendo  veduto  Giambatifta  Strozzi  il  giovane  ,  genti- 
luomo molto  virtuofo  ,  e  che  beniflìmo  fpiega  in  carte 
i  fuoi  concetti  ,  moflo  dalla  fua  bellezza  ,  fece  fopra  il 
Vafari  due  madrigali  ,  e  quefto  è  il  primo  : 

Di  bel  Vafo  arte  fuore 

Tragge  un  sì  vivo  fuo  vermiglio  e  bianco 
E  naturai  colore  , 

Che  non  verrà  ,  per  tempo  od  altro  ,  manco  : 
Hè  più  a"  Apelle  par  quel  primo  onore  : 
E  ragion  è  ,  tant'  anco 
Più  ricchi  feettri  ,  e  più  chiare  ghirlande 
Ha  il  buon  nofìro  Alejjandro  ,  ed  è  più  grande  . 

Ora  udite  il  fecondo  : 

Là  nelV  aprir  del  giorno 

Fior  ,  violette  ,  e  rofe  ,  e  gigli  quanti 

Di  perle  e  di  diamanti 

Vid'  io  ;  ma  vivi  in  gentil  Vafo  adorno  : 

E  sì  vivi  e  sì  chiari  sfavillanti  , 

Che  mai  caldo  nè  gielo  > 

Fero  vento  ,  nè  fulmine  del  cielo 

Nott  cangerà  in  lor  una 

Foglia  ;  tanta  virtute  il  ciel  v*  aduna  » 

Fu  infomma  il  Vafari  molto  fpedito  nelle  fue  pitture) 
e  molto  copiofo  d'  invenzione  ,  e  oltre  alla  pittura  co- 
me architetto  fu  molto  adoperato  ,  e  ancora  fi  dilettò 
dello  fcrivere  ;  laonde  fece  quella  grand'  opera  dell^ 
Vite  de'  pittori  ,  degli  fcultori  ,  e  degli  architettori  , 
cominciando  da  Cimabue  perinfino  a'  fuoi  tempi  :  e  di- 
vero fu  fcritta  aliai  felicemente  ,  e  con  buono  ftile  • 
Gli  fu  ultimamente  allogata  a  dipignere  la  cupola  di 
Santa  Maria  del  Fiore  ,  la  quale  egli  cominciò  ,  e  vi 

L  li  ■  fece 


45°  -    DEL  RIPOSO. 

fece  intorno  al  cerchio  della  lanterna  quei  Profeti  ,  che 
vi  fi  veggono  ;  ma  interrotto  dalla  morte  non  potè  paf- 
fare  più  avanti  ,  e  la  finì  poi  del  tutto  Federigo  Zuc- 
chero .  Morì  in  Firenze  L'  anno  della  fua  età  6$.  e  del- 
la falute  Criftiana  1574.  Fu  il  fuo  corpo  con  grand'  ono- 
re portato  ad  Arezzo  ,  e  nella  pieve  entro  la  maggior 
cappella  de'  Vafari  feppellito  .  Sopra  di  lui  ha  fatto 
Pietro  Bertini  Aretino  ,  giovanetto  fìudente  ,  quefto 
epitaffio  : 

Gira  qui  gli  occhi  ,  0  tu  ,  che  varchi  ,  e  7  pajfo 
jfrrefta  :  qui  di  Giorgio  è  7  carnai  velo  , 
E  la  fama  empie  il  mondo  ,  e  vola  al  cielo  : 
Onora  il  tempio  ,  il  nome  ,  il  fpirto  ,  e  7  fajfo  . 

Avendo  noi  fino  a  qui  ragionato  di  quei  pittori  e 
(cultori  «  che  ci  fon  paniti  più  eccellenti  ,  i  quali  fono 
a  miglior  vita  trapaffati  ,  e  dovendo  ora  alcuna  cofa 
dire  di  quelli  ,  che  vivono  5  comincerò  da  quei  fore- 
551  ftieri  ,  de'  quali  ho  avuto  qualche  notizia  ;  febbene_, 
peravventura  potrebbe  clìere  ,  che  d'  altri  ,  oltre  a  quel- 
li )  di  cui  favellerò  ,  fene  trovafiero  degni  di  lode  e 
di  memoria  ;  ma  non  avendo  io  di  loro  contezza  , 
farò  feufato  >  fe  di  quelli  non  farò  menzione  . 
lì  Tìnto-  In  Vinegia  adunque  nacque  già  di  un  Batifta  Ro- 
retto.  butti  cittadino  di  quella  città  ,  il  quale  faceva  arte  di 
lana  »  ed  una  tinta  ,  Jacopo  Robufti  ,  chiamato  il  Tin- 
toretto  »  eccellente  pittore1.  Coftui  elfendo  molto  inchi- 
nato da  natura  al  difegno  ,  fi' diede  con  gran  diligen- 
za a  difegnare  tutte  le  cofe  buone  di  Vinegia  ,  e  fece 
grande  ftudio  fopra  le  ftatue  rapprefentanti  Marte  o 
Nettuno  di  Jacopo  Sanfovino  :  e  pofeia  fi  prefe  per 
principal  maeftro  l'opere  del  divino  Michelagnolo  •>  non 
riguardando  a  fpefa  alcuna  ,  per  aver  formate  le  fue 
figure  della  fagreftia  di  San  Lorenzo  5  e  parimente  tut- 
ti i 


(t)  V.  la  vita  nel  Ridolfi  p.  %. 
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ti  i  buoni  modelli  delle  migliori  ftatue  9  che  fieno  in 
Firenze  .  Laonde  egli  fteflb  confetta  ,  non  riconofeere 
per  maeitri  nelle  cofe  del  difegno  >  fe  non  gli  artefici 
Fiorentini  ;  ma  nel  colorire  dice  avere  imitato  la  na- 
tura ,  e  poi  particolarmente  Tiziano  ,  in  tanto  cho 
molti  ritratti  fatti  da  lui  fono  flati  tenuti  di  mano  di 
Tiziano  -  Egli  poi  per  fuo  proprio  inftinto  naturale  è 
copiofo  nelle  invenzioni  ,  fiero  e  graziofo  nelle  atti- 
tudini ,  e  vaghiflimo  nel  colorito  .  Ha  fatto  molte  bel- 
l'opre in  Vinegia  ;  ma  delle  principali  folamente  favel- 
lerò alquanto  ,  e  fon  quelle  .  Nella  chiefa  di  Sant'  An- 
na è  un  quadro  ,  entrovi  la  Sibilla  ,  che  moftra  la  Ver- 
gine gloriofa  a  Ottaviano  Imperadore  :  in  San  Bene- 
detto due  tavole  :  quella  dell'  aitar  maggiore  ,  dipinta- 
vi la  nofira  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  e  nell'  altra 
la  Natività  del  noftro  Signore  :  e  negli  fportelli  del- 
l' organo  di  detta  chiefa  ha  dipinto  dalla  parte  di  den- 
tro la  Vergine  annunziata  dall'  agnolo  ,  e  dalla  parte 
di  fuore  ,  la  Sammaritana  ,  che  al  pozzo  favella  con 
Crifto  :  in  San  Baftiano  un  quadro  ,  in  cui  è  il  ferpe 
innalzato  con  Moisè  :  in  San  Severo  un  quadro  alto 
piedi  fedici  ,  e  largo  dieci  ,  entrovi  Crifto  crocifilib  , 
con  figure  maggiori  del  naturale  :  in  San  Cafciano  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  dimoftrante  la  Refurrezio- 
ne  di  Crifto  con  alcuni  fanti  ,  e  quefta  tavola  è  mef- 
fa  in  mezzo  da  due  quadri  ,  alti  braccia  quattordici  , 
e  larghi  nove  ,  nelP  uno  de'  quali  è  Crifto  in  croce  , 
e  nell'  altro  quando  egli  va  al  Limbo  :  in  San  Felice 
un  Cenacolo  di  Crifto  con  gli  apoftoli  ,  e  due  tavole 
con  iftorie  di  Santi  :  in  Santa  Maria  della  Carità  un 
Crifto  depofto  di  croce  :  nella  chiefa  de'  Preti  del  Gie- 
sù  una  tavola  del  Salvadore  crocififlb  colla  Vergine  , 
e  le  Marie  :  nella  Trinità  cinque  quadri  ,  contenenti 
iftorie  di  Adamo  e  d'  Eva  ,  ed  una  di  Caino  e  d'  Abcl- 
lo  :  nello  Spirito  Santo  una  tavola  della  adorazione 
de'  Magi  :  in  S.  Marciliano  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore ,  in  cui  è  detto  fanto  con  altre  figure  :  in  Santa 

L  1 1  2  Maria 
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Maria  dall'  Orto  due  quadri  ,  alti  braccia  trentafei 
V  uno  ,  e  larghi  venti  ,  nell'  uno  de'  quali  è  il  giudi- 
cio  univerfale  ,  e  nell'  altro  1'  iftoria  di  Moisè  ,  quan- 
do riceve  la  legge  ,  e  che  è  adorato  il  vitel  d'  oro  , 
con  figure  più  grandi  del   naturale  :  e   nella  cupola-. 

«553  dell'  aitar  maggiore  ,  vi  ha  finta  una  architettura  bel- 
lifiìma  a  frefeo  ,  con  angeli  ,  che  Tuonano  trombe  :  e 
fopra  1'  altare  ha  fatto  la  Giuftizia  ,  la  Fortezza  ,  la 
Temperanza  ,  e  la  Prudenza  ,  ed  in  detta  chiefa  un'  al- 
tra tavola  di  Sant'  Agnefa  ,  che  fa  rifufeitare  il  fi- 
gliuol  morto  del  tiranno  ,  e  fopra  un'  altra  foffitta  un 
coro  d'  angeli  ,  che  fuonano  vari  ftromenti  :  in  Santa 
Maria  Maddalena  due  quadri  d'  ella  fanta  ,  nell'  uno 
quando  ella  predica  ,  e  nell'  altro  ,  quando  volendo  co- 
municarfi  ,  tramortifee  e  muore  :  in  Santa  Maria  de'  Ser- 
vi ha  dipinto  negli  fportelli  dell'  organo  dalla  banda 
di  dentro  la  Nunziata  ,  e  dalla  banda  di  fuore  Sant'  Ago- 
Itino  e  San  Paolo  ,  e  nel  muro  a  frefeo  Caino  ,  che  am- 
mazza Abello  :  in  San  Girolamo  una  tavola  della  Tri- 
nità con  alcuni  fanti  :  in  San  Simeone  la  cena  di  Ca- 
fro con  gli  apoftoli  :  in  San  Polo  un'  altra  cena  limi- 
le ,  e  una  tavola  dell'  Afcenfione  della  Madonna  :  in 
Santa  Margherita  tre  quadri  :  nel  primo  Crifto  lava  i 
piedi  agli  apoftoli  :  nel  fecondo  è  fopra  il  monte  in 
orazione  :  e  nel  terzo  cena  con  gli  apoftoli  :  in  Santa 
Maria  de'  Crocicchieri  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  , 
entrovi  il  falire  della  Vergine  in  cielo  ,  e  un  quadro 
della  Circuncifione  del  noftro  Signore  :  e  nel  refettorio 
di  quei  padri  1'  iftoria  di  Canagalilea  :  in  Santa  Maria 
Zubenigo  una  tavola  della  Afcenfione  di  Crifto  con_, 
alcuni  fanti  ,  e  ha  dipinto  negli  fportelli  dell'  organo 
per  di  dentro  i  quattro   evangelifti  ,  e  per  di  fuore  la 

554  converfione  di  San  Paolo  :  in  San  Francefco  una  tavo- 
la d'  un  Crifto  crocifilfo  ,  e  la  Maddalena  :  in  San  Zac- 
cheria  una  tavola  della  Natività  di  San  Giovambati- 
fta  :  in  San  Gimignano  una  tavola  ,  entrovi  Santa  Ca- 
terina 9  e  V  agnolo  ,   che  la  conforta  ,  acciò   vada  a 

difpu- 
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difputare  :  in  San  Giufeppe  una  tavola  ,  dove   è  1'  ar- 
cangelo Michele  ,  che  ha  fotto  il  demonio  ,  e  vi  è  ri- 
tratto di  naturale  inginocchiato  il  padrone  ,   che  fece 
far  la  tavola  :   in  San  Gervafo  e  Protafo  una  tavola, 
in  cui  Sant'  Antonio   è  tentato  da'  diavoli  >   e  Crifto 
apparifce  in   aria  per  fuo  ajuto  :  e  nella   cappella  del 
Sacramento  di  detta  chiefa    vi   fono    due   quadri  ,  ncl- 
P  uno  quando  Crifto  lava  i  piedi   agli  apoftoli  ,  e  nel- 
1'  altro  quando  cena   con  quelli  :  in  San  Salveftro  una 
tavola  ,  e  un  quadro  ,  in  quella   Crifto  battezzato  da 
San  Giovanni  ,  e  in  quefto  il  Salvadore  ,  che  adora  fo- 
pra  il  monte  :  in  San  Moisè  una  tavola  d'  una  noftra 
Donna  ,  e  Crifto  :  in  San  Giovanni  e  Polo   un  quadro 
della  iftoria  dell'  efialtazione  del  ferpente  :  nella  Scuola 
di  San  Marco  quattro  quadri  de'  miracoli  di  detto  fan- 
to  ,  dove  fi  veggono  diverfe  belle  attitudini  ,  rifufcitar 
morti  ,  liberare  fpiritati  ,  fuggire  i  Mori  ,  venir  piog- 
gia dal  cielo  ,  e  fpegnere  il   fuoco  ,  in   cui  dovea  ef- 
fere  abbruciato  un  martire  ,  e  fpaventevoli  effetti  d'  una 
fortuna  di  mare  :  nella  Scuola  di  San   Rocco  fotto  il 
fofHttà  fono  tredici  quadri  ,   nel    primo  5  cioè  quel  di 
mezzo  ,  che  è  lungo  braccia  quaranta  ,  e  largo  fedici  ,  è 
in  alto  il  ferpente  con  Moisè  ,  e  le  figure  principali  fo- 
no alte  dieci  piedi  :  nel  fecondo,  Moisè  colla  verga  fa  ufcir 
1'  acqua  della  pietra  ,  nel  terzo  è  il  piovere  della  manna 
dal  cielo  ,  nel  quarto  è  la  cena   dell'  agnel    pafquale  , 
nel  quinto   Abram  facrifica   Ifac  ,  nei  fefto  Giona  efce 
della  balena  ,  nel  fettimo  è  Adamo  ed  Eva  ,  nell'  otta- 
vo la  refurrezione  de'  morti  ,  nel  nono  la  fcala  di  Gia- 
cob  ,  nel  decimo  Giacob  che  dorme  ,  nell'  undecimo  il 
popolo  Ebreo  ,  che  palfa   il  mar  roflfo  ,  nei  duodecimo 
le  genti  di  Faraone  ,  che  fi  fommergono  ,  e  nel  terzo- 
decimo Moisè  colla  colonna  del  fuoco  :  ed  attorno  a 
detti   quadri  vi   fono  in   triangolo  alcuni  quadretti  di 
chiaro  ofcuro  :  nelle  facciate  poi  di  detta  Scuola  dieci 
quadri  alti  braccia  venticinque  1'  uno  ,  in  cui  fono  le 
figure  principali  di  nove  piedi  1'  una  ,  nel  primo  è  la 

Na- 
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Natività  di  Crifto  ,  nel  fecondo  quando  egli  è  battez- 
zato da  San  Giovanni  ,  nel  terzo  quando  egli   fa  ora- 
zione lopra  il  monte  ,  nel  quarto  la  Refurrczione  ,  nel 
quinto  la  Cena  con  gli  apoftolì  ,  nel  fefto  la  Probatica 
Pifcina  ,  nel  fettimo  il  miracolo  de'  cinque  pani  e  due 
pefci  9  nell'  ottavo  la  refurrezione  di  Lazzero  ,  nel  no- 
no 1'  Afcenfione  di  Criflo  »  e  nel  decimo  ,  quando  egli 
è  tentato  dal  diavolo  :  nell'  albergo  di  detta  Scuola  fo- 
no quattro  quadri  ,  nel  primo  di  altezza  braccia  ven- 
ti ,  e  di  lunghezza  quaranta  ,  è  Crifto  crocififfo  con 
un  gran  numero  di  figure  ,  nel  fecondo  è  menato  al 
monte  Calvario  ,  nel  terzo  fi  vede  condotto  innanzi  a 
Pilato  ,  e  nel   quarto  è  inoltrato  al  popolo  flagellato  : 
nel  foffittà  di  detto  albergo   vi  è  una  ifìoria   di  San 
Rocco  ,  e  Dio  Padre  con    un  coro  d'  angeli  ,  ed  in 
un  altro  quadro  i'  adorazione  de'  Magi  ,  fcnza  un  al- 
tro numero  infinito  di   figure  ,  che  per  brevità  trapaf- 
fo  :  nella  chiefa  di  S.  Rocco  nella  cappella  maggiore 
fono  quattro  quadri   de'  fatti  del  detto  Santo  ,  ed  a_» 
mezza  la  chiefa  un  altro  quadro  ,  contenente  il  miraco- 
lo del  povero  ,  a  cui  Criito  dilfe  :  Piglia  le  tue  baga- 
glie  ,  e  cammina  :   nella  Scuola  de'  Mercatanti   è  un 
quadro  dell'  Afcenfione  della  Vergine  con  molti  ritrat- 
ti di  naturale  :   nello    fpedale   degli  Incurabili  è  una 
tavola  ,  entrovi  Sant'  Orfola  con  fua  compagnia  .  Nel 
palagio  poi  della  Signoria  ,  dove  abita  il  Principe  ,  fo- 
no molte  opere  fatte  da  lui  .  'N  un  ricetto  ,  per  anda- 
re nel   Collegio  >  falite  le  fcale  vi  ha  quattro  quadri 
con  iftorie  di  Vulcano  ,  delle  tre  Grazie  ,  di  Pallade  , 
di  Bacco  ,  e  d'  Arianna  :  e   nel  foffittà  vi    è  effigiato 
Jeronimo  de'  Priuli  Principe  di  Vinegia  inginocchiato 
avanti  alla  Giuftizia  ,  a  San  Marco  ,  ed  a  Vinegia  :  in 
un'  altra  flanza  ,  che  fi  domanda    1'  Anticollegio  ,  vi  è 
dipinto  un  foffittà  a  frefeo  ,  che  ha  nel  primo  quadro 
Giove  ,  che  difeende  dal   cielo  ,  e  per    configlio  degli 
Dei  mena  Vinegia  nell'  acque  :  nel  fecondo  è  dipinta 
la  Libertà  :  e  nel  terzo  Giunone  prefenta  il  pavone  a 

Vine- 
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Vinegia  :  vi  fono  poi  quattro  figure  ,  lignificanti  quat- 
tro città  del  dominio  della  Signoria,  ed  altre  quattro, 
che  denotano  quattro  città  di  mare  :  e  nel  Collegio  vi 
è  un  quadro  grande  ,  entrovi  dipinto  il  Sereniflìmo  Si- 
gnor   Niccolò  da   Ponte  ,  oggi  Principe   di  Vinegia  , 
in  atto  umile  avanti  alla  Reina  de'  cieli  con  Crifto  in 
collo  ,  e  con  alcuni  fanti  ,  ed  un  coro  d'  angeli  attor- 
no .  Nella  fala  ,  chiamata  il  Prega  ,  difopra  la  fedia_a. 
del  Principe  vi  è  un  quadro  della  Refurrezione  del  no- 
ftro  Signore  .  Nella  fala  del  gran  Configlio  ha  dipinto 
intorno  a  cento  Principi  di  Vinegia  ,  e  quadri  de'  fat- 
ti dell'  ifteifa  città  ,  nel  difender  Brefcia  ,  nel  prender 
Galipoli  ,  e  nelle  vittorie  avute  contro  gli  Eftenfi 
Vifconti  :  e  vi  è  un  quadro  di    ventiquattro   braccia  , 
in  cui  il  Principe  di    Vinegia  in  leggìo  reale  colia  Si- 
gnoria dà   udienza  a   molti   ambafciadori  e  popoli  ,  e 
riceve  1'  offèrte  e  tributi  di  più  nazioni  :   e  vi   è  una 
Vinegia  ,   che  fccnde  dal  cielo  in  compagnia  di  molte 
vergini  ,  e  il  Leone  alato  le  prefenta  un  ramo   dj  uli- 
vo ,  e  uno  di  palma  ,  e  il   Principe  fi  leva  a  farle  ri- 
verenza :  e  in   queir'  opera  fono  infiniti   ritratti  di  na- 
turale ,  fatti  con   gran   diligenza  e  fimiglianza  .  Nella 
libreria  ha  dipinto  dodici  filofofi  ,  e  due  quadri  d'  ifto- 
ric  di  Vinegia*  Nella  chiefa  di  San  Marco  fopra  l' ai- 
tar maggiore  è  la  tavola  della  Natività  di  Crifto  fat- 
ta da  lui  .  Nella  fala  del  Collegio  fono  di  fua  mano 
quattro  quadri  :  nel  primo  è  il  ritratto   del  Principe. 
Mozzenigo  coli'  Afcenfione  di  Crifto  con  molte  figure  : 
nel  fecondo  il  ritratto  del  Principe  Andrea  Grifi  avan- 
ti alla  Beata  Vergine  ,  che  è  in  mezzo  ad   alcuni  San- 
ti :   nel  terzo  il  ritratto  del   Doge   Donato  Francefco 
innanzi  alla  noftra  Donna  ,  intorniata  da  alcune  fante  : 
e  nel  quarto  il  ritratto  del  Principe  Piero  Landò  avan- 
ti alla  Portatrice  del   fommo  bene  ,  che  ha  appretto 
San  Baftiano  ,  Sant'  Antonio  ,  e  San  Piero  :  e  nella  fa- 
la  degli  eccellentifiìmi  Signori  Capi  dell'  eccelfo  Confi- 
glio de'  Dieci  ,  ha  dipinto  una  iftoria  del  Silenzio  con 
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le  quattro  virtù  morali  .  Ha   il  Tintoretto  ,  come  ec- 
cellente dipinte  molte  altre  cofe  ,   fralle  quali  fono  ot- 
to quadri ,  che  furon  mandati  al  Re  Filippo  ;  ma  il 
tempo  non  mi  concede  favellar  di  lui  ,  come  fi  conver- 
rebbe .  Ne'  ritratti  è  flato  maravigliofo  ,  e  ne  ha  fatti 
molti  ,  e  fra  gli  altri  uno  di  Jacopo  Sanfovino  eccel- 
lente fcultore  ,  il  quale  fi  trova  oggi   apprelTo  al  Sere- 
niflìmo  Granduca  Francefco   Medici  ,  da  lui  come  cofa 
rara  tenuto  caro  1  .  Volle  ancora  il  Re  di  Francia  9 
quando  fu  in  Vinegia  ,  eflfer  da  lui  ritratto  ,  e  perciò 
gli  donò  cento  feudi  ,  e  del  ritratto  fece  un  prefente 
al  Sig.  Luigi  Mozzenigo  ,  allora  Doge  di  Vinegia  .  Ri- 
trovali oggi  il  Tintoretto  d'  età  d'  anni    feflanta  ,  nè 
perciò  lafcia  di  adoperare  virtuofamente  ,   e  di  ftudia- 
re  eziandio  ,  prendendo  gran  piacere  d'  avere  de'  mo- 
delli deli'  eccellente  Giambologna  ,   come  quello  ,  cht_> 
conofee  le  cofe  buone  ,  nè  fi  lianca  così  vecchio  d'  imi- 
tarle .  Ma  di  lui  fia  detto  abbaftanza  . 
M-tr ietta      Ha  il  Tintoretto  una  figliuola  chiamata  Manetta  ,  e 
Tintoretta.  detta  da  tutti  Tintoretta  2  ,  la  quale  oltre  alla  bellez- 
za e  alla  grazia  ,  e  al  faper  fonare  di  gravicembolo  , 
di  liuto  ,  e  d'  altri  ftrumenti  ,  dipigne  benilfimo  ,  e  ha 
fatto  molte  beli'  opere  ,  e  frali'  altre  fece  il  ritratto  di 
Jacopo  Strada  ,  antiquario  dell'  Imperadore  MaiTimilia- 
no  IL  e  il  ritratto  di  lei  fteffa  ,  i  quali  ,  come  cofa 
rara  ,  fua  Maeftà  gli  tenne   in  camera  fua  ,  e  fec£_> 
ogni  opera  di  avere  apprelfo   di  fe   quefta  donna  ec- 
559  celiente  ,  la  quale  fu  ancora  mandata    a  chiedere  al 
padre  dal  Re  Filippo  ,  e  dall'  Arciduca  Ferdinando  ; 
ma  egli  molto  amandola  non  la  fi  volle  tor  di  vifta  , 
ma  avendola  maritata  fi  gode  delle  fue  virtù  ,  ed  ella 
non  lafcia  continovamente  di  dipignere  ,  ritrovandofi  in- 
torno a  28.  anni  ;  ma  perchè  io  non  ho  particolar  no- 
tizia delle  opere  fue  >  di  lei  in  ragionando  ,  non  paf- 
ferò  più  avanti .  Nel- 


(1)  E'  aderto  nell'  appartamento  dell'  A.  R.  della  Gran  Principerà  . 
(1)  V.  la  vita  nel  Ridolfi  p.  1. 
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Nella  medefima  città  dà  opera  alla  pittura  con  mol- 
ta  fua  laude  Jacopo  Palma  ,  figliuolo  d'  Antonio  ,  ni- 
potè  che  fu  del  Palma  vecchio  1  .  Quelli  dopo  i  prin- 
cipi >  che  ebbe  da  fuo  padre  ,  fu  condotto  da  Guido- 
baldo  Duca  d'  Urbino  a  Pefaro  ,  e  vedutolo  atto  a_- 
riufcir  valentuomo    nella  pittura  ,  il  mandò  a  Roma  a 
ltudiare  nel  difegno  ,  dove  egli  dimorò  intorno  a  otto 
anni  .   Pofcia   ritornatofene   a  Vinegia  ,   delle  prime 
opere  ,  che  egli  facefle  ,  efiendo  d'  età  d'  anni  ventitre  , 
furono  due  quadri  ,  che  fono  in  San  Niccolò  de'  Frari» 
nell'  uno  de'  quali  è  un  Deporto  di  croce  ,  e  nelP  altro 
lo  feendere  di   Grillo  al  Limbo   per  liberare  i  Santi 
Padri  .  Fece  poi  nella  chiefa  de' preti  del  Giesù  quat- 
tro iftorie  in  due  cappelle   della  vita  della  Madonna  » 
ed  una  tavola  della  Incoronazione  .  La  Sagreftia  della 
chiefa  di  S.  Jacopo  da   Lorio  è  tutta   dipinta  da  lui 
d'  iftorie  del  teftamento    vecchio  ,  e  vi  fono  eziandio 
due  quadri  entro  una  cappella  de'  fatti  di  San  Loren- 
zo .  Nella  chiefa   di  Santa  Trinità  è  di  fua  mano  il 
quadro  grande  ,  entrovi  Crifto  crocififlb  con  gran  nu- 
mero di  figure  :  ed  in  San  Paterniano  la  tavola  del- 
l' aitar  maggiore  }  dipintovi  elfo  fanto  con  altre  figure.  56» 
Sono  fue  opere  :  nella  chiefa  di  Santa  Maria  Zubenigo 
la  tavola  ,  entrovi  la  Votazione  della  Vergine  a  San- 
ta Lifabetta  :  in  San  Giuliano  fopra  la  cappella  del 
Sacramento  il  quadro  ,  che  dimoftra  Crifto  rifufeitato  » 
e  nella  fcuola  grande  di  San  Giovanni  Evangelifta  ,  nei 
luogo  detto  V  Albergo  >  due  quadri  rapprefentanti  due 
vifioni  dell'  Apocalifle  .  Ha  dipinto  nella  fala  del  Gran 
Configlio  tre  quadri  nel  foffittà  :  nel  maggiore  de'  qua- 
li fi  vede  una  Vinegia  trionfante  ,  con  numero  infinito 
di  figure  in  diverfe  attitudini  ,  nude  e  veftitc  :  e  ne- 
gli altri  due  minori  fi  inoltrano  due  fatti  d'  arme  di 
quella  repubblica  .  Ha  poi  fatto  molte  pitture  a  per- 
fone  particolari  }  come  a'  Signori  Manno  ed  Armaro 

M  m  m  Gri-  , 


(1)  y,  te  viu  nel  Valari  p.  3,  voi.  1.  e  nel  midolli  p.  z. 
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Grimani  in  una  lor  camera  molte  iftorie  di  poefie,  e'n 
una  fala  un  quadro  grande  ,  entrovi  Crifto  ,  che  ri- 
fufcita  Lazzero  con  molte  figure  :  al  Signor  Vettorio 
Cappello  ,  fratel  della  Sereniflìma  Signora  Bianca  Gran  , 
Duchefla  di  Tofcana  ,  due  quadri  ,  uno  della  Refur- 
rezione  del  Salvadore  del  mondo  >  e  V  altro  dell'  ucci- 
sone de'  primigeniti  d'  Egitto  :  ed  al  Duca  di  Savoja 
un  quadro  dell'  iftoria  di  Davit  ,  quando  taglia  la  te- 
tta a  Golia  :  ed  a  molti  altri  ,  che  per  brevità  trapaf- 
fo  .  Oggi  ha  fra  mano  alcuni  quadri  ,  che  vanno  nel- 
le fa'e  del  palagio  ,  ed  un  quadro  d'  altezza  di  qua- 
ranzei  piedi  ,  e  di  larghezza  tre-ntatre  ,  che  va  nella 
fcuola  di  Santa  Maria  e  di  San  Girolamo  ,  in  cui  di- 
pigne un'  Aiìunzione  della  gloriofa  Vergine  con  un  Pa- 
561  radifo  pieno  di  angeli  e  d  altre  figure  ,  che  fi  fpera 
abbia  a  riufcire  una  beli'  opera  :  ficcome  fi  crede  an- 
cora ,  che  il  Palma  ,  andando  per  vita  ,  fia  per  fare 
grandiflìmo  acquifto  nell'  arte  ,  non  avendo  oggi  più 
che  33.  anni  >  ed  operando  sì  bene  . 
Faolo  Ve-  Jn  Vinegia  ancora  è  di  gran  nome  Paolo  Calier  Ve- 
T6iiefe  •  ronefe  ,  che  fu  figliuolo  di  Gabbriello  fruitore,  e  ap- 
parò V  arte  del  dipigncre  da  Antonio  Baillo  Yeronefe 
fuo  zio  1  .  Goftui  ha  fatto  molte  opere  ,  ma  di  quel- 
le folamente  ,  che  a  me  fon  pervenute  all'  orecchie  , 
farò  menzione  .  In  San  Benedetto  di  Mantova  a'  monaci 
neri  ha  fatto  tre  tavole  alfai  lodate  :  e  in  Sant'  Andrea 
della  medefima  città  una  tavola  ,  entrovi  Sant'  Antonio 
battuto  dal  diavolo  ,  la  qual  opera  fece  a  concorren- 
za di  molte  altre  ,  che  vi  fono  ,  ed  è  ftata  tenuta  la 
migliore  .  In  Verona  entro  la  chiefa  di  S.  Giorgio  vi 
fono  di  fua  mano  due  tavole  :  quella  dell'  aitar  mag- 
giore ,  dimoftrante  il  martirio  di  San  Lorenzo  :  e  quel- 
la >  dove  fi  vede  un  miracolo  di  San  Bernabà  .  In  San 
Lorenzo  de'  monaci  neri  nel  refettorio  vi  è  fatto  da_» 

lui 

(  1  )  V.  le  notizie  di  queflo  pittore  nel  Vafari  p.  3.  voi.  ».  nella  vita 
di  Michele  San  Michele  ,  nel  JRidolfi  p.  1.  e  nel  Baldinucci  decenn» 
j.  p.  1.  del  fec.  4. 
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lui  un  gran  quadro  ,  che  dimoftra  la  cena  di  Crifto  con 
gli  apoftolì ,  e  vi  è  la  Maddalena  ,  che  gli  unge  i  pie- 
di .  In  Vicenza  alla   Madonna  del  Monte  ,  nel  refetto- 
rio de'  frati  de'  Servi  >  ha  dipinto  un  quadro  dell'  ulti- 
ma cena  del  Salvadore  Con  gli   apoftoli  ,  che  è  molto 
piaciuto  s  ficcome  ancora  una  tavola  in  Santa  Corona 
dell'  Adorazione  de'  Magi  .  In  Santa  Giuftina  di  Pado- 
va è  di  fua   mano  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  la 
quale  fi  vede  in  iftampa  :  e  in  San  Francefco  della  me- 
defima  città  un'  altra  tavola  dell'  Afcenfione  del  noftro 
Signore  .  In  Vinegia  fono  quefte  opere  fatte  da  lui  : 
nel  refettorio  de'  monaci  neri  di  San  Giorgio  un  qua- 
dro del  miracolo  di  Crifto  nel   fare   dell'  acqua  vino  : 
nel  refettorio  de'  frati  de'  Servi  un  altro  quadro  »  e  in 
chiefa  una  tavola  :  in  S.  Giovanni  e  Polo  un  gran  qua- 
dro »  contenente  un  convito  fatto  da  uno  apoftolo  ,  e 
in  chiefa  una  tavola  d'  un  Crifto  morto  :  nella  libreria 
di  San  Marco  fece  a  concorrenza  d'  altri   pittori  tre_* 
quadri  ,  e  ne  riportò  in  premio  da'  Procuratori  una  ca- 
tena d'  oro  :  e  nel  palagio  del  Principe  ,  dove  fi  fa  col- 
legio ,  ha  dipinto  il  foffittà  ,  e  un  quadro   grande  fo- 
pra  la  fedia  del  Principe  ,  le  quali  opere  fono  da  tut- 
ti molto  lodate  .  Nella  fala  del  Configlio  de'  dieci  la 
maggior  parte  delle  pitture  fono  di  fua  mano  :  ed  ha 
dipinto  due  foffittà  ,  dove  ftanno  i  tre  capi  maggiori  : 
e  ora  ,  che  fi  è  rinnovato  il  foffittà  della  fala  del  gran 
Configlio  »  egli  vi  ha  fatto  dalla  parte  del  tribunale 
del  Principe  tre  quadri  degni  di  lode  .  Nella  fagreftia 
di  San  Zaccheria  ha  fatto  una  tavola  ,  e  una  a  Caftei- 
lo  nella  chiefa  del  Patriarca  :  quella  dell'  aitar  mag- 
giore in  Santa  Caterina  :  una  in  San  Giuliano  di  Mer- 
ceria :  una  nella  fagreftia  di  San  Francefco  dalla  Vi- 
gna ,  e  due  in  chiefa  :  e  in  San  Baftiano  >  in  mezzo 
a  due  quadri  affai  grandi  ,  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore .  Ha  poi  fatto  molti  quadri  a  Principi  e  a  per- 
fone  particolari  :   come  al  Sereniffimo  Carlo  Duca  di 
Savoja  quattro  quadri  belliffimi  ,  nel  primo  è  la  Reina. 

M  m  m  z  Sa- 
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Saba  »  che  preferita  Salamoile  ,  nel  fecondo  V  Adorazio- 
ne de'  Magi  ,  nel  terzo  Davit  colla  tefta  di  Golia  ,  e 
nel  quarto  Giuditte  colla  tefta  d'  Oloferne  .  All'  Impe- 
radore  ne  ha  fatti  parimente  due  :  nell'  uno  de'  quali  è 
Venere  e  Marte  e  Cupido  ,  che  piagne  :  e  nell'  altro 
una  Venere  ,  che  fi  acconcia  il  capo  ,    e  Cupido  lo 
tiene  lo  fpecchio  ,  fatti  veramente  con  buona  grazia  • 
Ultimamente  ha  dipinto  due  quadri  belliilìmi  ,  V  uno  di 
Procri  ,  e  1'  altro  d'  Adone  addormentato  in  grembo  a 
Venere  ,  di  figure  grandi   quanto  il  naturale  .  Trovali 
oggi  Paolo  d'  anni  }2.  nè  lafcia  continovamente  di  ado- 
perarfi  con  gran  profitto  nella  pittura  • 
Jacopo       Nella  mectefima  città  è  tenuto  rariflimo  nel  colorire 
£»/<a»0'  jaCOp0  Ponte  da  Battano  1  ,  il  quale  diftende  i  colori 
con  tanta  vivezza  e  grazia  ,  che  le  cofe  da  lui  dipin- 
te pajono  naturali  ,  e  fpezialmente  gli   animali  ,  e  le 
varie  mafierizie  della  cafa  .  In  Vicenza  nella  chiefa  di 
San  Rocco  è  di  fua  mano  la  tavola  dell'  aitar  maggio- 
re :  ficcome  in  San  Leuterio  ancor  quella  del  maggio- 
re altare  :  ed  una  in  Santa  Croce  :  ed  un  quadro  nel 
palagio  di  detta  città  .  In  Cividale  ha  fatto   una  ta- 
vola del  martirio  di  San  Lorenzo  ,  porta    nel   duomo  . 
In  BalTano  fua  patria  nel   palagio  del  Podeftà  ha  di- 
pinto un  foffittà  :  nella  chiefa   di  San  Francefco  due 
tavole  di  chiaro  ofeuro  :  una  tavola  nella  Madonna-, 
delle  Grazie  :  ed  in  San  Giufeppe  un'  altra  della  Nati- 
vità di  Crifto  »  In  Vinegia  ha  fatto  molte  opere  ,  del- 
le quali  io  non  ho  contezza  ,  ed  è  oggi  Jacopo  d'  età 
di  66*  anni  . 

Vraaeefcù     £ja  eg\\  un  figliuolo  chiamato  Francefco  ,  a  cui  ha 
Bafiano.  jnfegnato  qUefta  fua  bella  maniera  di  dipignere  2  :  ed 
*      oggi  in  Vinegia  ha  dipinto  nel  foffittà  della   fala  del 
gran  Configlio  quattro  quadri  belliffimi  :  ed  in  un  al- 
tro d'  una  fala  >  detta  Scortinio  (  che  a  noi  vuol  dire 

dello 


(  i  )  V.  la  vita  nel  Rìdolfì  p.  x. 
(»)  V.  la  vita  nel  Ridolfi  p.  x. 
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dello  Squittirlo  )  la  prefa  d'  una  città  ,  dove  ha  figura- 
to la  Notte  con  riverberi  di  lumi  ,  che  è  cofa  maravi- 
gliofa  .  Al  Sereniflìmo  Carlo  Duca  di  Savoja  ha  fatto 
due  quadri  ,  che  per  lo  bel  colorito  >  e  per  la  vaga_« 
maniera  piacciono  molto  .  In  Firenze  ,  in  Roma  ,  c 
quali  per  tutte  le  parti  del  mondo  fono  de'  fuoi  qua- 
dri 1  :  e  divero  che  egli  nel  colorire  molto  vale  >  e  fi 
può  dire  ,  che  quefti  pittori  Viniziani  grandiflimo  Au- 
dio pongano  nella  vaghezza  de'  colori  >  molto  più  che 
non  fanno  nell'  eccellenza  del  difegno  . 

Ma   tempo  è  ornai  di  trapatTare  a  Melano  ,  dove  è  Anìbalh 
lodato  per   valente  fcultore   un  Ani  balle  Fontana  Mi- 
lanefe  ,  il  quale  a  concorrenza  di  Stoldo  Lorenzi  fcul-    '  *nt*tm 
tore   Fiorentino  ha   fatto  alla   nuova  fabbrica  della., 
chiefa  di  Santa  Maria  di  S.  Celfo  ,  fopra  il  frontefpizio 
della  porta  di  mezzo  ,  due  Sibille  di  marmo  a  giacere  , 
maggiori  del  naturale  :  e  fopra  detta  porta  ,  in  un  qua- 
dro di  marmo  alto  quattro  braccia  ,  una  iftoria  della 
Natività  di  Crifto  ,  con  tre  angeli  fopra  la  capanna  3 
intagliata  con  gran  diligenza  :  ed  in  due  nicchie  nella 
medefima  facciata  due  profeti  belliflìmi  ,  1'  uno  figurato 
per  Geremia  ,  e  1'  altro  per  Ifaia  .  Oltre  al  lavorare  in 
marmo  è  rariiTimo  nell'  intagliare  il  criftallo  .  Ha  inta- 
gliato in  un  vafo  di  rilievo  i  quattro  tempi  dell'  anno  565 
di  mezzo  palmo  di  grandezza  con  due  tefte  di  Medu- 
fa  .  In  un  altro  vafo  ovato  ha  fatto  la  iftoria  di  Gia- 
fone  ,  quando  acquifta  il  vello  dell'  oro  .  In  fei  pezzi 
di  criftallo  quadri  ,  che  fervirono  per  adornare  una  caf- 
fetta  >  intagliò  iftorie  del  teltamento  vecchio  :  nel  pri- 
mo Adamo  ed  Eva  ,  che  mangiano  il  vietato  pomo  , 
con  molti  animali  :  nel  fecondo  1'  Arca  di  Noè  :  nel 
terzo  Moisè  ,  che  riceve  la  legge  da  Dio  col  popolo 
d'  Ifraelle  :  nel  quarto  Abram  ,  che  facrifica  il  figliuo- 
lo :  nel  quinto  Davit  ,  che  ammazza  Golia  :  e  nel  fefto 

la 

(  1  )  Di  quello  autore  è  celebre  in  Roma  la  gran  tavola  dell'  aitar  mag. 
giore  di  S.  Luigi  de'  Franzefi  ,  rapprefentante  1'  AlTunzione  della 
Madonna  « 
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la  trafmigrazione  di  Babilonia  :  ed  in  un  grande  ovato» 
lungo  intorno  a  due  palmi  ,  vi  fece  la  creazione  del 
mondo  colle  figure  alte  mezzo  palmo  ,  che  fervi  pure 
per  la  medefima  caffetta  ,  la  quale  comperò  il  Duca  di 
Baviera  feimila  feudi  .  Ha  eziandio  in  un'  altra  caffetta 
commeffi  dodici  pezzi  di  criltallo  ,  intagliatevi  dentro 
le  dodici  fatiche  d'  Ercole  •  Ma  troppo  lungo  farei  > 
s'  io  voleflì  raccontare  tutte  V  opere  fue  }  sì  ne'  criftal- 
li  ,  come  neir  agate  ,  nelle  corniole  ,  negli  fmeraldi  > 
ne'  zaffiri  >  e  nell'  altre  pietre  preziofe  intagliate  .  EN  in- 
fomma  in  quelli  lavori  uomo  raro  ,  e  non  poco  vale 
ancora  nel  gittar  di  bronzo  ;  ma  per  non  effer  ciò  no- 
llro  intendimento  »  non  ne  favellerò  più  avanti . 

In  Bologna  è  Bartolommeo  Pafferotti  pittore  di  chia- 

3arto!om-  °. ,         ,      ,         ....  v     i,  ,  T 

meo  Paf-  ro  nome  >  «  quale  da  principio  imparo  1  arte  da  Ja- 
ferotto.  copo  Vignuola  architetto  e  pittore  ,  e  feco  andò  a  Ro- 
ma ,  dove  fece  grande  ftudio  nel  difegno  1  .  Ma  fpe- 
5<5<5  ditofi  il  Vignuola  de'  fuoi  affari  ,  fene  tornò  in  Fran- 
cia )  d'  onde  era  venuto  »  e  il  Pafferotto  a  Bologna  , 
e  dopo  non  molto  tempo  ritornò  a  Roma  ,  c  fi  mife  a 
lavorare  con  Taddeo  Zucchero  >  e  affai  tempo  dimora- 
rono infieme  »  Ma  venendo  in  Roma  Federigo  fratello 
di  Taddeo  ,  il  Pafferotto  prefe  cafa  fopra  di  le  »  c  fe- 
ce il  ritratto  di  Papa  Pio  V.  e  del  cardinale  Aleffan- 
drino  :  e  pofeia  ritraffe  dal  vivo  Papa  Gregorio  XIII. 
e  il  cardinale  Guaftavillano  ,  i  quai  ritratti  fimigliano 
maravigliofamente  .  In  Bologna  fono  molte  opere  fatte 
da  lui  .  In  San  Baftiano  è  una  fua  tavola  :  in  San  Ja- 
copo un'  altra  :  una  in  San  Giufeppe  fuor  delle  mura  : 
una  in  S.  Pietro  Martire  :  una  nelle  Grazie  :  una  in.» 
Santa  Maria  Maddalena  :  una  in  San  Girolamo  :  una 
nel  duomo  :  una  in  San  Pietro  :  e  in  molti  altri  luo- 
ghi fi  veggono  delle  fue  pitture  >  tutte  degne  di  lode  . 
Fa  un  .  libro  di  notomie  >  d' offature  ,  e  di  carne  ,  in 

cui 


(  i  )  V.  la  vita  nel  Malvalla  tom,  i.  p.  i.  e  nel  Baldinucci  decenn.  i« 
p.  3.  del  fec  4. 
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cui  vuol   moftrare  ,  come  fi  dee  apprendere  tf  arte  del 
difegno  per  metterlo  in  opera  ,  e  ii  può  fperare  >  che 
abbia  ad  eflere  cofa  bella  ,  perchè  egli  difegna  benifli- 
mo  :  e  fra  gli  altri  difegni  ha  fatto  due   tefte  ,  V  una 
di  Crifto  ,   e  T  altra  della   Vergine   Maria   in  foglio 
imperiale  ,  finite  in  tutta  perfezione  colla  penna  ,  e  ha 
lafciato  i  lumi  della  carta  ;  e  quefte  fi  trovan'  oggi  in 
mano  di  Frate  Ignazio  Danti  ,  matematico  di  Sua  San- 
tità >  il  quale  le  ha   accomodate  in  un  libro  di  dife- 
gni ,  eh'  egli  fa  di  mano  di   tutti  i  valentuomini  del- 
l' arte  .  In  Firenze  ha  di  mano  del  Paflerotto  Giovarci- 
batifta   Deti  ,  uomo  >   che  fi  diletta  molto   delle  belle 
lettere  ,  un  quadro  grande  in  tela  ,  di  colorito  gagliar-  567 
do  a  olio  5  dove  fono  in  una   barca  i  marinari  ,  che 
propongono  1'  enigma  a  Omero  r  che  è  fui  lito  ,  e  da 
altra  parte  è  una   zingana  :  e   nel  vifo  d*  Omero  ha  il 
Paflerotto  ritratto  fe  fteflb  ,  e  vi  fi  veggono  naturalif- 
fime  l'  acque  del  mare  ,  e  alcune  conche   marine  ,  e  un 
cane  »  che  par  vivo  .  Ha  eziandio  otto  carte  difegnate 
con  penna  ,  in  cui  fi  vede  un  far  gagliardo  ,  e  con_ 
gran  rilievo  :  e  una  tefta  di  zingana   belliiììma  ,  pur 
difegnata  con  penna   dal   medefimo  maeitro  ,  donò  il 
Deti    al  Sig.  Don  Giovanni  Medici  ,  che  come  inten* 
dente  delle  cofe  buone  la  tien  cara  .  Molte  altre  co- 
fe  fi  può  credere  ,  che  abbia  fatto  il  Paflerotto  \  ma 
per  non  mi  efler  note  ,  non  ne  poflb  favellare  .  Òggi 
intendo  ,  che  ha  fra  mano  una  tavola  ,  che  va  nella-. 
Dogana  di  Bologna  ,  in  cui  egli  dipinge  la  Vergine 
gloriofa  ,  che  fi  rapprefenta  al  tempio  :  ed   egli  ,  per 
quel  che  mi  vien  detto  ,  dee  eflere  intorno   all'  anno 
53.  dell'età  fua  ,  e  fempre  fi  va  ne  11'  arte  con  fu  a  lo- 
de avanzando  • 

EN  in  Bologna  parimente  Profpero  di  Silvio  Fontani  ,  Trorpero 
pittore  pratico  e  diligente  ,  il  quale  già  lavorò  in  Ge-  fontani* 
nova  nel  palagio  del  Principe  Doria  ,  e  poi   con  Peri- 
rò del  Vaga  nelle  fale  del  palagio  della  Signoria  ,  e 
particolarmente  in  quella  del  Configlio:  e  delie  iftorie, 

che 
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che  vi  fono  >  fece  difegni  piccoli  ,  che  vanno  fuore  itu 
iftampa  1  .  In  Bologna  fono  di  fua  mano  più  tavole  : 
due  nella  chiefa  di  San  Jacopo  ,  una  nella  chiefa  de'  Gie^ 
filiti  ,  una  nel  monafterio  degli  Agnoli  ,  una  nel  mo- 
56S  nafterio  di  San  Giovambatifta  ,  una  in  quello  di  San- 
ta Caterina  ,  e  una  in  Santa  Maria  maggiore  .  Dipin- 
fe  la  cappella  grande  di  fopra  nel  palagio  de'  Signori  : 
e  la  tribuna  della  cappella  maggiore  della  chiefa  cat- 
tedrale :  ed  ha  fatto  molte  altre  opere  ,  che  dir  non 
poflb  ,  per  non  aver  d'  effe  notizia  particolare  .  Ritro- 
vafi  oggi  il  Fontana  in  età  di  72.  anni. 

E  per  quello  »  che  la  fama  fuona  ,  ha  una  figliuola  , 
detta  Lavinia  ,  la  quale  dipigne  beniflìmo  2  :  e  ha  fat- 
to molte  pitture  in  luoghi  pubblici  e  privati  ,  e  ne  fo- 
no andate  a  Roma  ,  e  in  altre  città  ,  dove  fono  tenu- 
te in  molto  pregio  • 

Ma  egli  mi  conviene  oramai  trapaffare  a  Urbino  » 
dove  è  Federigo  Barocci  ,  eccellentiflimo  pittore  ,  le  cui 
opere  sì  per  lo  difegno  *  sì  per  la  difpofizione  ,  e  sì 
per  lo  colorito  fanno  maravigliare  chiunque  le  vede  J . 
Delle  prime  pitture  ,  che  egli  facelfe  ,  fu  una  Santa 
Margherita  col  ferpente  ,  che  è  in  Urbino  nella  chiefa 
del  Corpo  di  Crifto  .  Sono  nella  medefima  città  di  fua 
mano  quelle  pitture  :  nel  duomo  una  Santa  Cecilia 
con  tre  fanti  ,  e  un  San  Baftiano  faettato  :  in  San 
Francefco  una  Madonna  col  bambino  ,  San  Simone  ,  e 
San  Taddeo  :  e  all'  aitar  maggiore  in  detta  chiefa  un 
San  Francefco  9  che  riceve  le  ftimate  :  e  nella  chiefa 
del  Crocifilfo  un  Crifto  in  croce  ,  la  Vergine  ,  e  San 
Giovanni.  Elfendo  in  Roma  dipinfe  a  frefco  ,  nella.* 
volta  d'  una  ftanza  al  Bofchetto  ,  la  Reina  de'  Cieli  con 
quattro  fanti  ,  e  altre  figure  ne'  partimenti  di  detta 
\6q  ftanza  :  e  nella  volta  d'  un'  altra  camera  la  Vergine 

dall'  a- 


Lavinix 
Fontani . 


Federigo 
Bancci . 


(1)  V.  la  vita  nel  Malvada  tom.  u  p.  t. 

(1)  V.  la  vita  nel  Malvalla  tom.  t.  p.  1.  e  nel  Baldinucci  decennt  x.  e 

p.  3.  del  fec.  4. 
(  5  )  Y>  h  vita  nel  Baldinucci  decenn.  1.  e  p.  3.  del  fec.  4» 
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dall'  agnolo  annunziata  :  e  in  una  fala  di  Belvedere 
cominciò  un  Dio  Padre  parlante  a  Moisè  ;  ma  interrot- 
to da  una  malattia  ,  non  li  potè  dar  fine  ,  e  fu  forza- 
to a  tornarfene  a  Urbino  ,  dove    flette  quattro  anni 
ammalato  1  ,  e  fece  per  fuo  voto  un  quadretto  di  noftra 
Donna  col  bambino  e  San  Giovanni  ,  il    quale  è  m 
una  chiefa  de'  Cappuccini  ,  vicina  due  miglia  a  Urbi- 
no .  In   Perugia  ,    nella   chiefa  di  San  Lorenzo  ,  è 
opera  fua  la  tavola  ,  dove  è  Crifto  deporto  di  croce  . 
Nella  Pieve  d'  Arezzo  è  fatta   da  lui  la  tavola  della 
Madonna  della  Mifericordia  ,  con  molte  figure  apparte- 
nenti a  tal  mifterio  :  ed  è  quella  opera  molto  nomina- 
ta ,  e  fatta  con  grand'  arte  ;  ma  non  meno  è  ftimata 
un'  altra  fua  tavola  ,  che  è  in  Sinigaglia  nella  chiefa 
della   compagnia  della   Croce  ,   in   cui   fi  vede  Crifto 
portato  al  fepolcro  ,   lavorata  con  tanta  diligenza  ,  e 
con  tanta  grazia  colorita  ,  che  è  una  maraviglia  a  ve- 
derla .  In  Ravenna  eziandio  è  una  fua  tavola  del  mar- 
tirio di  San    Vitale.  Fece   al  cardinal    d'  Urbino  un 
Crocifìtib  colla  Madonna  e  altri  fanti  ,  il  quale  il  man- 
dò alla  Rocca  contrada  :  e  al  Signor  Duca  Guidobaldo 
un  quadretto  ,  entrovi  la   Vergine  gloriofa  ,  che  torna 
d'  Egitto  :  e  detto  lìgnore  il  donò  alla  Duchefla  d'  Ur- 
bino ,   e  oggi  fi  trova  in  Ferrara  .  In   Pefaro  ,  nella 
compagnia  di  Sant'  Andrea  ,  ha  dipinto   una  tavola  , 
in  cui  li  vede  Crifto  al   lito  del  mare  ,  Sant'  Andrea 
ginocchioni  ,  e  San  Piero  5  che  efee  della  barca  ,  e  den- 
tro a  quella  uno  ,  che  la   fpigne  alla  ripa  ,  dove   fono  570 
belliftime  conliderazioni  .  Ed  infomma  è  il  Baroccio  uo- 
mo raro   nella  pittura  ;   ma  non  può   molto  operare  , 
per  effer  mal  fano  ,  e  fi  ritrova  nelP  età  di  45.  anni  • 

Federigo  Zucchero  da  Caftel  Sant'  Agnolo  in  Vado  Federigo 
apparò  1'  arte  della   pittura  dal  fuo  fratello  Taddeo  ,  Zucchero. 
di  cui  abbiamo  poco  fa  ragionato  ,  e  in    quella  fi  è 

N  n  n  anda- 

(1)  Tuttavia  in  Roma  di  quefto  autore  fi  veggono  due  belle  fuc 
tavole  nella  Chiefa  Nuova  ,  una  nella  Minerva  alla  cappella- 
Aldobrandino  ,  una  in  S.  Pietro  ,  e  altre . 
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andato  appoco  appoco  talmente  avanzando  ,  che  ha 
potuto  con  molto  fuo  onore  far  1'  opere  d'  importanza  t 
che  egli  ha  fatto  1  .  Lavorando  fotto  la  guida  del  fra- 
tello ,  eflendo  d*  età  di  17.  anni  ,  fece  di  fua  mano  , 
nella  cappella  maggiore  di  Santa  Maria  dell'  Orto  in 
Roma  ,  1'  angelo  ,  che  annunzia  la  Madonna  :  V  iftoria 
della  Votazione  di  Santa  Lifabetta  :  e  V  iftoria  del 
popolo^  Ebreo  ,  che  fugge  d'  Egitto:  V  altre  pitture 
fono  ci  mano  di  Taddeo  .  Pervenuto  poi  Federigo  al- 
l' età  di  18.  anni  ,  dipinfe  la  facciata  della  Dogana  ,  e 
dentro  fece  iftorie  di  Sant'  Euftachio  ,  della  fua  Con- 
vezione ,  del  battemmo  ,  e  della  morte  .  Lavorò  po- 
fcia  fotto  il  ponteficato  di  Pio.  IV.  nel  palagio  papale 
quattro  anni  continui  ,  non  ricufando  fatica  alcuna  ,  e 
prendendo  a  fare  ogni  forte  di  lavori  ,  per  farfi  pratico 
e  univerfale  2  :  e  frali'  altre  cofe  dipinfe  in  una  ftanza 
in  volta  nella  palagina  del  Bofchetto  cinque  iftorie  del 
teftamento  nuovo  ,  contenenti  la  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore ,  la  Fede  del  Centurione  ,  le  Nozze  di  Cana  Ga- 
lilea 5  la  Multiplicazione  de'  cinque  pani  e  de'  tr<^ 
pefei  ,  e  lo  Scacciamento  de'  Farifei  fuor  del  tempio  , 
compartite  con  grottefciie  >  e  con  belliflimi  adornamen- 
ti 1  nella  qual  opera  fi  conofee  grandilfim'  arte  e  dili- 
genza .  Dipinfe  ancora  nella  loggia  fopra  il  vivajo  al- 
cune iftorictte  di  Venere  e  di  Adone  ,  e  il  nafeimento 
di  Bacco  ,  e  altre  favole  con  graziofa  maniera  .  In 
Belvedere  dipinfe  in  una  fala  alcune  iftorie  di  Faraone  , 
e  in  un'  altra  ftanza  un  fregio  con  molte  figure  e  ifto- 
rie fopra  varj  fuggetti  .  Neil'  Ufficio  della  Ruota  è  di 
fua  mano  quella  Giuftizia  ,  che  vi  è  dipinta  :  e  nella 
fala  de'  palafrenieri  il  San  Paolo  ,  e  il  San  Matteo  di 
chiaro  ofcuro  >  con   parte  del  fregio  >  che  è  fotto  al 

pal- 


(1)  V.  le  notizie  di  quefto  pittore  nella  vita  di  Taddeo  Zucchero  , 
deicritta  dal  Vafari  nella  p.  3.  voi.  i. 

(.1  ;  Nella  fala  regia  del  Vaticano  dipinfe  con  Taddeo  la  battaglia  nava- 
vale  di  Lepanto  ,  e  altre  cofe  ,  e  nella  Cappella  Paolina  i  fregi  e 
la  volta  ,  e  in  altre  parti  di  detto   palazzo  fece  altre  opere . 
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palco  ,  fatto  di  fogliami  e  di  fanciulli  .  Spargendoli 
intanto  la  fama  del  valore  di  Federigo  ,  il  Patriarca 
Grimano  il  chiamò  a  Vinegia  ,  dove  egli  dimorò  due 
anni  e  mezzo  ,  e  in  San  Francefco  della  Vigna  per 
lo  detto  Patriarca  dipinfe  una  cappella  ,  facendovi  due 
iftorie  a  frefco  ,  l'  una  della  Adorazione  de'  Magi  ,  e 
1'  altra  della  Refurrezione  di  Lazzero  ,  e  un'  iftoria  a 
olio  della  converfione  della  Maddalena  :  e  nel  palagio 
dei  detto  Grimani  dipinfe  alcune  iftorie  ,  fralle  quali 
nella  fala  principale  fi  vede  la  Giuftizia  diftributiva  , 
la  quale  con  altre  iftoriette  va  fuore  in  iftampa  .  Per 
la  compagnia  della  Calza  fece  di  chiaro  ofcuro  alcune 
iftorie  grandi  ,  che  fervirono  per  un  apparato  ricchif- 
fimo  ,  che  fu  fatto  per  recitare  una  tragedia  ,  Dipinfe 
eziandio  in  villa  del  clarifiìmo  Giovambatifta  Pellegrini 
entro  una  loggia  la  iftoria  d'  Orazio  ,  quando  tenne  il 
ponte  contra  tutta  Tofcana  :  e  V  iftoria  di  Curzio  , 
quando  fi  gitta  nella  voragine  del  fuoco  .  Partitofi  di 
Vinegia  ,  e  venutofene  a  Firenze  per  le  nozze  del  Se- 
reniflimo  Francefco  Medici  Granduca  di  Tofcana  ,  quan- 
do fposò  la  Reina  Giovanna  di  Auftria  ,  fece  fetto 
iftorie  di  chiaro  ofcuro  per  i'  arco  della  dogana  1  :  e 
dipinfe  quella  belliflìma  tela  ,  che  è  oggi  nella  gran 
fala  degli  Uffici  nuovi  2  ,  dove  fi  rauna  il  Configlio  , 
che  fervi  allora  per  coprire  la  maravigliofa  fcena  della 
commedia  ,  che  fu  recitata  in  quelle  nozze  .  Ritornato 
pofcia  a  Roma  dipinfe  per  li  preti  del  Giesù  alla  Gu- 
glia di  San  Maurizio  una  Nunziata  ,  e  fotto  di  effa  la 
Natività  e  la  Circuncifione  del  noftro  Signore  3  .  Ma 
in  quefto  tempo  elfendo  morto  Taddeo  fuo  fratello  ,  e 
avendo  lafciato  alcune  opere  imperfette  }  furono  da  Fe- 

N  n  n  2  derigo 


(  1  )■  V.  la  Descrizione  della  Entrata  della  SereniJJlma  Regina  Giovannx 
d'  Aujlria  ,  e  dell'  apparato  fatto  in  Firenze  fcritta  da  Domenico  Mel- 
imi .  Firenze  i%66.  tn  4.  dove  al  cap.  13.  vi  è  defcritto  queft'arco  . 

(1  )  V.  fopra  a  c.  $8. 

($)  Quelli  fono  i  Gefuiti ,  ma  le  dette  pitture  non  vi  fono  più, 
per  la  nuova  fabbrica  della  chiefa  di  S.  Ignazio* 
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derigo  fornite  ,  come  alla  Trinità  nella  cappella  a  man 
manca  il  quadro  a  olio  della  Incoronazione  della  Ma- 
donna ,  porto  fopra  1'  aitar  maggiore  ,  e  dalle  bande  a 
frefco  i  due  Profeti  :  l'altre  pitture  fono  di  mano  del 
fratello  .  In  San  Lorenzo  in  Damafo  è  fatta  da  lui  la 
tavola  a  olio  della  Vergine  incoronata  ,  e  il  martirio 
di  San  Lorenzo  .  A  Caprarola  ,  luogo  del  cardinal 
Farnefe  ,  dipinfe  la  cappella  >  la  loggia  grande  ,  e  altre 
ftanze  1  ,  facendoli  perciò  ajutare  a  molti  pittori  ,  ficco- 
me  fece  ancora  a  Tivoli  per  lo  cardinal  di  Ferrara  . 
Nella  chiefa  di  Sant'  Alò  degli  orefici  dipinfe  in  uiu 
quadro  a  frefco  1'  Adorazione  de'  Magi  2  :  nel  Gonfalone 
un  altro  quadro  di  Crifto  flagellato  alla  colonna  :  e 
in  Santa  -Caterina  de' Funari  due  iftorie  di  detta  Santa. 
Nella  fala  regia  fece  le  iftorie  di  Gregorio  VII.  quan- 
do benedice  il  Re  Federigo  ,  che  torni  a  ubbidienza  : 
e  finì  1'  imprefa  di  Tunifi  ,  che  fu  cominciata  dal  fra- 
tello .  In  quefto  medefimo  tempo  fece  due  quadri  gran- 
di a  olio  per  lo  cardinal  d'  Urbino  :  nAV  uno  de'  qua- 
li è  San  Pietro  in  carcere  ,  e  quefto  fu  mandato  a_» 
Foffombrone  :  e  nel!'  altro  è  la  Vergine  alfunta  in  cie- 
lo ,  e  quefto  fervi  per  la  cappella  del  palagio  di  det- 
to cardinale  in  Roma  .  In  Orvieto  fono  ancora  di  fua 
mano  due  quadri  a  olio  :  i*  uno  del  cieco  nato  ,  che 
racquifta  il  lume  ;  e  P  altro  del  figliuolo  della  Vedova 
rifufcitato  .  Avendo  Federigo  fatte  queft-e  opere ,  fene 
pafsò  in  Francia  ,  dove  per  lo  cardinal  di  Lorena  fece 
molte  pitture  »  e  nella  galleria  d'  una  fua  villa  fra  bel- 
liflìmi  partimenti  di  ftucchi  dipinfe  dieci  iftorie  grandi 
de'  fatti  del  detto  cardinale  .  Andatofene  pofcia  irL. 
Fiandra  fece  due  tele  per  panni  d'  arazzo  ,  nfell'  una 
delle  quali  figurò  la  Puerizia  ,  e  nell'  altra  la  Gioven- 
tù >  le  quai  tele  fi  trovan  oggi  in  Firenze  «  Di  quivi 

trasfe- 


(  i  )  I  penfìeri  di  quelle  pitture  furono  invenzione  d*  AnibaI  Caro  , 
/piegati  in  una  lettera  a  Taddeo  Zuccheri ,  che  fi  legge  nel  voi.  a. 
lett.  188. 

(  t  )  Quivi  al  prefente  vi  è  una  tavola  di  Francefco  Romanelli  . 
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trasferitoli  in  Inghilterra   fece  il  ritratto  della  Rei  ira 
Lifabetta  ,  e  quello  di  Milord  Loftre  Tuo  favoritifiìmo  » 
ambidue  interi  ,  e  grandi  come  il  naturale  .  Tornato  fi- 
nalmente in  Italia  fene  venne  in  Firenze  ,  dove  dal  Se- 
reniamo Granduca  Cofimo  gli  fu  dato  a  fare  la  gran- 
diffim'  opera  della   Cupola  ,  cominciata  già  da  Giorgio 
Vafari  ,  e  per  la  fua  morte  poco  tirata  innanzi  .  Laon- 
de il  Zucchero  V  ha  poi  condotta  nel  termine  ,  che  og- 
gi fi  vede  ,  in  pochi  anni  ;  comechè  per  la  fua  grandez- 
za non  folle  flato  difconvenevole  ,  che   ella   aveffe  oc-  574 
cupato  tutto  lo  fpazio  della  vita  d'  un  uomo  .  Spedito- 
fi  da  quello  lavoro  ,  fu  chiamato  a  Roma    da  Papa_* 
Gregorio  XIII.  dove  fu   me  Ab  in  opera  alla  cappella 
Paolina  ;  ma   che  che  iene  fia  fiata  la  cagione  ,   fi  è 
partito  di  Roma  ,  e  oggi  credo  lì  trovi  a  far  alcune 
pitture  per  lo  Duca  d'  Urbino  .  Ma   fia  per  ora  detto 
aliai  di  Federigo  >  il  quale  è  veramente  valentuomo  , 
di  grande  invenzione  ,  e  fpedito  ne'  fuoi  lavori  » 

In  Roma  fi  adopera  con  molta  fua  laude  nelia  pi t-  Girolamo 
tura  Girolamo  Muziano  da  Brefcia  ,  il  quale  ebbe  in  Muz'i<ina • 
Vinegia  i  primi  principi  del  difegnare  ,  e  giovanetto 
fi  trasferì  a  Roma  ,  dove  fi  è  tanto  nell'  arte  avanza- 
to ,  che  il  fuo  nome  rifuona  già  per  tutto  »  come  di  ec- 
cellente pittore,  come  egli  è  veramente1.  Delle  prime 
opere  ,  che  egli  faceffe  ,  furono  alcuni  fanti  finti  di 
bronzo  nella  cappella  de'  Gabbrielli  in  Santa  Maria  Co- 
pra, la  Minerva  :  pofeia  per  fuo  ftudio  dipinfe  in  una 
tela  la  Refurrezione  di  Lazzero  ,  fatta  con  grandiffima 
diligenza  ,  in  cui  fi  veggono  belliflìme  tefte  >  e  fi  co- 
nofee  in  quella  ,  che  egli  intende  la  buona  difpofizio- 
ne  ;  laonde  appreffo  a  quei  dell'  arte  egli  acquiitò  mol- 
to per  tal  opera  .  In  lanto  Apoftolo  è  di  fua  mano 
un  S.  Francefco  ,  con  un  paefe  di  vaghiflìma  maniera  a 
frefeo  ,  e  nel  muro  a  olio  entro  una  cappella  la  Ver- 
gine 


(r  )  V.  le  notizie  di  quefto  pittore  nella  vita  di  Benvenuto  Garofalo, 
fcritta  dal  Vafari  nella  p.  3.  voi.  1.  e  nel  Ridolfi  p.  x. 
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gine  Annunziata  1 .  Fu  chiamato  in  quello  tempo  a  Or- 
vieto )  dove  Raffaello  da  Montelupo  faceva  fare  lo 
cappelle  in  Santa  Maria  :  ed  in  una  di  quelle  dipinfe 
la  tavola  a  olio  ,  e  le  mura  a  frefco  d'  iftorie  della  vi- 
ta di  Crifto  con  Profeti  e  con  altri  fanti  .  Finita», 
quelì'  opera  ,  che  fu  molto  lodata  ,  fe  ne  pafsò  a  Fu- 
ligno  ,  e  vi  fece  a  frefco  una  iftoria  di  S.  Lifabetta  , 
quando  riceve  alcuni  ammalati  ,  e  quefta  fi  vede  in 
illampa  .  Ritornatofene  a  Roma  ,  andò  a  Ilare  con  Ip- 
polito da  Elle  cardinal  di  Ferrara  ,  e  nel  fuo  famofo 
giardino  di  Monte  Cavallo  fece  infinite  pitture  ,  e  fral- 
1'  altre  alcuni  belliilìmi  paefi  a  frefco  :  nella  cappella 
del  palagio  di  Monte  Giordano  dipinfe  a  olio  una... 
Nunziata  ,  ed  a  Tigoli  molte  ftanze  con  varie  iftorie  , 
che  lunga  cofa  farebbe  il  raccontarle  •  ma  frali'  altre 
pitture  vi  fono  paefi  a  frefco  maraviglio!!  >  nel  far 
de'  quali  il  Muziano  è  rariflìmo  .  Fece  in  quefto  tempo 
una  tela  a  olio  ,  entrovi  Crifto  >  che  lava  i  piedi  a'  di- 
fcepoli  »  dove  fi  veggono  arTetti  grandinimi  ,  e  bellifli- 
me  attitudini  :  e  vi  è  Giuda  ,  che  fi  allaccia  una  fcar- 
pa  5  moftrando  d'  aver  fretta  per  andare  a  fare  il  tra- 
dimento 9  che  egli  fece  .  Di  quella  medefima  invenzio- 
ne ha  il  cavalier  Gaddi  un  quadro  di  chiaro  ofcuro  di 
mano  del  Muziano  >  ficcome  ancora  un  San  Girolamo  a 
olio  >  una  tefta  di  San  Francefco  ,  e  molti  difegni  ^  Par- 
titoli finalmente  dal  cardinal  di  Ferrara  ,  ed  avendo 
prefo  moglie  ,  cominciò  a  lavorare  per  fe  ftelfo  :  e  di- 
pinfe in  Santa  Caterina  a  Torre  de'  Melangoli  ,  entro 
una  cappella  dell'  Abate  Ruizzo  Viniziano  ,  alcune  ifto- 
rie della  vita  di  Crifto  ,  e  tutta  la  volta  a  olio  ,  o 
nella  tavola  un  Crifto  morto  .  In  San  Luigi  de'  Fran- 
zefi  lavorò  per  Monfignor  Mattio  Contarini  Datario 
una  tavola  dell'  Alfunta  della  Vergine  2  .  Dipinfe  per 


(  i)  Quelle  pitture  per  la  reftaurazione  della  chiefa  fono  ftate  tolte  via  . 
(i)  Quefta  tavola  dell'  Alluma  di  mano  del  Muziano  non  è  più  in  det- 
ta chiefa,  ma  all'  aitar  maggiore  ve  n*  è  una  di  Francefco  Banano- 
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Papa  Gregorio  XIII.  regnante  in  una  tavola  Sant'  An- 
tonio e  San   Paolo  primo  eremita  :  nè  fi  può  facilmen- 
te dire  la  maertà  e  la  riverenza  >  che  egli  ha  rappre- 
fentata  in  quei  due  vecchioni  >  mentre   prendono  il  ci- 
bo >  che  lor  giornalmente  portava  il  corbo  :  nè  quanto 
egli  abbia  beniflìmo   finta  la  folitudine  di  quel  deferto 
con  un  paefe  maravigliofo  .  Nella  ftanza  del  Concifto- 
ro  è  di  fua  mano  nel  palco  V  iftoria  dell'  avvenimento 
dello  Spirito  Santo   con    un  gran   numero  di    figure  . 
Faceva  fare  in  querto   tempo  Giovambatirta   Altoviti  a 
Giovannantonio  Dolio  fcultore  ed  architettore   una  cap- 
pella a  Loreto  ,  il  quale  avea  la  volta  di  quella  ador- 
nata di  ltucchi  ,  e   di/ìderava  V  Altovito  ,  che  il  Mu- 
ziano  vi  facelfe  le  pitture  ;  ma  non  potendo  egli  an- 
darvi per  li  molti  lavori  ,  che  aveva  in  Roma  ,  dipin- 
fe  in  tela  alcune  iftorie  della  vita  di  San  Giovamba- 
tirta ,  che  vi  furono  accomodate  ,  e  vi  mandò  a  dipi- 
gnere  la  volta  co'  fuoi  difegni  e  cartoni  Cefare  Nebula 
da  Orvieto  fuo  allievo  .  Nella  chiefa  della   Nunziata  , 
dove  (tanno  i  preti  del  Giesù  ,  è  fatto  da  lui  un  San 
Francefco  a  olio  belliflimo  :  ed  un   altro  fimile  ne  è 
fopra  un  altare  nella  chiefa  de'  Frati  Cappuccini  fotto 
Monte  Cavallo  .  Ma  che  dirò  io  del  mufaico  ,  che  egli 
ha  con  tanta  diligenza  comporto  nella  famofa  cappella  Cappe/la 
Gregoriana?  EN quefta  ricca  opera  fiata  fatta   fare  da.GreZor'an*' 
Papa  Gregorio  XIII.  dove  fi  veggono  con  belliflìmi  or- 
dini compartiti  mirti  fini  di  più  forte  ,  e  colonne  luci-  577 
difiìme  di  pietre  Affricane  :  ha  le  volte  adorne  di  do- 
rati ftucchi  con  vaghiflìme  pitture  :  dimortra  la  tribuna 
fottililìimi  fogliami  ,  ed  imprefe  del  Papa  ,  alte  cofe  li- 
gnificanti :   fono  entro  alle  lunette  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  ,  di  cui  il  facro  corpo  è  in  quefta  cappella  ripo- 
rto ,  San  Girolamo  >  San  Gregorio  i  e  Sant'  Agoftino  : 
apparifce  nella   facciata  fopra   V  altare   una  Nunziata 
di  mufaico  ,  di  vero  cofa  maravigliofa  ,  e  tutti  i  mu- 
ffici ,  che   vi  fono  con  tanta  bella   maniera  comporti 
infieme  ,  e  con  tant'  arte  ,  che  pajono  dipinti  col  pen- 
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nello  e  co'  colori  ;  talché  il  Muziano  ne  ha  riporta- 
to laude  grandiflìma  ,  e  mafììme  avendo  trovato  uru 
nuovo  modo  di  fare  flucco  ,  differente  da  quello  ,  che 
ufavano  gli  antichi  ,  col  quale  più  facilmente  e  me- 
glio fi  compone  il  mufaico  .  Si  fa  con  fuo  ordine  quel- 
la galleria  di  Belvedere  con  tanti  adornamenti  di  fluc- 
chi  e  di  pitture  ,  in  cui  Frate  Ignazio  Danti  diftende 
Con  beli'  ordine  tutte  le  provincie  d'  Italia  .  Molti  fo- 
no i  quadri  ,  che  a  perfone  particolari  ha  fatto  il  Mu- 
ziano ,  e  molte  !'  opere  ,  che  di  fuo  fi  veggono  in- 
iflampa  ,  intagliate  da  Cornelio  Cort  eccellente  inta- 
gliatore ;  ma  la  brevità  noftra  non  comporta  ,  che  di 
tutte  le  fue  cofe  .favelli  .  Dirò  folo  ,  che  egli  ritrovan- 
dofi  intorno  a  55.  o  56.  anni  ha  fra  mano  due  tavo- 
le )  che  vanno  nella  cappella  Gregoriana  :  ed  avendo 
col  difegnare  e  col  colorire  fattofi  conofcere  per  uomo 
raro  ,  oggi  {  quel  che  ciafcuno  far  dovrebbe  )  a'  dife- 
578  §ni  celefti  è  tutto  volto  ,  per  fare  il  cielo  delle  -fue 
Belle  pitture  adorno  . 
Scipione  Nella  medefima  città  è  Scipione  Pulzone  da  Gaeta  , 
daGaeta*  molto  eccellente  nel  fare  i  ritratti  di  naturale  ,  e  tal- 
mente fono  da  lui  condotti.,  che  pajon  vivi  .  Laonde 
gli  è  bifognato  ritrarre  tutti  i  fignori  principali  di 
Roma  ,  e  tutte  le  belle  donne  ,  che  lunga  cofa  fareb- 
be a  raccontare  tutti  i  fuoi  ritratti  ;  ma  baiti  dire  par- 
ticolarmente )  che  egli  ha  ritratto  Papa  Gregorio  XIII. 
il  cardinal  Farnefc  ,  il  cardinal  Granvela  ,  il  cardinale 
Ernando  Medici  ,  ed  il  Sig.  Don  Giovanni  d'  Auftria  , 
che  per  effer  ritratto  da  lui  ,  il  fece  andare  a  porla  a 
Napoli  ,  di  dove  egli  ne  riportò  utile  ed  onore  :  e  in- 
fomma  nel  far  ritratti  è  tenuto  Scipione  da  tutti  ma- 
ravigliofo  .  Ma  egli  >  per  moflrare  che  ancora  non  me- 
no vale  nel  fare  iftorie  ed  altre  pitture  ,  ha  fatto  due 
belliffime  tavole  a  olio  :  nell'  orna  delle  quali  è  la  Ver- 
gine gloriofa  fopra  una  nuvola  con  angeli  ,  ed  a  baffo 
alcuni  fanti  e  fante  ,  ed  un  fanciullo  ,  figliuolo  del 
marchefe  di  Riano  padrone  della  tavola  ,  ritratto  di 

na- 
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naturale  ,  e  quefta  è  porta  ne'  Cappuccini  di  Roma  1  : 
nell'  altra  è  Crifto  ,  che  porta  la  Croce  colle  turbe  , 
e  dietro  la  Madonna  colle  Marie  ,  che  piagne  ,  e  que- 
fta è  andata  in  Cicilia  al  Signor  Marcantonio  Colonna  : 
e  fono  fiate  quelle  due  opere  molto  lodate  ,  ed  oggi 
fe  ne  trova  molte  altre  fra  mano  ,  che  fi  afpettano  co- 
me cofe  bellifllme  .  Ma  tempo  è  oramai  ,  che  ce  ne  ri- 
torniamo a  Firenze  ,  dove  1'  arte  del  difegno  in  mag- 
gior copia  da  Cimabue  in  qua  ,  e  peravventura  in_>  579 
maggiore  eccellenza  ,  che  in  altra  città  del  mondo  ,  fi 
è  fatta  conofcere  ,  e  fi  fa  tutto  giorno  ;  ma  prima 
che  degli  artefici  Fiorentini  ,  che  molti  fono  >  ragio- 
niamo ,  tratteremo  alquanto  di  alcuni  valentuomini  fo- 
reftieri  ,  che  avendo  molto  profitto  fatto  in  Firenze  , 
ed  in  elfa  città  dimoftrando  la  virtù  loro  ,  quafi  fat- 
talafi  propria  patria  ,  in  quella  continuo  s'  intratten- 
gono . 

Fra  quelli  è  Giovanni  di  Giovanni  Strada  Fiammin-  Giovanni 
go  ,  nato  nella  città  di  Bruggia  ,  il  quale  fotto  gli  ara-  Str*i* 
maeftramenti  paterni  infino  all'  età  di  dodici  anni  die-  amm!"Z0' 
de  opera  alla  pittura  :  pofcia  flette  due  anni  con  Maf- 
fimiliano  Franco  ,  pittore  di  qualche  nome  in  quei  pae- 
fi2.  Ma  in  quello  mezzo  rimanendo  Giovanni  libero  per 
la  morte  del  padre  ,  fe  ne  andò  a  Ilare  in  Anverfa-. 
con  maeftro  Lungo  Piero  Olandefe  pittore  ,  col  quale 
dimorò  tre  anni  ,  faccendo  affai  profitto  :  e  dopo  qual- 
che mefe  in  detta  città  lavorò  fopra  di  fe  ,  faccendo 
molti  quadri  ed  altre  pitture  .  Ma  fentendo  ragionare 
dell'  eccellenza  de'  pittori  Italiani  ,  diliberò  di  paflàre 
in  Italia  ,  e  perciò  lì  conduffe  a  Lione  »  e  fi  fermò  con 
Cornelio  dell'  Aja  pittore  del  Re  Enrico  ,  facendo  va- 
rie pitture  :  e  dopo  fei  meli  fi  trasferì  a  Vinegia  ,  do- 
ve fi  pofe  a  lavorare  fopra  di  fe  •  ma  non  iftette  gua- 
ri in  detta  città  ,  che  vi  capitò  un  maeftro  ,  che  la- 

O  o  o  vora- 

(1)  Prefentemente  nella  chiefa  de' Cappuccini  quefia  tavola  non  v!  è. 
(i)  V.  le  notizie  di  quefto  pittore  nel  Vafari  p.  3.  voi.  1.  tra  gli  Ac- 
cademici ,  e  nel  Baldinucci  decenn.  z.  p.  z.  del  fec.  4. 
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vorava  panni  d'  arazzo  per  lo  Gran  Duca  Cofimo  :  e 
confortato  da  lui  fe  ne  venne  a  Firenze  ,  dove  feco 
molti  varj  cartoni  per  tappezzerie  con  iftorie  ,  con 
grottefche  ,  verzure  ,  ed  animali  :  e  fra  gli  altri  vi 
fono  panni  ,  che  contengono  quefte  iftorie  :  le  quattro 
ftagioni  ,  il  carro  del  Sole  ,  i  fatti  di  Giofuè  y  ed  al- 
tre invenzioni  .  Chiamato  pofcia  da  Un  commettano  del 
Papa  j  fe  ne  pafsò  a  Reggio  ,  e  dipinfe  a  frefco  una 
fala  ,  e  due  camere  ,  e  fece  alcuni  ritratti  .  Finiti  que- 
lli lavori  fe  ne  tornò  a  Firenze  ,  dove  difegnò  altri 
cartoni  per  tappezzerie  .  Ma  eflendo  in  quefto  tempo 
morto  Papa  Paolo  ,  egli  1'  anno  del  Giubbileo  fe  no 
andò  a  Roma  ,  dove  difegnò  tutte  le  cofe  di  Michela- 
gnolo  e  di  Raffaello  da  Urbino  ,  e  ritratte  dal  rilievo 
gran  parte  delle  anticaglie  di  Roma  :  e  poi  fi  pofe  a 
lavorare  in  Belvedere  con  Daniello  da  Volterra  :  e  do- 
po alcuni  meli  fu  chiamato  da  Francefco  Salviati  ,  e 
lavorando  in  fua  compagnia  fi  avanzò  molto  nella  pit- 
tura 5  prendendo  in  gran  parte  la  fua  maniera  Finito 
ì'  anno  Santo  fene  tornò  a  Firenze  »  dove  gli  furono 
dati  a  fare  altri  cartoni  per  panni  d'  arazzo  :  e  per  la 
Duchefla  Leonora  di  Toledo  dipinfe  in  un  terrazzo  le 
principali  città  d'  Italia  .  Intanto  eflendo  feguito  il  fat- 
to d'  arme  nelle  Chiane  fra  il  Marchefe  di  Marignano  , 
e  Piero  Strozzi  5  ed  avendo  le  genti  del  Granduca  Co- 
fimo  la  vittoria  ,  dipinfe  Giovanni  fopra  una  tavola  a 
olio  quella  giornata  ,  la  qual  pittura  ancor  oggi  fi  ve- 
de nelle  foffitte  delle  ftanze  nuove  del  palagio  Duca- 
le 1  .  Eflendo  pofcia  venuto  a  ftare  col  Granduca  Co' 
lìmo  Giorgio  Vafari  ,  e  avendo,  abbracciate  tutte  1'  ope- 
re di  pittura  »  fu  lo  Strada  chiamato  da  lui  a  lavorar 
feco  :  e  fui  piano  della  fala  dell'  orivolo  dipinfe  iru. 
quattro  camere  di  fua  mano  quattro  tavole  a  olio  nel 
palco  :  nella  prima  è  1'  iftoria  delle  Sabine  >  che  poftefi 

in 


(  i  )  Quella  pittura  li  crede,  che  lìa  nelle  fìanze  di  Palazzo  vecchio,  chia« 
mate  le  ftanze  di  Papa  Leone  . 
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in  mezzo  fra'  mariti  e  gli  adirati  padri  ,  fanno  lor  fa- 
re la  pace  ,  e  difotto  a  frefco  un  fregio  con  altre  ifto- 
rie  :  nella  feconda  la  iftoria  della  Reina  Efter  col  Re 
Affilerò  ,  e  il  fregio  fotto  ,  che  accompagna  :  nella  ter- 
za Penelope  ,  quando  teffe  la  tela  ,  col  fregio  de'  fatti 
d'  Ulifle  :  e  nella  quarta  la  iftoria  della  bella  Gualdra- 
da  Berti  Fiorentina  ,  col  fregio  di  varie  iftorie  ?  .  Par- 
titoli poi  da  Giorgio  Ci  mife  a  lavorare  fopra  di  fe  :  e 
nel  monafterio  di  Chiarito  fece  due  tavole  piccole  a 
olio  ,  1'  una  della  AlTunta  della  Madonna  ,  e  1'  altra  di 
Crifto  nelP  orto  .  In  San  Clemente  dipinfe  a  frefco 
in  un  oratorio  la  pafììone  del  noftro  Signore  •  Nella 
Nunziata  fece  la  belliflìma  tavola  di  Crifto  in  croce  , 
che  favella  al  ladrone  ,  che  è  tenuta  la  miglior  opera  ? 
che  egli  abbia  fatta  2  .  In  Santa  Croce  è  di  fua  mano 
la  tavola  dell'  Afcenfione  3  :  In  Santa  Maria  Novella 
quella  del  battefimo  4  :  e  in  Santo  Spirito  quella  ,  in 
cui  è  Crifto  ,  che  fcaccia  i  Farifei  del  tempio  5  ,  Fece 
a  Monticelli  un  cenacolo  in  tela  a  olio  molto  bello  : 
e  in  villa  di  M.  Giovambatilta  Capponi  ,  canonico  di 
S.  Maria  del  Fiore  ,  una  tavola  a  olio  ,  entrovi  la 
Nunziata  :  e  pofcia  dipinfe  a  frefco  la  cappella  ,  che 
è  nelP  orto  de'  Frati  de'  Servi  .  Fece  quattro  quadri 
belliflìmi  d'  una  Lafcivia  ,  d'  una  Concupifcenza  ,  d'  una 
Sammaritana  ,  e  d'  un  Crifto  ,  che  furon  mandati  in 
Ifpagna  .  Nella  venuta  della  Reina  Giovanna  d'  Auftria 
a  Firenze  ,  fece  1'  arco  trionfale  al  canto  a'  Tornaquin- 

O  o  o  2  ci  , 

(  1  )  V.  la  ftoria  di  quefta  Gualdrada  in  Giovanni  Villani  libr.  4.  c.  %, 
c  libr.  5.  c.  37.  e  i  comentatori  di  Dante  fopra  quel  verfo  del  c.  16. 
dell'  Inferno  : 

Nipote  fu  della  bella  Gualdrada  . 

tra'  quali  Criftofano  Landini  vuole  ,  che  ella  fofle  d'  un  ramo  degli 
Adimari  .  °' 

(  1  )  V.  fopra  a  c.  1  ji. 

(  3  )  V.  fopra  a  c.  1 48. 

(  4  ;  V.  fopra  a  c.  74. 

(  5  )  V.  fopra  a  c.  161. 
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ci  9  con  due  tele  alte  trenta  braccia  1'  una  ,  entrovi 
profpettive  ,  fontane  ,  donne  a  cavallo  »  e  altre  figure  ? 
e  quattro  iftorie  d'  Imperadori  di  chiaro  ofeuro  ,  lun- 
ghe dodici  braccia  1  .  Infinite  fono  le  iftorie  ,  che  egli 
ha  fatto  ne1  cartoni  per  varj  paramenti  di  panni  d'  araz- 
zo del  Granduca  Cofimo  ,  come  1'  iftoria  della  Dea  Po- 
jnona  e  del  Dio  Termine  >  quella  di  Saturno  ,  quella 
della  vita  dell'  uomo  in  nove  pezzi  ,  quella  delle  Sabi- 
ne ,  quella  di  Davit  ,  quella  della  Reina  Efter  >  quella 
d'  Uliffe  ,  quella  di  Salamoile  ,  quella  del  Re  Ciro  5 
quella   della  guerra  di   Siena  in  nove   pezzi  ,  quella., 
de'  fatti  del  Magnifico  Lorenzo  Medici  ,  quella  del  Si- 
gnor Giovanni  ,  quella  di  Cofimo  vecchio  ,  e  quella  dì 
Papa  Clemente  .  Fece  poi  pel  Poggio  ,  villa  del  noftro 
Granduca  ,  cartoni  per  più  paramenti  :    uno  delle  cac- 
ce del  porco  cinghiale  ,  uno  del  lione  ,  uno  dello  bruz- 
zolo ,  del    becco   falvatico  ,  e    della   camozza  ,  uno 
de'  cervi  ,  de'  daini  ,  e  de'  capriuoli  ,  uno  degli  orfi  , 
uno  de'  lupi  5  uno  delle  lepri  e  de'  conigli  >  e  uno  del- 
la lontra  e  de'  gatti  falvatichi  .  Ritrovandofi  il  Signor 
D.  Giovanni'  d'  Auftria  a  Napoli  ,  il  mandò  a  chiamare  , 
acciocché   dipignelfe  le  fue  guerre  ,  e  fene  andò  feco 
in  Fiandra  ,  e  dimorò  con  elfo  lui  ,  finche  detto  fi- 
gnore  venne  a  morte  :  dopo  la  quale  effendofene  ritor- 
nato a   Firenze  ,  fu  chiamato  a  Napoli  dal  vifitato- 
re  della  Religione  di  Montuliveto  ,  dove  per  lo  fignor 
Fabbrizio  di  Sangue  dipinfe  'n  una  cappella  a  frefeo  i 
mifterj  della  Madonna  ,  e  nella  volta  d'  elfa  i  miracoli 
del  noftro  Signore  ,  e  nella  tavola   a  olio  V  Affinità^ 
della  Reina  de'  cieli  :  e  cominciò  un'  altra  cappella  fo- 
pra  il  dormitorio  de'  frati  ,  che  la  finì  poi  Scipione  fuo 
figliuolo  :  ed  avantichè    partilfe  di  Napoli  ,  dipinfe 
quattro  tele  a  olio  ,  contenenti  1'  iftoria  di   Rebecca  , 
di  Barfabea  ,  di  Sufanna  ,  e  di  Venere  colle  Grazie  , 
le  quai  pittare  fono  in  Napoli  in  cafa  Giovambatifta 

del 


(  t)  V.  il  cap.  7.  della  Defcrizione  citata  qui  fopra  a  c.  467. 
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del  Rollo  .  Ritomatofene  ultimamente  a  Firenze  ,  per- 
chè la  fua  virtù  iìa  conofciuta  per  tutto  il  mondo  ,  ha 
fatto,  molte  carte  ,  che  fi  veggono  andar  fuore  in_, 
iftampa  ,  come  fei  carte  reali  di  varie  fantafie  di  cac- 
ce con  fregj  attorno  ,  un'  accademia  del  Difegno  >  un 
Crocififfo  ,  un'  Afcenfione  ,  un  Crirto  ,  che  fcaccia  i 
Farifei  del  tempio  ,  un  Batteiìmo  del  noftro  Signore  , 
un  cavallo  Napoletano  in  carta  reale  y  ed  un  libro  di 
dodici  cacce  di  minor  foglio  .  Crefciutogli  al  fine  mag- 
giormente 1'  animo ,  ha  fatto  fei  libri  di  difegni  ,  che 
tuttavia  i)  intagliano  in  Anverfa  per  mano  di  Filippo 
Gale  eccellente  intagliatore  :  il  primo  libro  ,  che  fi 
chiamerà  di  variate  iftorie  ,  conterrà  efempj  di  buon^ 
governo  di  principi  »  di  donne  illuftri  Romane  ,  le 
quattro  lìagioni  col  Sole  ,  la  vita  dell'  uomo  ,  ed  in 
quattro  tondi  il  giudicio  di  Dio  :  il  fecondo  dimo- 
ilrerrà  le  guerre  del  Signor  Giovanni  Medici  ,  le  guerre 
di  Siena  ,  e  la  incoronazione  del  Gran  Duca  Cofimo  :  il 
terzo  avrà  dentro  a  fe  i  diverfi  modi  da  pigliare  gli  584 
animali  di  quattro  piedi  y  i  pefci  ,  e  gli  uccelli  :  il 
quarto  farà  moftra  di  tutte  le  forte  di  cavalli  d',  ogni 
provincia  :  il  quinto  rapprefenterà  tutti  gli  atti  degli 
sportoli  ,  e  querto  in  gran  parte  fi  vede  già  rtampato  : 
ed  il  fello  ed  ultimo  farà  vedere  tutti  i  mifterj  della 
Paflione  del  Salvador  del  mondo  in  quaranta  pezzi  . 
Ancora  ha  melTo  in  ordine  tre  carte  con  poche  figure  : 
-la  prima  della  Natività  di  Crilto  5  la  feconda  della-. 
Ivlorte  ,  e  la  terza  della  Refurrezione  :  e  tre  altre  car- 
te d'  irtorie  di  fante  ,  come  di  Santa  Agata  ,  di  San- 
t'  Agnefa  ,  e  di  Santa  Lucia  ,  le  quali  tutte  s*  intaglia- 
no in  Anverfa  dal  medefimo  maeftro  .  Ha  fatto  molti 
quadri  a  più  perfone  ,  che  lunga  cofa  farebbe  il  rac- 
contargli ;  ma  fra  gli  altri  ne  ha  uno  Mefier  Baccio  Cappella  dei 
Valori  ,  entrovi  Cupido  e  Venere  ,i'-grande  quanto  il  cavaliere 
naturale  ,  con  gran  morbidezza  colorito  .  Oggi  dipigne  M-Girola- 
a  Monte  Murlo,  alla  villa  del  cavalier  Meifer  Girola-;^°M^' 
mo  de'  Pazzi  ,  una  cappella  a  frefco  5  nella  volta  del-  Murlo . 

la 
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la   quale  fa  un  Dio  Padre  in  gloria  ,  e  quando  egli 
crea  il  mondo  >  il  giudicio  ,  e  V  inferno  :  e  nelle  fac- 
ciate i  dodici  apoftoli  9  ed  altre  iflorie  ,  e  vi   fa  ri* 
tratti  di  naturale  1'  ermo   di  Camaldoli  ,  la   Vernia  > 
1'  Impruneta  5  Certofa  ,  e  Loreto  :  e  nella  tavola  a  olio 
un  Crocififlb  con   alcuni  fanti  .  Es  veramente  Giovan- 
ni Strada  copiofiflìmo  nell'  invenzione  ,   ed  eccellente 
nella   difpofizione  ,  e  colle  fue  molte  opere  ha  mol- 
to arricchita  ì)  arte  del  difegno  ,  nel  mettere  infieme 
uomini  )  animali  ,  paefi  ,  e  profpettive  con  nuove  ^ 
belle  invenzioni  .  Trovato"  d'  età  di  óo.  anni  ,  e  non 
lafcia  mai  di  ftudiare  e  d'  affaticarti*  nell'  arte  • 
5 85-     Staffi  eziandio  in  Firenze  ,  al  fervigio  del  Sereniflìmo 
Gian  Solo-  Francefco  Medici  »  Gian  Bologna  Fiammingo  ,  fc ultore 
gnu.        eccellente  ,  di  onefti  parenti  nato  nella  terra   di  Do- 
vai  1  .  Quefti  fu  ne'  primieri   anni  dal  padre  indritto 
all'i  ftudj  delle  lettere  con  intenzione  di  farlo  notajo  ; 
ma  egli  >  che  a  ciò  non  avea  inclinazione  ,  fi  levò  da 
tali  ftudj  ,  e  contra  la  voglia  del  padre  fe  ne  andò  a 
ftare  con  un  Jacopo  Beuch  fcultore  ed  ingegnere  ,  che 
era  già  flato  in  Italia  t  ed  effendo  feco  dimorato  al- 
quanto tempo  »  difiderofo  d'i  veder  le  cofe   d'  Italia  fi 
trasferì  a  Roma  ,  dove  ftette  due  anni  ,  e  quivi  fece 
grandifiìmo  ftudio  «.  ritraendo  di  terra  e  di  cera  tutte 
le  figure  lodate  ,  che  vi  fono  .  Pofcia  volendofene  ri- 
tornare al   paefe  ,  pafsò  per  Firenze  ,  e  fu  raccettato 
cortefemente  qui  da  Meffer.  Bernardo  ,  il  quale  veggen- 
do  i  fuoi  ftudj  fatti  in  Roma  ,  e  conofcendo  »  che  egli 
era  per  riufcìre  valentuomo  ,  il  configliò  a  non  tor- 
narfene  così  tofto  alla  patria  ,  ma  fermarfi  in  Firenze, 
e  ftudiare  ancora  qualche  anno  ,  dove  intorno  a  mol- 
te figure  di  Michelagnolo  e  d'  altri  rari  fcultori  non 
gli  farebbe  mancata  occafione  da  poter  farlo  :  e  per- 
chè conofceva  ,  che  Gian  Bologna  non  aveva  il  modo 
a  intrattenerfi  in  Firenze  ,  gli  offerfe  per  due  o  tr^> 

anni 


(i)  V.  la  vita  nel  Baldinucci  decenn.  i.  e  p.  i.  del  fec.  4. 
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anni  fenza  fpefa  alcuna  la  cafa  fua  .  Laonde  egli  con- 
fideraro  il  buon  configlio  di  Meffer  Bernardo  ,  e  V  amo- 
revole offerta  di  tenerlo  e  nutrirlo  in  cafa  ,  accettò  il 
partito  )  e  fi  mife  con  gran  diligenza  a  ftudiare  .  Per 
la  qual    cofa  avendo  fatto   molto  profitto  ,  cominciò 
dagli  altri   artefici  ad  effer  conofeiuto  per  perfona  di 
bellìflìmo  fpirito  ,  febbene  dicevano  »  che  egli  folamen- 
te  nel  far  di  terra  e  di  cera  molto  valeva  .  Ma  egli 
per  moftrare  ,  che  ancor  nel  marmo  fapeva  dimofìrare 
ì'  ingegno  fuo  ,  pregò  il  Vecchietto  »  che  gli  deffe  il 
marmo  da  far   qualche  cofa  :  e  così  avutolo  vi  fece 
dentro  in  brieve  tempo  una  belliflìma  Venere  .  Intro- 
dotto pofeia  da  Meffer  Bernardo  al  fervigio  del  Signor 
Don  Francefco  Medici  »  che  allora  era   Principe  ,  co- 
minciò a  tirare  qualche  falario  :  e  fece  poco  dopo  a_* 
concorrenza  dell'  Ammannato  e  di  Benvenuto  Cellini  il 
modello  di  Nettuno  »  che  far  fi  dovea  per  la  fonta- 
na della  piazza  ,  nel  quale  dimoftrò  chiaro  fegno  del- 
l' eccellenza  fua  :  e  fe  il  Nettuno  non  folfe  prima  fla- 
to promeffo  all'  Ammannato  ,  non  toccava  a  fare  ad 
altri   che  a   lui  .  Lavorò  una  Galatea  di  marmo  d'  al- 
tezza di  due  braccia  e  mezzo  ,  che  fu  da  M.  Bernardo 
mandata  nella  Lamagna  .  Fece  per  Lattanzio  Cortefi  un 
Bacco  di  bronzo  di  braccia  quattro  :  poi  lavorò  nel 
cafino  del  Granduca  Francefco  la  belliffima  figura  del 
marmo  ,  rapprefentante  Sanfone  ,  che  ha  fotto  un  Fi  li— 
fìeo  >  che  è  fopra  la  Fontana  nel  cortile  ,  dove  fono  i 
Semplici  1  :    e  per  un'  altra  fonte    gittò  tre  fanciulli 
di  bronzo  .  Laonde  effendofi  fparfa  la  fama  del  valor 
fuo  y  fu  pregato  il  Granduca  Francefco  dalla  comunità 
di  Bologna,  che  gli  piaceffe  concederle  un  tant' uomo, 
per  fare  nella  piazza  principale  una  fontana  :  e  così 
avendo  i  Bolognefi  ottenuta  la  grazia  ,  Gian  Bologna 
fece  quella  beUilTìma  fontana  ,  che  con  fua  gran  lode  , 
c  con  grande  adornamento  e  utile  della  città  lì  vede 

fulla 


{ i/  Quefto  Sanfone  non  fi  fa  ,  dove  fia  « 
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falla  piazza  ,   dirimpetto  al  palagio   del  governatore» 
In  quefto  medefimo  tempo  fece  un  Mercurio  di  bronzo  , 
grande   come  un  fanciullo  di  quindici  anni  ,  il  quale 
infieme  con  una  ifìoria  di  bronzo  ,  e  una  figurina  pur 
di  metallo  fu   mandato  all'  Imperadore  ♦  Lavorò  dopo 
una   figura  di  marmo  alta  cinque   braccia  ,  per  una_* 
Firenze  ,  che  ha  fotto  un  prigione  :   e  nel  medefimo 
tempo  un'  altra  figura  di  marmo  a  federe  ,  della  gran- 
dezza d'  una  fanciulla  di  fedici  anni  ,  la  quale  ftatua 
fu  mandata  al  Duca  di  Baviera  .  Fece  poi  ne'  Pitti  1  nel 
mezzo  di  quella  grandiffima  tazza  di  granito  una  figura 
di  marmo  dritta  alta  fei  braccia  per  lo  mare  Oceano  > 
a  pie  del  quale  feggono  tre  figure  di  marmo  belliflìme  , 
che  fe  foffero  in  piedi   farebbono  alte  cinque  braccia  , 
figurate  per  lo  fiume  Nilo  ,  *per  lo  Gange  ,  e  per  l'Eu- 
frate ,  e  nel  bafamento  fono  tre  iftorie  di  baffo  rilievo. 
In  quefto  tempo  ancora  fculpì  in  marmo  una  figurina  , 
che  è   appreffo   al  Granduca  Francefilo  :   e   per  Iacopo 
Salviati  un'  altra  d'  altezza  di  tre  braccia  .  Gli  fu  poi 
allogato   un  altare  per  lo  duomo  di    Lucca  tutto  di 
marmo  ,   il  quale   egli   conduffe   con  gran   diligenza  , 
facendovi  molti  ornamenti  ,   e  cinque  ftatue  di  marmo 
maggiori  del  naturale  ,  e  due  fanciulli  dimoftranti  V  età 
di  dieci  anni  ,  le  quai  figure  fanno  maravigliare  chiun- 
que le  mira  *  Di  marmo  ha  fculpito  il  Granduca  Co- 
fimo  9  che  fi  dee  porre  agli  Uffici  nuovi  ,  donde  fu  le- 
vato quello  di  Vincenzio   Danti   Perugino  .   Fece  poi 
1'  opera  maravigliofa  del  groppo  delle  tre  ftatue  ,  che 
fono  in  piazza  2  ,  delle  quali  ,  poiché  ne'  giorni  paffa- 
ti  abbiamo  favellato  affai  ,  non  ne  dirò  altro .  Ho  lafcia- 
to  di  dire  una  infinità  grande  di  figurine  di  marmo  e 
di  bronzo  graziofìffìme  j  che  egli  ha  fatte  ,  e  fene  veg- 
gono mille  ,  fopra  quelle  formate  ,  andare  attorno  :  nè 

ho 


(i)  Cioè  nel  mezzo  del  giardino  detto  dell'  ifola  :  il  qual  giardino 
oggi  fi  chiama  di  Boboli  ,  anticamente  di  Bogoli  o  a  Bogole  .  V« 
Cronica  di  Buonaccorfo  Pitti  ani. 

(  x  )  V,  fopra  a  c.  54. 
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ho  fatto  menzione  di  molti  ritratti  di  bronzo  1 ,  fatti  dal 
naturale  ,  che  fono  nella  grotta  di  Cartello  ,  villa  del 
Granduca  noftro  ,  e  d'  alcune  figure  fatte  in  Pratolino , 
e   particolarmente    d'  un   coloflo  a  federe  ,   finto  per 
1'  Apennino  ,  figura  parte  di  muraglia  ,  e  parte  di  pie- 
tra ferena  ,   che  fe  fofie  dritta  in  piede  ,  farebbe  alta 
cinquanta  braccia  .  Oggi  ha  fra  mano  una  cappella  per 
Genova  ,  in  cui  vanno  fei  ftatue  di  bronzo  ,  e  fei  ifto- 
rie  di  baffo  rilievo  .  Ma  cofa  rariflìma  fia  la  cappel-  Cappelli 
la  ,  che  fi  fa  da  lui    in    San  Marco  per   Antonio  e 
Averardo  Salviati  2  ,  la  quale  farà  d'  ordine  compofito  > 
con  fei  colonne   di    marmo   miftio  ,   alte   braccia  fei 
V  una  ,  e  vi  faranno  compartite   molte   pietre  fine  di 
più   forte  ,  e  nelle    tre   facciate   della  cappella  fi  ve- 
dranno tre  tavole  di  pittura  :  quella  di  mezzo  di  Alef- 
fandro  Allori  ,  e  V  una  dell'  altre  due  di   Batifta  Nal- 
dini  ,  e  l'altra  di  Francefco  Poppi  :  faranno  intorno  a 
quelle  ricco  ornamento  fei  ftatue  di  marmo  più  grandi 
del  naturale  ,  rapprefentanti  San  Giovambatifta  ,  San  Fi- 
lippo >  Sant'  Antonio  ,  Sant'  Adovardo  ,  San  Domenico  > 
e  San  Tommafo  d'  Aquino  ,  e  fei  iftorie  di  bronzo  de'  fat- 
ti di  Sant'  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  :  e  fopra  i  589 
frontefpizj  di  ciafcuna  delle  tre  cappelle  di   dentro  tre 
agnoli  di  bronzo  grandi   quanto  il  naturale  ,  part^ 
nudi  ,  e  parte  veftiti  ,  faranno  ricco  e  vago  componi- 
mento .  Di   fuore  fopra   P  arco  della  gran  cappella  fi 
vedrà  un  Sant'  Antonino  di  marmo  ,  alto  quattro  brac- 
cia ,  e  tutte  quefte  figure  faranno  di  mano  di  Gian  Bo- 
logna .  Lunga  cofa  farebbe   a  raccontare  i  partimenti 
degli  ftucchi  dorati  ,  le  pitture  di  mano  dell'  Allori  ,  e 
mille  altri  ornamenti  ,  che  vanno  nella  volta  ,  ficcome 
ancora  il  bel  comporto  di  varj   marmi  del  pavimento  , 

P  p  p  le 


(1  )  Forfè  ritratti  d' uccelli ,  di  cui  è  piena  quefta  grotta,  non  vi  eflen- 
do  figura  alcuna  umana  . 

(  x)  Quefta  cappella  fu  terminata  fecondo  il  divifamento  qui  riferito. 
V.  la  diligente  detenzione ,  che  ne  ha  fatta  f*  Abate  Anton  Francefco 
Gori  nel  libro  intitolato:  Descrittone  della  Cappella  di  S .  Antonino ,  ce. 
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le  pietre  orientali  ,  come  gemme  in  anelli  ,  in  più  luo- 
ghi accomodate  ,  ed  infiniti  belli  avvertimenti  ,  per  far 
1'  opera  ordinatiflìma  ,  ricchirtìma  ,  e  vaghiflìma  appari- 
re ,  avuti  da  Gian  Bo  logna  ,  il  quale  non  perdonando 
a  fatica  niuna  ,  ogni  giorno  con  gran  laude  fi  va  nel- 
1'  arte  fua  avanzando  ,  avendo  corfo  anni  cinquantaquat- 
tro dell'  età  di  fua  vita  . 

Ora  dovendo  io  favellare  degli  artefici  Fiorentini  > 
non  vorrei  ,  che  voi  afpettafte  ,  che  io  ordinatamente 
procedendo  ,  de'  più  eccellenti  di  mano  in  mano  vi  ra- 
gionarti ,  perchè  a  me  difficiliffimo  farebbe  il  fare  tal 
diftinzione  .  Però  lafciando  della  più  e  meno  eccellen- 
za di  quelli  ad  altri,  mediante  T  opere  loro  >  giudicare; 
piuttorto  de'  più  vecchi  ,  fecondochè  alla  memoria  mi 
torneranno  ,  primieramente  andrò  ragionando  »  e  poi 
appoco  appoco  a'  più  giovani  difeenderò  ,  che  con  lau- 
de per  buoni  maeftri  li  fon  fatti  conofeere  . 
590  E  da  Bartolommeo  di  Antonio  Ammannati  comin- 
Bartohm-  ciando  ,  dico  ?  che  egli  nacque  in  Firenze  1-  anno  del- 
iro Am-  }a  Criftiana  falute  15  n.  e  dal  cavaliere  Bandinello 
menati .  appar5  \  primi  principi  del  difegno  ,  e  pofeia  in  Vi- 
negia  fotto  gli  ammaeftramenti  di  Jacopo  Sanfovino  fi 
fece  valentuomo  nella  fcultura  1  :  e  dopo  ritornato  a 
Firenze  fi  diede  a  ftudiare  fopra  le  ftatue  di  Michela- 
gnolo  >  che  fono  nella  fagreftia  di  S.  Lorenzo  »  Le  pri- 
me figure  ,  che  egli  facefle  di  marmo  ,  furono  nel 
duomo  di  Pifa  a  una  fepoltura  di  corpi  fanti  un  Dio 
Padre  con  alcuni  angeli  di  mezzo  rilievo  :  ed  in  Fi- 
renze una  Leda  alta  due  braccia  ,  che  fi  trova  oggi 
in  mano  dei  Duca  d'  Urbino  :  e  tre  figure  di  marmo  , 
grandi  quanto  il  naturale  ,  che  furon  portate  a  Napo- 
li ,  e  porte  fopra  il  fepolcro  del  Sanazzaro  .  Trasferi- 
toli pofeia  ad  Urbino  ,  diede  principio  a  una  fepoltu- 
ra ,  e  lavorò  molte  iftorie   di  ftucco  ;  ma  in  quefto 

tem- 


(  1  )  V.  le  notizie  di  quefto  fcultore  nel  Va/ari  p.  3.  voi.  i.  nella  vita 
di  Jacopo  Sanfovino  ,  e  nel  Baldinucci  decenn.  1.  e  p.  2.  del  fec.  4. 
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tempo  morendo  il  Duca  ,  egli  fe  ne  tornò  a  Firenze  , 
e  fece  quella   fepoltura  di  marmo  ,  che  dovea  andare 
nella  Nunziata  ,  di  Mario  Nari  Romano  ,  che  combat- 
tè con  Francefco  Mufi  ,  in  cui  egli  avea  fatto  la  Vit- 
toria ,  che  avea  fotto  un  prigione  ,  due  fanciulli  ,  e  la 
ftatua  di  Mario  fopra  la  cafia  ;  ma  queft'  opera  (  per- 
chè fu  ftimata  incerta  da  qual  parte  folle  la  vittoria, 
e  perchè  non  fu  V  Ammannato  in  ciò  molto  favorito 
dal  Bandinello  )  non  fi  fcoperfe  altramente  ,  e  le  fta- 
tue  furon  traportate  in  vari  luoghi  ,  ed  i  due  fanciul- 
li di  marmo  fono  oggi  ,  rapprefentando  due   agnoli  , 
dinanzi  all'  aitar  maggiore  nella  chiefa  de'  Servi  .  Per  591 
quefta  cagione  rimanendo  mal  fodisfatto  1?  Ammannato, 
fe  ne  andò  a  Vinegia  ,  dove  fece  un   Nettuno  di  pie- 
tra Striana  ,  alto  quattro  braccia  ,  che  fi   vede  fulla— 
piazza  di  San  Marco  :  e  di  quivi  fu  condotto  a  Pado- 
va da  Metter  Marco  Mantova  dottore  ,  nel  cortile  del- 
la cui  cafa  fi  vede  di  fua  mano  un  Apollo  e  un  Gio- 
ve di  pietra  ,  ed  un   cololfo  ,  alto  palmi  quaranta  di 
pezzi  di  pietra  commeflì  ,  Ercole  rapprefentante  ,  e  nel 
bafamento  fono  quattro  iftorie  di  mezzo  rilievo  de'  fat- 
ti di  quel  Dio  ,  la  qual   opera  eflendo  fiata  intaglia- 
ta ,  fi  vede   andar   fuore   in  iftampa  :  e  per  lo  detto 
Mefìfer  Marco  lavorò  nella  chiefa   degli  Eremitani  una 
fepoltura  di  pietra   con   fei  figure  ,  e  due   fanciulli  , 
fatti  con  gran   diligenza  .  Speditoli   da  quefto  lavoro 
fe  ne  pafsò  a  Roma  a  tempo  di  Papa  Paolo  III.  e  fi 
mife  a  ftudiare  le  cofe  antiche  ;  ma  eiTendo  poi  morto 
Papa  Paolo  ,  nella  creazione  di  Papa  Giulio   fi  adope- 
rò molto  fopra  gli  ornamenti  ,  che  furon  fatti  in  Cam- 
pidoglio :  e  dopo  non   molto  tempo  ,  eflendo  Giorgio 
Vafari  andato  a  Roma  ,  fi  accontarono  infieme  ,  e  fe- 
cero di  compagnia  la  fepoltura  del  cardinal   de'  Monti 
il  vecchio  in  San  Pietro  Montorio  ,  dove  è  di  mano 
dell'  Ammannato  la  ftatua  della  Religione  ,  con  fanciul- 
li tutti  tondi  ,  ed  altri  ornamenti  di  marmo  :  la  qual 
opera  fu    cagione  di  farli   ancor  fare  il  fepolcro  del 

Pp  p  2  fra- 
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fratello  di  detto,  cardinale  ,  il  quale  era  dottore  ,  Co- 
pra cui  fculpì  la  Giuftizia  con  angeli  ,  ed  altri  bei  la- 
vori .  Partitofi   pofcia  il   Vafari  ,  egli  rimafe  al  fervi- 

592.  gio  del  Pontefice  ,  e  nella  vigna  di  Papa  Giulio  fece 
quella  bella  fontana  ornata  di  varie  figure  antiche  e 
moderne  ;  e  di  fua  mano  vi  fono  alcuni  fanciulli  ,  e 
molte  altre  cofe  di  marmo  .  Ma  feguita  poi  la  morte 
del  Papa  ,  egli  fe  ne  ritornò  a  Firenze  ,  e  fi  mife  al 
fervigio  del  Gran  Duca  Cofimo  ,  da  cui  gli  fu  alloga- 
ta una  fontana  ,  che  dovea  andare  nella  gran  fala  del 
palagio  ,  dirimpetto  alle  figure  del  Bandinello  :  e  per- 
ciò fece  1-  Ammannato  fei  ftatue  di  marmo  ,  molto 
maggiori  del  naturale  ,  che  fignificavano  il  generar  del- 
l'acqua  ;  perciocché  fopra  un  grand'  arco  di ,  marmo 
avea  fatto  Giunone  dimoftrante  F  aria  ,  e  fotto  1'  arco 
Cerere  figurata  per  la  terra  ,  la  quale  fi  premea 
mammelle  ,  e  ne  ufciva  fuor  F  acqua  ,  volendo  moftra- 
re  ,  che  dalla  terra  a  jutata  dall'  aria  furgono  i  fi  ami  e 
i  fonti  :  e  perciò  vi  fece  la  ftatua  d'  Arno  ,  e  una_. 
femmina  ,  fignificante  la  fontana  di  Parnafo  :  e  F  altre 
due  figure  furono  una  Fiorenza  ,  ed  una  Temperanza  , 
denotata  per  F  àncora  ,  e  per  lo  delfino  ,  imprefa  del 
Gran  Duca  Cofimo  >  che  aveva  In  mano  .  Ma  perchè 
non  parve  poi  a  propofito  il  porre  quefF  opera  in  quel- 
la fala  ,  il  Gran  Duca  Francefco  di  tutte  quelle  ftatue 
fece  fare,  una  fontana  nella  fua  maravigliofa  villa  di 
Pratolino  ,  la  quale  fi  chiama  la  fontana  dell'  Amman- 
nato  .  Di  fua  mano,  è  ancora  nella  villa  di  Cartello 
fopra  la  fontana  del  Tribolo  F  Ercole  del  marmo  ,  che 
fcoppia  Anteo  }  dalla  cui  bocca  ,  faiendo  verfo  il  cielo 
fette  o  otto  braccia  >  efce  in  gran  copia  F  acqua  1  .  EN 
parimente  opera  fua  la  ftatua  del  bronzo   figurata  per 

593  lo  monte  Apennino  >  che  in  mezzo  al  vivajo  di  detta 
villa  fi  vede  .  In  quefto  mcdefimo  tempo  lavorò  un... 
Marte  ,  una  Venere  ,  e  due  fanciulli  tutti  infieme  di 

bron- 


(1)  Queft' Ercole  è  di  bronzo.  V.  fopra,  dove  ragiona  del  Tribolo  ,a  38*. 
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bronzo  .  Pofcia  avendoli  a  fare  il  Nettano  ,  che  è  nel 
mezzo  della  ricca  fontana  di  piazza  j  egli  a  concorren- 
za di   Benvenuto   Cellini  ,  di   Vincenzio  Danti  ,  e  di 
Gian  Bologna  fece  il  modello  ,  e  a  lui  dal  Duca  Cofi- 
mo  fu  allogata  la  ftatua  ,  e  tutta  1'  opera  della  fonta- 
na 1  .  Ma  perchè  il  marmo  gli  riufcì  ftretto  nelle  fpal- 
le  ,  non  potè  egli  ,  fìccome  difiderava  ,  far  inoltrare  al- 
la fua   figura   attitudine  colle  braccia  alzate  ;   ma  fu 
corretto  a  farla  con  gran  difficultà  ,  come  oggi  fi  ve- 
de .  Il  qual  Nettuno  ,  come  fapete  ,  è  alto  braccia  die-  Fontana 
ci  ,  e  ha  fra  le  gambe  tre  Tritoni  di  marmo  ,  pofando  At P'a~za 
fopra  una  gran  conca  marina  ,  che  gli  ferve   per  car- 
ro >  a  cui  fono  in  atto  di  tirarla  quattro  cavalli  ,  due 
di  marmo  bianco  ,  e  due  di  miftio  :   il  gran  vafo  ,  in 
cui  P  acqua  criftallina  (  che   per  molti  zampilli  falen- 
do  in  aria  ricade  )  è  fatto  a  otto  facce  di  marmo  mi- 
ftio ,  di  cui  le  quattro  minori  ,  di  bambini  di  bronzo- 
co  n  molte  cofe  marine  ,  d'  alcuni   cornucopj  ,  e  d'  una 
epitaffio  in  mezzo  fono  fatte  adorne  :   e  fopra  il  piano 
d'  effe  ,  (  che  più  d'  ogn'  altro  all'  intorno  s'  innalza  ) 
pofano  quattro   ltatue  di  metallo  più  grandi  del  natu- 
rale ,  due  femmine  ,  figurate  per  Teti  e  per  Dori  ,  e 
due  mafchi  ,  rapprefentanti  due   Dei  marini  :   e  appiè 
di  quefte  facce  otto  fatiri   di  bronzo   feggono  in  varie 
attitudini  2  :  le  facce  poi  maggiori  fon  fatte  baflfe  ,  ac- 
ciocché  1'  acque  chiare  ,  che  nella  gran  conca   vanno  5S?4 
ondeggiando  ,  fi  pofian  vedere  »  Ma  troppo  lungo  fa- 
rei ,  fe  i  gradi  di  marmo  ,  fe  le  pile  baflfe  ,  e  fe  gì'  in- 
finiti ornamenti  di   quella  fontana  ,  che  per  fettanta_. 
bocche  manda  fuore  1'  acque  fue  ,  volefiì    raccontare  . 
Però  feguendo  1'  altre  opere  dell'  Ammarinato  ,  dico  , 
che  a  richiefta  di  Papa  Gregorio  XIII.  oggi  regnan- 
te ,  ha  fatto  in  Campo   fanto   di  Pifa  la  fepoltura  del 
Signor  Giovanni  Buoncompagno  ,  dove  fi  vede  Crifto  , 

in 


(  1  )  V.  fopra  a  c.  119. 

(1)  Prefentemente  ne  manca  uno. 
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in  mezzo  alla-  Giuftizia  e  alla  Pace  ,  che  moftra  le  fue 
piaghe  ,  le  quali  tre  ftatue  fono  di  marmo  ,  alte  quat- 
tro braccia  1'  una  .  Molte  più  opere  di  ("cultura  ,  per 
quello  eh'  io  eftimo  ,  arebbe  egli  fatto  9  fe  non  fi  folfe 
dato  all'  architettura  ,  in  cui  divero  molto  vale  >  co- 
me ne  poffon  far  fede  le  fabbriche  9  di  cui  egli  è  ca- 
po :  fralle  quali  è  il  fuperbo  e  maravìgliofo  palagio 
del  Granduca  Francefco  »  chiamato  il  palagio  de'  Pitti , 
e  il  belliflimo  ponte  a  Santa  Trinità  ,  che  con  fuo  di- 
fegno  e  ordine  fu  fabbricato  :  e  maggiormente  ancora 
farà  in  ciò  nota  al  mondo  la  virtù  fu  a  ,  fe  Dio  gli 
pretta  tanta  di  vita  >  che  egli  poffa  mandare  in  luce 
un  utile  e  bel  libro  da  lui  comporto  d'  architettura  1  » 
nel  quale  egli  figura  un'  ampia  e  perfetta  città  >  fac- 
cendo  vedere  in  difegni  (  e  fopra  effi  difeorrcndo  )  il 
palagio  reale  con  tutte  fue  appartenenze  ,  gli  uffici  ,  i 
tempj  ,  1'  arti  ,  le  cafe  de'  gentiluomini  ,  e  quelle  degli 
artieri  »  le  piazze  ,  le  ftrade  ,  le  botteghe  ,  le  fontane  , 
e  tutte  1'  altre  cofe  appartenenti  a  una  bene  intefa_. 
città  :  e.  pofeia  deferive  ancora  ,  e  difegna  il  palagio 
595  regio  della  villa  con  giardini  ,  e  con  tutte  le  como- 
dità ,  che  fi  ricercano  ,  e  gli  abituri  de'  gentiluomini  e 
de'  contadini  ,  con  tutti  gli  avvertimenti  neceflarj  e  .bel- 
li ,  che  fi  poifon  nelle  ville  difiderare  :  e  ha  già  il 
tutto  difegnato  e  deferitto  >  talché  non  gli  manca  fe 
non  rivederlo  ,  e  farlo  ftampare  .  Ma  egli  efiendo  og- 
gi d'  età  d'  anni  72.  e  della  vifta  e  della  reità  non 
molto  fano  ,  attende  più  che  ad  altra  cofa  ,  a  procac- 
ciarfi  con  opere  fante  e  pie  1?  eterna  falute  . 
Vincenzio  Ma  tempo  è  di  paffare  a  far  menzione  di  Vincenzio 
dc'Rofi.  de>  Rofl-,  da  Fìefole  fcultore  ,  il  quale  apparò  1'  arto 
dal  Bandinello  ,  e  flette  feco  in  Roma  ,  quando  egli 
faceva  le  fepolture  di  Papa   Leone  ,  e  di  Papa  Cle- 

men- 


(  *  )  Quello  ammirabile  libro  dalle  mani  di  Vincenzio  Viviani  pafsò  in 
quelle  del  Sig.  Senator  Luigi  del  Riccio  ,  dal  quale  1'  ebbe  poi  il 
Sereniflìmo  Gran  Principe  Ferdinando  . 
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mente  1  .  Le  prime  opere  ,  che  facete  Vincenzio  ,  fu- 
rono un'  iftoria  di   marmo  di    mezzo  rilievo  ,  quando 
San  Piero  Apoftolo  fu  dall'  agnolo  cavato  di  prigione  , 
ed  un  Dio  Padre  di  marmo  ,  maggiore  dei  naturale  , 
che  fono  in  San  Salvadore  del  Lauro  in  Roma  .  Ve- 
nuto poi   a  Firenze  col   Bandinello  ,  fece  ,  fecondochc 
da  lui  gli  fu  ordinato  ,  quel  termine  mafehio  di  mar- 
mo ,  che  avanti  alla  porta  del  palagio  del  Gran  Duca 
regge  la  catena  .  Fatto  quefto  ,  ritornatofene  a  Roma  , 
fculpì  in  marmo  una  Leda  col  cigno  ,  quafi  grande 
quanto  il  vivo  ,  la  qual  opera  1'  ebbe  Pierluigi  Farne- 
fe  Duca  di  Caftro  .  Fece  poi  un  Bacco  quanto  il  na- 
turale ,   con  un  fatiro  fralle  gambe  ,  che  gli  toglie 
T  uva  di  mano  :  e  quefto  fu  pofto  nella  vigna  di  Papa 
Giulio  IIL  ma  quando  il  Gran   Duca  Cofimo  andò  a 
Roma  ,  quefta  ftatua  da  Papa  Pio  IV.  gli   fu  donata  , 
ed   egli  la  fece  conducere  a  Firenze  .  In  Santa  Maria 
Ritonda  lavorò  un  Crifto  di  marmo  ,  e  San  Giufeppe  , 
figure  grandi  il  doppio  più  del  naturale  .  In  quefto  me- 
defimo  tempo  fece  di  mezzo  rilievo  una  Vergine  An- 
nunziata con    belliffime  profpettive  :  e  un    Saturno  , 
maggiore  del  vivo  ,  che  di  quattro  figliuoli  ne  mangia 
uno  .  Gli  fu  poi  allogata  la  cappella  de'  Signori  Cefis 
in  Santa  Maria  della  Pace  j  dove  fece  due  fepolture 
di  marmo  con  fei  figure  tutte  tonde   maggiori  del  na- 
turale :  e  fuor  della  cappella  alcuni  profeti  ed  angeli 
di  mezzo  rilievo  ,  la  qual  opera  gli  acquiftò  gran  no- 
me .  Fece  poi  Tefeo  ,  che  fiede  ,  ed  ha  in  grembo  Ele- 
na rapita  ,  e  fotto  i  piedi  una  troja  ,  tutte  in    un  fol 
marmo  ,  opera  molto  celebrata  ,  e  fatta  con  fomma  di- 
ligenza ,  e  non  folo  la  migliore  ,  che  egli  faceife  ,  ma 
delle  buone,  che  fieno  fiate  fatte  da'  moderni,  la  quale 
fi  trova  oggi  nel  palagio  de'  Pitti  .  E  per  quefta  effon- 
do  Vincenzio  per  eccellente  fcultore   conosciuto  ,  gli 

fu 


i)  V.  le  notizie  di  quefto  Scultore  nel  Vafari  p.  3.  voi.  i.  tra  gli 
Accademici  ,  e  nel  Baldinucci  decenn.  r.  della  p.  3.  del  fec  4. 
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fu  dato  a  fare  dal  popol  Romano  la  ftatua  di  Papa_j 
Paolo  IV.  la  quale  egli  condufie  alta  cinque  braccia  e 
mezzo  ,  dando  a  federe  con  ricchifiìmo  ornamento  di 
quattro  ftatue  ,  di  cui   ve  ne  erano  due  di  fua  mano 
beniflìmo  lavorate  :  e  fu  quefta  opera   pofta  in  Campi- 
doglio y  dove  non  dimorò  guari  di  tempo  ,  perchè  mor- 
to il  Papa  ,  la  plebe  ,  che  avea  erette  le  ftatue  ,  le_* 
gittò  a  terra  ,  ed  andaron  male  .  Venuto  pofcia  Vin- 
cenzio a  Firenze  al  fervigio  del   Gran  Duca  Cofimo  » 
gli  fu  da  elfo  ordinato  »  che  egli  facefle  di  marmo  le 
dodici  fatiche  d'  Ercole  ,  delle  quali  egli  ne  ha  finite 
fette  ,  cioè  ,  quando   egli    ammazza    Cacco  ,  quando 
fcoppia  Anteo  ,  quando    uccide  il  Centauro  ,  quando 
gitta  Diomede  a'  cavalli  che  il  divorino  ,  quando  por- 
ta il  porco  vivo  in  ifpalla  ,  quando  ajuta  ad  Atlante 
reggere  il  cielo  ,  e  quando  vince  la  .Reina  delle  Amaz- 
zoni :  e  fono  tutte  quefte  figure  nude  ,  ed  alte  quat- 
tro   braccia  e   mezzo  ,  in  cui  fi   veggono   bellifiìme  e 
fiere  attitudini  ,  e  grandifiìme   diligenze   dell'  arte  :  e 
fono  ancor'  oggi  nell'  Opera  di  Santa  Maria   del  Fio- 
re 1  :  e  1'  altre  cinque  fatiche  abbozzate  ,  parte  a  Li- 
vorno ,  e   parte  al  Ponte  a  Signa  fi  veggono  .  Fec^ 
eziandio    in   quefto   medefimo   tempo  un    Mercurio  di 
marmo  5  più  grande  del  vivo  ,  che  colla  deftra  mano 
fi  pone  un  corno  a  bocca  ,  e  colla  finiftra   tiene  una 
borfa  ,  il  quale  fu  mandato  a  Palermo  :  ed  ancora  la- 
vorò un  Bacco  con  un  fatiro  di  marmo  ,  ed  un  Ado- 
ne ,  le  quali  ftatue  comperò  la  Signora   Donna  Ifabel- 
la  Medici  per  la  fua  villa  di  Baroncelli  .  Nello  fcrit- 
tojo  del  Gran  Duca  Francefco  è  di  fua  mano  una  fta- 
tua di  bronzo  d'  un  Vulcano  ,  che  fabbrica  i  folgori  a 
Giove  :  ed  in  Santa  Maria  del   Fiore   1'  apoftolo  San 
Matteo  2  in  atto  di  volere  fcrivere  ,  mettendo  la  penna 
nel  calamaio  ,  che  gli  è  porto  dall'  agnolo  .  Ha  fculpi- 


(  i  )  Sono  adeflb  nel  falonc  del  Palazzo  vecchio  . 
( V.  fopra  a  c.  ntf. 
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ti  infiniti  ritratti  in  Roma  ed  in  Firenze  per  più  fi- 
gnori  e  gentiluomini  ,  ma  fra  gli  altri  il  ritratto  di 
Meffer  Baccio  Valori  di  marmo  ,  alquanto  maggiore  del 
naturale  ,  che  molto  il  fimiglia  ,  fatto  da  lui  fenza  fa- 
puta  di  Metter  Baccio  ,  e  pofcia  in  ricompenfa  di  mol-  59^ 
ti  benefici  ricevuti  a  quello  donato  .  Oggi  ha  fra  ma- 
no un  Laoconte  di  marmo  ,  aliai  più  grande  del  vivo, 
co'  figliuoli  tutti  annodati  da'  ferpenti  ,  la  qual  opera 
egli  fa  per  Giovanni  da  Sommaja  .  Si  è  dilettato  ezian- 
dio dell'  architettura  ,  e  co'  fuoi  difegni  lì  fono  fatte 
più  fabbriche  :  e  ritrovandoli  nelP  età  di  56.  anni  , 
non  lafcia  continovamente  con  laude  di  adoperarfi  nel- 
P  arte  fua  ,  nella  quale  di  vero  lì  può  dire  ,  che  egli 
lìa  molto  pratico  e  diligente  . 

Ma  lafciando  lui  ,  mi  lì  rapprefenta  innanzi  Giovam-  B*tìfta  del 
badila  di  Domenico  Lorenzi  fcultore  ,  il  quale  perchè  C*v*/*w. 
fotto  la  difciplina  del  cavaliere  Bandinello  lì  fece  va- 
lentuomo nell'  arte  ,  è  flato  fempre  chiamato  Batifta 
del  cavaliere  1  .  Le  prime  opere  fue  di  marmo  furono 
quattro  ftatue  ,  figurate  per  le  quattro  Stagioni  ,  che 
furon  tenute  bellilTìme  ,  e  fono  in  Francia  in  un  giar- 
dino di  quei  de'  Guadagni  gentiluomini  Fiorentini  .  Fe- 
ce poi  a  richieda  del  Gran  Duca  Cofimo  una  fontana 
di  marmo  >  che  da  Sua  Altezza  fu  mandata  a  donare 
a  un  fignore  Spagnuolo  :  e  quella  fu  una  tazza  di 
marmo  col  piede  di  mi  dio  >  in  mezzo  a  cui  fedeva  fo- 
pra  tre  delfini  un  Tritone  maggiore  del  naturale  .  Di 
fua  mano  fi  veggono  due  graziofe  figure  di  marmo  , 
1'  una  finta  per  lo  fiume  Alfeo  ,  e  V  altra  per  la  fon- 
tana Aretufa  ,  fopra  la  fonte  del  bel  giardino  di  Mef- 
fer Alamanno  Bandini  cavaliere  di  Malta  ,  nella  fua 
villa  ,  detta  il  Paradifo  3  .  Lavorò  eziandio  un  fanciul- 
lo 5  alto  intorno  a  tre  braccia  ,  che  fervi  per  V  orna- 

Q^q  q  men- 

(  r  )  V.  le  notizie  di  quello  Tenitore  nel  Vafari  p.  3.  voi.  .2.  tra  gli 
Accademici  ,  e  nel  Baldinucci  decenn.  r.  della  p.  3.  del  fec.  4. 

(  z  )  Quella  villa  è  in  Pinn  di  Ripoli  ,  e  fi  chiama  il  Bandino  ,  pofle- 
duu  al  prefente  dal  Signor  Marchefe  Niccolini . 
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599  mento  della  ftatua  del  Papa  Caraffa  ,  che  fu  pofta  in 
Campidoglio  .  Opera  fua  è  la  bella  ftatua  9  che  rap- 
prefenta  la  Pittura  ,  fopra  il  fepolcro  del  Buonarruoto  , 
la  quale  ,  oltre  all'  altre  ben  fatte  parti  ,  dimoftra  nel 
vifo  grandilTimo  affetto  di  dolore  :  ed  il  ritratto  di  Mi- 
chelagnolo  ,  che  è  fopra  la  calìa  ,  fu  parimente  fatto 
da  lui  .  Lavorò  pofeia  il  Perfeo  del  marmo  ,  alto  quat- 
tro braccia  e  un  terzo  ,  che  in  cafa  Jacopo  Salviati  fi 
vede  con  fua  gran  laude  :  per  lo  qual  gentiluomo  ha 
eziandio  fculpito  in  macigno  un  fiume  a  giacere  ,  il 

.  doppio  maggiore  del  naturale  .  Oggi  va  dando  fine  a 
un  San  Michele  di  marmo  ,  che  ha  fotto  il  demonio  , 
il  quale  fa  ad  inftanza  del  Signor  Giulio  Riccio  da_, 
Montepulciano  5  che  lo  vuol  mandare  in  Ifpagna  :  ed 
ha  fin  qui  Batifta  5  volentieri  affaticandofi  neil'  arte,  56. 
anni  trapaffati  della  fua  vita  . 
Valerio  GV  Valerio  di  Simon  Cioli  da  Settignano  1  ,  fotto  la 
'  cuftodia  del  padre  ,  che  ancor  elfo  era  fcultore  ,  ap- 
parò 1'  arte  perinfino  a'  15-  anni  :  pofeia  fi  pofe  a 
{tare  col  Tribolo  ,  che  lavorava  a  Cartello  ,  villa  del 
Granduca  noftro  :  e  dopo  quattro  anni  fi  trasferì  a 
Roma  >  dove  favorito  e  ajutato  da  Raffaello  da  Mon- 
telupo  ,  cominciò  a  farfi  conofeere.  ,  e  flette  alquanti 
mefi  al  fervigio  del  Sig.  Giuliano  Cefarini  ,  faccendoli 
de'  petti  ad  alcune  tefte  antiche  ,  e  reftautandoli  molte 
anticaglie  .  Partitofi  poi  da  lui  ,  lavorò  buona  pezza 
fopra  di  fe  ,  racconciando  molte  ftatue  a  varie  perfo- 
ne  ,  finché  fu  chiamato  a  fervire  il  cardinal  di  Ferra- 
ra ,  col  quale  dimorò  fino  all'  anno  i$<5i.  nel  qual.  tem- 

600  po  venne  a  Firenze  ,  chiamato  dal  Granduca  Cofimo  > 
a  cui  avea  donato  a  Roma  una  Venere  di  marmo  non 
molto  grande  ,  e  ricevutone  dalla  liberalità  di  quel  Si- 
gnore feudi  cento  in  guiderdone  ;  e  così  fi  mife  a  fer- 
vido >  riducendoli  a  buon  termine  tutte  le  fue  antica- 
glie .   Ritraile  poi  di  marmo  j  per  fodisfacimento  del 

Grandu- 


<  1  )  V.  la  vita  nel  Baldinucci  decenn-  1.  della  p.  3.  del  fec.  4. 
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Granduca  >  tutto  nudo  Morgante  nano  i  e  parimente 
Barbino  ,  le  quali  due  ftatue  fon  lavorate  con  gran  di- 
ligenza y  e  fimiglian  tanto  ,  che  pajon  vive  :  e  quefte  fi 
veggono  con  molta  fua  lode  nel  giardino  de'  Pitti  1  . 
Di  fua  mano  è  la  ftatua  del  marmo  ,  rapprefentante  la 
Scultura  ,  che  fiede  in  attitudine  dolente  nel  mezzo  del- 
la fepoltura  di  Michelagnolo  m  Santa  Croce  .  EN  ope- 
ra fua  eziandio  un  Crocififib  di  marmo  ,  alto  un  brac-t 
ciò  ,  fopra  una  croce  di  paragone  ,  il  quale  ha  ,  e  tien 
caro  la  Sig.  Cammilla  Martelli  :  e  un  Crocififlfo  finùle  , 
e  una  Venere  infieme  con  Cupido  di  marmo  %  minora 
del  naturale  ,  fi  trova  appreifo  a  Giovanni  da  Somma ja  . 
Ha  poi  fatto  al  Granduca  Francefco  una  fatira  di  mar- 
mo ,  che  mugne  una  pecora  ,  e  dalle  poppe  efee  l'  a- 
cqua  in  cambio  di  latte  :  e  di  macigno  una  donna  mag- 
giore del  naturale  ,  che  premendo  un  panno  di  marmo  , 
finto  bagnato  ,  ne  fa  cader  1'  acqua  fuore  :  e  accanto 
le  è  un  fanciullino  ,  che  alzatati  la  camicia  dinanzi  , 
quafi  fcherzando  pifeia  :  ed  ha  fculpito  ancora  un  con- 
tadino ,  che  miete  ,  maggiore  dei  vivo  «  le  quai  figure 
fono  nella  maravigliofa  villa  di  Pratolino »  Non  lafcia 
oggi  Valerio  ,  fervendo  conti  nov  amen  te  il  Granduca  , 
di  efercitarfi  nell'  arte  ,  ritrovandoti  in  età  di  54.  o  601 
55.  anni» 

Giovannantonio  di  Giovambatifta  Dodo  nacque  in  Ciovan- 
Firenze  1'  anno  della  fa  luti  fera  incarnazione  del  tìgliuol 
di  Dio  1533»  e  1'  anno  1548.  effendo  molti  anni  prima 
morto  il  padre  »  fi  trasferì  a  Roma  5  e  fi  pofe  all'  arte 
dell'  orefice  :  e  paffato  uno  anno  >  non  gli  piacendo 
tal  mefticre  ,  fi  accomodò  con  Raffaello  da  Montelupo» 
col  quale  flette  infino  al  diciottefimo  anno  dell'  età  fua  , 
nel  qual  tempo  fi  ritirò  a  lavorare  fopra  fe  fteflb  ,  e 
parte  del  tempo  andava  guadagnando  ,  e  parte  dife- 
gnando  le  cofe  buone  di  Roma  ,  sì  antiche  ,  come  mo- 

Qj}  q  2-  derne  . 

(1)  Qyefto  Morgante  ,  che  rapprefenta  un  Bacco  5  è  all'  entrare 
del  giardino  dal  portone  ,  perciò  detto  di  Bacco  ,  che  riefee  fulla 
piazza  del  palazzo  de'  Pitti  ,  dietro  allo  ftanzone  dell'  arferule  . 
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derne  .  La  prima  opera  ,  che  egli  faceffe  di  marmo  ,  fu 
una  ftatua  ,  figurata  per  la  Speranza  ,  la  quale  è  iiu. 
Santo  A  portolo  di  Roma  alla  fepoltura  di  Giulio  del 
Vecchio  .  Si  diede  poi  a  reftaurare  anticaglie  ,  e  a  la- 
vorare di  ftucchi  ,  per  guadagnare  il  vivere  ,  eflTendo 
poveriflìmo  :  e  nel  bofchetto  di  Belvedere  a  tempo  di 
Papa  Pio  IV.  fece  molte  ftatue  di  ftucco  ,  e  figure  di 
mezzo  rilievo  ,  e  iftorie  ,  «  racconciò  molte  ftatue  di 
inarmo  .  Andò  poi  al  fervigio  del  Sig.  Torquato  Con- 
ti ,  e  lavorò  ad  un  fuo  cartello  molte  cofe  di  ftucco  e 
di  marmo  ,  e  fervi  a  detto  Signore  per  architetto  fo- 
pra  la  fortezza  d'  Anagni  ,  perciocché  egli  delle  cofe 
d'  architettura  intende  molto  ,  e  fece  arme  di  marmo  > 
e  altri  lavori  per  detta  fortificazione  .  Ritornato  poi 
in  Roma  gli  fu  allogata  la  fepoltura  d'  Anibal  Caro  , 
che  fi  vede  in  San  Lorenzo  in  Damafo  ,  fopra  la  quale 
602  egli  fece  il  fuo  ritratto,  del  marmo  :  e  nella  medelìma 
chiefa  è  di  fua  mano  ancora  la  fepoltura  di  M.  Gio- 
vanni Pacini  ,  medico  del  cardinale  Sant'  Angelo  .  In 
San  Pietro  Montorio  è  fatto  da  lui  il  fepolcro  di 
M.  Antonio  Gallefe  dottore  ,  dove  egli  intagliò  in  mar- 
mo il  fuo  ritratto  ,  e  due  fanciulli  ,  e  altri  ornamenti  : 
e  nella  chiefa  del  popolo  il  fepolcro  del  marchefe  di 
Saluzzo  col  fuo  ritratto  di  marmo  .  A  Loreto  lavorò 
per  Giovambatifta  Altoviti  la  fua  cappella  con  belliflì- 
mi  partimenti  di  ftucchi  .  Venuto  poi  a  Firenze  »  ordi- 
nò la  ricca  cappella  del  cavaliere  Gaddi  ,  e  vi  compo- 
fe  gli  ftucchi  ,  che  nella  volta  lì  veggono  1  »  Ritorna- 
to dopo  quefto  a  Roma  ,  attefe  molto,  all'  architettura  > 
e  vi  fece  molte  fabbriche  .  Chiamato  ultimamente  a 
Firenze  da  Giovanni  Niccolini  ,  gentiluomo  ricchiflìmo 
c  gentiliflìmo  ,  il  quale  d'  onorate  imprefe  fi  diletta—, 
molto  ,  gli  fu  allogata  a  fare  la  fua  cappella  in  San- 
ta Croce  ,  la  quale  farà,  opera  maravigliofa  >  e  tutto 
giorno  col  difegno  del  Dolio  fi  va  tirando   innanzi  • 

Quefta 


{1)  Quefta  Cappella  è  in  S.  Maria  Novella  dirimpetto  alla  fagieftia  . 
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Quefta  fia  d'  ordine  Corinto-,  e  in  effa   con   gran   difc-  Cappella 
gno  faran  compartiti  dodici  pilaftri  di  marmo  bianco,  delKicce 
fra'  vani  de'  quali  fi  vedranno,  quafi  gioje  legate  in  oro, 
molte  pietre    fini  orientali  ,  alabaftri  cotognini  ,  e  di 
diverti  colori  ,  ed  ottangoli  di  bianco  e  nero  da  mar- 
mi candidiffimi  circondati  e  ricinti  .  Nella  faccia  ,  che 
riguarda  il  levante  ,  farà  collocato  P  altare  ,   fopra  cui 
poferà  la  tavola  ,  entrovi  dipinta  1'  Aflunta  della  gloriofa 
Vergine  ,  di  mano  d'  Aleffandro  Allori  ,  ficcome  faranno 
eziandio  fatte  da  lui  tutte  1'  altre  pitture  ,  che  in  que-  60^ 
fta  ricca  e  ben'  ordinata   cappella  fi   vedranno  .  Nella 
faccia  di  contra  ,  in  luogo  dell'  altare  ,  apparirà  un_, 
fepolcro  balTo  ,  colla  tavola  fopra  di  pittura  ,  corri fpon- 
dente  a  quella  ,  che  le  è  oppofta  :  nell'  altre  due  fac- 
ce faranno  con  ricchi  ornamenti  due  fepolcri  di  pietra 
ArTricana  con  gli   epitaffi  dichiaranti  i  nomi   di  coloro 
di  cafa   Niccolinì  ,  le  cui  offa  entro    vi   fi    ripofano  . 
Sopra  i  fepolcri  faranno  bellifiìmo  vedere  due   nicchie , 
meffe  in  mezzo  da  colonne  di   marmo  giallo  ,  co'  ca- 
pitelli e  bafe  Doriche    di   pietra  nera  ,  e  nel  mezzo 
de'  frontefpizj  poferanno  due  arme  de'  Niccolini  ,  da 
angeli  di  marmo  foftenute  .  Ma  dove  lafcio  io  le  cin- 
que ftatue  grandi  ,  che  in  luoghi  convenevoli  pofte  da- 
ranno all'  opera  grandezza  ,  ed  a'  riguardanti  maravi- 
glia ?  Sopra  le  nicchie  farà  il  cornicione  del  marmo  > 
col  fregio  di  pietre  miftie   fini  ,  intorno  bellifiìmo  re- 
cinto ,  fopra  cui  ne'  vani  delle  fineftre  molte   iftorie  di 
pittura  porgeranno  diletto,  alla  villa  :  nella  volta  con 
gran  giudicio  vi  fien  compartiti  gli  ftucchi  mefiì  d'  oro, 
dove  fieno  varj   lavori  di   balio  rilievo  :  ed  a  quefti 
corri fponderanno  i  partimenti  ,  quafi   come  fe  in  uno 
fpecchio  fi  dimoftraflero  ,  de'  marmi  mirti  del   vago  pa- 
vimento 1  .  Ma  troppo  lungo  farei ,  fe  tutti  gli  adorna- 
menti y  fe  tutte  le  vaghezze  ,  e  tutte  le  avvertenze  , 

che 

<s)  Quefta  cappella  è  rimafa  finita ,  come  divifa  il  Borghino  ,  e  di 
più  vi  fono  le  cinque  ftatue  belliffìme  del  Francavi  Ila,  e  la  pittura  della 
cupola  fatta  mirabilmente  da  Baldafar  Francefchini  detto  il  Volterrano, 
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che  entro  vi  faranno  >  raccontar  volerli  .  Però  ritornan- 
do al  Dofio  »  dico  che  per  quella  opera  egli  dimo- 
ftrerrà  largamente  la  virtù  fua  :  ficcome  ancora  nella 

(5o4  fabbrica  dell'  Arcivefcovado  ,  di  cui  egli  è  architetto  • 
Ma  fia  di  lui  per  ora  detto  abbaftanza  . 
Girolamo  Girolamo  di  Francefco  Macchietti  d'  anni  dieci  fu 
Mxcchiet-  p0ft0  arte  della  pittura  con  Michele  di  Ridolfo  ,  c 
feco  dimorò  parecchi  anni  1  :  e  poi  fi  mife  a  lavorare 
con  Giorgio  Vafari  >  aiutandoli  a  dipignere  molte  ftan- 
ze  nel  palagio  del  Gran  Duca  :  e  dopoché  ebbe  la- 
vorato con  eflb  lui  fei  anni  ,  fe  ne  andò  a  Roma  > 
dove  due  anni  continovi  attefe  a  ftudiare  ,  faccendo 
intanto  qualche  ritratto  ,  e  qualche  quadro  >  fecondo- 
che  gli  fe  ne  porgeva  V  occalìone  :  pofcia  ritornatofe- 
ne  a  Firenze  >  dopo  all'  aver  fatto  molte  cofe  a  per- 
fone  particolari  >  dipinfe  una  tavola  a  Francefco  Lioni, 
che  la  fece  porre  nella  chiefa  d'  una  fua  villa  ,  nella 
quale  è  dipinto  San  Salvadore  con  alcuni  angeletti  ,  ed 
a  baflb  San  Giovambatifta  e  Santa  Caterina  .  Dipinfe 
dopo  la  tavola  ,  in  cui  fono  i  Magi  ,  che  offerifcono 
al  noftro  Signore  ,  porta  in  San  Lorenzo  nella  cappella 
di  quei  della  Stufa  2  ,  la  qual  opera  è  degna  di  lode  , 
e  la  tefta  della  Madonna  dimoftra  bellezza  e  modeftia 
infinita  .  Lavorò  poi  una  tavola  piccola  ,  che  è  nella 
chiefa  di  Santa  Agata  >  entro  a  cui  fi  vede  la  Vergine 
gloriofa  in  cielo  ,  che  porge  la  cintola  a  San  Tomma- 
fo  ,  che  è  ginocchioni  ,  appreflb  al  quale  è  San  Bene- 
detto e  Santa  Monaca  3  .  Nello  fcrittojo  del  Gran 
Duca  Francefco  fono  di  fua  mano  due  quadri  ,  nel- 
T  uno  de'  quali  è  dipinta  Medea  ,  che  ringiovanifce 
Efone  ,  ed  il  cartone  di  quello  è  in  cafa  Metìer  Bac- 

doj  eio  Valori  :  e  nell'  altro  fon  figurati  i  bagni  di  Poz- 

zuo- 


(  i  )  V.  la  vita  nel  Baldinucci  decenn.  i.  della  p.  3.  del  fec.  4* 
(  i  )  V.  fopra  a  0  &6.  e  154. 

(3;  Quefta  tavola  è  all'  altare  laterale  9  man  deftra  all'entrare; 
ma  in  vece  di  S.  Monaca  ,  dee  dire  S.  Scolaftica  ,  avendo  un  gi- 
glio in  mano  in  contraffegno  della  verginità  . 
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zuolo  .  In  Santa  Maria  Novella  è  opera  Tua  quella  ta- 
vola tanto  lodata  del  martirio  di  San  Lorenzo  ,  dove 
fi  vede  una  copiofa  e  beHiflìma  difpofizione  ,  con  atti- 
tudini molto  convenevoli  ,  e  con  vago  colorito  1  :  ed  il 
San  Lorenzo  >  oltre  alla  divozione  ,  che  moftra  ,  è  mol- 
to ben'  intefa  figura  :  e  quella  ,  che  ftuzzica  il  fuoco  » 
fa  un  boniflìmo  fcorto  :  ed  il  Re  ,  che  fiede  in  alto  > 
con  quelli  ,  che  gli  fono  attorno  ,  fon  figure  di  tutta 
perfezione  :  e  non  folo  è  quella  opera    la  migliore  , 
che  abbia  fatta  Girolamo  >  ma  delle  migliori  pitture 
eziandio  ,  che  da'  moderni  fatte  fi   veggano  .  Lavorò 
pofcia  nella  chiefa  di  Santa  Maria  Corte  nuova  ,  vici- 
no a  Empoli  un  miglio,  due  fanti  all'aitar  maggiore: 
e  fece  il  fegno   della  compagnia   degli  uomini  di  quel 
paefe  :  e  nella  chiefa  di   Puntormo   dipinfe   all'  aitar 
maggiore  San  Giovambatilla  ,  e  San  Michele  Arcange- 
lo .  Opera  fua  è  in  Santa  Croce  di  Firenze  alla  cap- 
pella de'  Rifaliti  la  tavola  ,  dove  è  dipinta  la  Trini- 
tà 2  :  e  nel  Carmine  quella  ,  dove  fi  vede  la  Vergine 
gloriofa  aflunta  in  Cielo  con  gli  apoftoli.  in  terra  ,  la 
quale  gli  fu  fatta  fare  da  Ser  Matteo  Brunefchi  nota- 
jo  alla  Mercatanzia  3  ;  ma  in  quello  egli  ha  dimoftra- 
to  maggior  animo  ,  che  di  notaio  >  e  doverebbe  elfere 
fprone  a  quelli  ,  che  più  di  lui  poflbno  ,  a  far  opere 
pie  e  laudevoli  .  Ma   tornando  a  Girolamo  ,  egli  fece 
una  tavola  nella  pieve  d'  Empoli  ,  in  cui  è  San  Loren- 
zo ,  portato  in  cielo  dagli  angeli  :  c  per  MelTer  Gio- 
vanni Conti  ne  dipinfe  un'  altra  della  Madonna  con 
alcuni  fanti  ,  che  fu  polla  nella  cappella  di  cafa  fua  ,  606 
la  quale  cafa  fu  poi  venduta  da'  fuoi  eredi  a  Jacopo 
Salviati  .  Nel  Carmine  di  Pifa  è  di  fua  mano  la  tavo- 
la ,  in  cui  è  effigiato  CriHo  in  Croce  colla  noftra  Don- 
na e  altri  fanti  .  Fatte  quelle  opere  li  trasferì  a  Na- 
poli ,  e  nella  chiefa  di  San  Giovanni  de'  Fiorentini  di- 
pinfe 

(  1)  V.  fopra  a  c.  76.  c  ijtf. 
(1)  V.  fopra  a  c.  86.  e  149. 
(3)  V.  fopra  a  c.  161. 
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pinfe  una  tavola  ,  entrovi  la  Sammarìtana  ,  che  parla 
a  Crifto  :  e  in  Santa  Chiara  della  medefima  città  un'  al- 
tra tavola  |  dimoftrante  San  Tommafo  ,  che  pone  il  dito 
nel  coftato  del  Signore  ,  con  gli  altri  apoftoli  intorno» 
Fu  poi    condotto  in   Benevento  ,   terra  della  Chiefa  > 
lontana  da  Napoli  32.  miglia  ,  dove  dipinfe  nel  duo- 
mo alla  cappella  del  Sacramento  una  tavola  >  quando 
Crifto  è  fconritto  <li  croce  :  e  fopra  la  tavola  il  Salva- 
dor del  mondo  ,  che  nel  calice  verfa  il  fangue  :  e  fat- 
to la  tavola  V  ultima  cena  di  Crifto  con  gli  apoftoli  : 
e  nel  bafamento  Santa  Lucia  e  Santa  Caterina  .  Dato 
compimento  a  quefto  lavoro  fene  tornò  a  Napoli  ,  do- 
ve in  una  tavola  dipinfe  San  Giovambarifta  ,  che  bat- 
tezza Crifto  ,  la  quale  fu   portata  a   Meflìna  ,  e  pofta 
nella  chiefa  de'  Fiorentini  :  e  in  San  Giovanni  di  Na- 
poli fece  un'  altra  tavola  ,  rapprefentante   San  Michele 
arcangelo  ,   che  ha  fatto  il  diavolo  9  e   fopra   efla  un 
Dio  Padre  con  angeli  ,  e  da'  lati  due  profeti  .  Fu  chia- 
mato in  quefto   tempo  in  -una  terra  ,  lontana  50.  mi- 
glia da   Napoli   verfa  la  Puglia  ,   detta  Buonalbergo  ., 
dove  in  San  Niccola  ,  .chiefa  principale  di  quel  luogo  , 
dipinfe  due  tavole  :  nell'  una  è  il  Rofajo  della  Vergine 
6~l  Con  tutti  i  fuoi  mifterj  ,  e  nell'  altra  la  Reina  de'  cie- 
li col  Salvador  del  mondo  in  .collo  ed  altri  fanti .  Fu 
pofeia  con   prieghi   ricondotto  a  Benevento  ,  dove  in 
San  Francefco  fece  una  tavola  ,  entrovi  la  Concezione 
della  Portatrice  del  fornaio  bene  ,  con  agnoli  appropria- 
ti a  detto  mifterio  .  Ultimamente  fen'  è  tornato  in  Fi- 
renze 9  e  va  faccendo  alcuni  ritratti  .per  gentiluomini 
particolari  ,  afpettando   intanto    occafione  di  moftrar 
maggiormente  in  pubblico  la  virtù  fua  :  e  divero  do- 
verrebbono  quei  ,  che  poflbno  ,  non  perder  tempo  ad 
impiegarlo  in  pitture  5    che  foriero  da  tutti   vedute  , 
prima  che  egli  ,  che  oggi  fi  trova  in  età  di  49.  anni  , 
foffe  dal  tempo  aggravato  »  e  quel  vigor  perdefle  ,  che 
in  tutti  gli  uomini  ,  e  particolarmente  ne'  pittori  e  negli 
fcultori  j  da  un  certo  tempo  in  là  colla  vita  confumar  fi 
vede .  Stol- 
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Stoldo  di  Gino  Lorenzi  apparò  a  difegnare  in  compa-  Stolda 
gnia  di  Girolamo  Macchietti  ,  con  intenzione  di  voi-  renzt 
gerfi  alla  pittura  1  ;  ma  la  comodità  ,  che  egli  avea  nel 
maneggiare  i  ferri   in   bottega  di  fuo  padre  ,  il  quale 
lavorava  d'  intaglio  ,  fu  cagione  d'  indirizzarlo  alla_. 
fcultura  ,  nella  quale  egli  ha  poi  fatto  boniflìma  riufci- 
ta  .  La  prima  figura  ,  che  egli  facefle  di  marmo  ,  fu 
un  San  Paolo  ,  che  fu  mandato  a  Lisbona  :  la  qual  fi- 
gura avendo  veduta  Luca  Martini  ,  il  condufle  in  Pi- 
la ,  e  il  tenne  in  cafa  fei    anni  ,  al  quale  Stoldo  fe- 
ce una  ftatua  ,  che  poi  dalla  Ducheflà   Leonora  fu  do- 
nata al  Signor   D.  Grazia  di  Toledo  fuo  fratello  ,  che 
la  collocò  nel  fuo  giardino  di  Chiaja  a  Napoli  ^  Fece  <5oS 
eziandio  al  detto  Martini  una  iftoria  in  marmo  di  baf- 
fo rilievo  ,  in  mezzo  a  cui  fi  vede  il  Granduca  Cod- 
ino ,  e  da  una  parte  il  fiume  Arno  ,  e  dall'  altra  Arbia 
con  tutte  le  città  d'  ambedue  gli  ftati  ,  con  vafi  in  ma- 
no ,  portando  il  tributo  al  lor  Principe  .  In  Pifa  è  ancor 
di  fua  mano  1'  arme  del  marmo  del  Gran  Maftro  della 
Religione  di  Santo  Stefano  ,   che  è  nella  facciata  del 
palagio  ,  dove  fono  due  ftatue   tonde   belliflìme  ,  1'  una 
figurata  per   la  Religione  ,  e  1'  altra  per  la  Giuftizia  • 
Tornato  poi  in  Firenze  ,  gli  fu  dato  a  fare  dai  Gran- 
duca Cofimo  la  fonte  del  Nettuno  di  bronzo  nel  giar- 
dino de'  Pitti  ,  la  quale   ftatua  pofa  fopra  certi  moftri 
marini  di  marmo  :  e  queft'  opera  da  quei  ,  che  inten- 
dono 5   è  ftata  molto  lodata  .  Fu  pofcia  chiamato  a 
Melano  ,  dove  nella  facciata  della  Madonna  di  San  Cel- 
fo  lì  veggono  di  fua  mano  quefte  ftatue  di  marmo  : 
Adamo  ed  Eva  ,  figure  con  grandiflìma  diligenza  lavo- 
rate :  la  Vergine  gloriofa  e  1'  agnolo  ,  che  le  fa  la  ce- 
lefte  ambafciata  :  due  iftorie  di  mezzo  rilievo  }  nell'una 
fi   veggono  i  Magi  ,   che  ofterifcono  al  Salvadore  del 
mondo  ,  e  nell'  altra  la  Madonna  ,  che  fugge  in  Egit- 

R  r  r  to  : 


(  i  )  V.  le  notizie  di  quello  fcultore  nel  Baldinucci  decenn.  r.  della 
p.  3.  del  fec.  4.  nella  vita  di  Girolamo  Macchietti  . 
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to  :  ed  Ezechiel  Profeta  ,  maggiore  del  naturale  ,  tut- 
te figure  degne  di  lode  ,  in  cui  lì  veggono  molte  conlì- 
derazioni  dell'  arte  .  Dentro  in  chiefa  fono  eziandio  la- 
vorate da  lui  ,  e  tenute  in  gran  pregio  quattro  fta- 
tue  ,  che  rapprefentano  Moisè  ,  Abramo  ,  Davit  ,  e 
San  Gicvambatifta  ,  e  molte  altre  ne  dee  fare  per  quel- 
la chiefa  ,  che  fe  da  Dio  gli  farà  preftata  vita  ,  che 
609  egli  le  polla  conducere  ,  fi  fpera  che  faranno  bellilfime  , 
come  T  altre  fatte  da  lui  :  lìccome  ancora  lì  afpetta  di 
vedere  in  Pifa  dell'  eccellenti  opere  fue  ,  efl'endo  egli  ,  in 
ritornarfene  a  Firenze  ,  flato  fatto  dal  Granduca  Fran- 
cete» ,  che  ben  conofce  la  virtù  fua  >  fopra  l'  Opera  del 
duomo  di  Pifa  ,  dove  egli  fi  ritrova  al  prefente  ,  met- 
tendo in  ordine  i  marmi  >  che  gli  fanno  di  meftiere  „ 
avendo,  da  che  egli  nacque  infino  a  ora  ,  49.  circoli  fo- 
lari  in  bene  adoperando  trapaflati  . 
B-rnardo  Sebbene  Bernardo  Buontalenti  (  il  quale  da  Giorgio 
Buontx-  yafari  |  avendo  errato  il  cafato  ,  è  detto  Bernardo  Ti* 
i<nu  '  mante  Buonaccorfi  )  non  ha  avuto  per  fuo  principal 
fine  V  arte  della  pittura  1  ;  nondimeno  perchè  quello^ 
poche  opere  ,  che  egli  ha  fatto  ,  fono  degne  di  lode  , 
non  lafcerò  di  favellare  alquanto  di  lui  .  Egli  effendofi 
da  giovane  porto  a'  fervigj  del  Granduca  Francefco  , 
che  allora  era  Principe  ,  fu  da  fua  Altezza  ,  avendo 
conofciuto  il  fuo  bello  ingegno  ,  favorito  e  ajutato  a 
farfi  valentuomo ,  e  gli  fece  infegnare  il  dipignere  da 
Francefco  Salviati  ,  dal  Bronzino  ,  e  dal  Vafari  ,  e 
ultimamente  fotto  gli  ammaeftramenti  di  D.  Giulio  Clo- 
vio  apparò  a  miniare  ,  nel  che  ha  molto  imitato  il 
maeftro  ,  ed  è  riufcito  eccellente  .  D'  età  di  15.  anni 
fece  un  Crocifilìb  di  legno  ,  grande  quanto  il  naturale  , 
che  è  oggi  nella  chiefa  delle  monache  degli  Agnoli  2  in 

Bor- 


(1  )  V.  ie  notizie  di  quefto  profeflbre  nel  Vafari  p.  3.  voi.  i.  tra.  gli  Ac- 
cademici ,  e  nel  Buldinucci  decenn.  ì.  della  p.  x.  del  fec.  4. 

(  i  )  Le  monache  degli  Agnoli  erano  anticamente  ,  ove  fono  adelfo  i  mo- 
naci di  Ceftello  ,  come  altrove  s*  è  notato  .  Non  fi  fa  ,  fe  quefto 
Croci niTo  fofle  trafportato  nel  monaftero,  ove  abitano  di  prefente  . 


LIBRO    Q^U  ARTO.  499 

Borgo  San  Friano  :  e  nel  medefimo  tempo  lavorò  la., 
terta  di  legno  di  Santa  Monaca  ,  che  è  fopra  la  porta 
da  via  del  Monafterio  di  detta  fanta  .  La  prima  ope- 
ra ,  che  egli  faceflfe  di  pittura  ,  fu  una  Pietà  entro  un  610 
quadro  per  lo  Vefcovo  Marzi  ,  che  la  mandò  all'  Impe- 
radore  .  Dipinfe  poi  per  lo  Signor  Mondragone  Spa- 
gnuolo  una  Madonna  quanto  il  naturale  :  e  per  lo 
Granduca  Francefco  della  medefima  grandezza  in  un 
quadro  Abram  ,  che  vuol  facrificare  il  figliuolo  .  Per 
Marcantonio  da  Tolentino  dipinfe  in  cafa  fua  ,  porta 
nella  via  de'  Ginori  ,  una  volta  a  olio  con  molte  bel- 
le invenzioni  .  Fece  a  D.  Miniato  Pitti  Abate  di  Mon- 
tuliveto  un  quadro  della  Vergine  gloriofa  col  ritratto 
del  Granduca  Francefco  :  e  un  altro  ritratto  del  mede- 
fimo  Principe  di  fua  mano  ,  grande  quanto  il  naturale  , 
fu  mandato  al  padre  della  Reina  Giovanna  d'  Auftria  : 
e  un  altro  minore  ne  ebbe  Filippo  Spina  .  Dipinfe  la 
teda  di  San  Giovambatifta  tagliata  ,  entro  un  bacino  > 
lavorata  con  gran  diligenza  ,  la  quale  fi  trova  oggi 
appreffo  a  Jacopo  Mannucci  .  Nello  fcrittojo  del  Gran- 
duca noftro  è  fatto  da  lui  un  quadro  ,  rapprefentante 
1'  acqua  naturale  e  adoperata  con  artificio  ,  dove  fi 
veggono  fiumi  ,  fontane  ,  mulini  ,  e  altre  vaghe  e  bel- 
le invenzioni  ,  e  vi  è  frali'  altre  figure  una  femmina 
ignuda  molto  graziofa  .  Ha  fatto  fare  il  Granduca.. 
Francefco  col  fuo  difegno  uno  ftudiolo  d'  ebano  »  il  Studiolo  del 
quale  è  comporto  di  tutti  gli  ordini  di  architettura  ,  Granduca 
con  colonne  di  lapislazzeri  ,  di  elitropij  ,  d'  agate  ,  e  Franccfca' 
d'  altre  pietre  fini  ,  e  nella  facciata  fono  alcuni  termi- 
ni d'  oro  ,  fatti  a  concorrenza  da  Benvenuto  Cellini  > 
da  Bartolommeo  Ammannati  ,  da  Gianbologna  ,  da^ 
Vincenzio  Danti  ,  da  Lorenzo  della  Nera  ,  e  da  Vin-  <5n 
cenzio  de'  Rofli  .  Sono  in  quefta  opera  maravigliofa 
d'  arte  e  di  ricchezza  con  beli'  ordine  compartite  mol- 
te gemme  preziofe  ,  e  ne'  partimenti  diligentemente  mi- 
niate di  mano  di  Bernardo  alcune  irtoriette  di  Palla- 
de  >  e  affai  ritratti  delle  più  belle  gentildonne  Fioren- 

R  r  r  z  tine  , 
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tine  ,  vaghiflìma  cofa  a  vedere  .  Ma  chi  voleiTe  tutti 
gli  adornamenti  ,  tutti  i  fregj  ,  e  tutte  1«  conlìderazio- 
ni  ,  che  vi  fono  ,  per  farlo  di  fomma  bellezza  ,  infieme 
coli5  ingegnofe  ferrature  ,  co'  riporti  fegreti  ,  e  con  un 
tavolino  di  marmo  ,  tutto  commeflb  di  pietre  fine  ,  che 
fe  li  pofa  davanti  ,  patitamente  raccontare  ,  difficile 
imprefa  ,  e  non  torto  da  venirne-  a  fine  fi  prendereb- 
be .  Però  tornando  a  Bernardo  ,  dico  ,  eh'  egli  ha  fat- 
to di  minio  per  lo  Granduca  Francefco  un  ovato  ,  in 
cui  è  Venere  con  gli  effetti  d'  Amore  :  un  Crifto  ,  che 
porta  la  croce  ,  e  una  Madonna  con  San  Giovanni  , 
che  fuona  un  zufolo  ,  Crifto  bambino  in  collo  ,  ^ 
un  angeletto  allato  1  .  L'  anno  1563.  cflendo  col  Gran- 
duca ,  allora  Gran  Principe  ,  pattato  in  Ifpagna  ,  e 
avendo  il  Re  Filippo  avuto  notizia  della  fua  virtù  nel 
miniare  ,  volle  ,  che  egli  li  facelìe  molti  quadretti  di 
minio  di  ritratti  ,  e  di  Madonne  ,  e  molti  ancora  ne 
fece  per  la  Reina  ,  e  da  loro  ne  fu  largamente  ricom- 
penfato  .  Ha  oggi  fatto  in  un  quadro  di  difegno  il  mi- 
fterio  di  Crifto  alla  colonna  con  infinite  figure  ,  tanto 
ben  ordinate  ,  che  quafi  tutte  fi  veggono  intere  ,  di- 
moftrando  ciafeuna  il  piano  ,  dove  pofa  ,  con  attitudi- 
ni 2  ni  variate  belliffime  ,  e  quefto  intende  egli  torto  met- 
tere in  opera  .  Ma  non  fi  è  contentato  queir  uomo 
della  pittura  fola  ;  ma  datoli  alle  cofe  d'  ingegno  ,  è 
riufeito  raro  nel  trovar  nuove  invenzioni  in  alzar  pe- 
fi  ,  in  far  falir  acque,  nel  gittar  ponti,  e  nelle  forti- 
ficazioni .  Laonde  1'  anno  1 5 5<5.  al  tempo  del  Grandu- 
ca Cofimo  fu  mandato  a  Napoli  al  Duca  d'  Alba  per 
ingegnere  ,  dove  egli  a  Oftia  fopra  barche  fabbricò  un 
ponte  fui  Tevere  ,  e  fece  il  forte  fulla  fiumara  ,  e  con 
fuo  ordine  fegui  la  batteria  :  e  pofeia  fu  mandato  dal 
Duca  d'  Alba  a  Civitella  del  Tronto  a  fare  quella  for- 
tificazione ,  dove  fuor  dell'  opinion  di  molti  col  conte 
Santa  Fiore  contro  le  forze  di  Monfignor  di  Ghifa  ten- 
ne 


(1)  Quefta  pittura  è  nella  rcal  galleria  . 
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re  quella  fortezza  ,  il  che  fu  cagione  ,  che  non  feguì 
gran  danno  all'  Italia  .  Ha  dato  ancor  grand'  opera  al- 
l' architettura  ,  e  con  fuo  difegno  fi  è  fatta  la  fortifi- 
cazione ,  e  Y  accrefcimento  di  Livorno  ,-  la  fortificazio- 
ne di  Piftoia  ,  e  quella  di  Siena  :  e  con  fuo  ordine  , 
cominciando  di  pianta-,  fi  è  edificato  il  fuperbo  pala- 
gio della  maravigliofa  villa  di    Pratolino  ,  con  tanti 
belli  e  vaghi  ornamenti  ,.  che   non  folo  dimoftrano  la 
virtù  di  Bernardo  ,  ma  la  grandezza  e  la  magnificenza 
del  Granduca  Francefco  .  Ha  fcritto  un  libro  di  fortifi- 
cazioni ,  dove  in  difegno  moftra  ,  e  in  ifcritto  infegna 
tutte  le  cofe  appartenenti  ad    un  buon   foldato  ,  per 
guidare  a  buon  fine   ogni  irnprefa  ,  e  tutte  le  cof<s_, 
che  fi  convengono  all'  architetto  di  fortezze  in  tutti  i 
fiti  con  bellilfime  diftinzioni ,  il  qual  libro  egli  doverrà 
tolto  ,  come  cofa  bella  ,  mandare  in  luce      Dicefi  ,  che  óig 
egli  col   configlio   ed    ajuto   del   Granduca  Francefco 
(  che  nelle  fottili  confiderazioni  delle  cofe  d'  ingegno  , 
e  de'  fegreti  della  natura  e  dell'  arte  intende  affai  )  ha 
trovato  quel  ,  che  infino  a  ora  non  fi  è  veduto  ,  e  che 
molti  non  credono  ,  che  trovar  fi  poffa  ,  cioè  il  moto 
perpetuo  ,  in  uno  ftrumento  ,   in  cui  fono  i  quattro 
elementi  :  il  quale  ftrumento  ,  incontanente  che  è  nief- 
fo  infieme  ,  fi  muove  per  fe  ftefib  continovamente  .  Ma 
fia  per  ora  di  Bernardo  detto  a  baftanza  ,  il  quale  ri- 
trovandoli in  età  di  48.  anni  non  lafcia  tutto  giorno 
di  adoperar  virtuofamente  nella  pittura  ,  nell'  archi- 
tettura ,  e  nel  ritrovamento  di  nuove  ,  belle  ,  e  utili 
invenzioni  .  Batifl» 
Batifta  di  Matteo  Naldini  2,  pittore,  di  chiaro  nome,  Baldini, 

di 


(1)  Ti  Cinelli  nella  fua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  mano/crina  di- 
ce ,  che  il  Buontalenti  compofe  alcuni  trattati  di  /cultura  ,  i  qua- 
li effendo  preffo  gli  eredi  pupilli  reflati  ,  fono  miferamente  nelle  divi- 
de per  negligenza  periti  :  e  dice  inoltre  ,  eh'  e'  Jafciò  rnanoferitto  un 
bel  libro  ,  intitolato  L!  Arte  dell*  Ingegnerò  ,  qual  è  nominato  dal 
Borghini  nel  Ripofo  ,  e  dal  Vafari  nella  vita  di  ejfo  Buontalenti . 

(»-)  V.  le  notizie  di  Batifta  Naldini  nel  Vafari  p.  3.  voi.  i.  tra  gli 
Accademici  ,  e  nel  Baldinucci  decenn.  i,  della  p.  3.  del  fec.  4. 


/ 
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di  dodici  anni  fi  mife  all'  arte  del  dipignere  fotto  gli 
ammaeftramenti  di  Jacopo  da  Puntormo  ,  col  quale^ 
egli  ftette  molti  anni  :  e  dopo  la  morte  del  Puntormo, 
avendo  lavorato  alquanto  tempo  fopra  di  fe  ,  fi  trasfe- 
rì a  Roma  ,  e  quivi  ftando  a  ftudiare  le  cofe  del  dife- 
gno  ,  fu  chiamato  dal  Principe  di  Mafia  per  fare  ador- 
namenti nelle  fue  nozze  ,  col  quale  eflendo  dimorato 
otto  meli  ,  fene  tornò  a  Firenze  ,  e  fi  accontò  con 
Giorgio  Vafari  a  lavorare  nella  regia  fala  del  Grandu- 
ca Francefco  ,  nella  qual  opera  egli  ftette  occupato 
intorno  a  quattro  anni  :  pofcia  partitofi  dal  Vafari  ,  fi 
mife  a  lavorare  fopra  fe  fteffo  :  e  delle  prime  opere  , 
che  egli  faceffe  fu  una  cappella  a  frefco  in  San  Simo- 
ne, rincontro  alla  porta  del  fianco  ,  dove  fi  vede  fopra 
la  cornice  della  cappella  un  Dio  Padre  con  agnoli  , 
che  tengono  i  mifterj  della  pafiìone  :  e  fotto  la  corni- 
ce la  noftra  Donna  ,  che  ha  Crifto  morto  in  grembo 
con  altre  figure  1  .  Dipinfe  poi  la  tavola  a  olio  ,  in 
cui  è  Crifto  ,  che  porta  la  croce  ,  accompagnato  dalla 
turba  ,  porta  in  Badia  nella  prima  cappella  a  man  fi- 
niftra  .  Fece  dopo  a  richieda  di  M.  Aleffandro  Pucci 
il  ritratto  del  Cardinale  Ruberto  Pucci  .  In  San  Pier 
maggiore  lavorò  a  frefco  in  un  pilaltro  appretto  all'  ai- 
tar grande  un  Sant'  Antonio  con  due  angeli  fopra  2  . 
Di  fua  mano  fono  nello  fcrittojo  del  Granduca  Fran- 
cefco ,  fatti  a.  concorrenza  con  molti  altri  pittori  ,  due 
quadri  a  olio-  :  1'  uno  de'  quali  è  di  laftra  di  pietra  , 
in  cui  apparifce  il  modo  ,  che  fi  tiene  a  far  1'  ambra- 
cane :  e  1'  altro  è  di  legno  ,  rapprefentante  il  Sonno 
co' fogni  attorno,  con  belliffime  conliderazioni  sì  dell'  in- 

ven- 


(  i  )  Quefta  Madonna  col  Crifto  in  grembo  fu  ,  con  grand'  arte  fe- 
gato il  muro  dove  è  dipinta  ,  trasferita  fopra  la  porta  princi- 
pale 1'  anno  1659.  e  vi  fu  pofta  1'  ifcrizione  di  quefto  fatto  ;  ma 
il  Dio  Padre  con  gli  angioli  dovette  andar  male  .  V.  le  Bellez- 
ze di  Firenze  del  Bocchi  ,  ampliate  dal  Cinelli  a  $90.  e  il  Baldi- 
nucci  decenn.  1.  e  parte  3.  del  fec.  4. 

(  x  )  E*  al  pilaftro  allato  alla  cappella ,  che  va  in  fagreftia  . 
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venzione  ,  come   dell'  arte  .  In  quefto  medefimo  tempo 
fece  due  altri  quadri  :  il  primo  d'  un  crocififlb  5  che 
fi  trova  oggi  in  cafa  M.  Donato   Minorbetti  archidia- 
cono  di  Santa  Maria  del  Fiore  :  e  il  fecondo  d'  un  De- 
porto di  croce  ,    fimile  a  quello  »  che  è  nella  tavola-, 
de'  Minorbetti  in  Santa  Maria  Novella  ,  e  quefto  1'  han- 
no i  Pucci  .  Dipinfe  pofcia  quella  tavola  ,  che  gli  die- 
de tanto  nome  ,  in  cui  è  Crilto  morto  in  braccio  al- 
le Marie  ,  le  quali  nel  vifo  mortrano  grandiffìmo  affet- 
to di  dolore  ,  e  la  Vergine  è  in  atto  di  fvenirfi  ,  ed 
il  corpo  del   noftro  Signore  non  fi  può  difiderare  fat- 
to con  più  arte  ,  nè  che  meglio  rapprefenti  il  natura- 
le :  vi  fono  poi  nell'  altre  figure  convenevoli  attitudi- 
ni ,  e  fi  vede  in   tutta  V  opera  facile  e   bella  manie- 
ra ,   e  vaghifllmo  colorito  1  :  ed  è   divero   la  miglior 
opera  ,  che  abbia  fatta  iL  Naldino  ,  la  quale  è  porta  in 
Santa  Maria  Novella  alla  cappella  de'  Minorbetti  .  An- 
cora è  di  fua  mano  1'  altra  tavola  ,  che  fegue  apprelìb 
a  quella  ,  fatta  per   Jacopo  Mazzinghi  ,  in  cui  fi  di- 
mortra  la  Natività  del  Salvadore  dei  mondo  ,  e  vi  è 
aliai  bene  figurata  la  notte  2  .  Di  fuo  ha  il  Signor  Lo- 
dovico da  Diacceto  in  Parigi  nella   fua   galleria  duo 
gran  tele  :  1'  una  dell'  iftoria  d'  Aci  e  Galatea  con  Po- 
lifemo  :  e  1'  altra  d'  Elena  rapita  da  Tefeo  .  Pe'  Pucci, 
nella  Jor  chiefa  di  Santa  Maria  a  Granajuolo  in  Val- 
delfa  ,  fece  una  tavola  ,  entrovi  la  Vergine  gloriofa  col 
figliuolo   in  collo  ,  ed  alcuni  angeli  ,  che  alzano  un_, 
panno  ,  ed  altri  fanti  .  Nella  pieve  d  Uzzano  è  opera 
fua   la  tavola  ,  dove  è   la  genitrice   del  fommo  bene 
annunziata  dall'  agnolo  :  e  nell'  ermo  di  Camaldoli  fe- 
ce due  tavole  ,   che  mettono  in  mezzo  la   porta  ,  che 
parta  nel  coro  al  tramezzo  della  chiefa  ,  nelle  quali  fi 
vede  la  Vifitazione  della  noftra  Donna  ,  e  la  medefima 
federe  con  molti  fanti  attorno  .  Nel  Carmine  di  Firen- 
ze è 


(  i  )  V.  fopra  a  0  1 57. 
(ì)  V.  fopra  a  c.  155. 
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7,e  è  fatta  da  lui  la  tavola  dell'  Afcenfione  del  noftro 
Signore  con  molte  figure  1  »  Per  monfignore  M.  Alef- 
fandro  Medici  Arcivefcovo>  di  Firenze  dipinfe  in  San 
Salvadore  chiefa  dell'  Arcivefcovado  una  cappella  a— 
frefco  ,  faccendovi  alcuni  Profeti  e  angeli  ,  e  un  San 
Salvadore  in  aria  colla  Madonna  ,  a'  cui  piedi  è  San 
Giovanni  ,  che  inoltrando  la  città  di  Firenze  quivi  ri- 
tratta -,  come  protettore  di  quella  ,  la  raccomanda .  Per 
la  Serenifiìma  Reina  Giovanna  d'  Auftria  Granduchelfa 
di  Tofcana  di  felicifiìma  e  iantiffima  memoria  ,  in  una 
tavola  piccola  effigiò  un  Crifto  ,  che  adora  nell'  orto 
co' tre  apoftoli  ,  ed  alcune  iftoriette  della  paflione  del 
figliuoi  di  Dio  .  Fece  poi  la  terza  tavola  in  Santa- 
Maria  Novella  per  Giovanni  da  Sommaja  ,  dove  fi  ve- 
de la  Purificazione  della  Madonna  con  tutte  quelle  co- 
fe  ,  che  a  tale  iftoria  fi  appartengono  2  .  In  Santa 
Croce  è  di  fuo  la  tavola  ,  in  cui  è  dipinto  San  Fran- 
cefco  5  che  riceve  le  ftimate  ,  figura  molto  ben  condot- 
ta ,  e  che  moftra  grandiffimo  affetto  di  divozione  .  In 
San  Quirico  a  Capalle  ,  chiefa  dell'  Arcivefcovado  di 
Firenze  ,  dipinfe  due  tavole  ,  nella  prima  è  figurato 
Santo  Antonio  battuto  da'  diavoli  ,  e  nella  feconda 
San  Girolamo  in  penitenza..  Le  pitture  ,  che  fi  veggo- 
no in  Santa  Croce  fopra  la  fepoltura  di  Michelagnolo 
Buonarruoti  ,  fono  eziandio  di  fua  mano  .  Nella  compa- 
gnia della  Trinità,  alla  chiefa  di  Limite  vicino  a  Empo- 
li ,  fi  vede  una  tavola  ,  entrovi  la  Trinità  :  e  a  Piftoja 
nella  Madonna  del  Letto  un'  altra  ,  che  rapprcfenta  il 
martirio  colle  ruote  di  Santa  Caterina  :  ed  un'  altra 
parimente  nel  monafterio  di  Santa  Caterina  in  Colle  , 
dimoftrante  Crifto  morto  in  grembo  alla  madre  con 
molte  figure  .  Fece  poi  in  due  tele  a  olio  San  Tomma- 
fo  ,  quando  tocca  le  piaghe  a  Crifto  ,  e  la  Vergine 
gloriola  colle   Marie  ,  ed  altre  figure  ,  che  piangono 

morto 


(  i  )  V.  fopra  a  c.  i<Jj. 
(x)  V-  fopra  a  c.  is<5. 
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morto  il  Salvador  del  mondo  ,  le  quali  opere  da_, 
Giovambatifta  Cini  furon  mandate  a  Palermo .  Nel-  617 
la  compagnia  di  Santa  Maria  novella  in  Marti  è 
di  Tua  mano  la  tavola  della  Refurrezione  del  figli uol 
di  Dio  .  In  Roma  fi  veggono  fatte  da  lui  quefte_/ 
opere  :  un  quadro  entrovi  San  Matteo  ,  quando  fcri- 
ve  il  vangelo  ,  fatto  per  meflcr  Alellandro  Medici 
arcivefcovo  di  Firenze  ,  ed  oggi  è  in  mano  di  monfi- 
gnor  Datario  :  nella  chiefa  di  San  Luigi  un  S.  Gio- 
vanni evangelifta  in  tavola  9  che  fcrive  :  nella  Mife- 
ricordia  una  cappella  a  frefco  con  alcuni  apoftoli  ,  e 
certe  iftoriette  ,  e  nella  tavola  a  olio  San  Giovanni 
evangelifta  nella  caldaja  fopra  il  fuoco  con  molte  fi- 
gure :  nella  Trinità  un'  altra  cappella  1  ,  dove  nella  ta- 
vola fi  vede  San  Giovanni  ,  che  battezza  Crifto  ,  c 
nelle  facciate  del  muro  a  frefco  ,  e  nella  volta  il  bal- 
lo d'  Erodiana  ,  la  decollazione  di  San  Giovanni  >  o^, 
tutte  P  azioni  della  fua  vita  ,  la  qual  opera  fece  per 
Giovambatifta  Altoviti  :  fopra  una  tela  Crifto  ,  che 
fcaccia  i  Farifei  del  Tempio  per  Antonio  da  Gallefc 
cittadin  Romano  :  e  un  quadro  in  tela  ,  entrovi  un 
Crocififib  a  olio  con  altre  figure  ,  che  fi  trova  appref- 
fo  a  M.  Andrea  Spinola  già  cherico  di  camera  ,  ed  og- 
gi prete  di  quelli  del  Giesù  2  .  In  Piftoja  nella  Ma- 
donna dell'  Umiltà  alla  cappella  de'  Rofpigliofi  ha  di- 
pinto a  frefco  nelle  facciate  delle  mura  iftorie  della 
vita  della  Vergine  Maria  .  Ha  in  Firenze  Alfonfo  Stroz- 
zi di  fuo  un  belliflìmo  quadro  ,  in  cui  è  Berfabea  nel 
bagno  ,  che  fi  lava  con  altre  femmine  .  Nella  tomba 
fiotto  la  cappella  ,  che  in  San  Marco  fanno  i  Salviati, 
ha  fatto  a  frefco  fopra  1'  altare  Crifto  ,  che  rifufcita  61% 
Lazzero  ,  e  fotto  1'  altare  una  iftorietta  della  Vino- 
ne d'  Ezzechiel  profeta  .  Ha  lavorato  in  frefco  per 
Paolo  Lavoratori  da  Scarperia  ,  tutto  per  di  dentro  un 


(1)  Cioè  nella  Trinità  de'  Monti  • 
(  z  )  Cioè  Gefuito  . 
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oratorio»  porto  fuor  della  terra  fui  la  via  ,  che  va  a_* 
Bologna  :  nelle  facciate  fono  molte  iftorie  della  Reina 
de'  cieli  ,  e  nella  tribuna  la  Trinità  con  molti  orna- 
menti .  Oggi  ritrovandoti  il  Naldino  in  età,  d'  anni  47. 
dipigffe  con  gran  fua  lode  ,  ed  ha  quali  del  tatto  fi- 
nita la  tavola  per  Lodovico  da  V  erranza  no  >  che  va 
in  Santa  Croce  ,  nella  quale  ha  dipinto  un  Crifto  mor- 
to in  braccio  alle  Marie  ,  ed  i  Ladroni  ancora  in  cro- 
ce »  che  apparifeono  lontani  ,  molto  ben  fatti  :  e  que- 
lla tavola  è  molto  copiofa  di  figure  ,  e  vaghim..T*  di 
colorito  ,  e  credo  fia  per  piacere  affai  .  Fa  ancora  una 
favola  per  Jacopo  Carucci  ,  che  dee  effer  pofta  net 
Carmine  ,  in  cui  egli  figura  Crifto  ,  che  rifufeita  il  fi- 
gliuol  delèa  Vedova  :  e  nella  medefima  chiefa  farà  col- 
locata un1  altra  ,  Ghe  egli  ne  dipigne  per  Bernardo 
Martellini  ,  colla  iftoria  di  Crifto  ,  quando  adora  nel- 
1'  orto  :  un'  altra  ne  ha  fra  mano  per  Bernardo  Davan- 
zali ,  che  va  in  Santa  Marta  a  Montughi ,  della  Refur- 
rezione  di  Lazzero  :  e  per  Amerigo  da  Verrazzano  ne 
ha  combaciata  una  della  Purificazione  della  Madon- 
na con  molte  figure  ,  che  averà  luogo  in  S.  Niccolò 
oltr'  Arno  1  «  Ma  fi  afpetta  ,  che  fia  opera  belliffima 
la,  tavola  ,  che  egli  fa  per  la  cappella  de'  Salviati  in 
San  Marco  a  concorrenza  di  Alelfandro  Allori  >  e  di 
Gip  Francefco  Poppi  ,  in  cui  egli  dipigne  quando  il  nollro 
Signore  chiama  dal  banco  San  Matteo  all'  apoftolato  . 
Ha  Batifta  facile  e  bella  maniera  ,  e  vago  modo  di 
colorire  »  laonde  V  opere  fuc  piacciono  univerfalmente 
a  ciafeuno  . 

Santi  Ti-  Santi  di  Tito  Titi  apparò  ì  primi  principi  del  dife- 
gno  fotto  gli  ammaeftramenti  di  Baftiano  da  Montecar- 
lo pittore  2  :  pofeia  dal  Bronzino  fu  introdotto  nd- 
1'  arte  della  pittura  >  e   finalmente  dal  cavalier  Ban- 

dinel- 


(  1  )  Quefte  tavole  furono  poi  pofte  nelle  dette  chiefe  ,  e  vi  fi  vedono 

ancora  al  prefente  . 
(1)  V.  le  notizie  di  qucfto  pittore  nel  Vafari  p.  3.  voi.  i.  tra  gli 

Accademici  ,  e  nel  Baldinucci  decenn.  2.  della  p.  x.  del  fcc.  4. 
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dìndio  ebbe  molti  avvertimenti  nelle  cofe  del  difegno  . 
D'  età   d'  anni  22.  andò  a  Roma  ,  e  nel  palagio  del 
cardinale  M.  Bernardo  Salvia.ti  in  Traftevere  dipinfeln 
una  cappella  a  frefco  alcuni  apoftoli  .,  e  nella  volta 
iftorie  ,  e  nella  facciata  fopra  V  altare  un  Crocififlb  :  .c 
e  nel  bofchetto  di  Belvedere  a  tempo  di  Papa  Pio  IV. 
fece   in  una  volta  fopra  la  fcala  J'  iftoria  della  Vi- 
gna :  ed  in  una  ftanza  quivi  .app.re.flb  5  la  Vergine  glo- 
ri ofa  ,  che  fa  le  in  cielo  ,  fon  altre  ift.orie  fyà»  >  ^ 
grottefche  con  iftucchi  meflì  d'  oro  »  Nella  maggior  fala 
di  Belvedere  fono  dipinte  da  Lui  quattro  i.ftorie  gran- 
di ,  e  F  altre  fono  di  mano  di  Niccplajo  -dalle  Poma- 
rance  .  Ritornò  pofcia  Santi  a  Firenze  d'  anni   28.  e 
fece  quella  tavola  ,  che  è  in  Ogniflanti  j  fin  cui  fi  ve- 
de la  Vergine  Maria  con  altre  figure  .  Di  iua  mano  .è 
in  San  Giufeppe  a'  Guardi  una  tavola  ,  entrov.i  la  Na- 
tività del  Signore  :  ed  in  Santa  Maria  fui  prato  quel- 
la ,  dove  è  la  Pietà  ,  e  fopra  la  Refurrezione  1  .  Irt^ 
Santa  Croce   fono  di  fua  mano  due  belliflime  tavole  , 
quella  ,  in  cui   fi  vede  Crifto  rifufcitato  alla  cappella 
di  Francefco  Medici  .,  che  forfè  per  difegno  è  la  mi- 
glior opera  >  che  abbia  fatto  Santi  2  :  e  quella  dimo- 
ltrante  Crifto  ,  che  in  Emaus  parte  il  pane  ,  alla  cap- 
pella d'  Antonio  Berti  3  :  e  in  quella  ha  vinto  fe  fteflb 
nel  colorire  ,  ficcome   ha  fatto  in  San  Marco  in  quel 
quadro  }  dove  è  F  agnol  Raffaello  >  e  Tubbia  ,  figure 
fatte  con  grand'  arte  4  »  A  Raugia  mandò  una  tavola  , 
in  cui  avea  dipinto  lo  Spirito  Santo  .  In  Firenze  nella 
chiefa  de'  preti  del  Giesù  fi  vede  di  fuo  una  tavola  , 
rapprefentante  la  Nunziata  con  molti  angeli  con  nuova 

Sff  2  in- 


fo La  Pietà  è  a  un  altare  laterale  a  mano  ritta  all'  entrare  ,  e  la 

Refurrezione  è  in  convento  . 
(i)  Quella  è  in  illampa  nel  Breviario  di  Firenze  del  1711. 
(  3  )  In  quella  chiefa  v'  è  ancora  di  Santi  la  tavola  della  Crosi/Illìonc 

alla  cappella  delli  Alamannefchi  ,  poi  della  famiglia  Amelia ,  che  è 

la  prima  ali'  entrare  a  man  delira  . 
(4;  L'angiol  Raffaello  e  Tubbia  ora  è  nella  galleria  di  S.  A.  R. 
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invenzione  1  .  Molte  opere  ha  fatto  ,  che  fono  andate 
fuor  di  Firenze  in  varj  luoghi  ,  e  fon  quelle  .  A  Scor- 
nano due  tele  a  olio  ,  neli'  una  è  dipinta  la  Nunziata  > 
e  nell'  altra  una  Pietà  :  al  Borgo  Sanfepolcro  due  altre  , 
che  fervono  per  tavole  ,  1'  una  nella  chiefa  grande  , 
dimoftrante  1'  iftoria  di  San  Tommafo  5  quando  tocca 
il  coftato  al  noftro  Signore  :  e  1'  altra ,  in  cui  fi  vede 
Crifto  y  che  rifufeita  il  figliuol  della  Vedo/a  ,  ebbero  i 
fuoi  parenti  de'  Tifi  .  A  Città  di  Cartello  due  tele  : 
1'  una  ha  in  fe  la  Vergine  Maria  con  quattro  fanti  :  e 
1'  altra  San  Piero  e  San  Giovanni  ,  quando  in  metten- 
do altrui  le  mani  in  capo  per  lo  cammino  di  Samma- 
ria  ,  infondevano  in  quelli  la  virtù  dello  Spirito  San- 
to :  nel  cartel  di  Cafciana  in  quel  di  Pifa  una  tavo- 
la grande  >  entrovi  la  Circuncilìone  del  nortro  Signo- 
re :  in  Francia  due  tele  >  che  fono  in  mano  del  Signor 
Lodovico  da  Diacccto  ,  in  cui  fi  vede  1'  iftoria  d'  Enea 
e  di  Didone  ,  e  quella  d'  Ippomene  ,  e  d'  Atalanta  : 
nella  pieve  di  Gambaffi  una  tavola  dell'  AiTunta  con 
alcuni  fanti  :  a  Cartel  nuovo  della  Carfagnana  un'  al- 
tra tavola  della  medefima  iftoria  della  Vergine  :  a_, 
Montuliveto  fuor  di  Firenze  una  tavola  ,  in  cui  è  fi- 
gurato 1'  entrare  del  noftro  Signore  in  Gierufalemme 
trionfando  :  a  Prato  entro  alle  monache  degli  Agnoli 
una  tavola  d'  una  Pietà  :  alla  Vergine  Maria  fuor  di 
Prato  una  tavola  ,  rapprefentante  Dio  Padre  ,  i  fette 
doni  dello  Spirito  fanto  ,  ed  altri  mifterj  appartenenti 
alla  Vergine  :  a  Pifa  nel  Carmine  una  tavola  dell'  Af- 
lunta :  all'  eremo  di  Camaldoli  in  uno  di  quei  romi- 
tori una  tavolina  entrovi  la  Madonna  con  due  fanti  : 
"m  Valdarno  ,  in  villa  di  Luigi  Puccini  ,  una  tavola  , 
dove  fi  vede  Crifto  ,  che  ragiona  con  Marta  e  con  Mad- 
dalena :  a  Fiefole  nella  Badia  una  tavola  ,  entrovi  un 
Cenacolo  :  a  Piftoja,  nella  chiefa  de'  frati  de'  Servi  ,  una 

tela 

(i  )  In  quefta  tavola  non  v'  è  altrimenti  la  Nunziata  ,  ma  la  Natività 
del  Signore  :  ed  è  fiata  rimolTa  di  chiefa  ,  e  collocata  dietro  al- 
l' aitar  maggiore  . 
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tela  per  tavola  ,  In  cui  è  dipinta  la  Genitrice  del  fom- 
mo  Bene  ,  che  Tale  in  cielo  :  e  ad  Alicante  in  Ifpagna 
una   tavola  alta  quattro   braccia  ,  d'  una  Pietà  »  Di- 
pinfe  a  frefeo  in  Mugello  in  due  chiefette  delle  mona- 
che di  Luco  due  altari  ,  nell'  uno  de'  quali  fi  vede  la 
Vergine  Maria  con  alcuni  fanti  ,  e  nell'altro  un  Crifto 
in  croce  con  altre  figure  .  In  Firenze  fi  veggono  fatte 
da  lui  quefte  opere  :  alla  cappella  de'  Pittori  nel  con- 
vento de"*  Servi  una  iftoria  nel  muro  a  frefeo  ,.  che  rap- 
prefenta  quando  Salamone  fece  edificare  il   Tempio  ,  e 
vi  fono  ritratti  di   naturale  molti   pittori   e  fcultori  : 
ed  il  cartone  di  quella  iftoria  molto  ben  finito  fi  tro- 
va fattone  un  quadro   in  tela  in  cafa  M.  Baccio  Va-  622. 
lori  :  e   nel  refettorio   de'  medefimi  frati  la  cena  del 
Signore  in  cafa  Simeone  ,  dove  fi  vede  la  Maddalena 
in  bella  attitudine  a'  piè  di   Crifto  :   nel   Carmine  la 
tavola  della  Natività  del  Salvador  del  mondo  alla  cap- 
pella del  cavalier  Michelozzo  :  nello  fcrittojo  del  Gran- 
duca  Francefco  due   iftorie  a  olio  fopra   laftre  di  pie- 
tra ,  1'  una  dimoftra  i  modi  ,  co'  quali  fi  ritrova  1'  am- 
bra j  e  1'  altra  la  porpora  :  e  in  cafa  Simon  Corfi  n'una 
cappella  una  tavola   piccola  ,  in  cui  è  effigiato  Crifto 
in  croce  con  due  fanti  .  Ha  di  fuo  il  cavaliere  Caddi 
un  quadro  in  tela  della  favola  di  Semele  ;  ma  fatto 
con  gran  diligenza  ha  M.  Pier  Conti  (  dottore  eccel- 
lentiftìmo  ,  e  che  molto  vale  ,  come  fapete  ,  nel  nego- 
ziare ,  onde  meritamente  è  in  tante  importanti  bi fogne 
dal  Granduca  Francefco  adoperato  )  un  quadro  entro 
ritrattavi    madonna   Caterina   fua  moglie  ,  donna  ,  ol- 
tre alla  bellezza  ,  che  fplende  in  lei  ,  di  gran  valore,  e 
di  gentiliffimi  coftumi  .  Ha  fatto  Santi  molti  altri  ri- 
tratti ,  come  di  Papa  Pio  IV.  del  Signor  Don  Emando 
cardinale  de'  Medici  ,  del  Signor  Don  Pietro,,  della  Si- 
gnora Ifabella    Medici  ,  del  Signor  Paolo  Orfino  ,  di 
Pier   Vittori  ,   per  le  lettere  così  famofo  ,  e  di  molti 
altri  ,  che   troppo   lungo   farei  a  raccontarli  .  Perciò 
conchiudendo  il  mio  ragionamento  fopra  Santi  ,.  il  qual 

fi  tro- 
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fi  trova  oggi  in  età  di  46.  anni  ,  dico  ,  che  egli  è  pit- 
tore molto  pratico  ,  e  che  beniflìmo  intende  le  colè 
del  dileguo  :  e  fopra  di  lui  ha  fatto  M.  Ruberto  Titi 
fuo  parente  quefto  Sonetto  : 

623      "T  7*  In  ci  Hatura  tu  ,  <ch'  or  feco  gioflri  , 

V    E  quei  $  cV  ella,  con  atti  e  con  parole 
Spiega  •>  interni  dejìi  tu  colle  fole 
Tempre  di  color  vivi  apri  e  dimojlrt  • 

1T«  di  fchiva  donzella  .il  vifo  .inofiri  , 
E  fe  pur  timidetta  fugge  ,  vuole  > 
Spargi  la  bella  guancia  di  viole  , 
Onde  nel  volto  ti  cor  chiaro  fi  moflri  , 

S'  altra  delV  amor  fuo  priva  .pur  dianzi 

Rajfembrar  vuoi  9  qual  voce  efprejjè  unquanco 
La  difpregiata  Saffo  ,  Enone  ,  0  Dido  > 

Che  7  muto  di  coflet  parlar  avanzi  ì 

Quando  ogn"  altro  di  te  fi  taccia  ,  il  grido 
Me  II  e  pareti  ancor  non  fia  mai  Jlanco  . 

jhfìxndro  Aleflandro  di  Criftofano  Allori  cittadin  Fiorentino  , 
Allori .  .cflèndo  di  cinque  anni  rimafto  fenza  padre  ,  fu  intro- 
dotto da  Agnolo  Bronzino  fuo  zio  al  difegno  ,  e  po- 
feia  alla  pittura  >  nella  quale  ha  poi  fatto  quella  gran 
riufeita  9  che  fa  ciafeuno  1  »  Molte  fono  V  opere  ,  che 
egli  fece  con  difegni  del  fuo  maeftro  »  e  copiate  da_. 
altri  valenti  pittori  }  mentre  era  ancor  fanciullo  ,  de- 
gne d'  effer  confiderate  ;  ma  per  venire  all'  intendimen- 
to noftro  di  favellare  delle  cofe  più  eccellenti  brieve- 
mente ,  dico  ,  che  d'  età  di  17.  anni  fece  la  prima_. 
opera  di  fua  invenzione  ,  che  fu  una  tavola  ,  entrovi 
un  Crifto  in  croce  ,  e  San  Giovanni  ,  e  la  Maddale- 
na a'  piedi  >  la  quale  fu  da  Aleflandro  di  Chiari/fimo 
de'  Medici  pofta  entro  la  cappella  d'  una  fua  villa  • 

Di 


(r)  V.  le  notizie  di  queft'  artefice  nel  Vafari  p.  3.  voi.  2.  tra  gli  Ac- 
cademici ,  e  nel  Baldinucci  decenn.  1.  della  p.  3.  del  ice.  4. 
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Di  19.  anni  fi  trasferì:  a  Roma  *  dove  (tette  due  anni  624 
ftudianda  fopra  le  rtatue  antiche  %  e  fopra  1'  opere  di 
Michelagnolo  ,  e  d'  altri   valentuomini  :  e  nel  medefi- 
mo  tempo  fece  più  ritratti  ,  come  quello  di  Tommafo 
de'  Bardi  ,  e  di  madonna  Ortenzia  Montauti  Tua  donna: 
e  querti  fi  trovano  oggi   in  Firenze  nelle  cafe  de'  fo- 
praddetti  Bardi  .  Ritratte  eziandio    in  Roma  madonna 
Aurelia  Mannelli  ,  e  Zanobi  e  Benedetto   Montauti  :  e 
dopo  avendo  per  mezzo  di  Tommafo  Bardi  ottenuto  di 
dipignere  la  cappella  di  Baftiano  Montauti  nella  Nun- 
ziata ,  fe  ne  tornò  a  Firenze  ,  e  fece,  in   quella  la  ta- 
vola a  olio  »  cavando  F  invenzione  dal    Giudicio  del 
Buonarruoto  1  :  e  nelle  mura  a  (tefeo  dipinfe  molte  ifto- 
rie  ,  dove  fi  veggono  ignudi  molto  ben  fatti  .  Lavorò 
poi    una   tavola   a  olio  ,  in  cui  è  figurato   un  Crifto 
deporto  di  Croce  con  molte  figure  >  e  la  Madonna  tra- 
mortita ,  la  qual  fi  vede  nella  compagnia  del  Gesù  fot- 
to   la   chiefa  di  S.  Croce  .  Dipinfe  per  lo  Granduca 
Francefco  ,  che  allora  era  Principe  >  in  un  quadretto 
Ercole  ,  che   introdotto  dalle  Mufe  va  per   lo  premio 
delle  fue  fatiche  ,  di  figure  piccole  lavorato  con  gran 
diligenza  :  ed  in  querto  mede/imo  tempo   conduce  un_. 
quadro  della  Natività  del  noftro  Signore  co'  pallori  , 
e  con  un  coro  d'  angeli  ,  il  quale  fu  mandato  a  Pa- 
lermo ,  dove  è  in  una  compagnia  tenuto   in  gran  pre- 
gio .  Per  Alamanno  Salviati  fece  tre  gran  quadri  ,  che 
furon  porti  nella  maggior  fala  della  fua  villa  al  ponte 
alla^  Badia  ;  nel  primo  fi  vede  Plutone  ,  che  rapifee  Pro-  625 
ferpina  :  nel  fecondo  Enea  ,  che  porta  in  falvo  Anchi- 
fe  dallo  abbruciamelo  di  Troja  :  e  nel  terzo  Narcifo  , 
che  fi  fpecchia  nel  fonte  .  Dipinfe  eziandio  in  detta_. 
villa  molte  iftoriette  ,  fregi  ,  e  grottefche  con  varj 
adornamenti  ;  ma  belliflìmo  fu  un  quadro  di  un  Depo- 
rto di  croce  ,  ritratto  da  un  difegno  del  cavaliere  Ban- 
dinello  .  Di  fua  mano  è  in  Santa  Maria  Novella  la 

ta- 

-  ■ 

(r)  V.  fopra  a  c.  151. 
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tavola  della  Sammaritana  alla  cappella  di  M.  Anton 
Bracci  ,  la  qual  opera  è  molto  degna  di  lode  1  .  In^ 
Santa  Maria  Nuova  ,  dove  fìanno  le  donne  ,  è  fatta  da 
lui  la  tavola  >  dove  fi  vede  la  Madonna  in  alto  col 
piccolo  figliuolo  9  e  San  Giovanni  meflì  -in  mezzo  dal- 
la Vita  attiva  e  dalla  contemplativa  con  Tei  vergini 
a'  piedi  2  .  In  Santo  Spirito  è  opera  fua  dietro  al  co- 
ro la  tavola  de'  Martiri  alla  cappella  de'  Pitti  ,  ih  cui 
fono  figure  nude  molto  bene  intefe  3  :  e  P  altra  tavo- 
la parimente  alla  cappella  de'  Cini  ,  dove  è  1'  adulte- 
ra dimoftrante  pentimento  del  fuo  fallo  ,  e  divero  è 
queft'  opera  con  buona  difpofizione  ordinata  ,  con  pro- 
prie attitudini  ,  e  con  molte  belle  confiderazioni  4  . 
Dipinfe  poi  tre  quadri  per  lo  Signor  Lodovico  da  Diac- 
ceto  ,  i  quali  fono  in  Parigi  nella  galleria  del  fuo  pa- 
lagio :  nelP  uno  fi  vede  Venere  ed  Amore  ,  ed  il  car- 
tone di  quefto  finito  con  diligenza  è  appreflb  a  MeiTer 
Baccio  Valori  :  nelP  altro  Venere  e  Marte  :  e  nel  ter- 
zo Narcifo  ,  vagheggiante  fe  fteflb  nella  fontana  .  Fe- 
ce per  Jacopo  Salviati  molte  pitture  a  frefco  in  due 
logge  d'  un  fuo  cortile  in  Firenze  ,  dove  fi  veggono 
616  fedici  iftorie  de'  fatti  d'  UlilTe  con  ornamenti  di  ftuccht 
meffi  d'  oro  :  ed  in  una  ftanza  quivi  appreifo  dipinfe 
pergolati  di  viti  a  olio  con  fanciullini  ,  che  fcherzano, 
cofa  vaghifiìma  a  vedere  :  ed  in  una  camera  fece  un_, 
fregio  a  olio  della  guerra  delle  gatte  e  de'  topi  ,  de- 
critta da  Omero  5  :  ed  in  una  belliflìma  grotta  ricca- 
mente adornata  di  fpugne  ,  di  coralli  ,  di  madreperle  , 
e  di  più  forte  di  conche  marine  ,  lavorò  a  frefco  al- 
cune grottefche  e  figure  con  gran  giudicio  compartite  . 
Ha  il  medefimo  Jacopo  Salviati  di  fuo  un  quadro  ,  in 

cui  è 


(i)  V.  fopra  a  c.  74.  c  159. 

(  i  )  E'  nella  cappella  dello  fpedale  vecchio ,  dove  ora  fianno  ie  monache.  » 

(  3  )  V.  fopra  a  c.  16  z. 

(4)  V  fopra  a  c.  88.  e  161. 

(  5  )  La  guerra  ,  deferitta  da  Omero  ,  è  de'  ranocchi  c  de'  topi  ,  ed 
è  chiamata  la  Batracomiomachia  , 


LIBRO    Q^U  ARTO.  5^ 

cui  è  figurato  Crifto  ,  che  libera  i  Santi  Padri  del  Lim- 
bo ,  il  quale  è   lavorato  con   diligenza  grandiflìma  >  e 
peravventura  dell'  opere  migliori  ,  che  abbia  fatte  Alef- 
fandro  .  Al  Poggio  a  Cajano  ,  villa  del  Sereniamo  Gran 
Duca  Francefco  ,  lavorarono  già  nella  gran  fala  An- 
drea del  Sarto  ,  Jacopo  da  Puntormo  ,  ed  il  Francia- 
bigio  .  Andrea  vi  cominciò  una  iftoria  ,  dove  lì  vede 
Cefare  in  Egitto  ,  prefentato  da  molti  popoli   con  va- 
rj  doni  >  volendo  ,  chi  trovò  quefta   invenzione  ,  ligni- 
ficare ,  quando  il  magnifico  Lorenzo  Medici  il  vecchio 
fu  di  varj  e   ftranieri  animali   prefentato  .  Or  quefta-. 
iftoria  ,  da  Andrea   lafciata   imperfetta  ,  è  ftata  finita 
da  Aleflandro  ,  pai-te  feguitando  le  figure  d'  Andrea  ,  e 
parte  di  fua  invenzione  .  Il  Puntormo  vi  dipinfe  intor- 
no a  un  occhio  alcune  Ninfe  e  Partorì  :  ed  il  Francia- 
bigio  vi  lafciò  non  finita  lì  iftoria  ,  quando  Cicerone 
dopo   P  efiglio  ,  eifendo  portato  in   Campidoglio  ,  fu 
chiamato  Padre  della  patria  :  e  quefta  iftoria  allude  al  627 
ritorno  di  Cofimo  Medici  il  vecchio  in  Firenze  .  Vi  ha 
dipinto  V  Allori  ,  dirimpetto  alle  pitture  del  Puntor- 
mo ,  i  pomi  Efperidi  ,  guardati  dalle  Ninfe  ,  da  Erco- 
le ,  e  dalla  buona  Fortuna  :  e  fotto  la  cornice  fopra  le 
due  fineftre  in  figure  grandi  la  Fama  ,  la  Gloria  ,  e_> 
1'  Onore  :  e  fopra  1?  una  delle  due  porte  ,  che  danno 
1'  entrata   agli  appartamenti  delle  camere  ,  in  un  qua- 
dro la  Fortezza  ,  la  Prudenza  ,  e  la  Vigilanza  ,  e  fo- 
pra 1'  altra  la  Magnanimità  ,  la  Magnificenza  ,  e  la  Li- 
beralità :  rincontro  all'  opera  d'  Andrea  ha  dipinto  una 
iftoria  grande  ,  dove  è  figurata  la  cena  di  Siface  Re 
de'  Numidi  ,  fatta    da   lui  a   Scipione  ,  dopoché  egli 
ebbe  rotto  Afdrubale    in   Ifpagna  ;  volendo  con  quefta 
iftoria  dimoftrare  la  gita  del  magnifico  Lorenzo  al  Re 
di  Napoli  ,  da  cui  fu  in  vece  del  mal  talento  ,  che_* 
aveva  verfo  di  lui  ,  grandemente  onorato  :  e  rincontro 
alle  pitture  dei  Franciabigio  ha  fatto  K  iftoria  di  Tito 
Quinto  Flamminio  ,  che  orando  nel  configlio  degli  Achei 
contro  V  ambafciadore  degli  Etoli  ,  e  del  Re  Antioco, 

Ttt  dif- 
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ditfuade  la  lega  ,  che  con  gli  Achei  cercavano  di  fare 
detti  ambafciadori  ;  applicata  quefta  iftoria  alla  dieta 
di  Cremona  ,  in  cui  il  Magnifico  Lorenzo  difturbò  i 
difegni  de'  Viniziani  ,  che  afpiravano  a  farfi  padroni  di 
tutta  Italia  .  In  quefto  medefìmo  tempo  lavorò  più  ta- 
vole ,  una  per  fuor  Laura  de'  Pazzi  porta  nel  Monafte- 
xo  di  Montedomini  ,  dove  è  dipinta  la  Nunziata  :  una 
in  tela  a  Giovambatifta  Cini  ,  che  la  mandò  a  Paler- 
62$  mo  a  una  fua  forella  ,  entrovi  la  Natività  del  noftro 
Signore  :  ed  un'  altra  ,  che  è  in  Sant'  Egidio  ,  chiefa  di 
Santa  Maria  Nuova  ,  che  dimoftra  un  Crifto  morto  in 
braccio  agli  angeli  ,  ed  altre  figure  1  .  Dipinfe  pofcia 
per  Jacopo  Salviati  nel  fuo  palagio  una  cappella  a  olio 
con  iltorie  di  Santa.  Maria  Maddalena  :  e  nella  volta  , 
che  ha  tutto  il  campo  d'  oro  ,  fece  fei  profeti  ,  e  fei 
fibille  ,  con  fregi  ed  altri  ornamenti  ricchiflìmi  .  Ri- 
tratte a  richiefta  del  Granduca  Francefco  la  divina  im- 
magine della  Nunziata  di  Firenze  ,  grande  quanto 
1'  originale  ,  la  quale  fu  mandata  da  Sua  Altezza  a  do- 
nare al  cardinal  Carlo  Borromeo  .  Con  fuo  difegno 
fece  fare  Don  Aurelio  da  Forlì  >  allora  abate  di  Paf- 
fignano  ,  la  cappella  in  quel  luogo  ,  dove  è  fepellito 
il  gloriofo  corpo  di  San  Giovangualberto  :  e  vi  fono 
dipinti  i  miracoli  di  elTo  Santo  ,  e  nella  tavola  di  ma- 
no di  AlelTandro  è  un  Crifto  morto  con  tre  agnoli  , 
e  la  Madonna  in  atto  languente  .  In  Pifa  nella  chiefa 
del  Carmine  è  fatta  da  lui  la  tavola  >  in  cui  fi  vede 
il  noftro  Signore  ,  che  afcende  al  cielo  ,  con  figure  ap- 
partenenti a  tal  mifterio .  Infiniti  fono  i  ritratti  dipin- 
ti da  Aleflandro  per  principi  ,  fignori  ,  e  gentiluomi- 
ni ,  come  il  ritratto  di  Alamanno  Salviati,  di  madon- 
na Ifabella  fua  donna  ,  del  cardinal  Giovanni  Salvia- 
ti ,  del  Signor  Vincenzio  Vitelli  ,  del  Signor  Sforza  di 
Piombino  ,  della  Reina  Giovanna  d'  Auftria  ,  e  di  tut- 
te le  Principelfe  figliuole  del  Granduca  Francefco  più 

vol- 


(  1  )  V«  fopra  a  c.  79.  c  151. 
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volte  ,  e  il  ritratto  del  Serenifiìmo  Signor  Don  Filippo 
Medici  feliciflìma  memoria  ,  che  ficcome  eflb  Principe  619 
era  belliffimo  vivo  5  così  è  cofa  rara  a  vedere  la  fua 
imagine  .  Ha  ritratto  ancora  il  Signor  Don  Antonio 
Medici   marchefe   di  Campeftrano  ,   e  ultimamente    il  Oggi  Pnn~ 
Granduca  Francefco  »  e  la  Signora    Bianca    Cappello   "le  j 
Granducheffa  ,  in  figure  grandi   quanto   il    naturale  »  ' 
Chi  voleffe  raccontar  poi  tutti  i  ritratti  e  quadri  fatti 
a  privati  gentiluomini  ,  troppo  lungo  farebbe  .  Oggi  > 
ritrovandofi  in  età  di  46.  anni  >  ha  fra  mano  un  Cena- 
colo  grande  ,  che  dee  andare  a  Bergamo  nella  badia 
d'  Aftino  5  con  figure  maggiori  del  naturale  ,  e  già  quali 
condotto  a  fine  :  la  metà  del  quale  è  cavato  dal  Cena- 
colo ,  che  è  in  San  Salvi,  d'  Andrea  del  Sarto  ,  e  1'  al- 
tra metà  di  fua  invenzione  ;  ma  io  veggendolo  ,  efti- 
mai ,  che  veniffe  da  Andrea  quella  parte  fatta  da  Alef- 
fandro  ,  tanto  bene  ha  contraffatta  la  maniera  di  quel- 
lo eccellente  pittore  .  Fa  eziandio  un   quadro  per  lo 
cardinal  Montalto  ,  dove  è  noftro  Signore  bambino  drit- 
to fopra  un  letto  ,  che  è  tirato  in   profpettiva  ,  fug- 
gendo indentro  co'  capoletti  ,  di  rezze  fottilmente  lavo- 
rati :  e  la  Vergine  ,  che  ha  il  più  bel  vifo ,  che  veder 
fi  poffa  ,  fafeia  lo  fiomaco  a  Crifto  ,  e  due  angeli  por- 
tano la  colezione  ,  e  più  a  baffo  in  divote  attitudini 
fono  San  Francefco  ,  e  Santa  Lucia  .  Da'  Salviati  gli 
è  ftata  allogata  la  tavola  del  mezzo  della  lor  cappel- 
la ,  e  tutte  le  pitture  ,  che  vi  vanno  a   frefeo  .  Dee 
ancor  fare  le  due  tavole  ,  e  tutte  le  pitture  delia  cap- 
pella del  Niccolino  :  e  con  fuo  difegno  in  Santa  Ma- 
ria maggiore  fi  fabbrica  la  cappella  de'  Carnefecchi  ,  e 
vi  farà  la  tavola  di  fua  mano  1  .  Ha  prefo  a  fare  fen-  620 
za  alcun  premio  delle  fue  fatiche  ,  ma   folo  per  bene- 
ficio dell'  anima  fua  ,  la  cappella  dello   fpedal  nuovo 
di  Santa  Maria  Nuova  :  ed  egli  ha  cura  di  fare  i  di- 
fegni  ,  e  i  cartoni  per  1'  arazzerle  del  Granduca  Fran- 

T 1 1  2  cefeo 


C 1  )  Quefta  tavola  non  vi  fu  collocata  . 
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cefco  .  E*1  lo  Allori  molto  ftudiofo  e  diligente  nell'  arte 
Tua  ,  ed  ha  comporto  un  libro  in  dialogo  ,  dove  ino- 
ltra 1'  arte  del  difegnare  le  figure  ,  cominciandofi  dalle 
picciole  particelle  delle  membra  ,  e  venendo  appoco  ap- 
poco a  formare  tutto  il  corpo  umano  :  e  li  vedranno  in 
difegno  tutte  quelle  cofe  ,  (opra  le  quali  egli  difcorre  : 
ed  io  ho  veduto  gran  parte  di  detti  difegni  ,  e  mi  fon 
maravigliato  di  tanta  diligenza  y  perchè  egli  va  ritro- 
vando ogni  nervo  9  ogni  vena  ,  ogni  oflb  5  ed  ogni 
mufcolo  :  ed  ha  fatto  molte  belle  notomie  in  diverfe 
attitudini  >  e  molte  figure  colla  pelle  di  tutta  bellezza  ; 
talché  io  mi  fo  a  credere  ,  che  querta  fua  opera  ,  la 
quale  egli  torto  fpera  mandare  in  luce  ,  lìa  per  eflere 
di  gran  profitto  agli  ftudiofi  dell'  arte  ,  e  di  gran  pia- 
cere a'  gentiluomini  5  che  fi  dilettano  del  difegno  . 
Confiderando  la  virtù  e  1'  eccellenza  d'  Alelfandro  5 
Piero  Capponi  ,  come  gentililfimo  ,  di  cui  altre  vol- 
te abbiam  ragionato  >  ha  fatto  fopra  di  lui  querto  So- 
netto : 

BEn  di  gran  nome  y  e  cT  immortali  allori 
Degno  fei  tu  ,  che  mentre  or  vergognofa 
Peccatrice  dipingi  ,  ed  or  dogltofa  ? 
Muovi  all'  ijlejjb  affetto  i  nojlr.i  cori  ; 
6^1  Onde  nel  rimirarle  i  bei  colori 

Raddoppia  altri  nel  vifo  ,  altri  nafcofa 
Copre  tn  vago  pallor  la  natia  rofa  , 
Temprando  ,  a  Dio  rivolto  ,  /  proprj  ardori  ». 
Che  dee  più  far  Natura  ?  è  fatta  ancella , 
Ove  fu  donna  ,  e  da  lievi  ombre  vinta  , 
In  quelle  il  fenfo  e  7  moto  agli  occhi  crede  .*• 
E  non  fol  per  te  all'  arte  il  pregio  cede  > 
Ma  V  opre  tue  da  bel  dejìo  fofptnta- 
Vagheggia  ,  et  indi  ognor  divien  più  bella  *. 

Giovanni      Fra  i  molti  giovani  ,  che  da    Alelfandro  fono  rtati 
Birilli,  introdotti  nell'  arte  ,  è  riufcito  di  grande  fperanza  Gio- 
vanni 
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vanni  di  Francefco  Bizzelli  1  ,  il  quale   1'  anno  Tanto 
andò  a  Roma  ,  dove  fece  per  la  compagnia  della  Mi- 
fericordia  de'  Fiorentini   una   tavola  ,  che  fu  polla  in_ 
Torre  di  Nona  ,  in  cui  è  effigiato  Grillo  in  croce  col- 
la Madonna  ,  e  con  San  Giovanni  .  Ritornato  pofcia  a 
Firenze  ,  lavorando  fopra  di  fe  ,  dipinfe  per  lo  Signor 
Sanfonetto  de'  Bardi  di  Vernio  una  tavola  d*  un  Depo- 
rto di  Croce  ,  con  molte  figure  appartenenti  a  detto 
miilerio  ,  la  quale  fu  mandata  a  Vernio  dal   detto  Si- 
gnore .  Lavorò  poi  la  tavola  ,  che  è  fopra  1'  aitar  mag- 
giore nella  chiefa  delle  monache  di  Sant'  Agata  ,  in  cui 
lì  vede  la  Vergine  gloriofa  col  figliuolo  in  collo  >  ed 
alcuni  angeli  ,  che  foltengono  un  padiglione  ,  ed  è  in- 
torno Sant'  Agata  ,  Sant'  Orfola  ,  San  Giovanni  ,  ed  al- 
tri fanti  2  :  e  perchè  quella  tavola  piacque  ,  gli  furono 
allogate  due  iltorie  a  frefco  >.  che  la  mettono   in  mez- 
zo ,  le  quali  egli  condurle  con  buona  diligenza  :  nel-  632 
F  una  è  il  martirio  di  Sant'  Agata  ,  e  quella  è  la  mi- 
gliore ,  e  nelP  altra  detta  Santa  morta  con  altre  figu- 
re .  Per  la  Principerà   la  Signora   Donna  Leonora  fi- 
gliuola del  Gran  Duca  Francefco  (  fanciulla  non  fclo 
adorna  di    rara  bellezza  ,  e  di   fingulari   virtù  ,  ma_. 
d'  una  modellia  maravigliofa  ,  e  d'  una  gentilezza  in- 
credibile )  fece  un  quadretto  >  entrovi  la  Vergine  dal- 
l' agnolo  annunziata  >  il  quale  ella  tiene  in  camera  fua 
come  cofa  cara     Laonde    per  quelle  opere  ,  e  per  gli 
fludj  ,   che  fa  tutto  giorno    Giovanni  ,  che   fi  trova 
nelP  età  di  anni  28.  fi  può  far  giudicio  ,  che  egli  fi 
fia  per  avanzar  molto  nella  pittura  ;  ma  quello  balli 
di  lui  ,  e  ritorniamo  a'  maellri  principali  .  del^Ba"0 
Fra'  quali  Aleflandro  di.  Vincenzio  Fei }  detto  del  Bar-  biere . 

bie- 


(1)  V.  la  vita  nel  Baldimicci  decenti.  1.  della  p.  3.  del  fec.  4. 

(i)  Quella  tavola  è  adelfo  all'  altare  laterale  a  man  finiftra  all'  en- 
trare .-  e  all'  aitar  maggiore  v'  è  una  belliflìrna  tavola  delle  Noz- 
ze di  Cana  Galilea  ,  di  mano  di  Aleflandro  Allori  ,  la  quale  agli 
anni  parlati  fu  da  un-  pittore  cominciata  a  lavare  ,  e  già  era 
lavato  il  Crifto  ;  ma  d'  ordine  fupremo  fu  fatto  lafciare  ftare  . 
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biere  ,  fi  efercita  con  molta  fua  laude  1  .  Egli  ebbe  i 
primi  principi  del  difegno  da  Ridolfo  Ghirlandai  >  ef- 
fendo  dimorato  in  cafa  fua  alquanto  tempo  :  pofeia  ap. 
prefe  a  maneggiare  '  i  colori  da  Pier  Francia  ,  ed  ulti- 
mamente lavorò  apprelfo  a  Tommafo  da  San  Friano  . 
La  prima  opera  ,  che  facelfe  Aleffandro  di  fua  inven- 
zione ,  fu  una  tavola  della  iftoria  di  Santa  Caterina  , 
quando  è  fpofata  da  Gesù  Crifto  ,  con  altre  figure  ,  la 
quale  fi  vede  nella  compagnia  di  Santa  Caterina  dietro 
alla  Nunziata  2  .  Lavoro  poi  a  San  Miniato  al  Tede- 
feo  j  nel  convento  de'  frati  Zoccolanti  ,  un  San  Fran- 
cefeo  fopra  una  palla  ,  figurata  per  lo  mondo  ,  a  fre- 
feo-o  Una  tavola  di  fua  mano  è  nella  chiefa  ài  Vicchio 
in  Mugello  ,  rapprefentante  il  Rofajo  della  gloriola-. 
Vergine  :  un'  altra  di  detto  mifterio  ne  è  in  Peccioli 
nella  chiefa  de'  frati  di  San  Domenico  •  A  Chiufure  in 
quel  di  Siena  ,  nella  pieve  de'  frati  di  Montuliveto  > 
ha  dipinto  una  facciata  d'  un  chioftro  di  chiaro  ofeu- 
ro  ,  entrovi  il  giudicio  univerfale  :  ed  in  una  cappel- 
lina ,  che  è  nel  mezzo  ,  Crifto  in  atto  di  giudicare  :  e 
fopra  la  porta  di  detta  pieve  un  Crifto  morto  .  In_, 
Chianti  nella  chiefa  di  Brolio  per  li  Ricafoli  ha  lavo- 
rato tre  cappelle  a  frefeo  ,  nella  prima  è  la  Vergine 
col  figliuolo  in  collo  ,  ed  altre  figure  :  nella  feconda  , 
alcuni  dottori  della  chiefa  ,  che  difputano  :  e  nella 
terza  alcune  fante  per  fodisfacimento  de'  padroni  3  . 
In  Valdelfa  ,  nella  pieve  di  San  Brancazio  ,  fece  una 
tavola  non  molto  grande  ,  in  cui  è  figurata  la  Reina 
de'  cieli  con  alcuni  fanti  .  Nel  monafterio  delle  mona- 
che di  Lapo  fuor  di  Firenze  è  di  fuo  una  tavola  ,  di- 
moftrante  nella  parte  balfa  la  Madonna  col  figliuolo  > 
ed  alcuni  fanti  ,  e  nella  parte  più  alta  Dio  Padre  in 

mez- 


(i)  V.  la  vita  nel  Baldinucci  decenn.  i.  della  p.  3.  del  (te.  4. 

(  i  )  Quella  compagnia  fu  fopprefsa  ,  e  la  tavola  s'  è  fmarrita  . 

(  3  )  Quefte  cappelle  fono  ftate  rifarcite  due  anni  fa  ,  ma  le  pitture 
fi  confervano  ancora  ;  folo  quelle  dell'  altare  di  mezzo  fono  ritoc- 
cate in  alcun  luogo. 
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mezzo  al  Paradifo  .  A  Meflìna  in  tre  volte  ha  manda- 
to molte  fue  opere  :  la  prima  fu  una  tavola  per  la 
chiefa  grande  ,  in  cui  avea  dipinto  la  noftra  Donna 
con  Giesù  ,  due  angeli  ,  ed  alcuni  fanti  :  la  feconda  , 
un  quadro  di  tre  braccia  della  adorazione  de'  Magi  :  e 
la  terza  dodici  iftorie  di  San  Giovambatifta  a  olio  in 
tela  ,  che  fono  ftate  porte  nella  chiefa  de'  Fiorentini  , 
i  quali  avean  mandato  a  Firenze  a  farle  fare  .  Dipin- 
fe  pofeia  due  quadri  :  meli'  uno  ritrafle  Antonio  del  Be- 
ne in  abito  di  Gonfaloniere  ,  con  un  paggio  allato  , 
che  tiene  in  mano  uno  ftendardo  dell'  infegna  della  634 
città  :  e  nell'  altro  fece  una  Firenze  ,  e  quefti  furono 
mandati  in  Francia  .  In  Piltoja  è  di  fua  mano  lavora- 
ta a  frefeo  una  cappella  nella  Madonna  della  Umiltà, 
dove  fono  undici  iftorie  della  vita  della  gloriofa^  Ver- 
gine ,  e  nella  tavola  a  olio  è  una  Nunziata  ,  ed  il  Pa- 
radifo con  angeli  ,  e  con  Dio  Padre  :  e  parimente  è 
fatta  da  lui  in  detta  città  la  tavola  dell'  Aflunta  con 
gli  apoftoli  pofta  nella  Madonna  del  Letto  .  A  Vernio 
nella  badia  per  Io  Signor  Pierantonio  de'  Bardi  ha  fat- 
to una  tavola  della  Concezione  con  molte  figure  ,  e  vi 
è  ritratto  di  naturale  ginocchioni  tutto  armato  eflo  Si- 
gnor Pierantonio  .  In  Firenze  fono  di  fua  mano  quelle 
opere  :  una  tavola  nella  compagnia  di  Santa  Brigida  , 
entrovi  un  Crifto  in  croce  con  quattro  fanti  :  in  San 
Niccolò  oltr'  Arno  ,  'n  una  cappella  fatta  con  fuo  dife- 
gno  ,  la  tavola  ,  in  cui  è  effigiata  la  Vergine  ,  che  ri- 
ceve 1'  angelico  faluto  1  :  in  San  Brancazio  la  tavola 
dell'  iftoria  di  San  Baftiano  :  nel  monafterio  della  Cro- 
cetta 5  in  tefta  dell'  orto  'n  una  cappella  dipinta  a  fre- 
feo ,  la  Refurrezione  di  Crifto  con  molte  figure  in  va- 
riate attitudini  :  in  Santa  Croce  alla  cappella  de'  Cor- 
fi  la  tavola  ,  in  cui  fi  vede  Crifto  alla  colonna  con 
molte  figure  beniflìmo  accomodate  2  ,  ed  una  profpettiva 

fat. 


(  1  )  V.  fopra  a  0  45. 

(z)  V.  fopra  a  c.  8<J.  e  150. 
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fatta  con  arte  grandifiìma  :  ed  è  divero  queft'  opera 
degna  di  confiderazione  ,  per  elTer  bene  offervata  in 
ogni  parte  ,  e  la  migliore  ,  che  abbia  fatto  AlefTandro: 
nella  medefima  chiefa  alcuni  quadri  a  olio  pofti  a  una 
635  colonna  con  iftorie  della  Madonna  :  e  1'  ornamento  col 
padiglione  ed  angeli  a  frefco  ,  che  fono  fopra  la  Nun- 
ziata di  Donatello  .  Ma  nel  fuo  fcrittojo  il  Sereniamo 
Gran  Duca  Francefco  un  quadro  ,  fatto  da  lui  a  con- 
correnza con  gli  altri  pittori  ,  in  cui  fi  veggono  tutti 
i  modi  del  lavorare  degli  orefici  ,  contraffatti  molto 
vivamente  :  un  altro  fuo  quadretto  di  figure  piccole  , 
dimoftranti  la  ftagione  del  verno  ,  fi  trova  nello  fcrit- 
tojo del  cavaliere  Caddi  ,  al  quale  ha  fatto  ancora-* 
molte  altre  pitture  in  certi  fregi  nella  fua  cafa  nuova 
del  giardino  .  Nel  mio  fcrittojo  fono  di  fua  mano  due 
quadri  di  belliiTime  profpettive  ,  i  quali  io  gli  feci  fa- 
re ,  per  accompagnare  certi  quadri  di  Francefco  Sal- 
viati  :  e  mi  dipinfe  eziandio  il  palco  della  detta  ftan- 
za  ,  dove  fono  le  nove  Mufe  ,  1'  iftoria  di  Zeufi  ,  quan- 
do prefe  le  belle  parti  di  più  fanciulle  a  Crotone  , 
per  figurarne  la  fua  nominata  Venere  :  e  molte  grot- 
Scrittojo  tefche  .  A  Matteo  Botti  giovane  gentiliflìmo  ,  e  cho 
h  Matteo  moit0  fi  diletta  delle  virtù  >  ha  dipinto  uno  fcrittojo  , 
dove  negli  ottangoli  del  fopraccielo  ha  fatto  le  fette 
arti  liberali  a  olio  :  ed  altre  virtù  conformi  a  dette 
arti  fanno  a  quelle  corona  intorno  con  grottefche  ,  con 
uccelletti  ,  e  con  altre  vaghe  cofe  ,  che  fcherzano  :  fot- 
to  il  fopraccielo,  in  un  fregio  fra  belliffimi  adornamen- 
ti ,  fono  accomodate  ftampe  d'  Alberto  Duro  >  melfe  in_. 
mezzo  da  certe  menfole  ,  fopra  cui  di  più  valentuomi- 
ni pofano  modellini  di  cera  :  e  fotto  fegue  un  altro 
fregio  con  tefte  d' Imperadori  ,  e  palle  di  pietre  miftie 
6^6  fini  di  più  forte  >  pofanti  fopra  una  cornice  intagliata 
e  meffa  d'  oro  ,  fotto  cui  fanno  fpalliera  intorno  undi- 
ci quadri  a  olio  ,  rapprefentanti  giuochi  antichi  ,  cac- 
ce ,  pefcagioni  ,  ed  altri  piaceri  villefchi  :  e  fra  qua- 
dro e  quadro  in  certi  pilaftri  fono  dipinti  con  beli'  or- 
dine 
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dine  i  dodici  mefi  dell'  anno  ,  ed  i  quattro  elementi  .  Ha 
oggi  fra  mano  Aleffandro  ,  ritrovandoli  in  età  d'  anni 
46.  un  quadro   belliflìmo  quafi  finito  ,  che  dee  andare 
in  Germania  ,  in  cui  è  figurato  San  Giovambatifta  nel 
deferto  appretto  al  fiume  Giordano  ,  coli'  agnello  a'  pie- 
di ,  in  atto  di   raoftrarfi  indegno  di  Crifto  .  Dee  fare 
nella  chiefa  de'  preti  del  Giesù  quattro  iftorie  ,  le  qua- 
li ha  di  già  cominciate  :    la  prima  della  Cena  dei  Si- 
gnore ,  la  feconda  della  Trasfigurazione  ,  la   terza  di 
San   Giovanni  evangelifta  ,  quando  moftra  San  Piero  a 
Crifto  ,  e  la  quarta^  degli  Apoftoli  ,  quando  racconciano 
le  reti  :  e  tutte  quefte  iftorie  faranno  con  fregj  di  fan- 
ciulli  adornate  1  .  In  San  Pier  maggiore  fi  fa  con  fuo 
difegno  la  cappella  di  Cammillo  Albizzi  ,  gentiluomo  Cappe 
onorato  ,  e  che  di  far  cortefia  fi  diletta   molto  .  Sarà  JgJ™ 
nella   facciata   principale  di   quella  cappella   una  gran 
tavola  ,  la  quale  ha  già  Aleffandro  tutta  abbozzata  ,  e 
n  fi  vede  in  alto  Crifto  ,  che   fale  in  cielo  ,  da  una 
:andida  nube  velato  ,  e  in  baffo  gli  apoftoli  con  due 
angeli  veftiti  di  bianco  a  mezz'  aria  ,  che  parlano  con 
effo  loro  1  :  dalle  facce  de'  lati  fi  vedranno  quattro  fe- 
polcri  di  marmo  :  due  poferanno  in   terra  ,   de'  quali 
1'  uno  è  lavorato  di  mano  di  Donatello  ,  e  vi  fi  vede 
.ntagliato  un  cane  di  baffo  rilievo  belliflìmo  ,  e  l'  altro  637 
limoftra  effer  fatto  da  più  antica  mano  :  gli  altri  due 
aranno  accomodati  in  alto  a  mezzo  le  facciate  ,  e  fo- 
)ra  elfi    faranno  ornamento  due   padiglioni   di  ftucchi 
meflì  d'  oro  }  diligentemente  lavorati  ,  intorno  alle  pal- 
e  de'  quali   fcherzeranno  alcuni   fanciulli  di  pittura  : 
nella  volta  fra  belliflìmi  partimenti  di  ftucchi  dorati  ap- 
pariranno grottefche  :  e  nel  tondo  del  mezzo  farà  figu- 
rato il  Paradifo  con  Dio  Padre  ,   intorniato  da  molti 
angeli  in  varie  attitudini  :  e  ne'  quattro  ovati  ,  che  ver- 
ranno fatti  ne'  peducci  della  volta  ,  faranno  bella  vifta 

V  v  v  quat- 

(1)  Quefte  ftorie  furono  finite  ,  e  vi  fono  di  prefente  . 
(1)  Quefta  cappella  è  Hata  modernamente  reftaurata  ,  e  adornata  di 
marmi,  e  la  tavola  del  Barbiere  è  in  cafa  i  Marchefi  Albizzi  . 
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quattro  figure  ,  la  Mlfericordia  ,  la  Verità  ,  la  Pace  , 
e  la  Giuftizia  dimoftranti  .  Ma  troppo  lungo  farei  ,  fé 
raccontar  voleiT;  tutte  le  iftoriette  ,  tutti  i  fregj  , 
tutti  gli  adornamenti  ,  che  ha  difegnato  di  volervi  fa- 
re Aleflandro  ,  il  quale  è   molto    pratico  ,  e  copiofo 
d.'  invenzione  nelP  arte  fua  }  e  con  gran  facilità  a  olio 
e  a  frefco  maneggia  i  colori  ,  e  non  poco  vale  nel  di- 
pigner  le  profpettive  ,  e  nel  far  molte  variate  cofe  in- 
fieme  con  beli'  ordine  in  un  quadro  apparire  . 
Giovanni      Giovanni  di  Benedetto  Bandini  da  Cartello  ,  per  aver 
Bandirli   lavorato  molti  anni  nelP  Opera  di  Santa  Maria  del  Fio- 
i*  Cadilo..  re  :  ch-;amato  Giovanni  dell'Opera  »,  fu  difcepolo  del 
cavalier  Bandinello  ,  e  dopo  la   morte  di  lui  lavorò  la 
maggior  parte  de'  baili  rilievi  di  marmo  ,  che  fono  in- 
torno al.  coro  di  Santa  Maria,  del  Fiore  .  Il   primo  ri- 
tratto ,  che  egli  tutto  tondo  fculpiffe  in  marmo  ,  fu  di 
Girolamo  Lucchefini  Lucchefe  .   Fece  poi  una  ftatua_* 
(5.28  quanto  il  naturale  ,  figurata  per  Giafone  ,  e  due  moftri 
marini  ,  ed  un  ritratto  di  monfignore  Altopafcio  2  :  e 
quefte'  figure  fi  veggono  in  cafa  detto  monfignore  a  una 
fontana  ,  che  è  in  tefta  alP  orto  .  In  Santa  Croce  è 
fatta  da  lui  quella  bella  ftatua  ,  fopra  la  fepoltura  di 
Michelagnolo  ,  che  rapprefenta  P  Architettura  .  In  San- 
ta Maria  del  Fiore,  fono  di  fua   mano  P  apoftolo  San 
Jacopo  minore  ,  figura  alta  braccia  quattro  e  due  ter- 
zi ,  beniflimo  intefa  ,  e  di  bella  maniera  :  e  V  apoftolo 
San  Filippo  della  medefima  grandezza  .  Ha  il  Grandu- 
ca Francefco  di  fuo  una  figura  di  bronzo  ,   fatta  per 
Giunone  .  Lavorò  pofeia  uno  Ercole  di   marmo  ,  che 
ammazza  P  idra  ,   maggiore   del  naturale  ,   il   qual  di- 
moftra   fieritfima    attitudine  ,   e  membra  robufte  e  ga- 
gliarde ,  ed  è  divero  ftatua  degna  d'  erTer   molto  loda- 
ta :  e  quefta  fi  trova  nel  cortile  del  palagio  di  Giovan- 
ni 


(i)  V.  la  vita  nel  Baltfinucci  decenti-  i.  della  p.  3.  del  fec.  4. 

(t)  QiKfto  è  Motlfigrìo*  Ugolino  Grifoni  ,  e  la  fua  cafa  è  nella  via 

de'  Servi  fui  ramo  della  piazza  della  SS.  Nunziata  ,  dove  fono  ancor 

oggi  quefte  figure  . 
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ni  Niccoli  ni  nella  via  de'  Servi  .  Fece  poi  un  Bacco  e 
due   Veneri  d'  altezza  di  due  braccia  ,  le  quali  fono 
{tate  comprate  da  foreftieri  ,  e  mandate  fuor  di  Firen- 
ze .  Si  veggono  di  fua  mano  nella  noftra  città  cinque 
tefte  di  marmo  del  Granduca  Colìmo  ,  la  prima  fopra 
la  porta  dell'  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  la  fe- 
conda da   Santa  Trinità  fopra  la  porta  del  cavaliere 
Minorbetti  ,  la  terza  fopra  la  porta  della  cafa  nuova 
del  cavaliere  Caddi  ,  la  quarta  in  cafa  Giovanni  Nic- 
colini  ,  e  la  quinta  in  cafa  Bernardo  Soderini  :  cinque 
altre  parimente  fene  veggono  del  Granduca  Francefco  , 
una  fopra  la  porta  di  Giovanni  Benci  1  ,  una  fopra  la 
porta  di  Carlo  Martelli  ,  una  da'  Magiftrati  nuovi  pref-  6^ 
fo  alla  Zecca  2  ,  una  in  cafa  Giovanni  Niccolini ,  e  una 
in  piazza  fopra  la  porta  di  Benedetto   Uguccioni  .  Eb- 
?e  da  lui  il  Sig.  Giovan  Alberto  Princiftano  una  Ve- 
ìere  di  marmo  con  un  Cupido  ,  molto  beli'  opera  ,  e  il 
itratto    d'  elfo    Princiftano  ,  grande  quanto  il  vivo  , 
)eniffimo  condotto  ,  le  quai  cofe  furon  da  lui  mandate 
.ella  Lamagna  .  E"1  veramente  Giovanni  nel   fare  i  ri- 
tratti -,  che  fimiglino  ,  eccellentiffimo  :  e  niuno  »  di  quan- 
:i  fcultori  hanno  ritratto  il  Granduca  Francefco  »  1'  ha 
ratto  >  come  egli  ,  fimigiiare  .  Ha  in  diverfi  tempi  con- 
otte venti  tefte  di  marmo  »   rapprcfentanti  Imperado- 
i  ,  ed  altri  antichi  uomini  famofi  ,   delle  quali  una_. 
arte  ne  è  andata  in  Francia  ,  cinque  ne  fono  in  cafa 
acopo  Salviati  ,  una  di  Crifto  fi  trova  nel  coro  di 
ìan  Vincenzio  di  Prato  ,  e  1'  altre  fono  in   Firenze  in 
:afa  più  gentiluomini  .  Oggi  Ci  fta  Giovanni  in  Pefaro 
,1  fervigio  di   Francefco   Maria  Feltrio    della  Rovere 
Duca  d'  Urbino»  dove  ha  fatto  il  ritratto  di  marmo» 
naggiore   del    naturale  ,   del    Duca  Francefcomaria  il 
secchio  j  il  quale  è  in  camera  di  quefto  prefente  Du- 

V  v  v  2  ca  :  e 


(  1  )  Quefta  è  la  cafa  de'  Cavalcanti  ,  dietro  alla  cappella  di  S.  Loren- 
zo ,  in  oggi  de'  Mancini  . 
(2;  Sopra  la  porta  delle  tratte. 
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ca  :  e  due  figure  di  marmo  per  metà  del  naturale  : 
1'  una  rapprefentante  Venere  con  Cupido  ,  che  ha  un 
pefce  fotto  il  finiftro  piede  :  e  Y  altra  Adone  con  uno 
fpiede  in  mano  ,  e  un  cane  allato  ,  che  fono  ancora 
appreffo  a  Giovanni  ,  il  quale  di  prefente  prepara  di 
gittar  di  bronzo  una  figura  >  che  eflendo  fopra  un  ca- 
vallo ,  che  falta  ,  ferifce  un  cinghiale  :  e  vi  fono  due 
640  cani  ,  P  uno  che  ha  prefa  la  fiera  per  un  orecchio  > 
e  T  altro  in  atto  di  abbajare  :  la  qual  opera  fi  fpe- 
ra  ,  che  farà  bellifiìuia  ,  ficcome  fono  tutte  1'  altre  fue  ; 
perciocché  egli  beniflìmo  intende  il  difegno  ,  ed  è  pra- 
tichiflìmo  in  lavorare  ,  e  diligente  olfervatore  di  tutte 
le  buone  confiderazioni  ,  che  aver  dee  lo  fcultore  :  e 
ritrovandoli  in  età  di  44.  anni  ,  fi  può  credere  ,  che 
in  operando  farrà  a  maggior  perfezione  ,  comechè  poco 
più  in  alto  polla  falire  . 
fr.tncefco  Francefco  di  Ser  Francefco  Mora  ridilli  da  Poppi  1  , 
Poppi.,  eccellente  pittore,  diligentiflìmo  e  vaghifTimo  nel  colori- 
re ,  comunemente  chiamato  il  Poppi  ,  fu  dal  padre  ,  che 
era  notajo  ,  da  piccolo  mandato  a  imprendere  la  gram- 
matica con  intenzione  d'  introducerlo  nell'  arte  fua  ;  ma 
egli  ,  che  da  natura  era  inchinato  al  difegno,  andava  da 
fe  fteflb  ritraendo  or  una  cofa  ,  ed  or  altra  ,  finche  ebbe 
occafione  di  ritrarre  alcune  ftampe  ,  che  furon  mandate 
a  un  fuo  parente  ,  le  quali  egli  contraffece  così  bene  , 
che  ciafcuno  fi  maravigliava  ,  che  le  vedea  .  Di  quefte 
ne  portò  alcune  a  Firenze  un  fuo  zio  ,  le  quali  aven- 
do vedute  Piero  Vafari  ,  ed  intefo  ,  che  V  avea  fatte 
un  fanciullo  ,  operò  »  che  Francefco  folfe  mandato  a 
Firenze  ,  ed  il  ricevette  in  cafa  fua  ,  ed  il  mife  ad 
imprender  1'  arte  con  Giorgio  Vafari  fuo  fratello  ,  col 
quale  non  potè  far  per  allora  molto  profitto  ;  percioc- 
ché efTendo  feguiti  vari  accidenti  ,  fu  dal  padre  chia- 
mato a  Pietrafanta  ,  e  pofcia  fe  ne  andò  in  Cafenti- 
no  .  Ultimamente  fu  ricondotto  in  Firenze  da  un  Feli- 
ce 


(  *  )  V-  la  vita  nel  Baldinucci  decenn.  1.  della  p.  3.  del  fec.  4- 
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ce  della  Campana  ,  e  ritornò  a  lavorare  col  Vafari  ; 
ma  avendo  avuto  qualche  difparere  col   detto  Felice  ,  641 
difperato  di  poter  iltare  in  Firenze  ,  perchè   non  aveva 
il  modo  a  vivere  ,  prefe  licenza  da  Giorgio  per  andar  fi 
con  Dio  :  il  quale  intefa  la  cagione  della  fua  partenza 
il  ritenne  ,  e  V  accomodò  con  D.   Vincenzio  Borghini 
Priore  degli  Innocenti  ,  il  quale  lo  raccolfe  molto  cor- 
tefemente  ,  e  gli  diede  ogni  comodità  ,  che  egli  potef- 
fe  ftudiare  .  Laonde  feguitando  il  Poppi  fotto  il  Vafari 
con  gran  follicitudine  ad  imprendere  tutte  le  cofe  del- 
l' arte  ,  lavorò  buona  pezza  per  Giorgio  ;  talché  fi  fe- 
ce pratico  e  diligente  in  tutte  le  maniere  del  dipigne- 
re  .  Ritiratoli  al  fine  a  lavorare  fopra  fe  fteflo  ,  ha  fat- 
to molte  opere  laudevoli  ,  fralle  quali  delle  prime  fu- 
rono una   tavola  della  Incoronazione  della  Madonna  , 
e  quattro  quadretti  con   angeli  e  fanti  ,  che  fono  nel- 
la  fpedale  degli   Innocenti  ,  dove    ftanno   le   donne  . 
Molte  altre  fono  l'  opere  fatte  da  lui  ,  che  fi  trovano 
fuor  di  Firenze  ,  e  peravventura  »  fe  ben  mi  ricorda  , 
fon  quefte  :  alla  Badia  di  Colle  di  Valdelfa  una  tavo- 
la della  Natività  del  noftro    Signore    finta  di  notte  : 
ad   Altopafcio  una   tavola   del   medeiìmo  miiterio  :  a_. 
Certomondo  in  Cafentino  ,  nel  convento  di  S.  France- 
sco de'  frati  Conventuali  ,  una  tavola  con  tre  fanti  : 
nel  monafterio  di  Santa  Chiara  in   Calliglione  una  ta- 
vola dell'  AfTunta  ,  ed  altri  quadri  con  fanti  :  in  Pra- 
to alla  compagnia  dell'  Agnol  Raffaello  una  tavola  , 
entrovi  il   detto  Agnolo  :  in  Francia  apprelfo  al  Si- 
gnor Lodovico  da   Diacceto  un  quadro  in  tela  ,  in  cui 
è  la  Liberalità  colla  Fortuna  e  coli'  Amicizia  .  In  San  642 
Salvi  una  tavola ,  dimoftrante  Crifto  in  croce  ,  con  alcu- 
ni fanti  :  a  Samminiato  al  Tedefco  in  San  Jacopo  una 
tavola  ,  entrovi  un  Deporto  di  croce  :  a  Poppi  nella  Ba- 
dia una  tavoletta  del  Rofario  ,  e  nella  medelima  chie- 
fa  una  tavola  di  San  Giovanni  innanzi  alla  porta  La- 
tina ,  in  cui  fi  vede  eflb  Santo  nella  caldaja  dell'  olio 
bollente  con  bellilfime  avvertenze  de'  riverberi  del  fuo- 
co e 
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co  e  de'  lumi  :  nella  compagnia  dello  Spirito  Santo  una 
tavola  del  mifterio  dello  Spirito  Santo  :  nell'  Ermo  di 
Camaldoli    una   tavola  del  Rofajo  :  in    Cafentino  a_, 
Fronzola  una  tavola  ,  entrovi  la  Madonna  ,  San  Loren- 
zo >  e  San  Francefco  :  a  Samminiato  in  cafa  monfignor 
d'  Altopafcio  una  tavola  della  Vergine  con  più  fanti  : 
in  Pratolino  due  tele  ,  V  una  il  battefimo  di  Costanti- 
no ,  e  P  altra  quello  del   popol  di  Firenze  rapprefen- 
tanti  ,  che  furon  fatte  per  lo  battefimo  del  Gran  Prin- 
cipe D.  Filippo  Medici  ,  felicillìma  memoria  :  a  Faen- 
za una  tavola   non  molto  grande   d'  un  Crifto  morto 
in  braccio  alla  Madre  >  ed  alcuni  fanti  :  ed  a  Cartel 
Fiorentino  in  Santa  Verdiana  una  tavola  della  Nunzia- 
ta .  Ha  di  fua  mano  il  Granduca  Francefco   un  qua- 
dro 5  in  cui  fon  figurati  gli  anni  dell'  oro  1  :  un  altro 
di  laftra    Genovefe  ,  fintovi   ì]  arte  del  fondere  :  ed 
un  ovato  »  in  cui  iì  vede  Campfafpe  ,  donata  ad  Apel- 
le  da  Aleflandro  Magno  :  ed  a  Sua  Altezza  dipinfe  an- 
cora a  frefco  nel  fuo  fcrittojo  alcuni  quadri  degli  ele- 
menti ,  e  di  Prometeo  colla  Natura  ..  Un  belliffimo  qua- 
dro di  una  Carità  ha  di  fuo  M.  Antonio  Serguidi  ca- 
valiere  di  Santo  Stefano  >  e  fegretario  ?  per   li  fuoi 
meriti  favoritifiimo  ,  del  Granduca  noftro  .  Un  crocifilfo 
molto  divoto  ha  ,  fatto  da  lui  ,  Simon  Corfi  fenator 
Fiorentino  :   ed  uno  ne  ha  parimente  Francefco  della 
Fonte  :  uno  Francefco  Rondinelli  ,  ed  uno   M.  Cefare 
Nati  .  Alla  Serenifiima  Signora  Bianca  Cappello  Gran 
Duchefla  di  Tofcana  ha  fatto  per   la   fua  cappella  in 
cafa  fua  una  Vergine  annunziata  :  e  per  lo  Signor  Pan- 
dolfo  Bardi  di  Vernio  un  quadro  di  un  Crifto  morto  , 
colla  Vergine  ed  altri  fanti  ,  ed   un  quadro  grando 
d'  un  Crocififfo  .  Vincenzio  di  Ambra  ha  di  fua  mano 
due  quadri ,  1'  uno  di  Crifto  depofto  di  croce  ,  e  P  al- 
tro 


(  i  )  Quefto  auadro  dell'  età  dell'  oro  è  nella  real  galleria  ,  nella  ftan- 
za  ,  detta  la  Tribuna  ;  gli  altri  quadri  ,  che  feguono  ,  non  fi  fi 
adeflb  ,  ove  fiano  . 
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tro  delle  Spofalizie  della  Madonna  :  uno  ,  entrovi  la 
noftra  Donna  ,  ne  ha  Francefco   Medici  :  uno   d'  uru. 
Crocifitto  il    Signor   Marchefe    Antonmaria.  Malefpina  : 
tre  ne  ha  Francefco  Rucellai  ,  nel  primo  è  la  Virtù  e 
la  Fortuna  ,  nel  fecondo  il  fuo  ritratto  »  e  nel  terzo 
Santa    Maria   Maddalena  .    Il   Signor   Marchefe  Otta- 
viano  Malefpina    ha  ,   fatta   da  lui  ,  una  tavoletta  » 
entrovi  un  Cr  ilo  morto,  la  Madonna,  ed  altri  fanti: 
Pier  Nalì  una  tela  ,  dipintavi  la  prima  età  dell'  uomo, 
e  la   Primavera  :  francefco  del  Nero  un  quadro  della 
Carità  :  ed  un   altro  rimile  ne  ha   Regolo  Coccapani 
orefice  :  il  cavaliere  Gaddi  un  quadro  della  cafa  del  So- 
le :  il  cavaliere  Agnolo  Biffoli   un  quadro  d'  una  no- 
ftra Donna  con  più  figure  :  Niccolò  Biffoli  un  Croci- 
filfo  ,  e  un  fuo  ritratto  :  M.  Cammillo  Attavanti  uiu 
quadro  ,  entrovi   Santa  Verdiana  :  Ottaviano   Conti  , 
giovane  gentiliffimo  ,  un  quadro  d'  una  Venere  ,  ed  il  644 
fuo  ritratto  :  e  Giulio  de'  Nobili  un  quadro  del  Giu- 
dicio  di  Paride  ,  ed   il  fuo   ritratto  .  In  San  Niccolò 
oltr'  Arno  è  opera  fua  la  tavola  ,  in  cui  fono  le  Spo- 
falizie della  Madonna  ,  opera  degna  di  lode  :  e  di  fua 
mano  ancora   è  in  detta  chiefa  il  quadro  ,  dimoran- 
te 1'  agnol  Raffaello  e  Tubbia  :  ed  in  San  Michele  Bi- 
fdomini  alla  cappella  di  Francefco  Buontalenti  depofita- 
rio  fifcale  ,  la  tavola  della  Concezione  ,  in  cui  fi  veg- 
gono belliffime  tefte  di   femmine  ,  ed   alcuni  fanciulli 
molto  graziofi  .  Negli  Agnoli  dipinfe  un  San  Girolamo 
ed  un  San  Francefco  :  ed  ha  fatto  infiniti  quadri  ,.  e  ri- 
tratti a  varie  perfone  ,  fra'  quali  fu  uno  di  Solimano 
Imperadore  de'  Turchi  ,  ed  uno  del   Marchefe  di  Pefca- 
xa  ,  che  gliele  fece  fare  il  Granduca   Francefco  ,  e  gli. 
mandò  all'  Imperadore  .  Al  Signor   Vettorio  Cappello 
dipinfe  un  beiliflimo  quadro  in  tela  dell'  iftoria  di  Giu- 
feppe  ,  quando  fugge  dalla   innamorata  donna  ,  ed  un 
ritratto  di  Papa   Leone  :  ed  a  Stefan  Galli  un  Croci- 
fiffo  ,  che  è  oggi  appreflb  al  Sereniamo  Carlo  Duca 
di  Savoja  .  Ma  troppo  lungo  farei  ,  fe  tutti  raccontar 

gli 
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gli  voleflì  .  Si  trova  oggi  in  bottega  una  tavola  della 
Purifica/ione  >  che  va  in  San  Piero  Scaraggio  1  :  ed  una 
gran  tavola  in  tela,  entrovi  la  Natività  di  Crifto,  con- 
dotta con  gran  diligenza  ,  fatta  per  Niccolò  BifFoli  > 
che  la  vuol  mandare  a  Napoli  :  ed  un  ritratto  del  Si- 
gnor Silvio  Piccolomini  ,  che  non  fi  può  vedere  nè  il 
più  fimile  ,  nè  il  più  pronto  ,  e  quefte  opere  fono  del 
tutto  finite  .  Oggi  fi  trova  fra  mano  una  tavola  ,  qua- 
fi  condotta  a  fine  ,  che  dee  efler  porta  in  San  France- 
filo di  Piftoja  >  la  quale  mi  fembra  la  più  beli'  opera  , 
eh'  io  abbia  veduto  di  fuo  :  e  rapprefenta  il  mifterio 
della  Purificazione  ,  e  vi  fi  vede  la  Madonna  ,  belliffi- 
ma  figura  con  un  panno  azzurro  ,  che  par  che  efea 
fuor  della  tavola  ,  e  vi  fono  tefte  bellifiime  e  variate  , 
e  una  profpettiva  ,  che  apparifee  molto  lontana  ,  e  tut- 
ta 1'  opera  di  dolce  maniera  ,  e  di  vago  colorito  .  Fa 
eziandio  una  tavola  del  miracolo  di  Crifto  ,  quando  ri- 
fufeita  il  figliuol  della  vedova  ,  che  va  in  San  Nicco- 
lò oltr'  Arno  alla  cappella  di  Lutozzo  Nafi  :  una  ta- 
vola della  cena  degli  apoftoli  ,  che  dee  elfer  portata  a 
Caftiglione  :  una  tavola  del  Battefimo  di  Crifto  per 
Braccio  de'  Ricafoli  :  e  la  tavola  per  la  cappella  ,  che 
fanno  i  Salviati  in  San  Marco  ,  in  cui  dee  dipignere  , 
quando  il  Salvador  del  mondo  fana  il  lebbrofo  2  :  la 
qual  opera  fi  afpetta  belliflìraa  ,  sì  perchè  egli  la  fa  a 
concorrenza  di  JBatifta  Naldini  ,  e  di  Aleffandro  Allori: 
e  sì  perchè  egli  è  rifoluto  di  fare  d'  effa  più  difegni  , 
cofa  t  che  egli  non  ha  più  ufato  nell'  altre  opere  fue  ; 
perciocché  ,  effèndo  egli  molto  ajutato  dalla  natura  in 
queft'  arte  ,  ha  fatto  infino  a  ora  le  fue  tavole  fenza 
far  altro  difegno  ,  che  quello  ,  che  col  geflò  in  poche 
linee  ha  tirato  fopra  le  medefime  tavole  :  e  pofcia_» 
co'  colori  1'  ha  finite  >  fenza  aver  cartone  o  altro  efem- 

pio 


(i)  Quefta  tavola  vi  fu  pofta  alla  cappella  de'  Caftellani . 
(i)  Tanto  quefta  tavola,  che  quella  per  la  cappella  de»  Nafi  fa- 
ron  fatte  ,  e  collocate  poi  ne"  detti  luoghi  ,  ove  fono  al  prefente. 
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pio  avanti  1  .  Per  M.  Girolamo  Minucci  ,  coppiere  del 
Granduca  e  cavaliere  di  Santo  Stefano  ,  dipigne  un 
quadro  ,  entrovi  un  Crifto  morto  con  altre  figure  :  e 
per  Lionardo  Alefiandrini  un  altro  quadro  di  Moisè  , 
che  moftra  le  leggi  al  popolo  .  Ma  tempo  è  di  finire 
il  ragionar  del  Poppi  ,  che  troppo  in  lunga  Tene  andreb- 
be chi  volefle  di  lui  tutte  le  cofe  far  note  .  Bafti  folo  ii 
dire  ,  che  egli  fi  ritrova  in  età  d'  anni  g<?.  e  opera  be- 
nifiìmo  ,  e  con  grandiflìma  facilità  ,  ed  hanno  le  lue 
pitture  maravigliofa  vaghezza  ,  ed  eflendo  ancor  gio- 
vane ,  fi  può  fperare  ,  che  egli  abbia  a  falire  a  mag- 
giore eccellenza  .  Sopra  di  lui  ,  avendo  veduto  alcune 
lue  beli'  opere  ,  ha  fatto  Piero  Capponi  quefto  follet- 
to ,  come  quello  ,  che  difidera  d'  onorare  ,  per  quanto 
è  in  lui  ,  tutti  gli  uomini  virtuofi  ,  e  quelli  ,  che  per 
qualche  fingular  parte  ,  che  fia  in  loro  ,  degni  di  lode 
apparifeono  .  Ma  udite  i  fuoi  verfi  : 

CHi  frena  in  tanto  il  gran  dejìo  ,  che  ferve 
In  cor  gentil  ,  che  fol  gli  occhi  ne  appaghe  , 
Mirando  membra  nude  ,  molli  5  e  vaghe  , 
Vfe  le  menti  libere  a  far  ferve  ; 
Le  belle  donne  ,  lafcive  e  proterve 

Miri  del  Poppi  »  e  dal  dritto  non  fmaghe  , 
Se  non  vuol  di  queir  opre  il  cor  s1  invaghe  , 
Ch1  a  Gnido  fur  d"  ofeeno  amor  conferve  . 
Ma  chi  a.  dar  loco  al  fenfo  ha  /'  alma  avvezza  , 
Kell'  immagin  fue  facre  affijt  il  guardo  , 
Fofcia  f1  ei  può  ,  di  rie  voglie  s'  ingombre  . 
Triflo  e  lieto  fan  V  uom  ,  veloce  e  tardo  5 
JDi  lui  ,  cui  cede  naturai  bellezza  , 
I  dintorni  ,  /  colori  ,  i  lumi  ,  e  V  ombre . 

X  x  x  Pri- 


(1)  Quello  modo  di  adoperare  del  Poppi  non  è  da  lodarli  ,  nè  da 
imitarli  ,  anzi  è  quello  che  ha  quali  fpenta  la  Temenza  de'  valen- 
tuomini inj  quelle  arti  .  Michelagnolo ,  che  era  qualcofa  di  più  del 
Poppi  ,  e  gli  altri  Eroi  della  pittura  ,  come  Raffaello  ,  Andrea  , 
Tiziano  ,  Annibal  Caracci  ,  e.  '1  Coreggio  ec  non  facevano  così . 
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647      Prima  eh'  io  fornifea  il  mio  ragionamento  ,  che  ora- 
mai è  tempo  di  finirlo  ,  effendoli   partito  il   Sole  dal 
Giovanm  noltro  emifpero  ,  non  voglio  lafciar  di  dire  ,  che  og- 
Caccni.  gì  àk  fperanza  di  far  gran  riufeita   nella  fcultura  Gio- 
vanni  di  Michelagnolo  Caccini  1  ,  fratello  di  quel  Giu- 
lio ,  che   è  così  eccellente  nel  cantare  ,  detto  Giulio 
Romano  ,  comecché  lìa  Fiorentino  .   Ha  coftui  apparata 
V  arte  da  Giovannantonio  Dolio  ,  e  non  avendo  più  che 
22.  anni  ,  opera  di  già  beniffimo  .  Egli   ha  reftaurate 
affai  anticaglie  al  cavalier  Gaddi  ,  e  molte  ancora  al 
Granduca  Francefco  :  e  divero  molto  vale  nel  commet- 
ter con  diligenza  pezzi  infieme  ,  e  contraffar  t'  antico  . 
Nella,  badia  di  Paiìignano  ,  entro  la  cappella  ,  dove  è  il 
gloriofo  corpo  di  San  Giovangualberto  ,  è  di  fua  ma- 
no la  itatua  del  marmo  a  giacere  d'  elfo  fanto  :  e  la- 
vorò eziandio  gli  ftucchi  ,  cae  nella  volta  lì  veggono  . 
Oggi  ha  fra  mano  due  ftatue  ,  affai  maggiori  del  na- 
turale r  rapprefentanti  S.  Zanobi  e  S.  Bartolommeo  ,  le 
quali  vanno  in  Santa  Maria  Maggiore  alla  cappella  di 
Zanobi  Carnefecchi  2  .  Fa  parimente  una  altra  figura  di 
marmo,  più  grande  del  vivo  ,  per  monfignore  M.  Gio- 
vambatifta  del  Milanefe  Vefcovo  di  Marfi  ,  figurata  per 
una  Temperanza  :  e  fe  egli  (  ficcome  fi  vede  ,  fa  tutto 
giorno  )  fi  va  continovamente  nell'  arte  avanzando  ,  non 
pafferà  guari  di  tempo  ,  che  egli  fi  potrà  metter  nel  nu- 
mero de1  più  eccellenti  maeftri  ,  che  abbia  avuto  la  fcul- 
tura .  Ma  bafti  per  ora  quello  ,  che  fi  è  detto  di  lui  : 
e  bafti  eziandio  a  voi  ,  comechè  io  lo  mi  abbia  fatto  , 
048  quello,  che, per  non  mancar  di  fodisfarvi,  ho  degli  fcul- 
tori  e  de'  pittori  infino  a  qui  ragionato  ;  non  mi  fov- 
venendo  di  prefente  di  poter  d1  altri  di  qualche  nome 
far  memoria  :  oltre  a  che  il  frefeo  venticello  ,  che  que- 
lle verdi  frondi  fa  tremolare  ,  infieme  coli'  ora  tarda  , 

ne 


{ 1  )  V.  la  vita  nel  Baldinucci  decenn.  1.  della  p.  3.  del  fec.  4. 
(  z  )  Quelle  due  ftatue  furono  dipoi  collocate  alla  detta  cappella  de' 
Carnefecchi  . 
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ne  invita  a  diportarfi  alquanto  ,  primachè  il  tempo  del- 
la cena  fopravvenuto  a  ridurci  al  palagio  ne  richiami  . 
Tutti  ai  fine  di  quelle  parole  in  pie  fi  drizzarono  ,  o 
degli  avuti  ragionamenti  alcune  cofe  replicando  ,  ed  al- 
tre aggiugnendone  ,  con  lento  paflb  camminando  »  V  au- 
re frefche  fpiranti  fi  godeano  .  Ma  poiché  il  cielo  ver- 
fo  ponente  di  roffeggiante  fi  fu  in  colore  azzurrino  tra- 
mutato ,  e  di  mille  lucide  fiammelle  fatto  adorno  ,  nel 
palagio  ,  dove  le  tavole  apprettate  gli  attendeano  ,  fi 
raccolfero  . 


IL     F    l   K    E  . 


Xxx  z  -  TA« 


1 


TAVOLA 


DEH 

de'  Pittori  e  degli  Scultori,  ed  altre 

A 

AGefandro  /cultore  .111. 
Agnolo  Acciajuoli  .  141. 
Agnolo  BifFoIi  Cav.  517. 
Agnolo  Borfa  .  405. 
Agnolo  Bronzino.  10.  x6.  46.  70. 
84.  88.  90.  147.  153.  155.  ij7. 
160.  fua  vita  .  436. 
Agnolo  Doni  ,  Aio  ritratto  ,  e  di 

fua  donna .  315.  419. 
Agnolo  Maflìni .  411. 
Agnolo  Niccolini  Cardinale  .  3x3. 
Agnolo  della  Stufa.  311. 
Agoflino  de' Bardi  Sanefe.  397. 
Agoftino  Ghigi  .  317.  336.  338. 

370.  397.  403. 
Agoftino  Veneziano  intagliatore  . 
343«  . 

Agotaclito  Pario  /"cultore  .  10$. 

Ajolle  m'jfico .  341. 

Alamanno  Bandini  Cav.  489. 

Alamanno  Salviati.  511.  514» 

Alano  della  Rupe.  73. 

Albertincllo  ,  V.  FrancefcQé 

Alberto  Duro.  394.  510. 

Alcamene  Ateniefe  fcultore.  zo6. 

Alchida  Rodiano  innamorato  d' una 
ftatua.  aio. 

Aleflandro  Allori  ,  detto  il  Bron- 
zino .  74.  79.  88.  151.  15X. 
i59«  161.  481.  493.  ,  fua  vita. 
510. 

Aleflandro  dei  Barbiere  .  15.  45* 

%C.  150.  fua  vita  517. 
Aleflandro  Boiticelli  .  V.  Sandfo  . 
AlefTandro  di  Chiarimmo  Medici. 

510. 


O     M  I 


ferfcne  ,  che  nell'  Opera  Jì  leggono  . 

Aleflandro  Cor/ini  .  341. 
Aleflandro  Farnefe  Cardinale .  410. 

4"'  4r5«  471- 

Aleflandro  Magno  ,  amatore  della 
pittura.  i$.  115.  109.  fta  a  ve- 
dere Apelle  dipignere  .  Z19.  , 
da  lui  è  dipinto .  110. 

Aleflandro  Medici  Duca  di  Firen- 
ze.  391.  40J.  44 j. 

Aleflandro  Medici ,  poi  Cardinale  . 

5®4-  5°5« 

Aleflandro  Neroni .  394. 

Aleflandro  di  Piero  Capponi.  516. 

Aleflandro  Pucci .  501. 

Aleflandro  VI.  Papa.  336. 

Aleflandro  Severo  attefe  alla  pit- 
tura .  31. 

Aleflandro  Strozzi  Vefcovo  di  Vol- 
terra. 449. 

Aleflb  Baldovinetti  >fua  vita.  164* 
170.  z8r. 

Alfonfo  di  Avalos  Marchefe  del 
Vafto.  347- 

Alfonfo  Re  di  Napoli  .  163.  166. 

445- 

Alfonfo  Strozzi.  441.  505. 
Amerigo  Benci  .  301. 
Amerigo  da  Verrazzano.  $06. 
Ammannato  .  V.  Bartolommeo  . 
Andrea  del  Caftagno  ,  fua  vita  . 

268.  183. 
Andrea  de'  Cerri  pittore.  377. 
Andrea  Ferrucci  da  Fiefole.  xij.» 

fua  vita  .  3x4. 
Andrea  Gritti  Doge  di  Venezia  . 

455-  ,      .  « 

Andrea  Mantegna,  fua  vita.  189* 

Andrea  del  Minga.  86.  J49* 

An- 
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Andrea  dal  Monte  a  Sanfovino  . 
117. ,  fua  vita .  518. 

Andrea  della  Robbia  fcultore.  340. 

Andrea  del  Sarto  .  15.  16.  44.  iji. 
fua  vita.  339.  392. 

Andrea  Spinola.  505. 

Andrea  Taf!  .  16$, 

Andrea  Verrocchio,  fua  vita.  287. 

Angelo  Poliziano.  137.  281. 

Annibal  Caro.  154.  415. 

Annibal  Fontana  Milanefe,fua  vi- 
ta .  461. 

Antenodoro  fcultore  ,  fuc  opere  . 

Zìi. 

Antermo  da  Chio  fcultore  .  204. 
Antonello  da  Medina.  10.,  fua  vi- 
ta .  253. 

Antonfrancefco degli  Albizzi .  371. 
S»  Antonino  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze. 161. 

Antonio  Alberto  da  Ferrara  pitto- 
re .  325. 

Antonio  Bailo  Veronefe  pittore  . 
458. 

Antonio  del  Bene.  519. 
Antonio  Berti  .  $07. 
Antonio  Bracci .  345.  jiz. 
Antonio  da  Coreggio  ,  fua  vita . 
304. 

Antonio  Gallefe  .  492.  505-. 
Antonio  da  S.  Gallo.  332. 
Antonio  da  Leva.  431. 
Antonio  de'  Medici   Principe  di 

Campeftrano.  $15. 
Antonio  Mini  pittore  .  421. 
Antonio  del  Pollaiolo  ,  fua  vita  . 

282. 

Antonio  RoSTeMino, fua  vita.  272. 
Antonio  Salviati  .  311,  437.  481. 
Antonio  Segni .  301. 
Antonio  Serguidi  Cav.  $2-?. 
Antonio  Veneziano.  244. 
Antonmaria  Bardi.  311.  322.  31*9. 
391- 

Antonmaria  Malafpina  .  527. 
Apelle.  25.  18.  115,  217.,  fue  li- 
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nee  prodigiofe  .  218.,  fua  vita, 

220.   221.  222. 

Apollodoro  Ateniefe  pittore.  2x4. 

Arellio  pittore  .  64. 

Ariftarete  figlia  e  difcepola  di  Near- 

co.  228. 
Aristide  pittore.  27.  224. 
Aristotile  ,  fue  opinioni  intorno 

a'  colori    180.  187. 
Ariitrato  Principe  de*  Sicionii  , 

225. 

Armarò  Grimani  .  457. 
Artemifia  Regina  di  Caria .  20S, 
Afcanio  Sforza  Cardinale.  329. 
Atalanta  Baglioni  .  315. 
Atenionc  pittore  .  227. 
Attalo  Re  amatore  della  pittura  . 

27.  224.  227. 
Averardo  Salviati.  481. 
Autelia  Mannelli  .  511. 
Aurelio  da  Forlì.  514. 

B 

B Accio  Bandinelli.  94.  i2j.i2<?4 
129.  331.  342.  391.  ,  fua  vi- 
ta. 389. 

Baccio  da  Monte  Lupo  ,  fua  vita  . 
33r- 

Baccio  Valori  il   vecchio  .  254. 
489. 

Baccio  Valori  .  9.  347.  351.  432. 

43  S-  44°-  477« 
BaldaSTarre  Castiglione.  32.  33.  357. 
BaldaSTarre  Peruzzi  Sanefe.  338. 
BaldafTarre  Peruzzi  Fiorentino ,  fua 

vita.  335. 
BaldaSTarre  Turini  da  Pefcia  .  316. 

333.  3.68. 
Baldello  Baldelli .  299.  357. 
Barbera  cortigiana  famofa  .  323. 
Baron  Cappello.  242. 
Bartolo  Legista  tratta  de'  colori  » 

187. 

Bartolommeo  Ammannati.  50.  85. 
zip. r  fua  vita  .  482. 

Bar- 
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Earto!crnmeo  da  Bagnacavallo ,  fua 

vita  .  358. 
Bartolommeo  da  Bergamo  .  28$. 
Bartolomnieo  Lanfredini  .  391. 
Bartolommeo  Panciatichi  .  437. 
Bartolommeo  Paflerotto,  Aia  vita. 

4<Si. 

Bartolommeo  della  Porta,  detto  il 
Frate.  151.  153.  154.,  Aia  vi- 
ta. 307.  310. 

Bartoluccio  Ghiberti  .  282. 

Baftiano  Antinori  .  347. 

Baftiano  Montagli  ti .  511. 

Baftiano  da  Montecarlo.  $06. 

Eaftiano  Veneziano,  fuavita.  3*9. 

Baftiano  Veronefe.  8r. 

Batifta  del  Cavaliere  .  83. ,  fuavi- 
ta .  489. 

Batifta  Franco  Veneziano  .  368. 

Batifta  Naldini  .  77.  78.  86.  149. 
156.  163.  481.,  fuavita.  501. 

Beatrice  Sforza.  301. 

Benedetto  Curzio  Scrittore  .  jr. 

Benedetto  Ghirlandai.  282. 

Benedetto  da  Majano  ,  fua  vita  . 
286. 

Benedetto  Montauti  .  jn. 

Benedetto  IX.  135. 

Benedetto  da  Rovezzano  .  115.  , 

fua  vita  .  330. 
Benedetto  Varchi  .  411. 
Benedetto  Uguccioni  .  513. 
Benozzo  Federighi  Vefcovo  di  Fie- 

iole  .  148. 
Benozzo  Gozzoli  ,  fua  vita  .  171. 
Benvenuto  Cellini  .  10.  $5. 
Bernardetto  de' Medici.  168. 
Bernardo  Baldovinetti  .  26$.  434. 
Bernardo  del  Bianco  .  309. 
Bernardo  Buontalenti  ,  fua  vita. 

498. 

Bernardo  Davanzali  .  348.  506. 
Bernardo  Martellini  •  506. 
Bernardo  Salviati  Cardinale  .  507. 
Bernardo  Sederini  .  513. 
Bernardo  Vecchietti  .  8.  13C. 


Biagio  Bofognefe,  pittore.  358. 
Bianca  Cappello  ,  GranduchefTa  di 

Tokana .  186.  458.  515.  515. 
Eindo  Altoviti  .  319.  408.  444. 
Bongianni  Gianfigliazzi  .  164. 
Borbone  .  337. 
Botticelli  V.  Sandro. 
Braccio  de'  Ricafoli  .  518. 
Bramante  .  319.  337. 
Brian*!  Scultore  .  208. 
Bronzino  ,  V.  Agnolo  ,  e  AleiTan- 

dro  Allori  . 
Buggiano  Scultore.  25J. 
Bularco  Pittore  .  22.  113. 

C 

CAllia  Ateniefe  ,  Inventore  del 
Minio  .  167. 
Callimaco  Capitano  Ateniefe.  213. 
Cammilla  Martelli.  491. 
Cammilla  Tedaldi  del  Corno.  438. 
Cammillo  degli  Albini.  301.  511. 
Cammillo  Attavanti  .  517. 
Camfafpe  donata  ad  A  pelle  .  25. 

220. 

Candaule  Re  di  Lidia  ,  Amator 

della  pittura  .  12.  113. 
Cane  della  Scala  .  235. 
Cappone  di  Jacopo  Capponi .  259. 
Cardinale  Agnolo  Niccolini  .  313. 
AleiTandrino .  462. 
Carlo  Borromeo  .  514. 
Ernando  o  Ferdinando 
de'  Medici .  472.  J09. 
Farnefe  .  410. 
S.  Giorgio  .  318. 
de'  Rolli .  320. 
Carlo  d'  Angiò  ,  Re  di  Francia  a 

Firenze  .232. 
Carlo  Duca  di  Savoja  .  459.  4*r- 
J27. 

Carlo  da  Loro.  r<So.  441. 
Carlo  Magno.  366. 
Carlo  Martelli  .  523. 
Carlo  Marzoppini.  138.  274* 

Car- 
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Carlo  de'  Medici  .  415. 

Carlo  Panciatichi .  394.  437. 

Carlo  Pitti  .  307. 

Carlo  V.  Imperadore  .  331.  354. 

3*4-  39i-  43*- 

Caftruccio  Cuftracani  .  137. 

Caterina  Conti  .  509. 

Caterina  de'  Medici  Reina  di  Fran- 
cia. 439.  440. 

Cefare  Nati  .  526. 

Cefare  Nebula  da  Orvieto  ,  pitto- 
re .  471. 

Cefifidoro  Scultore.  110. 

Cimabue  .  194.  ,  Aia  vita  .  219. 
230. 

Cimone  Cleoneo  ,  pittore.  213. 

Cinegiro  Capitano  Ateniefe  .  21  3. 

Cleante  di  Corinto  ,  pittore.  212. 

Clemente  Bandinelli ,  /cultore  .  391. 

Clemente  IV.  ,  crea  il  Magiftrato 
della  parte .  234. 

Clemente  V.  23*. 

Clemente  VII.  301.  349-  366.  371. 
391.  405.  445. 

Cleofante  Corinto  pittore  .  212. 

Clefide  pittore  .  227. 

Cornelio  dell'  Aia  pittore  .  473. 

Cornelio  Cort  Intagliatore  .  472. 

Corrado  Bruno  fcrittore  .  92. 

Cofimo  Gaci  .  1^6. 

Cofimo  I.  Granduca  di  Tofcana  . 
161.  38*.  388.  301.  ,  fano  ca- 
po dell'  Accademia  del  Difcgno. 
407.  438.  447.  480.  523. 

Cofimo  Medici  Vecchio.  260.  267. 
285.  396. 

Cofimo  RofTelli  ,  Aia  vita.  277. 

Cratino  pittore.  228. 

Crefilla  fcultrice.  2o5. 

Criftofano  Landino.  181. 

D 

DAn<"ello  da  Parma  pittore . 
414. 

Daniello  Ricciarelli,  Aia  vita.  412. 


Daniello  da  Volterra  •  474. 
Dante  Alighieri.  235. 
Dario  .  213. 

Davitte  Ghirlandai.  282. 
Delfino  figliuolo  del  Re  Francefco  . 
344- 

D:merato  da  Corinto.  203. 

Demetrio  Greco.  282. 

Demetrio  Re  perdona  a  Rodi  a  ri. 

fleffo  di  una  pittura.  223. 
Demofilo  pittore.  203. 
Dvfiderio  da  Settignano,  Aia  vita. 

Diamante  Carmelitano  pittore  .  268. 

Dibutade  Sicionio  primo  facitor  di 
vafi  ,  inventore  di  dare  alla  ter- 
ra il  color  roflb  ,  e  di  formar 
col  gefib  i  ritratti  fui  vifo  del- 
l' uomo  .  ioì. 

D'onifio  pittore  .  228. 

Dionifio  Gianni  .  354. 

Diotifalvi  Neroni .  264. 

Dipeno  da  Creti  ,  primo  a  lavo- 
rar marmi .  204. 

S.  Domenico.  72. 

Domenico  Beccafumi ,  detto  Meche- 
rino ,  Aia  vita .  382. 

Domenico  Canigiani  .  315. 

Domen'co  Conti  p-trore  .  348- 

Domen'co  Garganelli.  275. 

Domenico  Ghirlandaio.  15.  280. 
Aia  vita  279.  280.  284. 

Domen'co  di  Paris  pittore.  355. 

Domenico  Puligo  .  15.,  Aia  vita. 
322. 

Donatello  .  249.  ,  Aia  vita.  255. 
308. 

Donato  Francefco  Doge.  455. 
Donato  Minerbetti.  503. 
Duca  d'  Atene  cacciato  di  Firenze. 
241. 

Duca  di  Baviera  462. 

Duccio  da  Siena  pittore  .  383. 


Elena 
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E 

E Lena  Orflna  .  411. 
Ercole  Ferrarefe  ,  fua  vita  . 
475' 

Ernando  de'  Medici  ,  V.  Cardina- 
le. 

Eucirapo  da  Corinto  maeftro  di 

far  di  terra  .  103. 
Eufranore  da  limo  pittore.  116. 
Eugenio  IV.  267. 
Eumaro  Ateniefe  dipintore.  113. 
Euripide  ,  Aie  opinioni  circa  Ja 

Luna.  4. 
Eutrigrammo  da  Corinto  maeftro 

di  far  di  terra.  103. 

F 

FAbj  d'  onde   tutti  denominati 
Pittori.  31. 
Fabbrigio  di  Sangue .  476. 
Federigo  BarbarolTa  .  176.  419. 
Federigo  Earocci ,  fua  vita.  464. 
Federigo  Duca  di  Mantova.  30$. 
Federigo  Gonzaga  .  368. 
Federigo  Zucchero  .  16.  58.  63. 

64.  415.  ,  fua  vita.  46 j. 
Ferdinando  Re  de' Romani.  431. 
Ferrante  Gonzaga.  371. 
Fidia  fcultore  .  20.  22.  20J. 
Filippo  dell' Antella  .  313. 
Filippo  Brunellefchi  .  253.  ,  fua 

vita .  254. 
Filippo  Gale  intagliatore.  477. 
Fra  Filippo  Lippi  .  fma  vita-  . 
16  j. 

Filippo  Lippi  cretto  Filippino ,  fua 

vita.  290. 
Filippo  Macedone  ritratto  da  Apel- 

le  .  220. 

Filippo  Medici  Gran  Principe  di 

Tofcana.  $1 5.  $16. 
Filippo  Spini  o  Spina  .  323.  499. 
Filippo  Re  di  Spagna.  431. 
Filippo  Salviati.  347. 


Filippo  Strozzi  vecchio  .  254.287. 
Filifco  Rodiano  fcultore.  2ir. 
Filocle  d'  Egitto  pittore.  212. 
Fracaftoro  .431. 
Francefco  Albertinelli .  ij. 
Francefco  BalTano ,  fua  vita.  460. 
Francefco  Benintendi.  511. 
Francefco  Borghi  ni  .  324. 
Francefco  Buontalenti .  527. 
Francefco  Ferucci  fcultore.  324. 
Francefco  della  Fonte  .  526. 
Francefco  Francia  ,  fua  vita  .  293. 
Francefco  di  S.  Gallo  .  3  70. ,  fua 

vita.  442. 
Francefco  del  Giocondo.  301.  323. 
Francefco  Gonzaga.  27 j. 
Francefco  di  Goro  Pagani.  13. 
Francefco  Granacci  ,  fua  vita-  . 

3<Jj. 

Francefco  Lioni .  494. 

Francefco  Maria  Duca  d'  Orbino  . 

Francefco  Maria  Feltrio  dalla  Ro- 
vere Duca  d' Urbino  .  523. 

Francefco  Mazzuoli  ,  fua  vita_ 
3*5 1. 

Francefco  Medici.  S07.  527. 
Francefco  Medici  Granduca  di  To- 
fcana. 133.  2J7>  x58«  ^6o.  274. 

286.  288.  290.  308.   319.  320. 

345.  388.  390.  418.  425.  435. 

441.  447.  480.  499.  515.  523. 
Francelco  Muli .  483. 
Francefco  del  Nero.  527. 
Francefco  Poppi .  78.  87.  90.  481. , 

fua  vita .  524. 
Francefco  Primaticci  .  357.  3  fua 

vita.  424, 
Francefco  I.  Re  di  Francia.  3or. 

321.  344.  431. 
Francefco  del  Pugliefe  .  291.  295. 
Francefco  Rondinelli.  525. 
Francefco  Rucellai  .  $27. 
Francefco  Salviati  pittore.  10.  15. 

58.  Sj.  145.  162.  286.  ,  fua 

vita.  407.  520. 

Fran- 
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Francefco  Santagnolo  pittore.  414. 
Francefco  Sforza.  301'  431. 
Francefco  Soderini  .  257. 
Francefco  Tornabuoni  .  281.  287. 
Francefco  Trofei .  286.  348. 
Francefco  libertini  pittore.  365. 
Franciabigio  .  151.  ,  fua  vita. 
350. 

Dei  Frate  ,  V.  Fra  Bartolommeo 
della  porta ,  detto  il  Frate . 

G 

GAbbriello  Calier  fcultore  .  4  5 8. 
Gallia  Ateniefe  inventore  del 
minio.  167. 
Garzia  di  Toledo  .  388.  497. 
Gattamelata  .  258. 
Gentile  Bellini,  fua  vita.  27*. 
Gentile  da  Fabbriano  ,  fua  vita  . 
270. 

Gherardo  G/anfigliazzi .  264. 
Gherardo  Stamina,  fua  vita.  244. 

2JI. 

Giambellino  pittore  .  419. 
Giambologna .  10.  11.  15.  54.  55. 

86.  130.  199.,  fua  vita.  478. 

481. 

Giannettino  Doria.  380. 
Ginevera  di  Amerigo  Benci  .  301. 
Gino  di  Lodovico  Capponi  .  283. 

305. 

Giorgio  Vafari  .  69.  71.  72.  74. 

85.91.  148.  149.  150.  151.  154. 

158.  162. ,  fua  vita  .  442. 
Giorgione  da  Caftelfranco  .  23. , 

fua  vita,  303.  369.  429. 
Giottino,  fua  vita.  241. 
Giotto  ,  fua  vita.  232.  233.  237. 
Giovanna  Baglioni.  427. 
Giovanna  d'  Auftria  GranduchefTa 

di  Tofcana.  467.475.  499.  504. 
Gio.  Acuto  Inglefe  ritratto  .  249. 
Gio.  Alberto  Principiano .  523. 
Gio.  Andrea  Gilio  da  Fabbriano . 

40.  61. 
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Fra  Gio.  Angelico,  fua  vita.  i6r. 

Gio.  Angelo Montorfoli .  128., fua 
vita.  404. 

Gio.  Antonio  Battiferro  da  Urbi- 
no. 325. 

Gio.  Antonio  Dolio .  471.,  fua  vi- 
ta. 491. 

Gio.  Antonio  Soddoma  .  298.  382., 

fua  vita .  397. 
Gio.  Antonio  Sogliani,  fua  vita.. 

350.  380. 
Don  Giovanni  d' Auftria.  476. 
Gio.  di  Eaccio  fcultore.  391. 
Gio.  Bandini  ,  fua  vita.  522. 
Gio.  de'  Bardi   di  Vernio  .  285. 

307. 

Gio.  Barile  pittore.  339. 
Gio.  Batifta  degli  Albizzi  .  371. 
Gio.  Batifta  Altoviti  .  471.  492. 
505. 

Gio.  Batifta  Botti .  320. 

Gio.   Batifta    Capponi  Canonico 

Fiorentino.  475. 
Gio.  Batifta  Cini.  505.  514. 
Gio.  Batifta  Deti .  296.  323.  371. 

463. 

Gio.  Batifta  Foggini . 

Gio.  Batifta  Gelli  .  438. 

Gio.  Batifta  del  Milanefe'  Vefcovo 

di  Marfi .  530. 
Gio.  Batifta  Pellegrini  .  467. 
Gio.  Batifta  Puccini.  342. 
Gio.  Batifta  del  RolTo.  476. 
Gio.  Batifta  Strozzi .  449. 
Gio.  Batifta  Ubaldini .  409. 
Gio.  Bellini,  fua  vita  .  275.  369, 
Giovanni  Benci.  523. 
Giovanni  Bentivogli .  293. 
Giovanni  di  Bicci  de' Medici.  245. 
.439* 

Giovanni  Bizzelli  ,  fua  vita  .  516. 
Giovanni  Borgherini .  303.  348. 
Giovanni  da  Bruggia  ,  fua  vita. 
1^3. 

Giovanni  Buoncompagno .  485. 
Giovannf  Caxxini  ,  fua  vita.  530. 
Y  y  y  Gio- 
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Giovanni  della  Cafa.  43 r. 
Giovanni  Cavalcanti  .  371. 
Giovanni  Cherichini .  157. 
Giovanni  Cimabue,V.  Cimabue . 
Giovanni  Conti  .  495. 
Giovanni  Cornaro  Veneziano .  445. 
Giovanni  Cofcia  Papa  ,  fuo  fepol- 

cro.  xs<5.  160. 
Giovanni  di  Cofimo  Medici  .  zSj. 

Giovanni  Dini .  345. 

Gio.  Francefco  Penni  detto  il  Fat- 
tore, fua  vita.  338. 

Gio.  Francefco  Ridolfi  .  433. 

Gio..  Francefco  Ruftichi  ("cultore  • 
389. ,  fua  vita .  403. 

Giovanni  Gaddi  .  341. 

Giovammaria  Benintendi  .  361. 
393- 

Giovanni  de' Medici.  391. 
Giovanni  Niccolini .  313.  491.  5*3. 
Giovanni  dell'Opera.  83.  ixj.,, 

fua  vita  . 
Giovanni  Pacini.  491. 
Giovanni  Pico  della   Mirandola  .. 

278. 

Giovanni  Pifano  fcultore  .  418. 
Giovanni  Ponfi  Fiammingo.  %6. 
Giovanni  Salviati  Cardinale.  514. 
Giovanni  Sanzj  padre  di  Raffaello 

da  Urbino»  314- 
Giovanni  da  Sommaja  .  4S9.  49*' 

5°4- 

Giovanni  Strada  Fiammingo.  16. 

74.  88.  90.  148.  ijx.  159.  itfi., 

fua  vita  .473- 
Giovanni  Tornabuoni .  x8i. 
Giovanni  da  Udine.  338-,,  fua  vi- 

ta.  4°*»  443- 
Giovanni  Vefpucci  .  307. 
Girolamo  Danti,  fua  vita.  4x8. 
Girolamo  Genga  .  317. 
Girolamo  lombardo  .  330. 
Girolamo  Lucchefini .  511. 
Girolamo  Macchietti  .76.  %6.  149. 

354.  155.  161,  ,  fua  vita.  494» 


Girolamo  Michelozzi  Cavaliere.  9. 
Girolamo  Minucci  Cavaliere.  5x9. 
Girolamo  Muziano ,  fua  vita.  469. 
Girolamo  de' Pazzi  Cavaliere.  477. 
Girolamo  Priuli  Doge  di  Venezia. 
454- 

Girolamo  Rafi.  X7i. 

Fr.  Girolamo  Savonarola  Domeni- 
cano. 308, 

Giul'a  Gonzaga.  371. 

Giulia  Tarpea .  337. 

Giuliano  Cefarini  .  490. 

Giuliano  de  Medici  .  1x8.  164. 
307.  310.  337.  410. 

Giuliano  Scali  .  347» 

Giulio  Bufalini.  363. 

Giulio  Caccini.  4X. 

Giulio  Clovio ,  fua  vita.  434.  498. 

Giulio  Medici  Cardinale,  poi  Papa 
Clemente  .  3x0.  3x1.  346.  366. 
370.  403. 

Giulio  de'Nobili  .  X59.  303.  370. 
517. 

Giulio  II.  315.  317.  3x9.  333.  381. 

Giulio  III.  336.. 

Giulio  Riccio  da  Montepulciano  . 

490-  j  . 

Giulio  Romano, fua  vita.  365.381. 

Giulio  Scali .  3x3. 

Giulio  del  Vecchio.  49X. 

Goffredo  Buglione  .  366. 

Gorgafo  pittore.  X03. 

Goftanza  da  Sommaja  Doni  .  438« 

Granvela  ,  favorito  da  Carlo  V. 

438.  47X. 
Gregorio  XIII.  .  46 1.  471.  48*« 
Gualdrada  Berti .  475. 
Gualtieri  Duca  di  Atene".  141. 
Guafhvillano  Cardinal».  4^x. 
Guglielmo  Marzilla.  443. 
Guidobaldo  Duca  d'  Urbino.  437. 

465. 

Guido  de'  Peppoh  .  349» 


Jace- 
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JAcopo  BaiTano ,  fua  vita .  460. 
Jacopo  Bellini  .  175. 
Jacopo  Beuch.  478. 
Jacopo  Caralgio  .  380. 
Jacopo  Canicci .  506. 
Jacopo  del  Conte  .  410. 
Jacopo  Galli  Romano  .  418. 
Jacopo  Mannucci.  499. 
Jacopo  Mattei  .414- 
Jacopo  Mazzinghi.  5°?* 
Jacopo  di  Meglio  .  76.86, 150. 1  S9« 
Jacopo  Palma,  fua  vita.  457» 
Jacopo  da  Pontormo  .  15*  59-  <Sr« 
154.  155.,  fua  vita  .  391.  438- 

439.  5i3- 
Jacopo  Robufti ,  detto  il  Tintoret- 

to  ,  fua  vita  .  4J°- 
Jacopo  Salviati  .  409.  439.  480. 

490.  49J.  512.  514.  523. 
Jacopo  Sanfovino  .  15-  *M-  33r- 

341.  343.  385. ,  fua  vita.  431. 

456. 

Jacopo  Saonazzaro  .  405. 
Jacopo  Setto  di  Piombino.  398. 
Jacopo  Strada  antiquario  di  MalTì- 

miliano  Imperadore .  456. 
Jacopo  Vignola.  461. 
Jeronimo  de'  Priuli  Veneziano  .454* 
Ifigenia . 

Igione  ,  detto  ìMenocromoda  ,  di- 

pinfe  con  un  fol  colore.  113. 
Ignazio  Danti  mattematico ,  Vefco- 

vo  di  Alatri.  417.  463.  472. 
Innocenzio  da  Imola.  359. 
Innocenzio  Papa  .  284. 
Innocenzio  Vili.  290. 
Ipolito  d'  Efte  Cardinale.  470. 
Ipolito  Medici   Cardinale  .  371. 

431.  443. 
Ipponatte  Poeta.  204. 
Irene  dipintrice  ,  figliuola  e  difce- 

pola  di  Cratino.  228. 
Ifabella  Medici.  488.  509. 
Ifabella  Salviati  .  514. 


Ifidoro  ,  Autor  del  libro  delle  Eti- 
mologie .  190. 

L 

LAttanzio  Cortefi.  479. 
Lavinia  Fontani  dipintrice  • 
464. 

Laura  de'  Rolli .  514. 
Leocare .  208. 

Leombatifìa  Alberti  .  31.  139. 
Leone  III.  318. 

Leone  X.  75.  318.  320.  321.  329, 
337*  343-  56l>  l66-  391' 

397»  4°5« 

Leonora  di  Toledo  ,  Grand  uchefu 
di  Tofcana.  438.  474.  497.  517. 

Leonora  Medici  Principerà  di  To- 
fcana .  497-  517» 

Lionardo  Aleflandrini .  529. 

Lionardo  Aretino  .  234. 

Lionardo  Bruni  d'  Arezzo  .  287. 

Lionardo  Buonarruoti  .  417.  422. 

Lionardo  da  Vinci,  io.,  fua  vita. 
299.,  morto  in  braccio  del  Re  dì 
Francia  .  302. 

Lifa  di  Francefco  del  Giocondo.  301. 

Lifabetta  Reina  d' Inghilterra .  469. 

Llfia  fcultore  .  211. 

Lififtrato  fratello  diLifippo,  primo 
inventore  di  gettare  di  cera  nel 
geflo  .  ^203. 

Lodovico  Ariofto.  184.  277.  431. 

Lodovico  Capponi.  311.  338.387. 

Lodovico  Capponi  vecchio  .  394. 
435. 

Lodovicoda  Dìacceto.  503. 508.  jrt. 
Lodovico  Gonzaga   Marchefe  di 

Mantova  .  289. 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano. 

300.  3or. 
Lodovico  da  Verrazzano.  506. 
Lorenzo  di  Bica"  ,  fua  vita.  245. 
Lorenzo  Corta  ,  fua  vita .  274. 
Lorenzo  di  Credi.  289.,  fua  vita. 

334- 

Y  y  y  z  Lo- 
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Lorenzo  Ghiberti,  fua  vha.  150. 
283. 

Lorenzo  Tacopi .  345. 

Lorenzo  de' Medici  il  vecchio .  137. 
264.  279.  280.  183.  28.$.  187. 
298.  320. 

Lorenzo  Medici.  118.  310. 

Lorenzo  della  Nera.  499. 

Lorenzo  di  Pier  Francefco  de*  Me- 
dici .418.  410. 

Lorenzo  Pucci  Cardinale.  379. 

Lorenzo  Sabatini  Bolognefe  ,  161. 

Lofìre  Milord  .  459. 

Luca  da  Cortona.  178. 

Luca  Martini ,  497. 

Luca  Pitti  .  264. 

Luca  della  Robbia  ,  fua  vita.  14C 
Luca  Signorelli .  297. 
Lucrezia  di  Francefco  Buti  .  257. 
Lucrezia  della  Rovere.  413. 
Lucullo  ,  amator  della  pittura .  zz6. 
Ludio  pittore.  215. 
Luigi  Guicciardini  .  264. 
Luigi  Marfìlj .  245. 
Luigi  Puccini .  508. 
Lungo  Piero  Olandefe.  473. 
Lutozzo  Naiì  .  518. 

M 

MAla  di  Chio  fcultore  .  204. 
Malatefta ,  fignore  di  Rimini . 
237. 

Manilio  Fabio  pittore  eccellente.  32. 
Manno  Grimani  .  457. 
Marcello  Agoftini  .  383. 
Marcantonio  Bolognefe .  390. 
Marcantonio  Colonna  .  473. 
Marcantonio  da  Tolentino.  499. 
Marchefino  di  Riano  .  472. 
Marco  Mantova.  483. 
Margherita  d'  Auftria.  41 
Maria  Bufalini.  362. 
Mario  Maffei.  412. 
Mario  Nari  .  483. 
Marietta  Tintoretta  dipintrice .  4}6. 
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Mariotto  Albertinelli,  fua  vita .  311. 

Marfilio  Ficino  .  12$.  281.  325. 

Marzia  di  Marco  Varrone  dipintri- 
ce .  228. 

Mafaccio  ,  fua  vita.  251. 

Maffimiliano  Imperadore.  431. 

Maffimiliano  Sforza.  301. 

Mafolino  da  Panicale  9  fua  vita» 
250.  253. 

Matilda  Conteffa.  366. 

Matteo  Eotti.  320. 

Matteo  Brunefchi.  495. 

Matteo  Palmieri.  285. 

Matteo  Strozzi  .  385.  437. 

Mattio  Contarini  Datario.  470. 

Mattiolo  dalle  pofte  .  415. 

Maturino,  fua  vita  .  351. 

Maumetto  Imperadore  de'  Turchi , 
generofo  con  Gentile  Bellini.  275. 

Maufolo  Re  di  Caria  ,  marito  di 
Artemifia.  208. 

Mecherino  ,  V.  Domenico  Becca- 
fumi  . 

Megalifia  SacerdotefTa  di  Diana. 227. 
Meneftrato  fcultore .  210. 
Menocromoda  ,  V.  Igione .  213. 
Micciade  da  Chio  .  204. . 
Michelagnolo  Bitonarruoti .  10.  15. 

40.  45.  49.  61.  83.  127.  128. 

354-  595-  5  fua  vita  .  i,i6. 
Michele  di    Ridolfo  Ghirlandai  , 

fua  vita  .  401. 
Michelozzo  Michelozzi  .  fua  vita . 

260. 

Milciade  Capitano  Ateniefe  .  213. 
Miniato  Pitti  .  499. 
Mirmecide  fcultore.  211. 
Mirone  fcultore .  210. 
Mondragone .  499. 
Morgante  Nano.  491. 
Mofca  intagliatore.  333. 
Mozzenigo  Principe  di  Venezia 

Mnafone  Principe  degli  Uateli  . 
224. 

Near^ 
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N 

N Earco.  118. 
Neottolemo ,  ritratto  da  Apel- 

le  .  220' 

Nerone  Vanziano  attefe  alla  pittu- 
ra. 32. 
Nicia  Ateniefe  pittore.  x\6. 
Nicomaco  pittore.  114. 
Nicomede  Re .  109. 
Niccolò  dell'  Arca  fcultore.  418. 
Niccolò  Eiffoli .  527. 
Niccolò  Capponi.  313. 
Niccolò  Gaddi .  440. 

Niccolò  V.  252. 

Niccolò  delle  Pomarance  pittore. 
507. 

Niccolò  da  Ponte,  Doge  di  Vene- 
zia. 45  j. 

Niccolò  da  Tolentino .  269. 

Niccolò  detto  il  Tribolo,  fua  vita. 
385. 

o 

ODdo  Altoviti.  330. 
Orazio  Pianetti  .  413. 
Ortenzia  Montaguti  ne' Bardi.  511. 
Ottaviano  Conti .  527. 
Ottaviano  Malefpina.  527. 
Ottaviano  de'  Medici  .  300.  310. 

320.  345.  347.  443. 
Ottaviano  Zucchero.  414. 

P 

PAcuvio  nipote  di  Ennio  Poeta 
attefe  alla  pittura.  32. 
Pandolfo  Bardi  di  Vernio.  526. 
Paneo  pittore  fratello  di  Fidia  . 

22.  213. 

Panfilo  di  Macedonia.  217. 
Panrehi  Abate  Valombrofano  .  313. 
Paolo  Emilio  fece  infegnar  pittura 

a'  fuoi  figlinoli .  32. 
Paolo  Giordano  Orimi.  415. 
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Paolo  Giovio  Vefcovo.  442. 
Paolo  Lavoratori  da  Scarperia .  505. 
Paolo  Orfino .  509. 
Paolo  IV.  488. 
Paolo  da  terra  RorTa.  34*8. 
Paolo  III.  411.  425.  431.  435. 
Paolo  Uccello,  fua  vita.  248.249. 
Paolo  Veronefe,  fua  vita.  458. 
Parrafio  Pittore.  27. [215. 
Paufia  Sicionio .  225. 
Penelope.  214. 

Perino  del  Vaga  .  15.  194.  338., 

fua  vita .  375. 
Perugino,  V.  Pietro. 
Pier  Antonio  de'  Bardi.  519. 
Pierino  da  Vinci,  fua  vita.  387. 
Piero  Bertini .  409. 
Piero  Capponi  .  si<>. 
Piero  Conti .  509. 
Piero  di  Cofimo  ,  fua  vita  .  305. 

339.  392. 
Piero  di  Cofimo  de'  Medici  .  247. 

262.  288. 
Pier  Francefco  Borgherini  .  343, 

.3^5*  393» 
Pier  Francefco  de' Medici.  331. 
Piero  di  Gherardo  Capponi  .131. 

407.  417.  529. 
Piero  Landò  Doge.  455. 
Pier  Luigi  Farnefe.  411.  487. 
Piero  Nafi  .  527. 

Piero  del  Pollajolo,  fua  vita.  182» 
284. 

Piero  del  Pugliefe.  308. 
Piero  Salvìati  .  344. 
Piero  Soderini .  330.  419. 
Piero  Strozzi .  404. 
Piero  Vafari .  524. 
Piero  Vettori.  348.  509. 
Pietro  Aretino.  371* 
Pietro  Bembo  .  43L 
Pietro  Berti .  333. 
Pietro  Bertini  Aretino.  4J0. 
Pietro  Corfini  Cardinale.  146. 
Pietro  Perugino  .  152.  278.  ,  fua 
vita .  294. 
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Pietro  di  Toledo  .  445. 
Pigmalione-  21.  27.  133. 
Pio  IV.  509. 
Pio  V.  461. 
Pipino  Re  .  366. 

Pirro  Fi lofofo attende  alla  pittura. 

Pittagora  intorno  a' colori.  179. 
Piti  fruitore ,  e  Aia  piramide  pro- 

digiofa.  108. 
Platone  filofofo  attefe  alla  pittura . 

3t. 

Plinio  tratta  de'  Pittori .  io.  28. 198. 
Plutarco.  $j. 
Policleto  fcultore.  107. 
Polidoro  .  in. 

Polidoro  da  Caravaggio ,  Aia  vita  . 
35r* 

Polignoto  Tafio  pittore.  113.  114. 

Pontormo  ,  V.  Jacopo  da  Pontormo . 

Ponzio  moffo  a  lafciviada  una  pit- 
tura .  17. 

Pordenone  pittore.  384. 

Porfenna  Re  de'  Tofcani .  3J2. 

Pralìtele.  zt.  27.  107.  208. 

Properzia  de' Rom"  fcultrice  ,  fua 
vita.  348. 

Profpero  Fontani  ,  Aia  vita.  463. 

Protogene  ,  Aia  linea  prodigiofa  . 
2.18.  222. 

R 

RAfFaellino  del  Garbo,  292., 
fua  vita.  312. 
Raffaello  Eorghino.  16.  55. 
Raffaello  del  Brefcia  pittore  .  408. 
Raffaello  Gucci .  442. 
Raffaello  da  Montelupo.  128.  330. 

fua  vita.  332.  348.  391. 
Raffaello  di  Sandro.  379. 
Raffaello  Torrigiani .  371. 
Raffaello  da  Urbino.  294.,  fua  vi- 
ta. 314.  3*7'.  338« 
Reco  da  Samo  inventore  di  far  di 
terra.  203. 


Regolo  Coccapani  .  527. 

Ridolfo  Ghirlandai.  15.  316.  377., 
Aia  vita  .  399. 

Ridolfo  Sirigatti  .  8.  16. 

Rinuccio  Farnefe.  411. 

Romolo,  il  primo  a  ufar  la  por- 
pora .  190. 

Roffo  pittore.  87.  151.  154.  160., 
fua  vita.  354. 

Ruberto  Martelli.  2J5.  257. 

Ruberto  Pucci  Cardinale.  502. 

Ruberto  Re  di  Napoli.  237. 

Ruberto  Strozzi.  419- 

Ruberto  Titi .  259.  s  10. 

Ruffino  fcrittore.  30. 

s 

DSalvadore  Abate  di  Valom- 
•  brofa .  346. 
Sandro  Botticelli  .   10.  278.  281,, 

Aia  vita.  184. 
Sanfonetto  de'  Bardi.  517. 
Sanfovino.  15.  124.  129. 
Santi  Titi.  81.  89.  148.  153.  157. 

162.  ,  fua  vita .  506. 
Sciarra  Colonna.  297. 
Scilo  da  Cieti  fcultore  .  204. 
Scipione  Pulzone  da  Gaeta ,  fua  vi- 
ta 472. 
Scipione  Strada  pittore.  476. 
Scopa  fcultore.  207. 
Sforza  di  Piombino.  514. 
Silvio  Piccolomini .  528. 
Simone  Corfi .  409.  J09.  J2<f. 
Simone  Sanefe.  232. 
Simone  Vefpucci.  328. 
Sirio  IV.  73-  *7*-  *7^.  284 

285.  296.  299. 
Socrate  Filofofo  attefe  alla  pittura 

32.  210. 
Socrate  fcultore.  210. 
Soddoma  pittore ,  V.  Giovanni  An 
tonio. 

Solimano  Imperadore  de'  Turchi 
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Sopilo  pittore  .  228. 
Spinello  Spinelli  ,  fua  vita.  141. 
Stamina,  V.  Gherardo. 
Stefano  del  Bufalo.  415. 
Stefano  Galli.  J17. 
Stefano  Pieri  »  86. 
Stoldo  Lorenzi .  46 r.,  Aia  vita .  497, 
Stratonica  Reina  dipinta  in  braccio 
a  un  pefcatore.  117, 

T 

TAddeo  Gaddi,  fua  vita.  138. 
Taddeo  Zucchero  .  16.  ,  fua. 
vita.  414.. 
Talaflìo  Romano.  57. 
Teodoro  da  Samo  inventore  di  far 

di  terra.  203. 
Teofilo  fcuopre  gì'  inganni  degP  I- 

doli .  29. 
Teofrafto.  51.  167. 
Tiberio  Crifpo  Carrellano  di  Ro- 
ma. 333. 
Tiberio  Imperadore  amante  della 

pittura.  2i<5. 
Timante  pittore.  216.  2x7. 
Timorate  dipintrice  .  218. 
Timoteo  .  208. 

Timoteo  da  Urbino ,  fua  vita  .  326. 

Tintoretto  ,  V.  Jacopo  Robufli . 

Tiflaferne  Perfiano.  213. 

Tiziano  da  Cador  .  48.  49.  368. , 
fua  vita  .  428. 

Tolomeo  Re  di  Alexandria .  221. 
224.  227. 

Tommafo  de' Eardi .  511. 

Tommafo  Cavalcanti.  371. 

Tommafo  da  S.  Fridiano ,  fua  vi- 
ta. 440. 

Tommafo  detto  Giottino ,  V.  Giot- 
tino  . 

Torquato  Conti.  492.- 
Tribolo,  V.  Niccolò,  detto  il  Tri- 
bolo . 

Tulio  Oftilio  il  primo  ad  operare 

la  porpora .  190. 
Turpilio  cavalier  Romano  dipigne» 
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va  colla  mano  manca  .  32. 
Tii7,ia  Vertale.  352- 

V 

VAga,  V.  Perino  del  Vaga. 
Valentino  Borgia.  305. 
Valerio  Cioli  .  83.  427.  ,  fua  vi- 
ta. 490. 
Vangelifta  Almeni .  425. 
Uberto  Cantore.  370. 
Verdelotto  mufico.  370. 
Vettorio  Cappello.  4t8.  527. 
Ugolino  Grifoni .  522. 
Ugo  Conte  fondatore  delle  fette 

Badie.  324. 
Villana  Botti.  273. _ 
Vincenzio  Alamanni.  13L 
Vincenzio  d'Ambra.  526. 
Vincenzio  di   Bonaccorfo  Pitti  . 

3ox.  349.  411. 
Vincenzio  Borghini .  68.  83.  52  j. 
Vincenzio  Danti .  127.  329.  ,  fua 

vita.  424.  427. 
Vincenzio  Ercolani .  319. 
Vincenzio  da  S.  Gimignano  ,  fua 

vita.  325. 
Vincenzio  de'Roflì.  127. ,  fua  vita . 

486. 
Virgilio.  188. 
Virginio  Orfini .  306. 
Vitruvio  da  chi  comentato  .  338. 
Ulifle  da  Fano.  336. 
Ulivieri  Caraffa  Cardinale.  292. 

z 

Z Anobi  Bracci.  345. 
Zanobi  Carnefecchi .  400, 5 30* 
Zanobi  Girolami.  341. 
Zanobi  Montauti .  511. 
Zeufi  pittore ,  ingannato  da'  colo- 
ri e  dall'  ombra  di  Parrafio  . 
28.  dona  e  non  vende  le.  fue 
opere.  214.  215.. 
Zoroaftro  .  3 16. 

IL  FINE. 

IN- 
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DELLE  COSM   HOT  ABILI. 


A 

ABbaglio  di  Sifto  IV.  in  voler 
far  da  pittore  ,  2,78. 
Abruzzo 414. 

Accademia  del  difegno  rinnovata 

in  Firenze .  407. 
Acquerello.  108. 
Adamo  ed  Eva  del  Bandinelle  94. 

126. 

S.  Agata  monaftero  di  monache. 

494.  517; 
Agnoletta  dipinta  da  Goro  Pagani, 

e  da  Giovanni  da  San  Giovanni . 

*3« 

Agnoli  come  deono  efler  dipinti  . 
Su 

AlelTandro  Magno  riprefoda  Apel- 
le.  115.  fta  a  vederlo  dipigne- 
re.  119. 

Allori  molto  utile  ne'  bofehetti  , 

e  perchè,  102. 
Altopafcio  .  525. 

S.  Ambrogio  chiefa  .  267.  251. 

*77- 

Anagni.  491. 

Ancona  .  z66.  44L 

Angeli ,  monaftero  di  monaci  Ca- 
maldolenfi .  249.251.  269.  400. 

Anghiari  .  324.  350. 

Anima  umana  aflomigliata  alla  Lu- 
na. 4.  fue  divifioni.  35. 

S.  Anna  monaftero.  595. 

Annalena  monaftero.  167. 

Antichi  fegnavano  il  bene  col  gef- 
fo  bianco,  ed  il  male  col  carbo- 
ne. 187. 

S.  Appollonia monaftero.  333.355. 


Apoftoli  come  fi  deono  figurare .  91. 
S.  Apoftole  chiefa.  91.  151.  243. 

167.  330.  441.  445. 
Arcangioli  come  dipinti  .  67. 
Arcivefcovado  Fiorentino  ricufato 

da  Fra  Giovanni  Angelico.  262, 
Ardire  di  Clefide  .  227. 
Arezzo  .  235.  240.  243.  245.  267. 

297.  3J5.  405.  445.  46$. 
Argento  colore ,  e  fuoi  lignificati . 

184. 

Aria  più  grolla  quanto  più  confina 
colla  terra.  140. 

Arme  della  Fortezza  daBaflo.  331, 
di  Clemente  IV.  data  al  magi- 
ftrato  della  Parte.  234. 

Arte  de'Cuojai.  441.  de' Linaiuo- 
li .  257.  261.  di  Por  S.  Maria. 
403. 

Arte  di  far  di  terra  dove  trovata. 

201. 

Afcenfione  di  Crifto  mal  dipinta. 
88.  89.  mancante  di  figure,  che 
vi  deono  efiere .  88.  con  figure 
incompetenti .  89. 

Afcefi .  231.  234.  242. 

Afledio  intorno  a  Firenze.  331. 
intorno  a  Parma  .  361. 

Afiunta  a  Baroncelli .  344.  nel  corti- 
le della  Nonziata.  355.  in  S.  Pier 
Maggiore»  365. 

Aftuzia  del  Sacerdote  di  Canopo 
per  burlare  i  Caldei.  31. 

Attalo  compra  cento  talenti  la  ta- 
vola d*  Ariftide .  27. 

Attitudini  belle  da  chi  prima  tro- 
vate. 251. 

Attitudini  quai  fieno.  39. 

Avi- 
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Avignone.  136. 

Aurora  di  Michelagnolo .  15.410. 
Autorità  de'  Poeti  e  de'  Pittori . 
41. 

Avvertimenti  dello  fcultore  nel 
far  le  ftatue  .  119.  fopra  la  di- 
fpo'fizione  delle  figure  -  139.  fo- 
pra le  membra.  141.  fopra  i  co- 
lori .  ivi. fopra  il  colorire  .  174. 
per  ritrarre  al  naturale  .  143. 
fopra  le  attitudini .  T41. 

Azzurro  di  diverfe  forti.  170.  fat- 
to in  più  modi  .  173.  che  tiene 
del  paonazzo  che  lignifichi.  192. 
tuoi  lignificati  .  186.  oltremari- 
co  come  fi  faccia.  170. 

B 

BAdia  di  Fiefolc.  289.  di  Fi- 
renze .  133.  151.  291.  309. 
331.  350.  408.  436.  di  Ca- 
palona  .  313-  di  S.  Godenzo  . 
341. 

Baluardo  della  fortezza  da  baffo, 

e  fua  arme .  331. 
Bari .  171. 

S.  Barnaba  monafkro.  284. 

S.  Baftiano  nella  compagnia  d'i 
S.  Baftiano.  348. 

Battaglia  d'Ercole  co' Centauri.  417. 
d«-' Magneti  comprata  da  Candau- 
le  tanto  oro  quanto  pefava  .213. 

Battefimodì  Crilto  mal  figurato. 7$. 

Baviera  .  480. 

Benevento .  496. 

Eellezza  dà  regno  di  temperanza 

di  umori .  95. 
Bellorofonte  cavalca  il  cavallo  Pe- 

gafo.  41. 
Bergamo.  515. 

Biacca  come  fi  faccia  .  16$.  Per 

dare  i  lumi .  109. 
Bianchi  quali  offendono  la  vifta, 

e  quai  no  .  185. 
Bjanco ,  c  fue  fpecie  .  154.  fuoi 
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lignificati»  184» 
Bigi  di  più  forte.  191.  193. 
Bologna.  27$.  292.  293,  294.  29<?. 

305.  319.  349.  353.  363.  354. 

385.  407.  418.  444.  462.  454. 
Borgo  Allegri  ftrada  in  Firenze  « 

perchè  così  detto  .  232, 
Borgo  S.  Sepolcro.  355. 
Bracciano .  41  j. 
S.  Brocolo,  V.  S.  Procolo. 
Brolio  in  Chianti .  ji8. 
Bugia  come  dipinta.  240. 
Buonalbergo.  495. 

c 

C A balifti  e  loro  opinione  circa 
i  cori  degli  Angioli .  6. 
Cador  patria  di  Tiziano.  431. 
Calandra  commedia   del  Cardinal 

Bibbiena.  337. 
Calunnia  d'ApelIe.  22r. 
Calzolaio  corregge  l' opera  d*  Apel- 
le .  219. 

Camaldoli  eremo  .  314.  444.  $03. 
526. 

Cammello  dipinto  per  un  Cama- 
leonte. 249. 

Campanile  di  S>  Maria  del  Fiore , 
quando  cominciato  .  237.  247. 
257. 

Campi  come  fi  deono  fare  .  343. 

Campora  luogo  de'  Caffinenfi  .  291. 

Candeii  monaftero .  441. 

Cappella  del  Vecchietto.  1 3.  de'  Gad- 
di  •  491.  Gregoriana  .  471.  del 
cavalier  Pazzi.  477.  de'  Salvia- 
ti.  4gi.  515.  del  Niccolini .  492. 
51  j.  di  Cammillo  Albizzi  .  féii 
del  Milanefe  in  S.  Marco  .  309. 
de'  Cambi  in  S.  Marco  .  309.  del 
Sacramento  in  S.  Spirito  .  328. 
de'  Rucellai  .  291.  3J9.  di  Fi* 
lippo  Strozzi  in  S.  Maria  Novel- 
la. 292.  del  cardinal  di  Portogal- 
lo, in  S.  Miniato  al  Monte.  247. 
Zzz  del 
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del  cimiterio  di  S.  Maria  nuo- 
va. 308,  311.  del  Bianco  in  Ba- 
dia .  309. 

Caprarola .  41$.  468. 

Carboni  da  disegnare  fatti  in  più 
modi.  ni. 

Carmine  chiefa.  87.  88.  162.  134. 
241.  244.  246.  251.  252.  266. 
291.  330.  448.  495.  503.  504. 
506. 

Carlo  V.  fua  andata  in  Francia. 
356.  a  Bologna  .  364. 

Carro  della  Zecca.  393. 

Carro-  di  marmo  con  quattro  ca- 
valli, che  una  mofea  il  copriva. 
211» 

Carte  da  dilucidare  come  fi  faccia- 
no, e  come  fi  ufino .  112. 

Carte  del  Salviati  ove  fieno,  io. 

Cartoni  delle  guerre  di  Pifa  del 
Buonarruoti  .  10.  46.  della  Le- 
da di  Michelagnolo  ove  fia  di 
prefente  .  io. 

Cafa  del  Baglioni  .  307.  di  Ber- 
nardo. Soderini  .  523.  di  Carlo 
Martelli.  523.  de' Gaddi  .  523. 
di  Giovanni  Cimabue  onorata 
dalla  prefenza  del  Re  Carlo  d' 
Angiò-  232.  di  Giulio  de  No- 
bili .  259.  de'  Grifoni  di  Monsi- 
gnore d'  Altopafcio  .  522.  di 
Jacopo  Capponi.  259.  de'Mi- 
nerbetti .  523.  de*  Niceolini .  523. 
degli  Uguccioni .  523. 

Cafalmaggiore.  364. 

Cafciana  caftello.  508. 

S-  Cafciano.  2,64.  38  j.  437. 

Cafentino .  240. 

Calino  del  Granduca  Francefco  . 
479- 

Cartello,  villa  di  cala  Medici .  285. 

386.  387.  395.  481.  484.  490. 
Cartello  città.  271.  314.  327.  356. 

363. 

Calkl  Durante.  317. 
Caftel  Fiorentino.  52,$. 


ICE. 

Caftel  Nuovo  in  Carfagnana.  508, 
Caftiglione.  52 j.  528. 
Cattedrale  di  Fiefole.  32*. 
Cavalli  nitrifeono  in  veder  altri 

cavalli  finti .  28.  221. 
Caule  quante  fieno.  38. 
Cena  di  Siface  fatta  a  Scipione  .  513. 
Cenacolo  della  Crocetta  .  3J0.  di 

S.  Salvi.  347. 
Cerbaja.  245. 
Certomondo  525. 
Certofa.  261.  311.  394.  436. 
Cherubini  come  figurati .  66. 
Cefena.  294. 

Ceftello.  V.  S.  Maria  degli  Ange- 
li ,  e  S.  Maria  Maddalena  di  Ce- 
ftello. 

S.  Chiara  monaftero  .  295.  335. 
350. 

Chiarito  monaftero.  47 j. 

Chiaro  fcuio.  136. 

S.  Chirico  a  Cappalle  .  504. 

Chiufuri .  298.  397.  518. 

Cieli  non  hanno  colore.  180. 

Cinabrefe  come  fi  faccia.  166. 

Cinabrio  come  fi  faccia.  167. 

Cividale.  460. 

Civitella.  del  Tronto  .  $00. 

S.  Clemente  monaftero  .  47$. 

Colla  di  limbellucci .  13S. 

Colle  città  .  5°4«  5M« 

Colonne  del  Palagio  del  Grandu- 
ca Francefco  rimefie  con  grand' 
arte.  260. 

Color  azzurro,  V.  azzurro,  e  gli 
altri  al  loro  nome  proprio  . 

Colore  che  cofa  fia  ,  e  opinione 
d*  alcuni  filofofi  circa  i  medefi- 
npì  .  180. 

Colori,  e  Colorire  ,  V.  Avverti- 
menti intorno  a  elfi. 

Colori  della  terra  cotta  da  chi  in- 
ventati .  247. 

Colori  a  frefeo  ,  a  tempera  ,  a-,, 
olio .  163.  come  s' intendano .  y?> 
primieramente  da  chi  trovati  . 

212' 
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ni.  principali  fono  fetto  . 
181. 

Colorir  bene  quanto  importi.  178. 

Comento  del  Botticello  fopra  l' In- 
ferno di  Dante.  286. 

Compagnia  di  S.  Baftiano  .  334. 
348.  di  S.  Brigida  .  519.  di 
S.  Giob.  359.  di  S.  Gio.  Bati- 
fta  delio  Scalzo.  33$.  339.  341. 
344.  346.  360.  del  Gesù  .  511. 
di  S.  Maria  della  Neve.  341.  del 
Tempio.  238.  i6x.  di  S.  Zano- 
bi  .  311.  400. 

Concezione  della  Vergine  non  fi 
dovrebbe  dipingere.  91. 

Concezione  del  Vafari .  151. 

ConfeiTori  come  fi  debbono  dipi- 
gnerc.  91. 

Congrega  di  S.  Martmo  ,  adeflb 
della  Vibrazione  .  311. 

Configlio  a'  Pittori  per  dipignere 
divine  ftorie.  69. 

Convento  di  S.  Gallo  demolito. 
241.  degl'  Ingefuati  rovinato  . 
344.  di  S.  Marco  edificato  . 
i5o. 

Convertite   monaftero  di  Agofti- 

niane .  184. 
Corinto  disfatto  da  Mummio  Con- 

folo  Romano.  103. 
Corone  de' giochi  Ilthmi  quali  fof- 

fero .  $i. 
Corte  nuova  .  495. 
Cortona  .  262.  298.  199. 
Corvi  ne' giuochi  di  Claudio  Pul- 

cro  pofatifi  fu'  tegoli  dipinti . 

28.  ' 
Cofmopoli  .  439. 

Coftume  d'  Apelle  dopo  aver  fatto 
qualche  opera  .119. 

Crepufcolo  ftatua  di  Michelagno- 
lo  .  410. 

Crifto  alla  colonna  di  Alefiandro 
del  Barbiere  .  85.  150.  quando 
apparve  alla  Maddalena  ,  non 
ben  dipinto  .  88.  nel  Capitolo 
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della  Certofa  .  jrr.  in  Croce  , 
di  Giovanni  Strada.  90.  depofto 
di  Croce  ,  dipinto  fenza  devo- 
zione .  79.  che  fa  orazione  nel- 
1'  orto  ,  d'  Andrea  del  Minga  . 
85.  149.  in  figura  d'  ortolano  in 
S.  Jacopo  tra'foflì.  340.  fopra 
l'altare  della  Nonziata.  343. 

S.  Croce  ,  chiefa  de'  Minori  Con- 
ventuali .  83.  84.  8j.  85.  88. 
89.  94.  145.  147.148.  149.  150. 
151.  151.  130.  138.  141.  143. 
144.  145.  246.  154.  255.  269. 
174.  279.  287.  288.  310.  410. 
438.  448.  47J.  490.  49J.  J04. 
505.  519.  512. 

Crocetta  monaftero.  350.  519. 

Crocififio  del  Brunelle/co  in  S.  Ma- 
ria Novella.  255.  di  Cimabue  in 
S.  Croce.  230.  di  Donatello  in 
S.  Croce  254.  in  S.  Marco  ,  e 
in  S.  Pier  Maggiore  .  332.  in 
S.  Maria  del  Fiore  .  287.  nel 
refettorio  di  Badia  .  350.  a  Ro- 
vezzano.  360.  in  via  de  Gino- 
ri.  3  so. 

Cupido  di  Scopa  fcultore  .  207. 
Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  .  254. 

D 

S Damiano   nella    fagrefìia  di 
•  S.  Lorenzo.  128.  332. 
David  di  bronzo  di  Donatello .  257. 
David  di  Michelagnolo  in  Diazza. 
128. 

Demetrio  perdona  la  rovina  a  Ro- 
di a  cagione  dì  una  pittura. 

Demonio  dipinto  da  Parrafio.  27. 

Demonio  dipinto orribiledallo  Spi- 
nelli gli  caufa  Ja  morte.  243. 

Depofto  di  Croce  mal  dipinto  ,  e 
fenza  divozione .  79.  del  Salvia- 
ti .  85.145. 

Depofito  del  Cardinale  Pietro  Cor- 
Z  z  z  2  finì 
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fini  Vefcovo  di  Firenze  .  246. 
di  Luigi  Marfilj  famofo  teolo- 
go, ivi 

Detenzione  della  villa  del  Vec- 
chietto .  9.  del  Giudizio  uni- 
verfale.  61.  delle  cinque  ftanze 
del  Sirigatto  .  15* 

Dialogo  di  Giovanni  Andrea  Gilto 
delli  errori  de'  Pittori .  62. 

Difefa  de'  Pittori  .  75. 

Difetti  di  Federigo  Zucchero  nella 
Cupola  del  Duomo.  65.  nelNet- 
tunno  dell'  Ammannati  .  119. 
nelle  ftatue  dell'  Aurora ,  del  Cre- 
pufcolo  ,  e  del  Giorno  del  Buo- 
narruoti  .  49.  nelle  ftatue  del- 
l' Equità  e  del  Rigore  del  Dan- 
ti Perugino  .  50.  nella  tavola 
della  Concezione  del  Poppi  . 
91.  nella  Venere  di  Tiziano.  49. 

Difinizione  dell'  arte  in  generale  . 
36.  del  Colore.  181.  della  pit- 
tura in  quanto  alle  materie-.  $9. 
134.  della  fcultura ,  e  della  pit- 
tura. 38.. 

Dignità  dell'  uomo  fpicca  dalla  fcul- 
tura e  pittura  7. 

Diluvio  mal  dipinto.  $9. 

Diluvio  d'  Arno  .  140. 

Dipignere  a  frefco.  134.  a  olio  . 
10.  137.  da  chi  prima  trovato. 
2.63.  a  tempera.  135.  in  un  qua- 
dro più  d'una  azione  d'una  per- 
fona  è  errore  .  44.  le  figure  in 
aria  fenz'  ali  è  errore.  41.  a  un 
ibi  colore  da  chi  inventato.  213. 
la  Concezione  della  Vergine  ef- 
fere  temerità .  91. 

Difegno  che  cofa  fia  .  106.  del  Per- 
feo  del  Celliniove  fia.  10.  prin- 
cipio comune  al  Pittore  e  allo 
Scultore  106, 

Difegni  del  Bronzino  ove  fieno  . 
10.  di  Federigo  Zucchero.  16. 

Difpetto  da  Clefide  fatto  alla  Re- 
gina Stratonica .  117. 


Difpofizione  delle  figure  ec.  139. 

Difputa  qaal  fia  più  nobile  la  pit- 
tura o  la  fcultura .  19. 

S.  Domenico  monaftero  di  Dome- 
nicane. 2-SS. 

S.  Domenico  di  Fiefole .  i<>r. 

Dominazioni  Angeliche  come  di- 
pinte .  67. 

S.  Donato  in  Polverofa  monaftero . 
441. 

Dono  maravigliofo  fatto,  ad  Apel* 

le  da  Aleflandro  Magno  .  15. 
DonAe  dipintrici.  228. 
Dorare  a  bolo  .  176.  a  mordente 

fi  fa  in  due  modi  .  ivi- 
Dovizia  di  Donatello  e  del  Fog- 

gini .  256-. 
Duca  d'  Atene  cacciato. di  Firenze, 

e  dipinto  con  mitere  di  fcorno 

alla  torre  del  Poteftà .  241. 
Duomo  di  Firenze  .  63.  64.  6j. 

91.  114.  116.  2.37.  246.  247. 

249.  254.  255.  256.  257  269. 

281.  287.  325.  331.  335.  343- 

390.  391.  431.  449.  469.'  488. 

522. 

E 

ECliffi  della  luna  e  del  fole  af- 
fomigliati  all'  anima  umana.. 
4.  6.  . 
Egizj  fi  credono  avtre  inventatala- 

fcultura .  202. 
Elementi  non  hanno  colori.  180.. 
Elogio  fatto  da  Michelagnolo  a_ 

Gentile  da  Fabbriano.  270. 
Empoli .  173. 

Ercole  del  Bandinello.  ia9« 
Errore  del  Bronzino  nel  martirio 
di  S.  Lorenzo.  46.  d'  un  pittore 
moderno  nel  quadro  di  Marfia. 
42.  nella  Venere  e  Adone  di  Ti- 
ziano .  49.  de'  pittori  moderni . 
40.  dell'  Ammannato  nelle  ruote 
del  carro  di  Nettnnno  .  5<?- 
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nel  cavallo  di  Giovanni  Acuto. 
149. 

Errori  de' Poeti  e  de'  Pittori .  6,6. 
d'alcuni  pittori  in  mettere  alcu- 
na cofa  particolare  in  tutte  le 
loro  opere  .  47.  d'alcuni  moder- 
ni poeti  .  47.  di  Federigo  Zuc- 
chero nel/a  cupola  del  Duomo. 
63.  nel  giudizio  di  Michelagno- 
lo  .  40. 

Età  del  mondo  di  Francefco  Sal- 

viati  .  58. 
Evangelici  come  fi  figurano,  92. 

F 

FAbj  d*  onde  detti  Pittori  .  32. 
Faenza  .  187.  516. 
Fama  perchè  fi  dipinga  con  due_s 
trombe.  70.  come  dipinta  dagli 
antichi .  ivi  . 
Fanciullo  alla  fonte  del  Palazzo 

vecchio.  2S8. 
Fanciulli  nobili  di  Grecia  prima 
d'  ogni  altra  cofa  imparavano  il 
difegno.  117. 
Far  di  terra  quando  trovato  .  aoi. 
Fata  Morgana.  199. 
Fatti  di  Cofimo  de'  Medici  il  vec- 
chio ,  del  Duca  Cofimo  ,  di 
Giovanni  de'  Medici  ,  di  Lo- 
renzo il  vecchio  ,  di  Papa  Cle- 
mente VII.  ,  di  Papa  Leone  X. 
dipinti .  ivi . 
Fatto  d'  armi  del  marchefe  di  Ma- 
lignano contro  Piero  Strozzi  . 
474« 

Favola  d' Adone  e  di  Venere  mal 
figurata.  48.  di  Marzia- fcortica- 
to .  43.  di  Pigmalione  .  133.  fo- 
pra  i  fegni  celefti  .  53.  di  un 
facerdore  di  Canopo .  30. 

S.  Felicita  chiefa  collegiata.  394. 
436. 

Ferrara.  236.  174.  455. 
Fiandra.  468.  475, 
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Fiefole  e  Aie  chiefe.  v.  261.  %6-j. 
189.  31$.  393. 

Figure  in  ifcorto  da  chi  prima  di- 
pinte. 213.  giurie,  alte  nove  fe- 
lli. 118.  lafcive,  difconvenevoli 
ne'  facri  tempi .  63. 

Fine  e  foggetto  fono  diftintivo  tra 
1'  arti  e  le  fcienze,  quali  fieno 
più  nobili.  35. 

Fine  delle  fcienze  .  3-j;  della  fcul- 
tura  e  della  pittura  è  il  mede- 
fimo  .  37. 

Fiordi  pefco  e  Aio  colore  che  ligni- 
fichi .  192. 

Firenze  in  armi  pel  Savonarola. 
308. 

Fiume  Marzia,  e  fuo  favolofo  co- 
minciamcnto.  43. 

Fontana  nella  vigna  di  Papa  Giu- 
lio .  484.  di  Piazza  in  Firenze  , 
50.  485.  di  Pratolino.  484.  del 
Vecchietto .  199. 

Forlì.  317. 

Fofiombrone.  468. 

Francia.  301.  343.  344.  35$.  37». 
371.  385.  390.  404.  411.  413. 
4-18.  419.  421.  424.  468.  370. 
503.  512.  523. 

S.  Francefco  monache  Francefcane. 
341. 

S.  Francefco  al  Monte  ,  convento 
di  Francefcani .  262.  350. 

S.  Francefco  a  Fiefole  ,  convento 
di  Riformati .  307. 

Frati  di  S. Gallo.  V.  S.  Jacopo  tra' 
foflì  . 

S-  Fridiano  chiefa  collegiata.  307. 
335- 

Fronzola  luogo  nel  Cafentino .  $16. 
Fuoco  eletto  da'  Caldei  per  loro 
Dio  .  30. 

• 


Gam- 
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GAmbaflì.  345. 
Genio  degli  Atenielì  dipinto 
da  Parrafio.  27. 
Genova  .   367.  380.  384.  405. 

481. 
Germania .  $21. 

Gettar  di  cera  inventato  da  Lifi- 

ftrato.  103. 
Ghirlande  d'  oro  per  ornato  delle 

donne,  da  chi  inventate.  179. 
Ghirlandadi  pino  ne' giochi  Ifthmi . 

. Si- 
Giallo  e  fuoi  lignificati .  183. 
Gialli  di  più  forte  .  16$. 
S.  Gimignano .  316. 
S.  Giob  ,  compagnia  di  fecolarì 

3  S9- 

Giuochi  Confuali.  57.  di  Claudio 
Pulcro.  j.8. 

S.  Giorgio  monaftero  di  mona- 
che 313.  365. 

Giorno  di  Michelagnolo .  410. 

S.  Giovanni  Oratorio  .  117.  150. 
2,55.  x6o.  183.   3x9.  404.  415. 

S.  Giovanni  di  Donatello  in  cafa 
Martelli  fidecommifTo  .  157. 

S.  Giovannino  de'  Gefuiti  . 

S.  Girolamo  monaftero  di  France- 
fcane .  400. 

S.  Girolamo  di  Fiefole.  315. 

Giudizio  della  cupola  ben  confide- 
rato.  64.  univerfale  mal  dipin- 
to. 61. 

Giudizio  della  pittura  c  fcultura 
può.  darli  ancora  da  chi  non 
fia  nè  pittore  ne  fruitore  .  99. 

Giuditta  di  Donatello  157. 

S-  Giuliano  monaftero  di  Domeni- 
cane. 169.  311. 

Granajuolo  in  Valdelfa.  503. 

Greci  chiamati  a  Firenze  per  ri- 
mettervi la  pittura  .  130.  come 
dipignevano  le  figure.  63.  come 
oncfti  nelle  pitture.  6y  preten- 


dono da  loro  eflere  ftata  trovata 

la  fcultura  .  202. 
Grottefche  primieramente  ritrova* 

te  ,  e  perchè  così  dette.  401. 
Gruppo    di  Giovambologna  ìil. 

piazza.  130. 
Guardaroba  di  cafa  Medici  .  *j8. 

174.  307.  310.  390,  438. 
Gubbio .  171. 

Guerra  de' Magneti  dipinta  da  Bu- 
larco  .  zi. 

I 

S Jacopo  Sopr'Arno.  350. 
•  S.Jacopo  tra' Folli.  195.  340. 

343-  3*5- 
S.  Jacopo  ftatua  del  Sanfovino  , 

fu  e  eccezioni .  114. 
Imola  .  314. 

Incarnato  che  lignifichi  .  191. 

Ingefuati  religione  fopprefla  .  280. 
295.  360. 

Inghilterra  .  459. 

InnarKatojo  del  facerdote  di  Cano- 
po tenuto  per  Dio .  31. 

Innocenti.  280.  307.  395.  525. 

Infegnamento  di  Pittagora.  122. 

Infegne  mal  pofte  nelle  ftatue  im* 
pedifcono  il  conofcerle.  50. 

Infegne  del  Nettunno  dell' Amman- 
nato.  53. 

Invenzione  della  pittura.  22.  212. 
della  fcultura.  20.  22.  114.201. 
204.  il  più  delle  volte  non  pro- 
cede dall'  artefice  .  39.  dipende 
fpeflo  da  fiorici  ,  0  da  poefia. 
40.  divifa  in  due  parti .  48.  del- 
la pittura  della  cupola.  6j.  <58. 
della  pittura  e  della  fcultura.. 
qual  fia.  39.  d'altrui  proceden- 
te qual  fia.  48.  j8.  propria  del- 
l'artefice .  58.  dell'  iftoria  del- 
le Sabine  di  Giambologna  di  chi 
fia.  55.  di  Giorgione,  per  ve- 
dere da  un  fol  punto  tutte  le 
parti 
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parti  d'una  figura.  13.  304.  di 
Michelagnolo  nella  figura  della 
Notte  .  49.  d'  Apelle  per  dipi- 
gnere  la  Calunnia  .  iti.  di  di- 
pignere paefi  e  altre  fantafie,  di 
dipignere  palchi  e  volte  .  ivi. 
di  ridurre  la  pittura  a  graziofa 
maniera.  225,  251.  di  dipignere 
le  donne  .  213.  di  far  di  terra. 
102.  d'  invetriare  la  terra.  247. 
di  colorire  di  varj  colori  le  ter- 
re cotte .  ivi . 

Invetriatura  alle  terre  cotte  .  V. 
Invenzione  d'invetriare  la  terra. 

Ippogrifo  cavalcato  da  Ruggiero  , 
e  da  Aftolfo .  41. 

Iftoria  di  Andromeda  -  jj.  di  Ci- 
cerone .  360  del  Diluvio  .  60. 
di  S.  Domenico.  351.  della  fan- 
ciulla rifufeirata.  70.  di  S.Gio- 
vanni .  342.  de'  Magi.  87.  delle 
Sabine  .  56.  della  Sammarita- 
na.  74.  della  vigna  di  Crifto  . 
344- 

L 

LAcca  fine  e  ordinaria  com«  fi 
faccia.  168. 
Lapo  monaftero.  518. 
Lavorare  a  elio  da  chi  introdotto' 

in  Italia.  10. 
Lavorare  in  marmo  da  chi  inven- 
tato .  204. 
Lazzero  rifufeitata  di  Santi  di  Ti- 
to .  81.  157. 
Leda  cartone  di  Michelagnolo.  irv 
421. 

Lenzuolo  di  Earrafio  inganna  Zeu- 
lì .  215. 

Liberalità  da'  pittori  in  oggi  non 

tifata  .  227. 
Libertà  df  Apelle  in  riprenderti 

AiefTandro.  219. 
Limite,  luogo  vicine  ad.  Empoli. 

504. 
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Linee  prodigiofe    d*  Apelle  c  dì 

Protogene.  218. 
Lisbona.  329.  497^ 
Livorno.  488. 

Loggia  de'  Peruzzi.  149.  de'  Tra- 
banti .  2  $7. 

S.  Lorenzo  Infigne.  Collegiata,  ij. 
47.  59.  60.  87.  127.  154.  155- 
158.  2J9.  267.  273.  288.  310. 
332.  350.  355.  396.  403.  4oj. 
410.  439.  440.  442.  447.  494. 

Loreto.  329.  332.  386.  471.  492. 

S.  Luca  monaftero.  351. 

S.  Lucia  de' Magnoli .  246. 

Lucca.  237.  278.  282.  310.  332. 
480. 

Luco  monaftero.  345. 

Lume  che  cofa  fia  .  181. 

Lumi  come  fi  deono  prendere  per 

dipignere.  143. 
Luna,  da  Euripide  detta  figlia  del 

Sole,  e  perchè.  4.  perchè  detta 

da  Orfeo  mafehio  e  femmina. 

ni  .  macchie  feure  in  efla,  che 

cofa  fieno .  ivi 

M 

S Maria  Maddalena  di  Cesello  3 
•  V.  Ceftello. 
Madonna  del  Sacco  nella  Nunzia- 
ta. 346.  della  compagnia  della 
Neve  341.  fuori  della  porta  * 
pinti.  344* 
Maetìà  da  chi  aggiunta  alle  figu- 
re .  250.. 

Magiftrato  della  Parte  da  chi  crea- 
to »  234.  244. 

Maniere  di  dipignere.  134.  dì  do- 
rare a  mordente.  176. 

Mantova.  27 j.  289.  30  j.  368.  3^9. 
418. 

S.  Marco  compagnia.  271. 

S.  Marco ,  chielà  de'  Domenicani  . 

153.  »45.  261.  280.  28-5.  306. 

309.  332.  351-  5®S'  5*8. 

S.  Ma- 
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S.  Maria  degl'  Angeli ,  prima  mo- 
naftero di  monaci  ,  ora  di  mo- 
nache.  278.  i8j.  196.  313. -313. 
33  5- 

S.  Maria  del  Fiore  ,  V.  Duomo. 
S.  Maria  Maggiore.  141.  148.  251. 

28$.  US-  5  30. 
S.  Maria  novella  .  69.  71.  74.  76. 

77.    81.  154.  1J5.    230.  231. 

1.31.  240.  241.  248.  254.  255. 

273.  281.  28 j.  287.  292.  360. 

440.  448.  475.  492.  495.  503. 

504.  511. 
S.  Maria  Nuova  .  79.  151.  146. 

270.  308.  311.  514.  515. 
S.  Maria  Premerana  in  Fiefole  .  267. 
Marignolle.  354, 

Marmo  di  lucerna  perchè  così  det- 
to .  20J. 
Marfia  e  fua  favola.  43. 
S.  Marta  monaftero.  506. 
Marti  cartello .  505. 
Martirj  come  fi  dipingono.  91. 
Mafia  città .  500. 
S.  Matteo  fpedale  .335. 
Mavì  che  fignifichi  .  191. 
Maufoleo  d'  Artemifia.  208. 
Medone.  424. 

Membri  quai  fieno.  39.  V.  Avver- 
timenti fopra  elfi. 

Meflìna  .  354.  519 

Meftica  per  efempio.  137. 

Metter  d'  oro  a  bolo  come  fi  fac- 
cia •  176. 

S.  Michel  Berteldi.  413. 

S.  Michele  Vifdomini  •  90.  393. 
S-27. 

Midolla  di  panfcper  levare  i  fegni. 
108. 

Milano.  301.  461.  497. 
Minerva  d'avorio  alta  abbraccia. 
ioj. 

Minerve  di  Fidia  ove  collocate  . 
205. 

S.  Miniato  al  Monte  .  243.  247. 
265.  272,.  283. 
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S.  Miniato  al  Todefco.  518. 

Minio  antico  da  chi  trovato  :  co- 
mune; in  gran  pregio  predo  gli 
antichi  .  167. 

Mifericordia  vecchia.  400. 

Mifure  delle  membra.  117. 

Modana .  293.  305. 

Modelli  di  Giambologna  nella  vii- 
la  del  Vechietto  .  n.  di  più  for- 
te come  fi  facciano.  115. 

Modello  del  campanile  di  S.  Maria 
del  Fiore  di  Giotto  .  237.  di 
gelTo  della  Notte  e  dell'  Aurora 
di  Michelagnolo  .  15.  del  Perfeo 

"*  del  Cellini  ove  fia .  10. 

Modi  di  dar  colore  al  marmo  ,  ac- 
ciocché fiafimile  all'antico.  123. 
di  tignere  i  fogli  di  più  colo- 
ri.  no.  di  metter  d'oro.  176. 
Y>€  principianti  per  agevolarfi  la 
via  al  difegno  .  107.  di  far 
azzurri.  173.  di  preparare  le  ta- 
volette e  le  carte  per  difegnar- 
vi  fopra  .  107.  di  ravvivare  il 
colore  dell'azzurro  oltramarino. 
172.  di  preparar  le  pietre  per 
dipignervi  fopra  .  138.  di  tr>- 
fportare  il  difegno  dalla  cirta^ 
lucida  in  tavola  o  in  tela.  113. 

S.  Monaca  monaftero.  499. 

Monaftero  delli  Angioli  di  mona- 
ci Camaldolenfi .  249.  269.  Nuo- 
vo , detto  della  Concezione .  440, 
di  Ceftello  anticamente  di  mo- 
nache Carmelitane.  498. 

Monte  Carlino .  442. 

Monte  della  Vernia  ritratto  .  446, 

Monte  Domini  monaftero.  5x4. 

Monte  S.  Maria  .  298. 

Monte  Murlo.  477. 

Monte  Pulciano.  *j8.  33$. 

Monte  S.  Savino.  401.  444. 

Monticelli  di  Firenze  monaftero 
di  Francefcane.  475. 

Montughi  .338. 

Montuliveto  monaftero.  313. 

Mor- 
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Mordenti  come  fi  facciano  .  176.  ^ 

Moto  perpetuo  nuovamenteda  chi 
ritrovato  .  501. 

Motto  d'  Apèlle  ad  Aleflandro  Ma- 
gno. 115.  di  Donatello  a  Pao- 
lo Uccello  .  149.  di  detto  paf- 
ato  in  proverbio .  154. 

Murate  monaftero.  167.  314.  331. 
447- 

Mufaico  nuovamente  ritrovato  più 

facile  dell'antico.  282. 
Mufe  in  aria  difconvenevoknente 

•dipinte .  43. 

N 

NApoli  .  237.  258.  263.  266. 
273.  287.296.319.  325.  339. 
354.  388.  40$.  44J.  476.  482. 
49J.  496.  497.  joo. 
Natività  di  Criito  mal  dipinta  .  77» 
con  figure,  che  non  vi  pofibno 
ftare.  .89. 
Ncc  futor  ultra  crepidam,  prover- 
bio onde  nato  .219. 
Neri  di  più  forte  ,  che  fieno  ,  e 

come  fi  facciano.  164. 
Nero  colore,  e  fuoi  lignificati .  187. 
Nettunno  dell'  Ammannato  in  piaz- 
za .  129.  485. 
Nettunno  nel  Giardino  de'  Pitti. 
497- 

S.  Niccolò  okr'arno.  87.  254.  506. 
519-  J27-  SiS. 

Nobiltà  dell'  arti  ,  e  delle  fcienze 
.  da  che  fi  conofca  .  36.  fra  i  pit- 
tori e  fcuhori  .  34. 

Nunziata  d'Andrea  del  Sarto.  34®. 
di  Donatello.  255.  chiefa  de'  Ser- 
vi.  90.  151.  239.  262.  265.  269. 
178.  283^  296.  301.  306.  310. 
323.  340.  343.  344.  346.  3  5  5- 
360.  3$,2.  393.  405.  407.  438. 
439.  442.  483.  su. 

Notte  ,  cerne  dipinta  dagli  antichi. 
49.  fcolpita  da  Michelagnolo . 


49.  410.  fatta  di  getto.  15* 
Nulla  àìes  fine  linea  ,  proverbio 
onde  nato.  220, 

o 

ODi  Giotto  ,  proverbio  .  136. 
OgniiTanti  .  160.  241.  279. 
281.  284.  401. 
Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  .  Sl3« 
di  S.  Giovanni .  260. 
Orazione  del  Varchi  in  lode  del 

Buonarruoti .  422. 
Oro  e  fuoi  lignificati.  183. 
Orfanmichele.  239.  2S0.  2J7.  283. 

288.  332.  3J0.  442. 
Orvieto.  298.  333.  334.468.  470. 

P 

P Adova  .  236.  258.  289.  433. 
459.  483. 
Pagonazzo ,  che  lignifichi.  191. 
Palagio  dell' Arcivefcovado  col  -dì- 
regno  di  chi  fatto.  494.  de'  Ba- 
roncelli,oggi  detto  del  Poggio  Im- 
periale. 426.  488.  di  Ca'faggiuo- 
lo .  260.  di  Careggi  .  260.  437. 
del  Granduca  Francefco  in  piaz- 
za .  162.  257.  258.  260.  286. 
x88.  319.  391.  401.  419.  421. 
426.  433.  437.  439.  443.  447* 
448.  474.  487.  488.  494.  500. 
de'  Medici.  211.  245.  257.  260. 
271.  390.  403.  443.  de'  Pitti  .133. 
480.  486.  487.497.  di  Pratolino 
col  difegno   di  chi  fabbricato. 
501.  de'Tornabuoni .  160. 
Palco,  convento  prelTo  Prato.  29L 
Palco  della  fa!a  regia  del  Grandu- 
ca Francefco .  162. 
Palermo.  320.  488.  50J. 
Palla  vecchia  della  cupola  del  Duo- 
mo da  chi  fatta .  288. 
Pallido  colore ,  che  fignifìchi .  191. 
S.Pancrazio  monaftero .  45.  248. 
Aaaa  19*' 


554  I    N  D 

ipia  315.    314.  359.  519. 
Panni  come  fi  deono  fare.  144. 
Papa  fatto  prigione  .  363. 
Paradifo  monaflero.  441- 
Parma.  293.  304.  361.  351.  354. 
Parte  Guelfa.  144.  298. 
Parti  della  pittura  e  della  fcultura 

quali  fieno .  39. 
Paflfìgnano  monaflero.  $14.  530. 
Peccioli .  518. 
Pergam©  di  S.  Croce.  187. 
Perugia  .  197.  198.  315.  3SS- 4*5- 

428.  465. 
Pernici  ingannate  in  Rodi  dalla 

pernice  dipinta.  17. 
Pefcia .  301.  315.  333. 
Pefero.  414.  437.  465. 
Perle  in  Firenze.  345.  in  Roma. 

379.  in  Venezia .  432. 
Piacenza.  321. 

Pianeti  ,  loro  predominio  fopra^. 
i'  uomo  e  fue  membra .  2.  3. 

S.  Pier  Maggiore.  2S5.  296.  313. 
332.  359.  365.  441.  5"« 

S.  Piero  Scheraggi.  78.  528. 

Pietà  del  Buonarruoti  mena  in  Duo- 
mo .  94. 

Piombino  da  difegnare .  108. 

Piombino.  355. 

Pino  a  cui  dato  dagli  antichi.  51. 

Piramide  prodigiofa  di  Piti.  208. 

Pifa.  230.235.  239.143.  252.271. 
346.  351.  380.  384.  385.  388. 
399.  439*  445*  48*«  485«  495» 
497.  514. 

Piftoja  .  334.  5°4-  5°?-  5*9* 

Pittore  dee  eflere  conforme  al  poe- 
ta eroico.  45. 

Pittori  facendo  male  l'invenzione, 
benché  a  compiacimento  de"  pa- 
droni .  non  fonofeufati.  7  5«  co- 
ro* efler  debbano  coli'  animo  . 
363.  più  licenziofi  de' Poeti.  42. 
quello ,  che  difeonvenga  ad  am- 
bedue. 46.  doverebbero  in  vec- 
chiaia lalciare  d'  operare  .155. 


C    E . 

Greci  chiamati  a  Firenze  per  ri- 
mettervi P  arte  della  pittura  .  230. 

Pittura  fuo  principio.  20.23. 
fe  fia  più  nobile  della  fcultura  . 
19.  proibita  a' fervi.  217.  ritor- 
nata in  luce.  229.  rifufeitata  da 
Cimabue  .  232.  gradita  in  Tur- 
chia .  276.  comune  alla  fcultura 
in  quattro  caufe  .  38.  nobilita 
1'  uomo  .  '374.  di  Ariflide  com- 
prata dal  Re  Attalo  cento  talenti . 
27.  della  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  di  chi  invenzione.  68.  di 
Giorgione  morirà  tutte  le  vedu- 
te. 23.304.  d'Andrea  del  Sarto 
moftra  tre  azioni .  44.  arte  li- 
berale.  32.  217.  confufa  .  76. 

Pitture  facre.  58.  fono  le  fcrittu- 
re  degli  ignoranti  .  ivi  deono 
avere  tre  qualitadi.  59.  come 
deono dipignerfi  nelle  chiefe  .92. 
lafciate  difconvenevoli  in  chiefa  . 
85.  in  quali  fia  conceduto  fin- 
gere figure  di  variati  tempi . 
87.  a  concorrenza  fra  Zeufi ,  e 
Parrafio.  115.  profane  d' Arellio 
levate  dal  tempio  de' Gentili.  64. 

Flaftice  che  cofa  fia  .  20 r. 

Poteftadi  Angeliche  ,  come  figu- 
rate. 67. 

Poeti  molto  riprefi,  e  perchè.  46. 
47. 

Poggio  a  Cajano.  345.  360.  393. 

Ponte  a  Signa  .  488. di  S.Tnnita  ro- 
vina nel  diluvio  del  K  5  57.  24O. 
di  chi  difegno  .  486.  vecchio 
quando,  e  da  chi  edificato .  239. 
a  Scandicci.  245. 

Pontormo  cartello  preflo  Empoli. 

495* 

Ponzio  modo  a  lafcivo  amore  dal- 
le pitture  di  Atalanta,  e  di  Lle- 
na  .  27. 

Poppi.  347. 

Porpora  di  due  forte  da  chi  pri- 
ma 
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ma  u fata,  e  fuoì  lignificati.  1S0. 
190. 

Porporina  come  fi  faccia  .  159. 

Portogallo.  328. 

Porta  a  Pinti .  344. 

Poverine  monaftero.  436. 

Prato  città  .  158.  267.  292.  401. 
415.  515. 

Pratolino  villa  reale .  481.484.  49r. 

Preparamento  delle  tavole  ,  per 
dipignervi  fopra .  139.  delle  te- 
le per  dipignervi  a  tempera  . 
135.  per  dipignervi  a  olio.  137. 

Primo  a  fare  alcuna  cofa,  V.  In- 
venzione . 

Principati  Angelici  come  dipinti. «58. 

Principio  d'  alcuna  cofa  ,  V.  In- 
venzione. 

S.  Procolo .  137.  291. 

Profeti  come  fi  hanno  a  dipi- 
gnere.  91. 

Profitto  nel  difegnare  da  figure  di 
rilievo.  109. 

Profpettiva,  che  fi  fìende  nella  pit- 
tura diftinta  in  tre  parti.  140. 

Purificazione  nen  ben  dipinta.  78. 

R 

RAffaello  Borghino  cagione,  che 
le  fhtue  di  Giambologna  in 
piazza  fi  chiamafTero  ratto  delle 
Sabine.  55.  $<5. 
Rig-'oni  in  favore  degli  fcultori . 
19.  33.  in  favore  de'  Pittori  . 
ii.  31. 

Ragnaja  del  Vecchietto.  375. 

Ravenna.  236.  275.  465. 

Eaugia  507. 

Reggio  .  193.  305.  474. 

Regole  per  ben  dipignere  afrefeo. 
134.  per  ben  dipignere  a  tempe- 
ra .  135.  per  ben  dipignere  a  olio 
fui  muro.  137.  per  ben  dipigne- 
re a  olio  in  tavola.  158. 

Regolo  dell'  arte  che  cofa  fia.  207. 
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Refurrezione  di  Criftp  mal  dipin- 
ta .  71. 

Ricatto  di  Clefìde  contro  la  Regi- 
na Stratonica  •  117. 

Rimini  .137.  445. 

Riprenfione  d'  Apelle  ad  Aleffan- 
dro  Magno  .115. 

Rifpofte  de' Pittori  alle  ragioni  de' 
fcultori.  32.  deili  fculrori  alle 
ragioni  de'  pittori .  33. 

Rifpofta  di  Rotogene  al  Re  Deme- 
trio. 113. 

Ritrarre  al  naturale  ,  come  fi  dee 
fare  .  143. 

Ritrar  dal  naturale  ritornato  in  lu- 
ce. 233. 

Ritrar  fi  dee  dai  naturale  ,  e  non 

imitar  lamaniera  di  alcuno  .  109. 
Ritratto  della  Santifiìma  Nunziata 

mandato  al  Cardinal  Carlo  Bor- 
romeo.  514. 
Ritrovamento.  V.  Invenzione. 
Rodi  non  prefa  per  rifpetto  di  una 

pittura .  223. 
S.  Romeo  ,  alias  S.  Remigio  .  142. 
Roma.  2i2.  21-5.  241.  252.  262. 

270.  271.  178.  281.  2S4.  285. 

2S7.  290.  291.  295.  209.  306. 

312.  316.  317.  320.  321.  326. 

327.  329.  333.  336.  338.  351. 

354-  355-  362-  ì66*  357-  370. 

377-  378.  379.  38o«  38i«  381. 

391.  397*  401-  4°3-  4'-5-  408. 

410.  412.  414.  415.  416.  418. 

420.  411.  418.  430.  433.  444. 

461.  464.  4^5.  467.  459.  470. 

471.  473.  474.  483.  4S4.  487. 

488.  490.  491.  492.  505.  511. 

5^7. 

S.  Romano .  310. 

Rofajo  della  Vergine  da  chi  cono- 
sca la  Tua  origine  .  72.  arricchi- 
to di  indulgenze  .  73. 

RorTì  di  più  forte.  166. 

RofTo  colore  ,  e  fuoi  lignificati  . 

!85. 

A  a  a  a  2  Ro- 
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Rotella  di  Lìonardo  da  Vinci  ven- 
duta trecento  feudi .  300. 
Rovezzano.  360. 

S..  Ruffello  ,  chiefa  parrocchiale  . 
392. 

s 

SAcco  di  Roma  .  3.37.  3  j  j.  380. 
S.  Salvadore  dell'  Arcivefcova- 
do.  504. 
S.  Salvi  monache  Valombrofane  . 

288.  313.  340.  347.  515. 
Scalzo  compagnia  .  344,  346.  360. 
Salone  di  Palazzo  vecchio.  447. 
Santi  come  fi  deono  dipignere.  92. 
Scandicci .  145. 
Scarperia.  505. 

Scienze  dell'  uomo  aflomigliate  a' 
cieli .  3.. 

Scrittoio  del  Vecchietto  .  10.  del 

Granduca  Francesco  .  2  $8.  388. 

441.  488.  494.  499.  502.  510» 

di  Matteo  Botti  .  $10. 
Scudo  di  Minerva  dipinto  in  Elide 

da  Paneo  fratello  di  Fidia,  zt. 
Scultura  quando  comincia/Te  .  22. 

101. 

Sede  Apoftolica  trasferita  in  Avi- 
gnone .236. 

Segni  celefti  che  cofa  fieno,  e  per- 
chè immaginati  nel  cielo  .  52. 
che  dipendono  dal  mare  ,  e  lo- 
ro favole  .  53.  dello  Zodiaco  co- 
me attribuiti  a  Nettunno.  ivi 

Segreto  di  dipignere  a  olio  da  chi 
prima  inventato.  270. 

Sepolcro  di  Piero  Soderini  .  330. 
d'Oddo  Altoviti.  ivi  di  Miche- 
lagnolo.  83.  490.  491.  522.  de' 
Medici  in  S.  Lorenzo.  288.  del 
Vefcovo  Marzi  .  442.  di  Piero 
Medici  a  Monte  Carlino  .  ivi 
di  Papa  Innocenzo .  284.  di  Be- 
nozzo  Federighi.  248.  di  Papa 
Giovanni  Cofcia#  156.  di  Filip- 
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po  Strozzi.  187.  del  Sannazza- 

ro .  482. 
Serafini  come  figurati  .  66. 
Serpente  d'  Adamo   perchè  fatto 

colla  faccia  di  donna  .  94. 
Serezzana  .  347. 

S.  Severo  monaflero  di  Camaldoli . 
3 1  5- 

Settimo  Eadia  di  Ciftercienfi.  282. 
3x4. 

Sicurtà  d'  Apelle  eon  AleflTandro 
Macedone.  115. 

Siena  .  282.  295.  382.  383.  384. 
397»  398. 

Significati  dell'  oro  ,  e  del  color 
giallo.  183. 

Significati  dell'  argento ,  e  del  co- 
lor bianco.  184.  del  color  az- 
zurro. 185.  delia  porpora.  189. 
del  color  rodo  .  185.  del  color 
nero  .  187.  del  color  verde. 
189. 

Simiglianze  delle  cofe  celefti  col- 
1'  uomo .  2.. 

S.  Simone  chiefa  parrocchiale  .  $02. 

Simulacro  di  Serapi  gettato  a  ter- 
ra. 19. 

Spagna.  334.  37*'  4^«  43l-  47S* 
500. 

Spedaletto  di  Lorenzo  de'  Medie» 

il  vecchio.  280. 
S.  Spirito  vecchio  .  24  r.. 
S.  Spirito.  87.  160.  238.  2J4-1^7. 

2.84.  291.  305.  313.  316.  318. 

3J9.  439.  47J.  su* 
Spoleti .  268. 

Spofalizio  della  Madonna  con  figu- 
re non  convenevoli .  87.  di  Ca- 
terina de' Medici  Reina  di  Fran- 
cia .  440. 

Spugna  di  Protogene.  222. 

Stagioni  dell'  anno  come  poflono 
dipignerfi.  58. 

Statua  di.  Papa  Paolo  IV.  gittata 
a  terra.  488.  d"  Avorio  e  d'oro 
alta  x6.  braccia  .  205.  di  Mon- 
fignor 
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fignor  Giovìo.  441.  di  Diana  a 
Lafi  ,  e  in  Chio .  105. 
Statue  ,  avvertimenti  per  farle  be- 
ne .  119.  fenza  infegne  non  di- 
moftrano  l' effere  loro .  49.  a  cui 
fi  deono  drizzate  .  56.  del  fe- 
poìcrodi  Michelagnolo .  83.490. 
491. 

S.  Stefano  al  ponte  vecchio.  139. 
Stiletto  da  difegnare.  108. 
Storia  del  diluvio  univerfale .  60. 
Strigonia  .  325. 

Stacchi  da  chi  ritrovati  e  come. 

401.  per  appiccare  membra  di 

marmo.  122. 
Studiolo  del  Granduca  Francefco. 

499. 

T 

TAbernacolo  fra  il  canto  la  Or 
culia,  e  il  ponte.  246.  di  Ma- 
rignolle.  3  ■?  4» 
TalaiTìo  Dio  delle  nozze.  57. 
Tanè  e  fuoi  lignificati.  192. 
Tavola  comprata  da  Candaule  tan- 
to oro  quanto  pefava  .  213.  di 
Aleffandro  dei  Barbiere  con  tre 
azioni  di  S.  Bafriano  .  4J. 
Tavole  per  dipignervi  fopra  come 

fi  preparino.  135. 
Tele  come  fi  preparino  a  dipigner- 
vi fopra  .  135.  e  fegg. 
Temperare  i  colori  con  olio  di  no- 
ce e  di  linfeme  da  chi  trovato 

Tempio  di  Cerere  da  chi  dipinto  . 
103. 

Teofilo  e  Aia  afiuzia  contro  i  fa- 
cerdoti  di  Serapi  .  29. 

Terre  ,  dove  fanno  affai  pini  ,  produ- 
cono vini  eccellenti.  51. 

Teffa  del  Morto  di  Lionardo  da 
Vinci  ove  fia  .  10. 

Tefte  di  marmo  del  Granduca  Co- 
fimo  .  513..  del  Granduca  Fran- 


I    C   E.  557 

cefco.  513.  dì  Raffaello  Borghi- 

ni.  i<5. 
Tivoli .  468.  470. 
Tofcanella  .377. 
Tradimento  notabile.  170. 
Tratte  magiftrato.  513. 
Trevi.  415. 

Tribuna  e  coro  della  Nunziata.. 

quando  fatta .  239. 
S.  Trinità  .  230.   243.  246.  261* 

2^4.  271.  279.  312.  435. 
Trionfo  di  Cammillo.  162. 
Tlinifi  prefa  da  Carlo  V.  354- 
Turchino  che  lignifichi .  x$r'« 

V 

VAldelf».  518. 
Valombrofa.  296.  341?. 
Uccellare  del  Vecchietto,  ior. 
Venere  di  Coo  .  209.  di  Gnido» 

ivi  di  Tiziano  .  48. 
Venezia.  258.  264.  271?.  288.  303, 
370.  409.  429.  433.  445.  45i« 
452.  453-  454.  455)  457*  459» 
460..-467.  473.  483. 
Veauta  di  Giovanna  d' Auftria  a 
Firenze.  475.  di  Carlo  V.  a  Fi- 
renze. 335.  di  Leone  X.  a  Fi- 
renze. 343.  392.  401. 
Verdi  di  più  forte  .  169. 
Verde  colore,  e  fuoi   lignificati  . 

189.  giallo  che  lignifichi  .  191. 
Verderame  di  che  fi  faccia  .  170. 
Vernici  che  fi  feccano  al  fole.  175. 

che  fi  feccano  all'ombra,  ivi 
Vernio Contea.  J19» 
Verona.  236.  289.  3x9.  431.  458. 
Vefpignano  patria  di  Giotto.  232. 
Velli  attribuite  a  Dio  ,  corrifpon- 
denti  a'  cori  degli  Angeli,  alle 
sfere  celefti ,  e  alle  parti  intor- 
no dell'uomo.  6, 
Ufizj  nuovi .  425. 
Viandana.  361. 
Vicenza.  430.  45?.  460, 

Vie» 
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Vicchio  di  Mugello.  Ji8. 

Villa  del  Vecchietto.  9.  de'Baron- 
celli .  344.  488. 

S.  Vincenzio  di  Prato  monaftero 
di  Domenicane.  523. 

Virtù  mal  pofte  .  47.  Angeliche 
come  figurate.  66. 

Vifitazione  di  noftra  Donna  al  ta- 
bernacolo dietro  la  Nunziata  . 
.3  59- 

Viterbo.  311.  370. 
Ungheria.  315. 

Volterra.  298.  32.5.  355-  411.413' 
Uomo  compendio  di  tutte  le  cofe 


ICE. 

create.  2.  mifto  de'  quattro  ele- 
menti. 4.  Aia  eccellenza  nel  ri- 
trovamento dell'  arti  e  delle 
feienze.  7. 

Urbino,  271.  516.  317.  371.  464. 
465.  481. 

Uva  dipinta  da  Zeufi  inganna  gli 
uccelli .  28.  21 5C 

Uzzano .  503. 

z 

Zj  Uccone  di  Donatello.  257. 


IL  FINE. 


IN   FIRENZE.  MDCCXXX. 
Nella  Stamperia  di  Michele  Neftenus  ,  e  Francefco  Moiicke . 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


CORREZIONI  ,  E  GIUNTA  ALLE  NOTE  . 


Pag.  6$.  v.  24.  in  fette  facce  è  diftinta  la  cupola.  Nota>  che  il  Eorgbinì 

qui  errò  ,  ejfendo  otto  . 
Pag.  113.  Nella  pofiilla  leggi  Cimone  Cleoneo  . 

Pag.  146.  v.  8.  Nota  ,  che  le  pitture  di  Lorenzo  di  Bicci  ,  che  erano  in 
Santa  Lucia  all'  aitar  maggiore  ,  non  vi  fon  più ,  ejfendo  fiate  imbian- 
cate ,  quando  vollero  adornare  quella  tribuna  . 

Pag.  250.  Not.  2.  pittore  /.artefice, 

Pag.  267.  alla  Nota  ,  dopo  beniflìmo  aggiungi  ;  ma  la  tavola  di  Sarr  Be- 
nedetto e  San  Bernardo  ,  che  era  nelle  Murate  ,  ora  non  v'  è  più. 

Pag.  169.  Not.  1.  L'  opere  di  San  Miniato  ,  e  degli  Angioli  fono  fmar- 
rite  .  aggiungi  ;  e  folo  di  queft' ultime  è  in  effere  una  parte,  poiché 
da  mezzo  in  giù  fono  affatto  perdute:  e  rimangono  rinchiti  fe  nell'ulti- 
ma ftanza  delle  camere  del  Camarlingo. 

Pag.  191.  Not.  1.  leggi  :  Al  prefente  è  in  chiefa  nella  cappella  a  man 
finiltra  allato  alla  porta  principale  . 

Pag.  295.  Not.  3.  aggiungi  in  fine:  e  la  tavola  è  d'  Andrea  del  Sarto  . 

Pag.  309.  Not.  1.  Le  pitture  a  frefco  .  leggi  :  I  lavori  di  terra  cotta. 

PaS'  347»  v.  27.  Davolos  /.  Davalos  . 

Pag.  419.  Aleffandro  IV.  nota  ,  che  il  Borghino  per  fallo  di  memoria  >  0 
lo  fiampatore  della  prima  edizione  per  trafcuraggine  errò ,  dovendo  dire 
Aleffandro  III.  ,r 

?ag.  jo8.  aggiungi  quefia  Nota:  La  tavola  del  Cenacolo  nella  chiefa  del- 
la Badia  di  Fiefole  non  v'  è  più. 


; 


BORGHINI  Raffaello  -  Il  Riposo.  Firenze,  Nestenus  e  Moiicke,  1730.  4°  picc.'(21),  pp.  XXIV  + 
558  +  (2),  con  una  bella  antiporta  allegorica,  vignetta  al  front.,  4  finaletti,  1  testata  e  una 
iniziale  incisi  finemente  in  rame  da  T.  Wer  Cruiffe.  Leg.  p.  pelle  ep.,  dorso  ornato  (abrazioni  ai 


Prima  ristampa,  dopo  la  rara  edizione  originale  apparsa  nel  1584,  di  quest'opera 
importante  che  costituisce  un  utile  complemento  alle  vite  del  Vasari.  "L'unico  che  può 
esser  considerato  con  qualche  diritto  come  il  successore  del  Vasari  è  Raffaele  Borghini.. 
La  sua  opera  è  importante  soprattutto  per  il  ricco  materiale  che  contiene  e  non  priva  di 
attrattive  per  la  forma...  La  maggior  mole  è  data  dalla  parte  storica  dell'opera,  che 
comprende  ben  due  terzi  del  tutto...  D'un  valore  indipendente  e  reale  sono...  le  notizie 
che  il  Borghini  dà  dei  suoi  contemporanei  dopo  il  Vasari..  Qui  il  valore  d'una  fonte 
immediata"  (Schlosser-Magnino,  pp.  49  e  segg.J. 


Gamba,  n.  242:  "Ottima  edizione  curata  dal  Cav.  Antommaria  Biscioni;  contribuì  alla 
sua  bella  riuscita  mons.  Bottari,  il  quale  ideò  l'antiporta  istoriata,  ne  scrisse  la  prefazione 
e  vi  aggiunse  alcune  note". 


piatti).  Fresco  es. 


L.  95.000 


«4  fin, 


"lates  of  the  Capi- 


leurs  pretentions  sur  lesdits  pays.  Par  C.  M.  (Claude  Malingre)  Historiographe.  Paris,  Guignard. 
1630.  2  voli,  in  8°  (17),  di  pp.  (6)  +  898;  (2)  +  697  +  (87)  di  indici.  Leg.  p.  pelle  ep.  dorsi 
restaurati;  fioriture  e  qualche  foro  di  tarlo  marginale,  ma  buon  es.  Esemplare  appartenuto  a 
Luigi  Cibrario,  con  alcune  sue  note  ms.  L.  150.00C 

Terza  edizione,  accresciuta  della  cronaca  degli  avvenimenti  militari  fino  alla  levata 
dell'assedio  di  Casale  nel  1629,  di  questi  rari  Mémoires,  apparsi  per  la  prima  volta  net 
1607  e  dedicati  alle  vicende  militari  del  Piemonte  fino  al  1561.  Il  testo  originale  dei 
Boyvin  comprendeva  12  libri  soltanto,  portati  a  16  nella  presente.  Il  Boyvin  barone  di 
Villars  partecipò  alle  guerre  di  Piemonte  al  seguito  di  Charles  de  Brissac,  comandante 
dell'esercito  francese  in  Piemonte,  e  fu  quindi  testimone  oculare  di  gran  parte  degli 
episodi  qui  descritti.  Particolarmente  interessanti  le  parti  dedicate  alle  Valli  di  Lonzo,  alla 
Val  di  Susa,  all'assedio  di  Casale,  alle  controversie  per  il  Monferrato,  etc. 
Brunet,  T.M.,  n.  23476;  Biogr.  Univ.,  V/34;  Audisio,  Bibl.  Valli  di  Lonzo,  n.  0190:  "Può 
essere  ascritta  tra  le  più  antiche  opere  a  stampa  che  trattino  ampiamente  sulle  valli  di 
Lonzo". 


22  Borghini,  Raffaello.  Il  Riposo.  XXIV,  558  pp  text,  ed.  by  Anton  Mana  B.sc.on^ 
notes  by  Bonari,  engr.  frontispiece.  4to.  Florence  1730.  C.cognara  2218.  $300.00 
The  second  edition  of  Borghini  S  art  theoretical  work  (first  pubi.  1584),  with  the  descnpUon 
oTthe  Vecchietn  collections  of  Renaissance  art,  and  criticism  of  contemporary  art  and 
artists. 


